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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 
le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 


Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 
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SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Un omicidio di classe / di Eros Barone 


Questi episodi dimostrano come stia montando in grande stile la paranoia sociale. Una società che non ha 
interesse ad analizzare criticamente i suoi lati più reconditi è destinata solo a scatenare la caccia alle 
streghe. 


Robert Kurz, Populismo isterico. 


Si chiama Massimo Adriatici e prima di diventare assessore alla sicurezza nel Comune di 
Voghera per il partito della Lega faceva il poliziotto. Poi avvocato con una collaborazione 
occasionale come docente all'università di Vercelli. Una pistola in tasca con regolare porto 
d'armi, da usare come “extrema ratio” diceva. Le ragioni per usarla gli si sono parate davanti in 
piazza Meardi a Voghera nei pressi di un bar quando ha incontrato Youns El Boussetaoui, un 
giovane immigrato di origine marocchina. Pistola senza sicura e con il colpo in canna, l’ha 
estratta e fatto fuoco su Youns. 


Qualcuno parla di “Far West”, qualcun altro dice: «Non siamo mica in Texas qui». Ma Salvini, 
che a Voghera ci sta di casa, è sempre un passo avanti e suggerisce ciò che il dispositivo della 
giustizia borghese ha già codificato in casi come questi: «Si fa strada l’ipotesi della legittima 
difesa». 


Sì, Salvini è un po’ seccato e deve improvvisare, cominciando a lodare lo sparatore: «È un 
docente di diritto penale, funzionario di polizia, avvocato penalista noto e stimato in questa 
bella città della provincia di Pavia». Si capisce subito che Massimo Adriatici è un potenziale 
candidato a qualche attestato di civica benemerenza, e che merita rispetto se la sera per 
tutelare il decoro urbano fa la ronda nei luoghi dell'emarginazione sociale. Contestualmente, 
scatta la ‘mostrificazione’ della vittima la quale, va da sé, oltre ad essere un «marocchino» - 
così dice Salvini che prima assolve l'omicida e poi condanna la vittima - «è un cittadino 
straniero già noto purtroppo in città, secondo quanto trapela, per violenze, aggressioni e 
addirittura atti osceni in luogo pubblico». 


In difesa di Youns si è alzata solo la voce della sorella e quella di un altro immigrato di origine 
marocchina presente sul posto, che ha coraggiosamente reso la sua testimonianza secondo la 
quale l'assessore leghista ha sparato intenzionalmente dopo la caduta verificatasi in séguito 
alla colluttazione con il giovane. Sennonché la verità, che questo episodio ci consegna e che 
solo poche ed isolate voci hanno finora denunciato, è che paura e diffidenza caratterizzano i 
rapporti fra gli autoctoni e gli immigrati, e in particolare gli immigrati di seconda generazione, 
in una regione fra le più industrializzate del nostro paese. In quei territori (Lombardia e 
Veneto, in particolare) allo sfruttamento economico della manodopera immigrata si aggiunge 
l'emarginazione sociale: basti pensare che nei dintorni delle stazioni ferroviarie non esistono 
panchine. E tutto ciò avviene nonostante che un buon numero di immigrati lavorino 
regolarmente in molte aziende. Inoltre, fra i tanti immigrati musulmani non mancano 
imprenditori e artigiani con tanto di partita Iva, che girano con un tappetino sotto braccio in 
cerca di un posto dove pregare. 


Da tempo sono arrivati sulla scena sociale i loro figli, immigrati di seconda generazione, che 


vivono un triplice disagio: nel rapporto con i loro paesi di origine, poiché hanno acquisito stili di 
vita diversi e simili a quelli dei loro coetanei autoctoni; nel rapporto con la loro famiglia, poiché 
quegli stili spesso non corrispondono alle aspettative dei loro genitori; ma soprattutto nel 
rapporto, sempre più conflittuale, con le istituzioni. Pertanto, quello che è successo a Voghera 
non è un episodio isolato. Fa parte piuttosto di un sottosistema, di un dispositivo di relazione 
con i tanti e le tante immigrate che lavorano in questo paese. Un dispositivo che, quando 
occorre, genera la costruzione del mostro, per l'appunto. E dunque con lo sguardo razzista che 
dobbiamo fare i conti, con quell'idea che la razza - che non è mai un attributo biologico ma è 
una categoria socialmente costruita per emarginare e subordinare alcuni gruppi sociali — è fatta 
di gerarchie: i bianchi sopra, gli ‘altri’ sotto (arabi, bengalesi, africani e così via discriminando). 


D'altra parte, non va sottaciuta la cecità di molti settori della classe operaia e degli stessi 
comunisti riguardo a questo problema: cecità che li porta a sottovalutare il profondo rancore 
che si crea anche tra lavoratori metropolitani e immigrati, a non capire le ragioni del sempre 
più accentuato spostamento a destra in tutto l'Occidente. Da questo punto di vista, il razzismo 
non è la causa, ma l'effetto di un contrasto interetnico che incide sulla stessa composizione di 
classe quando il movimento dei lavoratori abbassa la guardia su questo delicato terreno di 
intervento politico e sindacale: come giustamente è stato detto, non è Salvini che crea il 
razzismo, Salvini è solo il galletto di latta sul tetto che gira secondo il vento. Del resto, la 
catena insanguinata del razzismo è fatta di tanti anelli, che comprendono sia persone come 
Adil Benakhdim 1 sia persone come Youns El Boussetaoui, vittime entrambi, sia pure a diverso 
titolo, di un sistema di dominio e sfruttamento. 


Il razzismo, insomma, non è un vizio ideologico o una patologia mentale (anche se può 
assumere in molti casi questo aspetto), ma è un sistema capillare di subordinazione, dominio e 
sfruttamento costruito sul terreno della razza. Il problema allora non riguarda solo la retorica 
razzista e fascista della Lega e di altre forze politiche, fattore, questo, che costituisce senz'altro 
un'atroce aggravante e offre uno spazio di legittimazione micidiale, specialmente quando viene 
evocato dagli scanni parlamentari e da quelli di altre istituzioni in cui tali forze, a livello 
regionale e locale, sono presenti e condizionanti. Il problema è più complesso e riguarda un 
articolato sistema di dominio e sfruttamento, che alimenta atteggiamenti e comportamenti 
largamente diffusi. Orbene, tali atteggiamenti e tali comportamenti sono ormai divenuti comuni 
e si manifestano nella stessa vita quotidiana. I vari amministratori leghisti si passano infatti il 
testimone l’uno con l’altro e, quando non dànno la stura a discorsi suscettibili di essere 
sanzionati in base alla legge Mancino, agiscono sempre in modo che l’immigrato, e in primo 
luogo il figlio degli immigrati di prima generazione (ossia un cittadino italiano con regolare 
passaporto), riceva questo messaggio: “Tu non sei uno dei nostri e non lo sarai mai”. 


Questo è dunque, anche se ignorato, 2 il conflitto drammatico che si è aperto in una parte 
dell’Italia, che naturalmente non ha il monopolio del razzismo, dal momento che questo sta 
ormai imperversando su scala nazionale. Semmai si può e si deve parlare, nel Lombardo- 
Veneto, di un razzismo specifico, di carattere istituzionale. E l'istituzione che fa propria 
l'ideologia razzista e la diffonde perfino in quella che dovrebbe essere la casa di tutti: il 
municipio. In realtà, il sindaco, in questi Comuni, è il sindaco non di tutti, ma di una parte dei 
cittadini. 


Non vi è pertanto da sorprendersi se, come riferiscono giornalisti seri che hanno condotto 
inchieste approfondite su tali temi, 3 nelle camere dei giovani immigrati di seconda 
generazione, che sono oggetto di una sistematica discriminazione, esercitata verso di loro in 
forma sia strisciante che aperta, si vedano le foto della ‘banlieu’ francese in fiamme, le foto di 
automobili che bruciano. Questi giovani vengono posti, dai processi di segregazione che 
organizzano le istituzioni, nella condizione di sognare la ribellione, poiché non accettano di 
sottomettersi come i loro padri e le loro madri. Coloro che organizzano questa sistematica e 
martellante pressione razzista rendono quindi sempre più esplosivo un terreno sociale sempre 
più sensibile, ignari (o forse ben consapevoli) che chi semina vento raccoglie tempesta. 
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Note 


1 Come è noto, Adil Benakhdim, dirigente del Si Cobas, è stato travolto e ucciso, il 23 giugno 
scorso, da un crumiro alla guida di un camion, durante uno sciopero che si stava svolgendo alla Lidl 
di Biandrate, in provincia di Novara. 


2 In questo stesso sito l’attenzione sembra raggiungere il culmine quando appaiono articoli 
caratterizzati da una percezione piccolo-borghese, quindi paranoica ed ossessiva, della situazione 
epidemica e dal correlativo rifiuto del certificato vaccinale, esattamente come accade in siti della 
destra tradizionalista e complottista del tipo di quello diretto da Maurizio Blondet. 


3 Merita di essere ricordato per il suo ruolo anticipatore il piccolo libro di Toni Fontana, Apartheid. 
Viaggio nel regime di segregazione che sta nascendo nel Nord-Est, Edizioni Nutrimenti, Roma 
2008, in cui viene documentato lo scenario, fin da allora inquietante, dei processi di discriminazione 


e segregazione razziale che stavano avanzando in varie città del Veneto. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20883-eros-barone-un-omicidio-di-classe.html 
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#Insorgiamo / di Alfonso Gianni 


Erano in tanti sabato scorso a Campi Bisenzio. Davvero molti ed era tempo che non si vedeva 
una manifestazione così. Davanti c'era un’unica parola secca e determinata, in campo rosso: 
insorgiamo. Senza la retorica dei punti esclamativi. Infatti non è un auspicio, è una 
comunicazione di un dato di fatto. Come a dire: sta a voi decidere ora cosa fare. Gli operai 
della Gkn, licenziati via mail —- la modernizzazione del vecchio ad nutum - in 422 della fabbrica 
madre e in 80 delle ditte in appalto, dettaglio non secondario, hanno deciso di insorgere contro 
la decisione della proprietà, il fondo britannico Melrose, che rincorre i fasti della globalizzazione 
in crisi: chiudere qui per aprire altrove. Non si sa dove. Si conosce invece l'intenzione di fare 
gravare interamente sul costo del lavoro, azzerando gli occupati e cancellando uno 
stabilimento, le conseguenze della contrazione mondiale in atto nel settore automobilistico. La 
chiusura a Campi Bisenzio viene presentata come “indifferibile” e l'utilizzo degli ammortizzatori 
sociali impossibile. 


Chi voleva le prove che l'avviso comune tra Governo e Sindacati, con l'intervento determinante 
di Confindustria, non avrebbe tappato il vaso di pandora dei licenziamenti, ne ha avute fin 
troppe. Il paragone con il caso Bekaert, l'azienda belga che produceva rivestimenti in acciaio 
per pneumatici e che tre anni fa ha trasferito la produzione da Figline Valdarno nell'Europa 
dell'Est, è d'obbligo. E si teme che così possa finire anche per la Vitesco, azienda tedesca di 
iniettori per motori termici, 950 lavoratori in quel di Pisa, 750 dei quali già considerati come 
esuberi. Intanto la riforma degli ammortizzatori sociali attesa per il 31 luglio, cui pareva 
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appeso l'avviso comune e che è prevista dallo stesso Pnrr, seppure non vincolata a termini 
perentori, sembra scivolare all'autunno, quando si discuterà la legge di bilancio, visto che allo 
stato attuale mancano le risorse nonché le modalità per utilizzare gli ammortizzatori nelle 
imprese con meno di cinque addetti, uno dei tratti più innovativi dell'intervento legislativo. La 
chiusura di un'azienda che produce componentistica per l'80 per la Fca e il resto per prestigiose 
marche tedesche, nonché per Ferrari e Maserati, mette a nudo l'assenza di una qualunque 
politica industriale nel Pnrr, che ci rende indifesi di fronte alle scelte delle multinazionali. Ma ieri 
è successo qualcosa di nuovo. Migliaia di persone di sono mosse dallo stabilimento di Campi 
Bisenzio per toccare le altre realtà produttive. Ha ragione la segretaria generale della Fiom: 
“non è uno sciopero, ma una manifestazione che dà il senso che questa sta diventando una 
vertenza simbolo”. L'hanno compreso in molti. Altrimenti non avremmo assistito al dispiegarsi 
in modo tangibile di una viva e orgogliosa solidarietà. AI grande corteo erano presenti 
lavoratori della Whirlpool di Napoli, di aziende di Milano e di Bologna, esponenti di primo piano 
delle istituzioni comunali e regionali. Dopo diverso tempo si è riacceso attorno ad una lotta 
operaia il senso della partecipazione di tanti giovani e di intellettuali. Valga per tutti l’opera 
grafica che Zerocalcare ha voluto dedicare a questo conflitto. Si percepisce che quando sei di 
fronte a un muro, fatto dalla decisione autodefinentesi irremovibile della multinazionale, alla 
non volontà del governo di continuare il blocco dei licenziamenti, all'assenza della politica dal 
conflitto sociale, solo l'allargamento a livello sociale e popolare del sostegno e della solidarietà, 
può permettere di incrinare se non abbattere del tutto quel muro. Il successo della 
manifestazione di ieri non è un caso isolato. Questa volta la miccia è stata accesa forse dai 
meno attesi, i lavoratori della logistica, invisibili quanto determinanti nel processo di 
circolazione delle merci. Con le loro lotte necessariamente aspre, che sono costate dolore, 
sangue e morte hanno riaperto il conflitto sociale nei luoghi più strategici del moderno sistema 
capitalistico. Ora abbiamo non solo la difesa primaria del posto di lavoro dai licenziamenti 
avvenuti e minacciati, ma la volontà di ritessere una tela strappata. Un fatto nuovo, che ha il 
profumo dell’antico, quando quelli che erano considerati gli ultimi sapevano legare attorno a sé 
le forze più vive della società. E creare un popolo. Che è sempre l’esito di un processo sociale e 
politico. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20884-alfonso-gianni-insorgiamo.html 


Draghi chiede il sacrificio di Isacco / di Anna Lombroso 


Più che l’età dell'incertezza, ormai superata grazie alle granitiche convinzioni dei pensatori, dei 
sacerdoti e dei decisori imperiali, questa pare essere l'età dei paradossi. 


Uno di questi consiste nell’aspirazione generalizzata all'immortalità ben rappresentata dal mito 
dell'eterna giovinezza di levigati e tiratissimi Highlander, conquistata per via chirurgica o 
chimica e riservata a chi può permettersela tanto di essere indenne anche da rischi pandemici, 
cui però fa riscontro l'accelerazione alla crescita dei figli e nipoti, promossa addobbandoli in 
estrose repliche dei outfit genitoriali, favorendo faticose carriere competitive nello 
showbusiness o nel campetto di calcio, occupando le loro giornate con corsi, lezioni, attività 
sportive, in modo da non subire la frase fatidica: mamma mi annoio, cosa faccio?, allestendo 
fin dall'infanzia il loro futuro di ceto dirigente avido e ambizioso. 
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Così a ragazzini costretti precocemente ad essere adulti in competizione per assicurarsi le 
prerogative promesse al capitale umano, corrispondono “grandi” che si aspettano l’indulgenza 
dovuta agli adolescenti. 


Non si sa ancora come l’incidente della storia interverrà su queste relazioni messe alla prova da 
distanziamenti, isolamento, coabitazione coatta, smartworking e Dad. 


Ma c'è da sperare che i genitori di tutti i ragazzi che hanno più di 12 anni, leggendo le misure 
forse non “obbligatorie”, ma fortemente raccomandate, all'origine del Green Pass, riacquistino il 
necessario senso di responsabilità difendendo i figli da una costrizione indiretta ma 
incontrastabile, se le licenze ammesse dal lasciapassare prevedono che il salvacondotto debba 
essere esibito già dai tredicenni per accedere a eventi sportivi, fiere, congressi, musei, parchi 
tematici e di divertimento, centri termali, sale bingo e casinò, teatri, cinema, concerti, per 
sedersi ai tavoli al chiuso di bar e ristoranti e a piscine, palestre, sport di squadra, centri 
benessere, limitatamente alle attività al chiuso, pena essere legati fuori alla catena prevista 
per il migliore amico dell’uomo. 


Tanti si sono sottoposti al vaccino specificamente caldeggiato per gli anziani, dopo aver 
compiuto una valutazione del rapporto tra rischi e benefici, contando sul fatto che gli effetti 
indesiderabili si possano verificare dopo anni e che, in considerazione del fatto che dopo un 
anno e mezzo non esiste un vero e proprio protocollo terapeutico per la cura del Covid, toccava 
prestarsi a una sperimentazione i cui effetti avversi potevano presentarsi quando il prodotto 
aveva avuto successo e il paziente era già morto. 


Ma ora si costringono alla vaccinazione ragazzini che, a detta di una vasta platea di clinici, non 
subiscono danno dal Covid, che qualora si manifesti è in forma lieve e senza conseguenze, con 
un vaccino genomico sperimentale di cui non si conoscono gli effetti avversi sul medio e lungo 
periodo. 


Ma ora si vogliono persuadere i genitori a una decisione dalle ricadute imprevedibili per 
proteggere adulti e anziani che sono già stati sottoposti alla vaccinazione e che quindi 
dovrebbero essere “protetti” e al riparo. 


Ma ora ci vogliono convincere della bontà di una esistenza medicalizzata, di una salute 
conservata a patto di essere eterni potenziali malati che si aggiudicano l'immortalità promessa 
dal progresso grazie al ripetersi di somministrazioni, al reiterarsi di altri rischi resi necessari dal 
contrasto imperfetto di quello originario. 


Anche misurando in un'infima percentuale le vittime di reazioni avverse nell'immediato — sugli 
anni a venire è arduo fare ipotesi- si vuole davvero correre il rischio che sia il proprio figlio o 
nipote quello zero per cento sfortunato? 


Non è un paradosso che per la prima volta nella storia dell'umanità, si metta a repentaglio la 
salute e la vita delle giovani generazioni per proteggere quelle più anziane che a sentire la 
comunità scientifica autorizzata a comunicare all'unisono con le autorità politiche e militari, 
sarebbero già tutelate dai vaccini? 


Dal primo giorno sono restia a impiegare le figure retoriche in auge presso i disobbedienti che 
parlano di dittatura sanitaria alla pari con i sostenitori delle misure governative che applicano 
le antiche procedure tiranniche per via dell'emergenza sanitaria: da anni subiamo le 
conseguenza di un totalitarismo che ha impiegato una crisi economica per convertirla in 
apocalisse sociale, da gestire con pratiche eccezionali, leggi speciali, in nome di una necessaria 
austerità che condannava alla rinuncia di diritti e garanzie, al sacrificio di gran parte dei 
benefici conquistati con le lotte dei lavoratori per assicurarsi il minimo sindacale di assistenza, 
cura, servizi e previdenza. 


Da anni veniamo persuasi dell’ineluttabilità del sacrificio per meritarci la sicurezza, del bene 
della precarietà per conservarci un reddito, dell’abiura della dignità per tenerci il posto. 
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Ma non è chiedere troppo prestarsi al sacrificio biblico dei propri figli per andare in pizzeria, per 
mandarlo a fare ginnastica in palestra, per portarlo al museo di storia naturale, per andare in 
vacanza? perché ormai il messaggio del presidente, che ha voluto mostrarci il suo 
sorprendente istinto istrionico regalandoci una performance nei panni di un Savonarola e di un 
piagnone bigotto e ricattatore che esige l’obolo, ha perso gran parte del suo contenuto morale 
per arrivare al cuore dei possessori di seconde case, a chi si lamenta perché ha pagato un 
anno di fitness anticipato e adesso pretende zumba e pilates, a vuole mangiarsi i canederli 
dentro alle confortevoli salette di una baita cortinese. 


Chissà se chi ha rinunciato tante volte e ben prima del Covid al rispetto di se stesso, sarà 
capace di rispettare e far rispettare i suoi figli. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20885-anna-lombroso-draghi-chiede-il- 
sacrificio-di-isacco.html 


mM ACHINA< 


Appunti sulla crisi della forma-rivista / di Lanfranco Caminiti 
O. Di cosa parliamo 


0.1. alla voce «rivista» il dizionario De Mauro on line dice: a) pubblicazione periodica che 
intende offrire una rassegna delle conoscenze in un determinato campo e si distingue per il 
carattere specialistico degli interventi; b) periodico ad alta tiratura, riccamente illustrato e 
destinato a un pubblico non specializzato al quale offre aggiornamenti d'attualità e di costume, 
rubriche fisse, corrispondenza con i lettori, ecc. Qui - senza obbligatoriamente assumere una 
visione sfigata o elitaria delle cose — ci riferiamo con più attinenza alla prima definizione a), 
dove «specialistico» può essere interpretato come «punto di vista» e «approfondimento» (la 
seconda, è ormai invalsa l'abitudine di definirla magazine). Aggiungendovi due elementi 
costitutivi: un gruppo di lavoro (una redazione, per lo più volontaria) che si riunisce intorno a 
un «progetto di idee» (anche nel caso di una rivista «accademica» e/o universitaria) e il 
carattere «non convenzionale», controtempo. D'altro canto, questa precisazione comporta il 
riferimento a un «lettore di progetto», che è un altro elemento costitutivo. Senza 
necessariamente affondare nei riferimenti storici alle gazzette del Settecento, quello di cui si 
parla è il «processo virtuoso» —- a esempio nel Novecento - tra il lavoro intellettuale di 
avanguardie (artistiche, letterarie, politiche) e l’interpretazione (anticipazione, formazione) di 
sommovimenti sociali a venire (nel gusto, nella comunicazione, nella produzione, nel fare 
storia). La rivista (quella della definizione a)) è stata una forma propria della relazione fra il 
lavoro intellettuale (in cooperazione) e lo spazio pubblico. E ancora così? 


0.2. Crisi non è necessariamente da intendere come collasso, implosione, ma anche 
transizione e passaggio. Crisi può essere una condizione da gestire. 


1. Crisi di ruolo e funzione 


Nei due aspetti: a) processo laboratoriale di produzione di idee; b) oggetto-strumento nella 
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comunicazione sociale e nel mercato editoriale. 


a) la rivista ha un carattere amatoriale e dilettante persistente, costitutivo. È un laboratorio 
artigianale. Anche nella sua fattura: le semplificazioni delle tecnologie hanno amplificato e non 
ridotto questo carattere. Come per i libri di poesia, spesso sono gli autori stessi ad anticipare i 
costi. Come per i libri di poesia, trovarla nei megastore-librerie è un'avventura. E questa 
«circolazione semplice» — quasi una forma di vita sopravvissuta in una realtà che non lascia 
recessi alle logiche di mercato - che è ormai impossibile? O piuttosto: esistono ancora gruppi 
appassionati, disposti a perdere tempo, lavoro, a volte denaro per mettere assieme un 
«progetto di idee» - un'attività che non ha «ritorno» e che dal punto di vista della 
presentazione e diffusione di concetti, ricerche, risultati può essere tranquillamente, e forse 
meglio, svolta attraverso lezioni, convegni, articoli, libri? Esiste ancora il «lavoro di gruppo» 
che ha per principio una tensione e un’appartenenza forti, in un tempo - lavoro intellettuale, 
spazio pubblico, mercato - dominato da legami «deboli»? 


b) nel mercato, anche crisi della forma quotidiano e della forma libro - la forma-rivista è uno 
specifico ma anche un ibrido (in una ipotetica linea del tempo che vede agli estremi 
«l'attualità» del quotidiano e la «durata» del libro). Il quotidiano è sottoposto più d'altro alle 
modificazioni del digitale e della società di informazione (sovrabbondanza, costi); il libro più 
d'altro ai processi di concentrazione e finanziarizzazione del mercato editoriale, con risvolti 
sulle scelte (ritorni economici, best-seller, durata media di 15-20 gg.) e soprattutto sulla 
distribuzione. Nella visione metrolineare di scaffalatura (rapporto tra centimetri e venduto) di 
ogni impresario di megastore-libreria, la rivisteria è poco più d'una sentina. Le case editrici 
molto raramente editano riviste. Spesso un libro ne assume le forme: antologia di autori 
(collazione di testi) attorno una definizione, un tema: gli autori sono spesso «di genere» (noir, 
cronaca, sport) oppure si confrontano con un «tema di genere», e in questo senso di 
«specialismo» (di professione) viene garantito al lettore l’approfondimento e il rigore. Questa 
tipologia di libro va a scalzare la presenza editoriale della rivista, a sovrapporsi. C'è una media 
casa editrice fa un libro annuale best-off, il meglio delle riviste, antologia di antologie: la meta- 
rivista. Però, è un libro. 


1.1. I quotidiani si affannano intorno ai processi di fidelizzazione del lettore: quanto è di più 
caduco può sopravvivere solo attraverso un processo di reciproca rassicurazione, 
assolutamente soprappensiero, distratta e abitudinaria: un quotidiano non sorprende mai, 
editore e lettore si rispecchiano: più che un rapporto domestico (Hegel e il rito mattutino) è un 
rapporto addomesticato. Nella balcanizzazione ideologica della società italiana, a esempio, i 
numeri sono più indicativi di quel che si vuol credere. Il lettore abituale di libri - specie rara in 
questo paese - vive di appagamenti individuali o di filiere amicali in cui conversarne: 
propriamente, è un consumatore attento. Partecipa ai festival, alle fiere e alle letture 
pubbliche. La rivista, invece, costruisce col lettore un processo di «militanza»: il lettore è 
«attivo», fa propri - e non per incantamento, per innamoramento, come per i libri — i processi 
critici delle proposizioni che incontra, li ripete, li accresce, li diffonde. E questo procedimento 
della «militanza delle idee» che è venuto meno? Oppure: non si producono più idee per cui 
valga la pena la «militanza»? 


1.2. Nella transizione (commistione) al digitale, in realtà, la forma-rivista dovrebbe ricavarne 
tutti i vantaggi: il saggio (breve, lungo) si adatta più propriamente per la possibilità d'uso degli 
apparati (nota, bibliografia) in modo ricco, di pluralità di espressioni (multimediali: audio, 
iconografico), per il carattere in progress (il saggio è una «versione», su cui si può intervenire 
in digitale) cosa appunto che non è del «servizio di giornale» (da cui a volte proviene) né del 
libro (a cui a volte arriva). 


1.3. Una ricerca di alcuni anni fa classificava l’Italia come il paese europeo con il fenomeno più 
vistoso dal punto di vista della produzione, diffusione, acquisto di riviste-magazine (insidiata da 
vicino dalla Spagna), quel tipo della definizione b) del dizionario De Mauro. La specializzazione 
spinta all'eccesso in filiere particolareggiatissime (riferita a oggetti o progetti di consumo - 
case, barche, collezionismi) sembra trovare comunque un riscontro di mercato. Si può 
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raccontare un paese, guardando un’edicola. 


2. Esiste un mercato per le riviste? Esiste ancora un lettore di riviste? 


2.1. La definizione di «mercato» per le riviste di cultura è sempre relativa. Della rivista «Dada» 
dal Cabinet Voltaire di Zurigo uscì un unico numero, e c’era quasi tutto il Novecento artistico 
che sarebbe venuto. «Solaria», «Letteratura», «Campo di Marte» e «Frontespizio», che 
nacquero in sequenza, o per scissioni, e qualcuna insieme, tutte al caffè Giubbe rosse non 
vendevano più di qualche centinaio di copie, eppure erano e rappresentavano la società 
letteraria del tempo e buona parte del Novecento letterario e le sue correnti, spesso in 
conflitto. L'Italia futurista nacque da una costola di «Lacerba» - e all’inizio divideva quegli 
stessi numeri, quelli erano, qualche centinaio di copie. Se ne potrebbe indurre che non 
esistendo più una «società letteraria» o una «comunità di artisti» —- bene o male che sia - non 
possono esistere più riviste di quel genere. Solo in regime, in qualunque regime, le riviste di 
cultura hanno numeri da capogiro e si affollano di intellettuali, non sempre i più innovativi: 
Primato di Bottai veniva largamente diffuso dal fascismo e fu la culla di tanto sciatto e 
scadente realismo post-bellico; la gazzetta letteraria dell'Unione degli scrittori sovietici — che 
veniva diffusa in milioni di copie - non pubblicò Pasternak e Solgenitzin. Eppure, negli anni 
Sessanta l'americana «Monthly Review» di Baran e Sweezy veniva tradotta e venduta in Italia, 
sempre in copie non numericamente enormi ma con numeri decenti, ed ebbe un impatto forte 
nei confronti dei movimenti del Sessantotto. Un impatto forte lo ebbero, con numeri irrisori, 
«Quaderni rossi», prima, o «Quaderni piacentini», con numeri buoni, durante. «Konkret», in 
Germania, in quello stesso periodo era una rivista quasi di moda. Addossare alla cattiveria e 
all’ingiustizia del mercato le colpe non è proprio del tutto soddisfacente e ragionevole. Ci sono 
state, non in un tempo lontanissimo, e ci sono, riviste di qualità e di impatto che hanno avuto, 
pur se per periodi brevi, buoni numeri. Se ne potrebbe indurre che non esistendo movimenti 
«colti» (o forse, non esistendo «avanguardie» colte in grado di fare da tramite e volano verso i 
sommovimenti sociali) non possono esistere più riviste di quel genere. E così? Pure, qualcosa 
non torna se un movimento politico come quello alter globalista, che ha avuto un così forte 
impatto sui comportamenti sociali e sulla visibilità dei media ha sedimentato un corpus teorico 
sparso o addensato in singoli lavori di individui. Un movimento, pure, che della cooperazione 
intellettuale fa leva di critica e trasformazione. Un paradosso. O ancora: l'essenziale è già stato 
detto — il postfordismo, la globalizzazione - negli anni Novanta (tra il non più e il non ancora) e 
ora, a malattie conclamate, servono solo terapie e dettagli? 


2.2. La diffusione del sapere rende indipendenti i movimenti dall’elaborazione culturale di sue 
avanguardie intellettuali? Ha senso ancora un'espressione come «avanguardie intellettuali» 
(esploratori, stalker o qualunque definizione si voglia utilizzare)? L'ultimo «gruppo culturale» di 
cui si ha notizia in Italia è «i cannibali», un'operazione di marketing e un’appartenenza da cui 
tutti i reclutati hanno speso anni a prendere le distanze. O piuttosto: il procedere dei 
movimenti su singole istanze-issues (di cui conoscono a menadito ogni sapere possibile, senza 
«esperti») fa sembrare superfluo ogni gruppo-attività che sta insieme su un «progetto di 
idee»? Un attivista di un movimento-istanza compera libri attinenti, compulsa internet, e le 
traduzioni abbastanza veloci, o la diffusione delle lingue, permettono pure una conoscenza 
globale di situazioni simili. Non c'è, insomma, una deficienza di sapere, anzi, da colmare 
attraverso l'elaborazione di un gruppo. Ma le riviste non servivano a dare saperi. Quanto 
all’irruzione di uno sguardo innovativo. Alla riorganizzazione dei saperi, alla scompaginazione di 
saperi. A una dichiarazione di rivolgimento generale a mezzo di una chiave di lettura. 


3. Il lavoro intellettuale può ancora produrre riviste? 


3.1. Discutere della forma-rivista quindi porta anche a discutere delle forme del lavoro 
intellettuale oggi. Non in quanto «trasmissione di sapere» (in questo senso, anzi, a esempio le 
riviste accademiche funzionano perfettamente come accumulazione di materiale, in un'attività 
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sempre più parcellizzata, in discipline sempre più circoscritte) ma del suo carattere 
anticipatorio e sovversivo. Nel Novecento, nel secolo della massificazione sociale, il lavoro 
intellettuale è stato questo: elaborazione di idee in avanguardia, che sono poi diventate 
opinioni di massa. Forse, i caratteri del lavoro oggi tendono a sussumere entrambi gli aspetti, 
svolgendoli altrimenti: l’anticipazione vira verso il sondaggio, la sovversione vira verso la 
performance. 


3.2. La produzione di «eventi» — a dimensione varia — è l’unica attività visibile del lavoro 
intellettuale «in gruppo». Diverse specializzazioni — similari e differenziate - vengono 
assemblate attorno una temporanea realizzazione: è la forma della cooperazione lavorativa 
finalizzata al prodotto. Che sia un incontro «anti» o un convegno «istituzionale», cambia poco. 
Qui la dimensione temporale è «istantanea», il legame debole in un processo di produzione 
forte. Proprio il contrario di una rivista, un tempo di incerta durata, un legame forte in un 
processo di produzione debole. Nei processi di produzione di idee, rimane spazio solo per 
l'elaborazione individuale o per una dimensione «artistica» dove lo «spazio pubblico» è solo 
spettacolare e mai politico, o dove il politico è solo spettacolare? 


4. C'è una piattaforma di rivendicazione per le riviste? Istituzionalizzazione e no 


4.1. Come per certo cinema, o altre attività culturali che non aspirano all’intrattenimento di 
massa e nascono con una vocazione marginale, controcorrente, c'è chi invoca «l'intervento 
statale», un fondo sostanzioso e a perdere per finanziare le riviste. L'esempio luminoso della 
Francia è spesso esumato. In certa misura, questa cosa già esiste, presso la presidenza del 
Consiglio, nella legge dell'editoria, con un apposito «gruppo ministeriale di lavoro» dedito alle 
riviste di valore culturale. Come al solito, questi interventi non salvaguardano nulla, se non 
situazioni già solide, o catene clientelari, o piogge a perdere di denaro pubblico. 


4.2. Alla fine, forse la domanda rimane quella: esistono oggi progetti di idee e gruppi di lavoro 
per riviste capaci di esercitare attrazione, di produrre azione pubblica? 


via: https://www.sinistrainrete.info/cultura/20888-lanfranco-caminiti-appunti-sulla-crisi-della- 
forma-rivista.html 


où 
I UL terferenza 


L’Illuminismo tradito e la crisi pandemica / di Fabrizio Marchi 


Ieri ho telefonato ad una mia amica che non sentivo da tempo per avere sue nuove. La sento 
un po’, parecchio, abbacchiata e le chiedo il perché. Mi racconta, con toni comprensibilmente 
costernati, che i suoi amici storici — fra i quali anche un mio vecchissimo amico - hanno deciso 
di non frequentarla più perché lei non si è vaccinata. 


Per la cronaca, non si tratta di una “No vax terrapiattista” convinta che ci stiano impiantando 
un marchingegno nel corpo per controllarci a distanza (peraltro lo siamo già tutti da tempo 
senza bisogno del famoso 5G subdolamente inserito...) e farci venire un malore a comando 
onde obbligarci ad entrare in farmacia e acquistare questo o quel farmaco (ho ascoltato anche 
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questo...), ma di una persona equilibrata e razionale che, come tante altre, per una serie di 
perplessità e di ragionamenti che possono essere più o meno condivisibili, ha scelto, almeno 
per il momento, di non vaccinarsi. 


Del resto, ci sono tante altre persone altrettanto equilibrate e razionali che, sempre in virtù di 
una logica e di una analisi, sia pure diversa dalla sua, hanno invece scelto consapevolmente di 
farlo. 


Mi sembra del tutto normale che di fronte ad una decisione da prendere ci siano diverse 
risposte che scaturiscono da punti di vista e analisi diverse e che queste differenti risposte 
debbano essere rispettate. 


Non è per niente normale invece, per lo meno dal mio punto di vista, l'atteggiamento 
intollerante di quel suo gruppo di amici che hanno deciso di isolarla, di fatto interrompendo una 
storica amicizia. Se, infatti, anche lei dovesse cambiare idea e decidere di vaccinarsi, il loro 
rapporto è ormai rotto e non ci sarà più possibilità di ricucirlo. 


Credo che non ci sia nulla di laico, di razionale, di equilibrato e di ragionevole nel 
comportamento di quel gruppo di persone che ha deciso di allontanarla. Al contrario, si tratta 
di un atteggiamento profondamente ideologico, integralista e oscurantista. E penso che quanto 
avvenuto a questa mia amica non sia affatto casuale ma il risultato di un clima che è stato 
costruito in questo anno e mezzo di crisi pandemica. 


Ho già spiegato in un precedente articolo dal titolo “La distruzione della ragione nell'era del 
covid e il trionfo dell’irrazionalismo reazionario” come la pandemia abbia evidenziato la crisi, se 
non il vero e proprio crollo verticale della razionalità che caratterizza l'era cosiddetta 
postmoderna (cioè post crollo muro di Berlino e l’inizio dell'era cosiddetta “post-ideologica), 
dominata dalla “ragione” neoliberale, progressista e politicamente corretta dominante. 


In realtà, l'epoca storica che stiamo vivendo è forse la più ideologica, anche e proprio perché 
camuffata dietro le spoglie della “fine delle ideologie”. La “ragione neoliberale, progressista e 
politicamente corretta” attualmente dominante nel mondo occidentale in questa fase storica si 
sta sempre più rivelando una ideologia, una teologia, forse addirittura una teleologia, 
altamente pervasiva, autoreferenziale e totalizzante che parte dal presupposto, come tutte le 
ideologie “chiuse” —- cioè che pretendono di chiudere il cerchio della storia - di stabilire i confini 
del vero e del falso. 


Un atteggiamento che di laico, di razionale e di illuminista non ha nulla. Il neoliberalismo 
postmoderno - cioè l’attuale “spirito dei tempi” - è un sostanziale tradimento di quello spirito 
che animava l’Illuminismo delle origini che si fondava sulla critica della ragione stessa, sulla 
ricerca razionale e scientifica, sull’abbattimento del dogma, non per andare verso una forma di 
relativismo assoluto ma, al contrario, proprio per costruire le fondamenta (e anche i limiti) di 
una conoscenza certa, sia pur soggetta, inevitabilmente, al principio di fallibilità che è il cardine 
del pensiero e della ricerca scientifica. 


Mi riprometto di approfondire la questione in un successivo articolo, un po’ più approfondito, 
che scriverò nei prossimi giorni. 


Mi limito per ora solo a dire che si sta creando (stanno creando...) un’altra grande spaccatura 
fra le persone che si aggiunge ad altre già esistenti e scientemente alimentate (autoctoni vs 
immigrati, femmine vs maschi, giovani vs anziani, lavoratori privati vs lavoratori pubblici...), 
cioè quella fra vaccinati e non vaccinati, fra “inclusi” ed esclusi (questi ultimi senza virgolette), 
fra “puri” e impuri”, dove i secondi sono i responsabili di ogni male. Non quindi il “sistema” 
dominante, non le classi dominanti, che perseguono da sempre i loro interessi e di 
conseguenza hanno scientemente smantellato lo stato sociale e in particolar modo la sanità 
pubblica negli ultimi trent'anni con i tragici esiti che abbiamo potuto constatare sulla nostra 
pelle ma quella gente che, per le ragioni più disparate, manifesta scetticismo nei confronti della 
campagna di vaccinazione e soprattutto delle modalità (ideologiche) con cui - è bene 
sottolinearlo — viene portata avanti. Anche le parole di Draghi nella sua ultima conferenza 
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stampa sono eloquenti in tal senso. Del tutto ovvio, naturalmente, che questo approccio 
ideologico se non religioso, provochi una reazione opposta e contraria di natura altrettanto 
ideologica e religiosa. E questa seconda finisce per alimentare la prima in un gioco vicendevole 
di rimandi. 


La logica, o meglio, la psicologia che sta dietro a tutto ciò, è quella dell’inclusione. Le persone 
vengono spinte a vaccinarsi non per una scelta razionale e consapevole (il sottoscritto ha scelto 
di vaccinarsi e suggerisce a quelli della sua età di farlo perché la logica, la matematica e la 
statistica, quindi la scienza, ci dicono che sulla bilancia costi-benefici, il rischio di effetti 
collaterali da vaccino è nettamente inferiore alla possibilità di contrarre l'infezione e ammalarsi 
seriamente ...), ma per non essere emarginate, per poter appartenere al “club degli inclusi”. E 
questo è un uso prettamente ideologico —- con conseguenze politiche che potrebbero rivelarsi 
molto pericolose - della crisi pandemica. In tutto ciò, la salvaguardia del bene comune, cioè in 
questo caso della salute pubblica - che dovrebbe essere la questione fondamentale - diventa, 
di fatto, del tutto secondario. 


Il rischio di una deriva autoritaria, seppur in forme nuove, è purtroppo concreto ma, in realtà, 
è un processo a mio parere in corso già da tempo, proprio perché inscritto in quel neo 
integralismo ideologico attualmente dominante che ha trasformato, svuotato del suo significato 
e deformato quella cultura laica e illuministica in cui pretende di affondare le radici in una 
nuova religione secolarizzata. Il che, detto da un uomo di formazione marxista, dovrebbe far 
riflettere... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20891-fabrizio-marchi-1-illuminismo-tradito-e-la- 
crisi-pandemica.html 
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Introduzione a NoCity. Paura e democrazia nell’età globale / di Antonio 
Cecere 


Questo libro è fortemente sconsigliato a coloro che sono abituati a leggere la sera prima di 
addormentarsi: benché la scrittura di Martone sia coinvolgente e mai noiosa, il tema è 
decisamente inadatto a chi ama le favole consolatorie. Due domande precise campeggiano nel 
libro ed è preferibile farle emergere sin dalle prime righe della nostra introduzione. Martone ci 
chiede, fondamentalmente, in quali condizioni storiche la pandemia ha trovato il mondo e, 
soprattutto, che cosa abbia imparato il Tiranno dalla situazione pandemica globale. 


Antonio Martone è un filosofo che si inserisce nel grande dibattito contemporaneo circa il 
rapporto problematico fra esistenza e senso, fra individuo e comunità. Egli riprende 
criticamente classici fondamentali, come Hobbes, Rousseau, Tocqueville, Stirner, Nietzsche che 
inserisce con originalità in campi teorici già dissodati da autori novecenteschi come Heidegger, 
Camus, MerleauPonty. Grazie a questa ampiezza di studi, e alla ricchezza di un pensiero 
sempre attento all'evoluzione del proprio tempo, Martone riesce a proporci un quadro critico 
del dibattito attuale intorno a un focus preciso, ovvero il rapporto di dominio dell'uomo 
sull'uomo, declinato secondo le nuove direttrici oggi dominanti: la tecnica, l'economia e/o il 
linguaggio ingabbiato dai social media. 
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Per meglio introdurre il lettore a questo importante lavoro, propongo di seguirmi in due diversi 
momenti di osservazione: un'escursione (breve) e un'incursione (profonda) dal e nel testo. 


Escursione 


La vittoria del capitalismo si è resa evidente alla fine degli anni Ottanta del secolo scorso. La 
caduta del Muro di Berlino è stato il coup de théatre di un’inarrestabile cavalcata vincente del 
potere economico su tutti gli altri attori presenti nella rappresentazione del rapporto di dominio 
dell’uomo sull'uomo nell'arena globale. Per comprendere la tensione ideale di quel tempo, 
preferisco dar conto di un frammento preso da un confronto intellettuale che, pur confinato 
nella sua micro-specificità, è in grado di darci la misura di quanto l'ideologia neoliberista 
avesse ormai occupato quasi tutto il campo del dibattito politico. 


Nel 1981 viene tradotto in Italia il capolavoro di Robert Nozick, Anarchia, Stato e Utopia1, 
uscito nel 1974 negli USA. Il testo divenne la base teorica per i movimenti politici che si 
sarebbero presi il merito della spallata finale vibrata dall’Occidente al nemico comunista. 
L'impostazione del discorso nozickiano è tipicamente giusnaturalistica: l'individuo è portatore 
assoluto di diritti che sono un valore in sé, anzi il valore assoluto. Ovviamente gli individui non 
vivono isolati. La società deve garantire a ciascuno i propri diritti, evitare che i diritti di un 
individuo possano confliggere o annullare i diritti degli altri. Da una parte, perciò, sembrerebbe 
che lo Stato non possa non esistere, avendo il solo compito negativo di garantire, per dirla 
kantianamente, la libera coesistenza degli agenti sociali considerati come arbitrii individuali. 
D'altro canto, osserva Nozick, lo Stato è un problema in sé. Dovendo svolgere il suo ruolo, 
fosse pure quello negativo di tutela, esso deve comunque intervenire e, cioè, detto fuor di 
parafrasi, deve limitare in qualche modo lo spazio di libertà, e quindi i diritti inalienabili del 
singolo. Uno Stato minimo, uno Stato “guardiano notturno”. 


La teoria di Nozick è vicina e assimilabile a quella degli anarcocapitalisti, ma non è ingenua 
come sembra, e resta politicamente spendibile in considerazione dei richiami a Kant e a Locke. 
L'anarchismo moderato di Nozick conferì una vera e propria grammatica concettuale, raffinata 
e convincente, alla Thatcher, a Reagan, e persino alla new-left di Blair e compagni. Nei due 
anni che visse a Roma (’87-'89) influenzò molta parte dei circoli libertari, dei movimenti 
radicali e degli ambienti liberal italiani che si preparavano all'ascesa del nuovo conservatorismo 
in stile aziendalista, antistatalista e antiburocratico degli anni Novanta. Nozick rappresentò la 
visione di destra delle nuove tendenze anarchiche che cercavano un modo per conferire 
consistenza teorica e agibilità politica allanarchismo. L'altro autore, che tentò di accreditare 
l’anarchismo dentro il grande dibattito politico di fine millennio fu Noam Chomsky. Il tentativo, 
peraltro poco riuscito, del semiologo statunitense di spiegare come l’anarchismo potesse essere 
considerato una variante del comunismo, si perse nel tentativo di giustificare l’uso dello Stato 
per accelerare l'avvento di una società più equa, senza autorità. Chomsky asseriva, in vari 
scritti degli anni Settanta, che il concetto di classe appartiene anche alla tradizione anarchica. 
Di contro, io sono convinto che l'anarchia sia il superamento di ogni divisione gerarchica 
all’interno e all’esterno delle società. Il confronto fra Nozick e Chomsky è utile per capire come 
dagli anni Settanta in poi la riflessione sulla politica si stesse concentrando intorno alla 
preoccupazione per le sorti dell'individuo, ormai protagonista indiscusso del campo sociale. 
Aveva ragione Nozick a preferire meno Stato per assicurare i diritti dell'individuo, o aveva 
ragione Chomsky sul fatto che la libertà dall'autorità dovesse passare attraverso un processo di 
trasformazione dello Stato-nazione nella direzione di una dimensione mutualistica più vicina a 
una nuova interpretazione del comunismo? 


Se la caduta del muro sembrò dar ragione a Nozick, l’analisi profonda della riflessione di 
Martone, sia nel suo precedente lavoro, ECity. Antropologia della tecnica2, che in questo, ci 
permette di comprendere come l’individualismo si sia affermato - mutatis mutandis - in modo 
da ricondurci alla visione hobbesiana di una società di atomi impazziti in guerra perenne fra 
loro. Tale conflitto, nell'analisi di Martone, viene ricondotto a un’ideologia globale, causa e 
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conseguenza insieme di un capitalismo multicentrico e acefalo che, in quanto tale, risulta assai 
difficile da identificare e da combattere. 


Incursione 


L'analisi di Martone sull’individualismo riannoda e aggiorna gli studi di Koselleck che identificò 
nella Pace di Augusta (1555) il momento di frattura insanabile fra l'individuo e la comunità. Lo 
storico tedesco vide nell’assolutismo moderno la ragione della nascita di quell’individuo-atomo 
ormai fondamento della classe borghese che si accingeva a prendere la sovranità sul mondo 
occidentale. Passando attraverso Le ragioni della politica3 di Mario Reale e Immunitas4 di 
Roberto Esposito, possiamo cogliere la storia delle “avventure” dell’individualismo 
(immunitario) e spoliticizzato e apprezzare come Martone riesca a dipingere un quadro chiaro 
della maniera in cui l’individualismo più esasperato stia generando oggi un nuovo dominio, più 
pernicioso e assolutizzante di quello dei monarchi dell'età moderna. Nell'ottica di Martone, 
questo nuovo Leviatano è la tecno-finanza, in tutte le sue declinazioni più seducenti e subdole. 


Oggi, l’autore di NoCity vede bene che la speranza nel progresso - che era stata tipica 
dell’Illuminismo - si è rovesciata nella corsa cinica e inarrestabile del capitalismo globale. Dallo 
sviluppo economico al progresso civile risiede la stessa distanza che regna fra sottomissione e 
libertà: una sottomissione volontaria, come lo stesso autore ricorda, citando la “servitù 
volontaria” di Etienne de La Boétie, una servitù dell'uomo alla macchina, alla grammatica 
consumistica, all'omologazione di un lessico che ha reso il linguaggio comune un refrain da 
spot televisivo. Lo stesso che, per esempio, alimenta l’ego di ciascuno di noi quando ci 
mettiamo in vetrina sui social network. 


Durante il lockdown mondiale, dovuto alla pandemia da Covid-19, anche chi non voleva vedere 
la realtà si è dovuto render conto di chi sia il vero sovrano del nostro tempo. La tecnica ha 
imposto il proprio ritmo di vita al lavoratore, allo studente, al pensionato. A tutti. Dove ancora 
la “rete” non aveva esteso il proprio dominio, ora si è posta come unico baluardo in difesa della 
salute del capitale. Se tutto ciò è stato spesso necessario, nondimeno, la tecnica è divenuta 
strumento oppressivo della nostra quotidianità. Martone lo aveva visto già molto bene nel suo 
precedente lavoro - qui spesso richiamato - quando ricorda che la Città moderna è diventata 
ormai una ECity, ossia una struttura elettrico/elettronica che domina lo spazio e il tempo dei 
suoi abitanti. 


A mio avviso, l’autore ha intrapreso un percorso di riflessione fecondo ed essenziale per il 
dibattito attuale. La NoCity è in assoluto la risposta che David Harvey5 temeva di vedere nel 
futuro dell'Occidente. Il sociologo inglese si era chiesto che tipo di città volessimo, che tipo di 
persone volessimo essere. A quali relazioni sociali aspiriamo? In quale rapporto è la città con la 
natura, con le tecnologie che riteniamo convenienti? Quali sogni abitano la città 
contemporanea? 


Il diritto alla città non è il diritto individuale di accesso alle risorse di cui essa dispone. È un 
diritto collettivo di spazio vitale, di occasioni di socialità ove regni la possibilità di realizzare il 
proprio orizzonte esistenziale. In questa prospettiva, Martone offre una tagliente visione di 
come la stessa ECity, mentre illude con la promessa tecnologica, costituisce e incatena tutta 
una massa di esclusi, creando un’area di segregazione e di sottomissione che è la NoCity 
stessa. Se Henri Lefebvre asseriva che il processo urbano fosse funzionale alla sopravvivenza 
del capitalismo, Martone risponde che la città è stata già inghiottita dal Leviatano e che non 
basta più rivendicare per il popolo il controllo della stretta relazione fra urbanizzazione, 
produzione e uso delle eccedenze di capitale: ora è urgente la sfida alla città virtuale, quella 
che si costruisce attraverso la rete e che, nelle sue strutturazioni attuali, deve diventare uno 
degli obiettivi principali delle lotte politiche al capitalismo. 


Oggi il Tiranno ha imparato che attraverso la paura pandemica può segregare in casa l’intero 
pianeta, trasferendo le nostre vite nel seno della tecnica, facendo viaggiare i propri interessi 
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attraverso le strade labirintiche della rete. Martone ha avuto il coraggio di guardare il lato 
oscuro della ECity e, indicandoci come prospera la NoCity, ci chiama a ripensare la nostra 
esistenza di cittadini del mondo. 


Note 

1 R. Nozick, Anarchia, Stato e Utopia, Il Saggiatore, 2008. 

2 A. Martone, ECity. Antropologia della tecnica, Rubbettino, 2018. 
3 M. Reale, Le ragioni della politica, Edizioni dell’ Ateneo, 1983. 
4 R. Esposito, Immunitas, Einaudi, 2002. 


5 D. Harvey, Il capitalismo contro il diritto alla città. Neoliberalismo, urbanizzazione, resistenze, 
Ombre Corte, 2016. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/societa/20889-antonio-cecere-introduzione-a-nocity-paura-e- 
democrazia-nell-eta-globale.html 


POLITICOSCURTURALE 


Pegasus: come i governi democratici spiano 1 propri cittadini / di 
Francesco Galofaro 


Questa settimana i media hanno dato molto risalto al caso Pegasus, un attacco hacker in grado 
di infiltrare i cellulari per spiarne gli ignari utenti: soprattutto giornalisti, ma anche politici e 
capi di stato: Emmanuel Macron, Romano Prodi, il direttore dell'’Organizzazione Mondiale della 
Sanità Tedros Adhanom Ghebreyesus, il presidente del Messico Andrés Manuel Lépez Obrador 
spiccano tra le 50.000 vittime rivelate dal consorzio di media ‘Forbidden Stories’, di cui fanno 
parte Le Monde, The Guardian, e il Washington Post. La vera notizia però è che gli autori degli 
attacchi non sono impavide ciurme di pirati informatici in cerca di bottino, ma governi come 
quello ungherese, indiano, Saudita, turco. Inoltre, il grimaldello informatico impiegato dai 
servizi segreti di mezzo mondo ai danni di cittadini, avversari politici e governi avversari è 
prodotto e fornito legalmente dall'azienda israeliana NSO, i cui fondatori provengono 
dall'esercito israeliano. La licenza per l'esportazione di Pegasus viene attribuita dal ministero 
della Difesa esclusivamente a governi[1]. 


Non si tratta di una novità. Già dal 2016 il laboratorio di ricerca Citizen Lab e la compagnia di 
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cyber-sicurezza Lookout avevano denunciato l’impiego di Pegasus allo scopo di assassinare 
attivisti impegnati nella difesa dei diritti umani[2]. Secondo lo stesso gruppo, Pegasus avrebbe 
svolto un ruolo nell’omicidio del giornalista dissidente Jamal Khashoggi. Secondo uno studio 
pubblicato nel 2020, il governo spagnolo avrebbe utilizzato l'attacco Pegasus per spiare gli 
oppositori catalani[3]. Per la verità, la stampa aveva anche attribuito a Pegasus un giudizio 
lusinghiero quando, nel 2011, una sua versione primitiva era stata utilizzata per catturare 
Joaquin Guzmàn, il signore della droga messicano noto come El Chapo. Dunque, ciò che oggi fa 
notizia non è tanto il fatto che governi sedicenti democratici utilizzino sistemi di sorveglianza di 
massa e capillari; è piuttosto il fatto che questi sistemi si sono rivolti contro i propri utilizzatori, 
in quanto le operazioni di spionaggio riguardano oggi anche potenti capi di Stato; finché ci si 
limitava a spiare i cittadini, la questione non aveva lo stesso peso. 


Da un punto di vista tecnico, ciò che rende davvero pericoloso uno strumento come Pegasus è 
l'impiego di vulnerabilità informatiche 0-day, ovvero, in gergo, una via di accesso sconosciuta 
ai produttori del software che viene attaccato, grazie al quale l'attaccante si impossessa dei 
privilegi di super-utente e fa fare alla macchina tutto quel che vuole: ti scatta foto e video, 
traccia i tuoi spostamenti, consulta la tua posta... Vulnerabilità 0-day significa che non ci sono 
difese né rimedi al momento dell'infezione e passa del tempo prima che si producano gli 
strumenti per rimediare. Aziende come NSO dedicano (del tutto legalmente) tutti i propri sforzi 
alla ricerca di questo genere di errori di programmazione, trasformando il mondo della 
quotidianità in un luogo meno sicuro. 


Sarebbe corretto sottolineare che NSO non è l’unica azienda a produrre cyber-armi: la stampa 
liberal non vede l’ora di attaccare il governo israeliano, ma farebbe bene a occuparsi anche di 
altre aziende come l'americana Blue Coat, acquisita da Symantec, la famosa azienda 
produttrice antivirus, o come Lench IT Solutions plc, con sede in Gran Bretagna e in Germania, 
produttrice dell’applicazione di spionaggio FinFisher. E paradigmatico il caso dell'azienda 
milanese Hacking team, accusata dall'ONU di fornire strumenti per la repressione al governo 
del Sudan[4]. Inoltre, i suoi strumenti sarebbero stati utilizzati dal cartello della droga 
messicano per minacciare i giornalisti e la società civile; a fornirli ai criminali sono state quelle 
stesse forze di polizia messicane che avrebbero dovuto combatterli[5]. Nella lista dei suoi 
clienti, oltre alla polizia italiana, spiccano I’FBI, il dipartimento della difesa USA, i servizi segreti 
spagnoli, ungheresi, e quelli di tanti altri minuscoli staterelli. I dati sui clienti furono sottratti da 
un hacker noto come Phineas Fisher e pubblicati da Wikileaks nel 2015. Il giro di affari della 
compagnia si attestava all’epoca sui 40 milioni di euro[6]. Il ministero dello sviluppo economico 
intervenne nel 2014 per impedire l'esportazione dei prodotti dell'azienda, sospettandola di 
violazioni dei diritti umani[7]. L'azienda ottenne una pronta retromarcia mobilitando in proprio 
favore i propri clienti italiani, in particolare le forze armate[8]. Nel 2019 Hacking Team è stata 
acquisita da InTheCyber Group, azienda con sede a Lugano. 


Premesso tutto questo, si impone qualche considerazione politica. Proprio in questi giorni il 
presidente USA Joe Biden ha attaccato la Cina accusandola di aver condotto o permesso 
attività informatiche, per l'ennesima volta e senza prove tangibili. In realtà, casi come quello di 
NSO/Pegasus e delle altre compagnie che in maniera assolutamente legale producono ed 
esportano cyberarmi, i Paesi occidentali detengono senz'altro un primato nella produzione e 
nella fornitura di sistemi di spionaggio e controllo a governi ‘democratici’ e regimi dittatoriali di 
mezzo mondo. Non vi è alcuna giustificazione per la produzione e il commercio internazionale 
di cyberarmi. Fin qui, le così dette democrazie hanno rifiutato di prendere in considerazione il 
problema. Perdurando questo stato di cose, ogni accusa di violazione dei diritti umani mossa 
dal club delle potenze occidentali ai suoi nemici non potrà che suonare, oltre che 
propagandistica e ideologica, spudoratamente ipocrita. 


Note: 


1. https://www.calcalist.co.il/local/articles/0,7340,L-3585117,00.html consultato il 23 luglio 2021. 
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https://www.vice.com/en/article/3daSqj/government-hackers-iphone-hacking-jailbreak-nso-group consultato il 23 luglio 2021. 


https://data.mendeley.com/datasets/csvhpkt8tm/2 consultato il 23 luglio 2021. Vedi anche 


https://www.theguardian.com/world/2020/jul/13/phone-of-top-catalan-politician-targeted-by-government-grade-spyware 
consultato il 23 luglio 2021. 


4. https://theintercept.com/2015/07/07/leaked-documents-confirm-hacking-team-sells-spyware-repressive-countries/ consultato 
il 23 luglio 2021. 


https://www.theguardian.com/world/2020/dec/07/mexico-cartels-drugs-spying-corruption consultato il 23 luglio 2021 


https://wikileaks.org/hackingteam/emails/ consultato il 23 luglio 2021 


https://www.documentcloud.org/documents/2164691-catch-all-hacking-team-30-ott-2014-scan.html consultato il 23 luglio 
2021. 

8. https://theintercept.com/2015/07/07/leaked-documents-confirm-hacking-team-sells-spyware-repressive-countries/ consultato 
il 23 luglio 2021. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20890-francesco-galofaro-pegasus-come-i- 
overni-democratici-spiano-i-propri-cittadini.html 


La scoperta della NoCity, il lato oscuro e spaventoso della smart city / di 
Fabio Bozzato 


A leggere l'ultimo lavoro di Antonio Martone, NoCity, uscito i giorni scorsi 1 l'immagine che 
inevitabilmente ci insegue è quella di Matrix. La cita una sola volta, nel suo libro, mentre riflette sui 
tempi e sugli ambienti post-democratici che stiamo coltivando: «Viviamo in un periodo di transizione nel 
quale sarebbe ancora possibile, in qualche misura, assumere consapevolezza della nostra condizione». 


La saga delle sorelle Wachowsky, peraltro, usciva sul crinale di fine secolo, mentre il neoliberismo, 
autocelebrandosi, doveva affrontare una crisi da crescita, trovando un gomito di resistenza, globale e 
visionario, come mai prima, da Seattle a Genova. Stese a forza le nervature, nei vent'anni successivi 
sarebbe stato solo un trionfo per la nuova economia globale. 


La ECity, come la chiama Martone, filosofo politico all'Università di Salerno, è la potenza sgargiante che 
ha fagocitato le nostre vite, diventando noi stessi protagonisti e prede della sua voracità. 


Eppure, nel crescere, dice Martone, la ECity proietta inevitabilmente un'ombra, un lato oscuro, un 
mondo di perdenti e di sommersi e pezzi di ambiente naturale inquinato e inutilizzabile: è la NoCity, che 
«non è affatto l'opposto della ECity ma il suo rovescio interno», avverte il professore. «C'è voluta una 
pandemia per metterla in controluce». Quello che ci offre il pamphlet di Martone, non è una via d'uscita 
o una chiamata al riscatto, ma una chiave filosofica, affinché possiamo provare a decifrare il senso 
della realtà e dei suoi mutamenti. 


* * XK 
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Cos'è allora la NoCity? 


«In realtà dico subito che non è facile parlarne. La NoCity è lo scarto che produce il sistema 
per funzionare, un materiale immondo, un residuo inutilizzabile: per definirlo, andiamo per 
approssimazione, perché resta in ombra. Posso provarci con un presupposto filosofico: 
immaginare un orizzonte che muove dalla dissoluzione della sistematica hegeliana, che 
tendeva a vedere l'essere nella sua manifestazione razionale. Oggi siamo di fronte, sempre dal 
punto di vista filosofico, proprio a quella dissoluzione: ciò che vediamo intorno a noi sono pezzi 
di Fenomenologia dello spirito di Hegel, frammenti caoticamente agitati nell'aria». 


E cosa ci appare, dunque? come si traducono questi frammenti? 


«Il rapporto fra ECity, ossia la città smart e sgargiante, e la NoCity, e cioè la città dei 
sommersi, è allo stesso tempo di continuità e di discontinuità. A volte sono comunicanti: ad 
esempio, è ovvio che fra i più importanti clienti del narcotraffico di Secondigliano vi siano 
anche cittadini della Napoli bene, ossia quell’ambiente ricco e patinato al di sopra di ogni 
sospetto. E così succede ovunque. 


Per comprenderlo, possiamo ricorrere a George Bataille. Con la nozione di Part maudite, 
affermava che l’intero dell'uomo non può mai darsi all’interno di una visione di economia di 
razionalità dell'utile, perché c'è sempre un “eccesso” inevitabile. Lui si riferiva soprattutto alle 
eccedenze “erotiche”, esattamente ciò che impediva che l’esistenza umana potesse essere 
intesa come una mera “economia ristretta”, 


Ma qui, con la NoCity, entriamo in un demanio esistenziale, oltre che storico-politico, 
decisamente diverso: quel di-più non è più espressione del soggetto. Di conseguenza, 
dobbiamo ammettere che oggi si assiste a uno slittamento ulteriore rispetto alla critica che 
Bataille portava a Hegel, e tale passaggio è estremamente drammatico: la NoCity indica una 
devastazione sul piano sia esistenziale sia economico sia, infine, ambientale. AI culmine del 
neoliberismo, abbiamo scoperto che il negativo può essere un negativo definitivo. E la ECity 
che produce tutto questo». 


C'è una lunga letteratura sulla società degli oppressi e la società degli scarti: eppure 
quella letteratura ci ha sempre visto una qualche possibilità di riscatto, mentre nel 
suo libro racconta che qui si produce un mondo di residui inservibili e scarti 
definitivi. 

«In Bataille, la dépense è una dimensione che si vive come pura perdita della soggettività, ma 
è una perdita che realizza paradossalmente (e direi tragicamente) il soggetto, lo fa esprimere. 
In Pasolini, per esempio, già questo non avviene: di fronte a sé, il poeta italiano vede 
distruggere un'intera cultura, in quel caso contadina. Uno sradicamento funzionale a quella che 
lui chiamava la civiltà post-industriale, e che per noi è il post-moderno. Pasolini aveva intuito, 
senza poterlo sapere, di che cosa sarebbe stata capace la “rivoluzione” neoliberista successiva. 
Certo, lui contrapponeva alle derive post-industriali una assai problematica visione dell’arcaico. 
Ci resta però la sua intuizione visionaria». 


La NoCity, nel suo libro, è la distruzione ambientale sistematica, i migranti come 
catastrofe umana, un mondo che è espunto, una gigantesca periferia sociale e 
illegale. 


«La NoCity si situa in un punto di indistinzione ma, di sicuro, non c'è ECity senza NoCity e 
viceversa. Sembrerebbe sia in atto un autentico processo di disarticolazione delle premesse su 
cui era fondato l'ordine moderno. Una disarticolazione che, anche grazie alle tecniche, non da 
ultime quelle che ispirano la comunicazione mediatica, produce una vera e propria 
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“disumanizzazione”. C'è un mundus ordinato, pulito, controllato in ogni anfratto e c'è un 
“immondo” che non ha un posto preciso: mero caos non riportabile all’interno di alcun criterio, 
che sia istituzionale, politico e/o di mediazione tra rappresentati e rappresentanti. Dal punto di 
vista politico, si registra una sorta di azzeramento di tutti i presupposti del Moderno per come 
l'abbiamo conosciuto, cioè il rapporto tra il piano pubblico e quello privato, tra potere 
costituente e potere costituito: tutto è concentrato su un unico piano e le mediazioni, se non 
impossibili, sono sempre più difficili». 


È una polverizzazione che risponde anche alla necessità di strutture istituzionali 
fantasmatiche, per permettere al neoliberismo di dispiegarsi? 


«Il capitale ha vinto su un presupposto ideologico: quello della libertà. Si è poggiato 
sull'ideologia della libertà, che non è /a libertà, e ha inseguito i teorici dell’imprenditoria 
individuale e dello Stato minimo. Eppure, mai come oggi possiamo capirlo: un mercato 
pienamente dispiegato non ha creato concorrenza fra agenti liberi, ma ha sviluppato monopoli 
e oligopoli. Ha dato libero spazio, cioè, ad una volontà di potenza generalizzata non più 
mediabile secondo i criteri dell'ordine tradizionale. Infine, il lavoro post-industriale (o 
immateriale) ha messo a valore (di mercato) ogni aspetto della nostra vita anche più intima». 


Eppure, la pandemia ha fatto intravedere i contorni della NoCity e, d'altra parte, ha 
riportato gli Stati ad avere un ruolo da protagonisti. L'onda neoliberista sembra 
contrarsi e mutare. 


«Il capitale, dopo la fase neoliberista, comprende che forse è arrivato il momento di 
riorganizzarsi attorno a degli attori statuali per gestire politiche che solo apparentemente sono 
neo-welfaristiche. Ora forse sta emergendo un nuovo bisogno dell'intervento dello Stato, che 
possa conferire una legittimità anche giuridica a nuove forme di spartizione del potere e delle 
risorse. La forbice delle disuguaglianze si è aperta in dimensioni tali che non si erano mai viste 
e che nessuno può più negare. Ho l'impressione che i grandi monopoli, soprattutto 
dell'economia digitale e della gig economy, siano consapevoli che la politica abbia la possibilità 
di proteggerli o di colpirli, anche solo con una semplice legge anti-trust». 


E che tipo di deriva potrebbe sopportare la ECity in questo contesto post-pandemico? 


«La forbice delle diseguaglianze si va divaricando, non solo economicamente, e ciò va di pari 
passo con un processo di frammentazione del sociale tale da determinare una sorta di sociale 
antisociale. Il lockdown e le politiche di gestione dell'emergenza sanitaria hanno amplificato 
l'isolamento di ciascuno di noi, mediati come siamo esclusivamente dalla tecnica e dal denaro: 
unici riduttori della complessità del nostro contemporaneo. Peraltro, va ricordato che la paura è 
sempre stata un'emozione naturale assai sfruttata dai poteri di ogni tempo. Basti ricordarsi di 
Hobbes. Inutile dire che i mezzi tecnologici di cui disponiamo oggi sono in grado, come mai 
prima, di utilizzare la paura per fini di controllo politico assai efficaci. Non è del tutto distopica 
la possibilità di concepire un mondo retto su base fobocratica». 


Ma su cosa allora possiamo far leva? 


«Noi sappiamo che la relazione vivente è la sola capace di spostare il campo, perché si 
connette alla possibilità di accogliere e muovere le nostre differenze all’interno di un contesto 
condiviso. Se, invece, permaniamo all’interno di una realtà che non media affatto, e che 
subappalta tutto alla freddezza della tecnica, restiamo soltanto schegge immobili, riproduciamo 
cioè una NoCity che ci lascia in una condizione di esclusione e di periferizzazione. E la prima 
vittima di tutto questo è proprio il corpo. Dobbiamo affidarci a questo, ossia alla dimensione 
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della corporeità intesa sotto il profilo della sede unica della nostra vita e della nostra memoria: 
il corpo costituisce un’eccedenza politica di incomprimibile umanità». 


In questo senso, colpisce il suo invito a entrare in un terreno che sembra molto 
scivoloso, riferendosi alle radici e alle identità. Ma ci invita anche a capovolgerle: non 
afferrarci al passato, ma usarlo per costruire il presente e guardare alle tradizioni per 
tradirle. Cosa significa? 


«Sono affezionato al pensiero di Maurice Merleau-Ponty. Il grande filosofo francese mette al 
centro il corpo e la corporeità. Ed è proprio nel corpo vivente che io trovo radici e identità: 
esistenziale, ontologica e politica. Mi piace, altresì, l'idea di poter utilizzare tale nozione come 
controspinta dialettica rispetto ad un apparato tecnocapitalistico che appiana, omologa e 
conforma a format e criteri pre-fissati. Il corpo è una potenza in atto. Andrebbe dunque 
rivalutato nella sua “potenza”, e questo molto diversamente da ciò che pratica il 
contemporaneo che, oggi più che mai, intende il corpo come un oggetto manipolabile. 
Pertanto, le radici possono essere rinvenute nello sforzo di autonarrarsi, nel movimento dei 
corpi, nello slancio di autocomprensione inter-relazionale che questo mondo apparentemente 
concede ma che, in realtà, nega. E lo nega perché sottopone tutti ad una ideologia 
consumistica che dovrebbe agglomerare sotto un'unica bandiera nemica delle identità e dei 
singoli. In un mondo omologato, ci è richiesto il coraggio di ritrovare noi stessi, l'unicità di cui è 
fatto ciascun uomo, e di immaginare le nostre singolarità all'interno di una sfera comune: la 
ECity costruisce solitudini, noi abbiamo l’esigenza di ritrovare nuove tensioni comunitarie». 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20892-fabio-bozzato-la-scoperta-della-nocity-1l- 
lato-oscuro-e-spaventoso-della-smart-city.html 


ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Sulla lettera aperta di Cacciari e Agamben / di Andrea Zhok 


La lettera aperta congiunta di Massimo Cacciari e 
Giorgio Agamben sul Green Pass (vedi testo nei commenti) ha ricevuto, come prevedibile, 
un'accoglienza esplosiva. Uno dopo l’altro si sono attivate sulla stampa una serie di firme, più o 
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meno note, per spiegare: 
che “le discriminazioni sono ben altre” (Di Cesare, Repubblica), 


che “la vita non viene forse prima della democrazia, non viene forse prima di tutto?” 
(D'Alessandro, Huffingtonpost), 


che “il green pass è come la patente o il porto d'armi, che nessuno contesta” (Flores D'Arcais, 
MicroMega), 


che “Cacciari e Agamben non hanno le competenze, lascino fare a chi le ha” (Gramellini, 
Corriere), ecc. ecc. 


Ora, personalmente non credo di essere stato una volta in vita mia d'accordo con Agamben, e 
dunque ero restio finanche a leggere la lettera, però a fronte di tale qualificata batteria di 
fucilieri non ho potuto esimermi. 


Ciò che ho trovato, e che nel mio piccolo voglio brevemente commentare, è un testo con molti 
difetti, ma certamente non liquidabile con gli argomenti che ho visto in giro. 


Il testo, comparso sul sito dell'Istituto italiano per gli studi filosofici, presenta 
un'argomentazione molto breve, con un difetto strutturale: essa parte come un argomento “di 
principio” e “di valore simbolico” circa la minaccia alla vita democratica, prosegue con 
considerazioni di ordine pragmatico sullo stato della sicurezza dei vaccini e sulla mancanza di 
una prospettiva (“Dovremo dunque stare col pass fino a quando?), e chiude di nuovo su note di 
principio. 


Per finalità di impatto giornalistico questa forma argomentativa è forse ottimale, proprio perché 
tocca vari tasti dolenti in poche righe, però in termini filosofici è abbastanza insoddisfacente, 
per la poca chiarezza dei nessi tra le parti. 


Se ci si vuole concentrare sui dettagli si possono trovare diversi punti emendabili, ma credo 
che in generale sia meglio operare la critica, se critica dev'essere, dopo aver tentato una 
lettura ‘caritatevole’, che si sforzi di capire la sostanza. 


(In ogni caso, trovo insopportabile quel tipo di critica che si limita alle battute benpensanti 
condite di sufficienza, alle alzate di sopracciglia complici, come se si fosse di fronte a giudizi già 
pacifici “tra noi alfieri del bene”.) 


Quanto all’incipit “di principio” della lettera, diffido sempre di quella tipologia di argomenti, di 
cui Agamben è un esimio rappresentante, che volano alti, iperborei, su questioni di principio, 
pensando di poter applicare principi generalissimi alla realtà concreta senza incardinarli nella 
realtà. Questo tipo di argomenti ha un’elevata tendenza a creare una “isteria simbolica” (i cui 
esiti troviamo ben rappresentati nelle odierne istanze del ‘politicamente corretto’). 


UAIA\H 


Non credo che nessun argomento in generale che ipostatizzi “la libertà”, “la democrazia”, “i 
diritti umani”, ecc. sia credibile se non si preoccupa dei dettagli dell’applicazione in contesto. 
Non esiste da nessuna parte, per dire, la “libertà” in sé e per sé, disincarnata, da preservare da 
ogni offesa. 


Nella lettera questo passaggio applicativo, questa discesa nel concreto non è particolarmente 
chiara. Essa si intravede solo nel passaggio in cui i due osservano il rischio che “il vaccino si 
trasformi in una sorta di simbolo politico-religioso.” 


Qui credo si sia nei pressi di un punto cruciale, la cui spiegazione nella lettera mi pare oscura, 
e che provo perciò a spiegare a mia volta come segue. 


Il Green Pass non rappresenta un problema per la sua natura intrinseca di limitazione sanitaria 
ad alcuni gruppi. 


Di principio questo tipo di soluzioni possono essere accettabili, se la situazione lo richiede, nella 
misura in cui lo richiede. 
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Il problema è qui rappresentato invece da un dissidio tra una situazione reale che non mostra 
particolari criticità, nonostante la comparsa della variante delta, e una pressione 
propagandistica e moralistica terrificante da parte dell'intero establishment, che si lancia in una 
predica battente sulla doverosità di vaccinarsi-e-far-vaccinare chiunque e comunque. 


Questa “moralistic suasion”, proprio perché alimentata dal 100% dei media e dal 90% della 
classe politica di governo, ha un impatto spaventoso sull’opinione pubblica. 


Dopo aver costruito una categoria di soggetti non vaccinati (o magari vaccinati, ma dubbiosi) 
come No Vax subumani, dopo averli dipinti come traditori della patria nello sforzo bellico contro 
il virus, dopo aver etichettato i dubbiosi come portatori di morte, i frutti nell'opinione pubblica 
non tardano ad essere raccolti. 


Questi toni di moralismo apocalittico sono alla base di una scarica di odio virulento che si 
percepisce sui social media ogni giorno, dove trovi l'infermiera che minaccia di farla pagare ai 
pazienti non vaccinati, il virologo che parla dei non vaccinati come sorci da cacciare, gli auguri 
del medico agli stessi di avere un lutto in famiglia, e poi l'infinita serie scomposta di figuri che 
augurano malattia e morte. 


Ecco, se vediamo la questione del Green Pass non nel suo generale ‘significato simbolico’, ma 
nella concretezza del modo in cui lo si sta applicando qui ed ora, c'è davvero da preoccuparsi. 


Quando il potere costituito scatena le sue forze in campagne moralistiche ed aggressive contro 
una parte della popolazione che sta agendo nel rispetto della legge, e che sta esercitando la 
propria legittima libertà (e magari anche con buone ragioni), qui siamo arrivati ad una soglia 
davvero pericolosa. 


Il fatto stesso che il Green Pass sia stato concepito dall'inizio come un modo di ottenere in 
modo obliquo una sorta di obbligo vaccinale, senza assumersene la responsabilità, ha spinto a 
premere sul tasto morale, e così facendo ha creato una classe di cittadini che pur legalmente 
tollerati sono giudicati come ‘impuri’, e su cui è legittimo, anzi consigliato, esercitare il proprio 
disprezzo. Qui, proprio qui, gli esempi storici delle peggiori autocrazie del ventesimo secolo 
dovrebbero averci insegnato qualcosa. 


La strada che sarebbe stata da prendere, ma che il governo si è dimostrato incapace di 
prendere, è quella di una valutazione calibrata dei mezzi e dei fini, senza ergersi a giudice 
morale. 


In una valutazione mirata della proporzionalità dei mezzi ai fini ogni immagine bellica di 
“distruzione del virus”, ed ogni suggestione irenica di “salvare ogni vita” dovevano essere 
lasciate da parte. Non saremo mai - allo stato delle conoscenze - nelle condizioni di eradicare il 
virus a colpi di vaccinazione, e non saremo mai nelle condizioni di salvare ogni vita, di ogni 
individuo. 


Porsi obiettivi impossibili è pericoloso perché legittima la richiesta di uno sforzo infinito (e 
questa è sì un'istanza autoritaria), e crea le condizioni per una frustrazione infinita (con 
conseguente rabbia crescente). 


Esigere il Green Pass da teenager per andare in palestra, o dallo spettatore di un concerto 
all'aperto, o dall’elettorato passivo per candidarsi, ecc. sono tecnicamente degli abusi, perché 
iniziative prive di motivazioni sanitarie credibili. 


Sono prive di motivazioni sanitarie credibili perché ci sono già tutte le condizioni perché quegli 
atti non inneschino alcuna crisi sanitaria. 


D'altro canto il carattere di abuso arbitrario è ribadito dal fatto che simultaneamente un 
anziano frequentatore di una chiesa o del parlamento ne sono esentati. 


Tutto ciò serve solo a creare una situazione che invece di giocare con le carte democratiche 
dell'argomento, del pluralismo, della buona informazione, sceglie la scorciatoia autoritaria della 
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propaganda, della distorsione, della demonizzazione. 


Post Scriptum. 


Siccome non sono mancati tra i critici della lettera alcuni che hanno sollevato obiezioni a un 
punto che anch'io sostengo da tempo, e che ha un rilievo nella valutazione costi-benefici, 
ovvero il fatto che gli attuali vaccini anti-Covid hanno ancora un carattere sperimentale, credo 
sia opportuno riportare per intero in coda un passaggio di un contratto di fornitura Pfizer 
(l'unico contratto che finora abbia rotto il muro della pubblica secretazione). 


<<5.5 Purchaser Acknowledgement. 


Purchaser acknowledges that the Vaccine and materials related to the Vaccine, and their components and 
constituent materials are being rapidly developed due to the emergency circumstances of the COVID-19 
pandemic and will continue to be studied after provision of the Vaccine to Purchaser under this Agreement. 
Purchaser further acknowledges that the long-term effects and efficacy of the Vaccine are not currently 
known and that there may be adverse effects of the Vaccine that are not currently known.>> 


(<<L'acquirente riconosce che il vaccino e i materiali relativi al vaccino e i loro componenti e materiali 
costitutivi vengono sviluppati rapidamente a causa delle circostanze di emergenza della pandemia di 
COVID-19 e continueranno a essere studiati dopo la fornitura del vaccino all'acquirente ai sensi del 
presente accordo. L'acquirente riconosce inoltre che gli effetti a lungo termine e l'efficacia del vaccino non 
sono attualmente noti e che potrebbero esserci effetti negativi del vaccino che non sono attualmente 
noti.>>) 


Spero che ciò metta un punto fermo alla discussione. 


via: https:/www.sinistrainrete.info/politica/20896-andrea-zhok-sulla-lettera-aperta-di-cacciari-e- 
agamben.html 
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La base del Pd è anti-operaia / di Stefano Scacchi 


QUA Ì 
(4 rari Ì abi 
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ate lat “Bisogna capire come mai il Pd è stato superato da 
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Giorgia Meloni”, si chiede una militante del Partito Democratico nella chat di una sezione 
milanese dopo che La7 ha diffuso il sondaggio (SWG) che dà Fratelli d’Italia al 19,5% delle 
intenzioni di voto, mentre il Pd è fermo al 19,2%. E il 17 maggio. La Lega è al 21%. Quindi, 
sommando i due partiti principali, la destra in Italia è al 40,5%. Un’enormità. La domanda è 
già un passo avanti rispetto all’atteggiamento classico della base Pd degli ultimi 25 anni verso 
quello che si trova alla sua destra, dalla nascita di Forza Italia in avanti. Normalmente la 
reazione è sempre improntata a una superiorità culturale che induce a spiegare questi voti 
‘populisti’ con l'ignoranza di quegli elettori. Quindi già il fatto di dire che “bisogna capire” è 
incoraggiante. Dimostra uno scatto di umiltà di solito assente. 


La prima risposta potrebbe essere che Giorgia Meloni e Matteo Salvini hanno un elettorato che 
li vota per interesse, non solo per assonanza di opinioni e valori culturali. Potrebbe sembrare 
una motivazione bassa, ma è una componente fondamentale della politica. Meloni e Salvini 
forniscono una risposta al disagio di larghe fette della popolazione italiana, operai compresi. La 
loro risposta è ispirata a puro egoismo sociale: è colpa degli immigrati che riducono le 
opportunità a disposizione degli italiani più deboli. Ma almeno è una risposta in grado di 
aggregare un consenso ispirato alla comunanza di interessi collettivi. La miscela che dovrebbe 
accendere il motore di un partito politico. 


Il Pd ha smesso di svolgere questo ruolo, diventando una sorta di ampio movimento di 
opinione. Più una grande associazione culturale che un partito. 


Lo dimostra la chat di quella sezione milanese, di una zona semi-centrale e residenziale del 
capoluogo lombardo. Il 3 maggio, due settimane prima di quella domanda sul sondaggio che 
certifica il sorpasso di Fdi al Pd, in un'azienda tessile a Montemurlo in provincia di Prato una 
ragazza di 22 anni è morta in uno dei più atroci incidenti sul lavoro che si ricordino in Italia. Si 
chiama Luana D'Orazio, ha un bimbo di 5 anni, ha fatto l'attrice in un film con Leonardo 
Pieraccioni e ha cercato di sfondare nel mondo dello spettacolo. E molto bella, ha un sorriso 
dolce, un viso gentile e delicato. La sua vita appena agli inizi scompare nell'orditoio della 
fabbrica che la risucchia stritolandola. E un episodio terrificante, che entra nella testa di milioni 
di italiani. 

Non è possibile fare a meno di pensare e ripensare con angoscia, rabbia, tristezza e un 
profondissimo senso di ingiustizia alla fine di Luana. In tanti angoli d’Italia compaiono murales 
dedicati alla ragazza toscana. Il Comune di Montemurlo raccoglie 200.000 euro in pochi giorni 
per il figlio di Luana. Il direttore della Stampa, Massimo Giannini, capisce che quella tragedia 
ha sconvolto l’Italia e incentra l'editoriale della domenica sul dramma delle morti sul lavoro. 
All'indomani La Stampa intervista su questo tema straziante il cardinale di Bologna, Matteo 
Maria Zuppi. 


In quella chat del Pd di Milano, però, nessuno parla di Luana. Nemmeno quando un militante 
ricorda che il dramma di Montemurlo deve diventare uno spartiacque per porre al centro 
dell'agenda del Pd questa piaga devastante che uccide oltre mille persone ogni anno: 1156 nel 
2019, 1270 nel 2020 (dato aumentato dal Covid contratto sui luoghi di lavoro). Il 3 maggio 
2021 deve rappresentare un prima e un dopo nella lotta a questo inaccettabile stillicidio di vite 
umane. Seguono un paio di messaggi di approvazione, poi tutti riprendono a parlare della 
legge Zan, delle liti tra Enrico Letta e Salvini, di quanto è cattivo Matteo Renzi (prima era un 
genio, adesso è diventato il peggior politico degli ultimi 50 anni) e di come alla fine Mario 
Draghi non sia poi così meglio di Giuseppe Conte. Permane questa forma di nostalgia perché il 
Conte-bis era un governo più del Pd, mentre quello attuale è molto meno del Pd. Una 
valutazione di mera appartenenza, da tifosi di una curva, che prescinde dagli effetti dell’azione 
dell'esecutivo sulla situazione del Paese. 


Nei giorni successivi alla morte di Luana, altri operai italiani perdono la vita sul posto di lavoro. 
E un’ecatombe inaccettabile. Ai funerali di Luana c'è Monica Guerritore, ma non c'è alcun 
esponente nazionale del Pd. Il ministro del Lavoro, Andrea Orlando, aveva pensato di andare 
ma poi cambia programma. 
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Gli operai non votano più per il Pd perché al Pd non interessano più gli operai. È come se una 
frattura iniziale avesse generato una dinamica di spinte e controspinte che ha scavato un 
fossato sempre più ampio. Gli operai hanno iniziato a non votare il Pd e il Pd ha cominciato a 
non guardare più in quella direzione. Si è dissolto quel patto straordinario costruito dal Pci negli 
anni ‘50 e ‘60: la marcia di avvicinamento tra ceti intellettuali e professionali del Paese con il 
mondo operaio. Quell'abbraccio tra i vertici del Pci e del sindacato, impegnati a dare libri e non 
solo leggi migliori ai lavoratori. Adesso invece questi stessi gruppi intellettuali guardano con 
snobismo agli operai che votano a destra senza interrogarsi su cosa succede in certi settori 
della società. 


Due anni e mezzo prima, nel corso di un dibattito organizzato dal Pd a Milano, era 
sorprendente ascoltare un dialogo quasi tra sordi. Tra i relatori c'era un uomo intorno ai 35 
anni, lavoratore nel cinema e nell’intrattenimento. Raccontava i problemi della precarietà tipici 
di questo settore, così come di tanti altri. In teoria un pozzo senza fondo nel quale pescare voti 
per un partito di centro-sinistra. Ma il resto dell’uditorio faticava a entrare in sintonia. Un altro 
relatore più anziano ha chiosato quasi con fastidio le parole del 35enne: “Non dimentichiamoci 
che negli anni ‘50 le condizioni di vita medie erano decisamente peggiori di quelle attuali”. 
Come dire: “Ma di cosa ti lamenti, caro 35enne sfruttato? Guarda che 60 anni fa stavano quasi 
tutti peggio di te”. Una considerazione che fa chiaramente a pezzi il concetto di “progressismo”. 
Ragionando così nulla migliorerebbe, ma resterebbe immobile in una mediazione con i decenni 
passati, alimentando un’oscillazione del pendolo quasi conservatrice, altro che progressismo di 
sinistra. Sono giudizi da partito liberale (nemmeno troppo illuminato), con buona pace della 
natura di sinistra che dovrebbe ispirare il Pd. 


Lo stesso discorso vale per altre battaglie moderne dei diritti del lavoro, in particolare quella 
dei rider. Una categoria che presta la sua collaborazione in condizioni paradigmatiche delle 
nuove modalità di impiego. Oltretutto si tratta nella stragrande maggioranza di una 
manodopera costituita da immigrati. Eppure il Pd, che politicamente investe tantissimo sui 
drammatici sbarchi dalle coste settentrionali dell’Africa, non dice nulla sulla faticosa lotta dei 
ciclisti che sfrecciano nelle nostre città per portare il cibo a domicilio. Le vittorie giudiziarie di 
alcuni fattorini a due ruote avrebbero dovuto far esultare la base del Pd. Invece nessuna 
reazione. 


Le uniche questioni che ancora stanno a cuore alla base - costituita da over 60 appagati e da 
under 40 che sembrano bravi figli di quei genitori, senza mai uno slancio di contestazione - 
sono quelle relativi ai diritti civili in un eccesso di “zapaterismo”. L'ex premier spagnolo José 
Luis Zapatero puntava tutto sui diritti civili, molto meno su quelli economici. Tornando al 
discorso precedente, la questione dei rider è sintomatica: gli immigrati interessano nel 
momento in cui arrivano in Italia, perché consentono di alimentare uno scontro a distanza con i 
partiti di destra, ma sono considerati molto meno quando sono in bicicletta con quei voluminosi 
zaini sulla schiena. 


Negli stessi giorni in cui l’atroce fine di Luana D'Orazio veniva ignorata, la chat ribolliva sulla 
Legge Zan. E il classico tema funzionale al mantenimento del consenso nelle aree centrali e 
semi-residenziali delle città. Un argomento che consente di differenziarsi rispetto alla destra 
populista o fascista, un'area la cui importanza nella società viene ingigantita proprio dal fatto 
che un partito come il Pd scende in campo solo per giocare queste partite. E micidiale la 
combinazione tra tenacia nella difesa di diritti civili di nuovissima generazione e latitanza sul 
fronte della giustizia sociale. 


La lotta per i diritti civili, però, si ferma sempre sulla soglia delle questioni economiche. È inconcepibile, ad 
esempio, che quasi nessuno all’interno del Pd abbia letto la tragedia di Luana dal punto di vista dei diritti 
delle donne. 


La lotta per i diritti civili, però, si ferma sempre sulla soglia delle questioni economiche. È 
inconcepibile, ad esempio, che quasi nessuno all’interno del Pd abbia letto la tragedia di Luana 
dal punto di vista dei diritti delle donne. Luana lavorava a 22 anni in quella fabbrica tessile 
perché doveva badare al suo bimbo da sola, visto che il padre non aveva accettato le sue 
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responsabilità. Altrimenti avrebbe potuto continuare a inseguire il suo sogno di giovane attrice. 
Luana D’Orazio ha dovuto prendere sulle sue spalle le responsabilità che un uomo aveva 
rifiutato. A costo di rinunciare ai suoi desideri e ai suoi progetti. Una storia che dovrebbe far 
inferocire chi difende i diritti delle donne. Monica Guerritore lo ha capito, la base del Pd no. 
“Luana per grande senso di responsabilità, di maturità e di forza, ha messo da parte il sogno di 
fare l'attrice, per occuparsi del suo bambino. Ha pensato ad avere un lavoro sicuro. Invece 
questa sicurezza, che lei pensava di avere, è stata tradita da chi, per sciatteria e incuria, non 
ha salvato la vita di una giovane”, ha detto l'attrice romana cogliendo in pieno il significato di 
questa tragedia. 


La componente di antagonismo del Pd rispetto al mondo dell’imprenditoria è inesistente. Il Pd 
ha completamente smarrito ogni capacità di gestione della rabbia sociale, uno dei fenomeni più 
preoccupanti della nostra epoca, vero propellente di ogni populismo. Nella base del Pd non c’è 
traccia di “rabbia sociale”, un sentimento che incanalato in modo corretto dai movimenti politici 
ha sempre messo in moto le grandi lotte per migliorare i diritti del lavoro. L'assenza di questo 
filtro ha regalato la rabbia sociale ai partiti di destra. Molto più facile combattere le battaglie 
dei diritti civili “à la page” che ormai fanno parte (con un tasso di ipocrisia insopportabile) 
anche dell’armamentario degli spot delle multinazionali. E una trincea dove sono quasi tutti 
alleati, tranne i movimenti populisti che ormai sono gli unici avversari, visto che non esiste più 
alcuna velleità di contrapposizione nei confronti dei datori di lavoro. Una rinuncia che ha 
mandato al macero la sana dialettica utile a migliorare le condizioni dei dipendenti. 


Questa assuefazione non muta nemmeno di fronte alla devastante morte di una ragazza di 22 
anni, uccisa dalla macchina a cui lavorava, una fine da cotonificio dell'Ottocento, inaccettabile 
nel 2021. Dal 3 maggio tutto dovrebbe cambiare: l'inerzia precedente nella lotta contro gli 
infortuni sul lavoro deve scomparire. Il sacrificio di Luana deve diventare un confine dal quale 
non si deve più tornare indietro. A Luana andrebbe dedicata una via in ogni città d’Italia per 
non dimenticare, per scolpire nella pietra che non si può morire lavorando. Il pensiero del suo 
ricordo e del suo bambino di 5 anni rimasto solo dovrebbe entrare ogni giorno almeno per 
qualche minuto nella testa di tutte le persone perbene. Invece in quella chat del PD il nome di 
Luana è comparso una volta sola. 


via: https://www.sinistrainrete.info/societa/20895-stefano-scacchi-la-base-del-pd-e-anti- 
operaia.html 
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Tutto quello che è e non è il romanzo di Tarantino / di Francesco Gerardi 


Le molte possibili interpretazioni che si ricavano leggendo il libro di C’era una volta a Hollywood. 


5 Luglio 2021 
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Tokyo, Quentin Tarantino firma alcuni autografi durante la premiere del film nel 2019 (Photo by Christopher Jue/Getty 
Images) 


C'era una volta a Hollywood è il primo romanzo di Quentin 
Tarantino. O è la sua diciottesima sceneggiatura. O la diciassettesima, 
se le differenze non bastassero a tenere separati libro e film. Se avessi 
il talento per le immagini pu/p di Tarantino («con la lampadina rossa 
in bocca e la faccia priva di espressione, sembra un incrocio tra un 
robot e una bambola gonfiabile», scrive di Debra Jo, la ‘“pussycat” 
della Manson Family, in una scena che nel libro c’è ma che manca 
nel film in cui Debra Jo è interpretata da Margaret Qualley) direi che 
libro e film sono gemelli siamesi: il libro però è il gemello 
inquietante all’inizio e cattivo alla fine. In questo gemello-libro c’è 
un Rick Dalton molto simile a quello del gemello-film, solo che 
questo è bipolare e il suo alcolismo non è patetico ma angosciante. In 
questo libro c’è un Cliff Booth che somiglia assai a quello del film, 
solo che questo non è affascinante ma inquietante: si è fissato con 
Delilah di Tom Jones perché gli piacciono le canzoni che raccontano 
di uomini che uccidono le mogli. In questo libro l’ultraviolenza sta 
tutta in un paio di righe, cosa inquietante di per sé perché chi scrive è 
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Quentin Tarantino, lo sappiamo noi e lo sa lui, e il film, cioè 1l libro, è 
C'era una volta a Hollywood, la scena finale la conosciamo noi e la 
conosce lui. Che succede? L’ultraviolenza è l'espediente di meta- 
finzione di Tarantino, il segnale che ci ricorda che è tutto finto e che 
it's-so-much-fun-JAN-get-it. Non sarà mica lo stesso trucco usato nel 
film? Farci credere di sapere cosa sta per succedere per poi far 
succedere la stessa cosa, ma in un modo diverso? C’è da preoccuparsi 
perché è ovvio che Tarantino sa che noi sappiamo: non si disturba a 
descrivere perché sa che l’immagine è già nella nostra testa. Cliff che 
ripara l’antenna sul tetto della casa di Rick ha i muscoli di Brad Pitt. 
Sharon Tate ha il volto di Margot Robbie o di Sharon Tate. Steve 
McQueen ha la faccia di Damian Lewis o di Steve McQueen. 
Tarantino scrive un mondo che è il nostro e che è il suo, che quindi 
conosciamo due volte e che perciò non serve descrivere. È per questo 
che gli avanza tanto spazio, tanta energia e tanto tempo per descrivere 
le minuzie della vita hollywoodiana di ogni formato, colore e strato, 
rivolgendosi direttamente al lettore e riuscendo comunque a scrivere 
un romanzo. 


Il libro è il gemello cattivo e inquietante del film perché cancella 
l’interpretazione della sua storia come “lettera d’amore al cinema”. 
Siccome la storia è la stessa e 1 personaggi sono gli stessi, non c’è 
dubbio che quello che vale per 1l libro valga anche per il film. Ma il 
libro aggiunge senza sostituire, arricchendo di dettagli che una volta 
Visti non si possono ignorare. Questa è una storia di falliti e di 
perdenti, di pezzi di merda e di teste di cazzo. Cliff odia Bruce Lee 
perché non vede differenza tra un artista marziale di Hong Kong e i 
soldati giapponesi contro i quali ha combattuto nelle Filippine 
durante la Seconda Guerra Mondiale. Rick odia gli hippie perché è 
«un attore dell’epoca di Eisenhower catapultato nella Hollywood di 
Dennis Hopper». Charles Manson odia il mondo intero perché non ha 
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avuto la sua audizione e perché i Beach Boys gli hanno rovinato 
Cease to exist. Allo stesso tempo Tarantino ammette che questi 
uomini (o uomini come questi) sono stati 1 protagonisti dei suoi anni 
formativi e quindi sì, in un certo senso aveva ragione Mereghetti 
quando diceva che Cera una volta a Hollywood è un film fatto da un 
bambino viziato che vuole farci sapere che i suoi giocattoli sono i più 
belli. È così, però in un modo diverso da quello che intendeva 
Mereghetti: quella di Tarantino è un’ammissione di debolezza, il 
riconoscimento che nessuno si sceglie la generazione precedente alla 
sua. Questi sono i miei giocattoli, magari sono vecchi, sicuramente 
sono brutti, comunque sono i miei giocattoli. E ovviamente Tarantino 
è un bambino viziato: nel libro c’è una scena in cui il padre adottivo 
di Quentin, che era davvero il musicista di nome Curtis Zastoupil, si 
fa firmare un autografo da Rick Dalton con dedica al marmocchio 
cinefilo che lo aspetta a casa, un bambino che si chiama come si 
chiama in onore di un personaggio di Gunsmoke, che è lo show 
televisivo che ha ispirato il Bounty Law di cui Rick è stato la star. 
L’ultima volta che ho letto una cosa del genere, Stephen King si 
faceva salvare la vita da Roland Deschain de e ne La Torre Nerra. 


Non che la questione del conflitto generazionale si risolva così. Nel 
film era appena accennata in Debra Jo che spiega a Cliff 
che:«Ovviamente io non sono troppo giovane per scopare te, ma tu 
sel troppo vecchio per scopare me». Nel libro questo tema è 
esasperato, ogni scambio di battute tra Rick e l’enfant prodige Trudi 
Frazier è il calco del confronto tra una generazione troppo svelta a 
capire e una troppo impacciata a spiegare: mentre Trudi (che ha otto 
anni ma ne dimostra dodici) legge la biografia di Walt Disney e la 
trova “affascinante”, Rick (che alla fine degli anni ‘60 porta ancora 1l 
ciuffo imbrillantinato) non riesce a raccontarle la trama di A cavallo 
di un mustang selvaggio senza scoppiare a piangere. «Vedi, ogni 
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volta che c’è uno scontro tra due che vogliono comandare, è puro 
Shakespeare», fa dire a Sam Wanamaker, che ha davvero diretto il 
pilot di Lancer, prima che Tarantino riscrivesse la serie in una storia 
di vendetta intergenerazionale con un espediente metanarrativo utile a 
ribadire il punto. È un commento, quello di Wanamaker, in cui sta 
tutto il finire degli anni ‘60, decennio chiuso nel più shakespeariano 
dei modi: inondato dal sangue che cola dall’eccidio di Cielo Drive. E 
il Paese dove «ai civili era stata risparmiata la dura realtà del 
conflitto», e il cui cinema per questo era rimasto «immaturo e rivolto 
in modo frustrante all’intrattenimento di tutta la famiglia» quando 
scopri che anche le donne incinte all’ottavo mese muoiono 
ammazzate. 


C'era una volta a Hollywood è il diciottesimo romanzo di Quentin 
Tarantino. O il diciassettesimo, secondo lo stesso ragionamento di 
prima. Letto questo libro è difficile capire se le sceneggiature di 
Tarantino sono quel che rimane dei suoi romanzi dopo l’editing o se i 
suoi romanzi sono sceneggiature in cui ha lasciato tutto quello che gli 
piaceva. L’uovo o la gallina. Ci sono però indizi che portano a 
pensare alla grafomania di Tarantino, quindi a una sua origine da 
romanziere: Cera una volta a Hollywood è lungo 400 pagine ed è 
tratto da un film che dura 2 ore e 41 minuti e prima di diventare una 
sceneggiatura è stato un romanzo al quale il regista ha lavorato per 
cinque anni (... e quindi è il film a essere tratto dal romanzo?). 
Questo è un aneddoto che torna spesso nella carriera di Tarantino: 
Bastardi senza gloria è stato anch'esso un romanzo in lavorazione fin 
dal 1998 prima di diventare una sceneggiatura. Dei dieci film fin qui 
diretti da Tarantino, solo tre (Le iene, Kill Bill Vol.1 e Grindhouse) 
durano meno di due ore. E per nove di questi dieci film (ai tempi de 
Le ienefama e soldi non bastavano a pagare la prolissità) si è detto 
che il tagliato era il doppio della durata, il girato tre volte tanto. 
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Tarantino ha detto più volte di soffrire del “contrario del blocco dello 
scrittore”, ha sempre ripetuto che il monologo interiore serve anche 
nelle sceneggiature perché queste si leggono e i film si vedono. 
Spesso mi è capitato di pensare che Tarantino fosse Aaron Sorkin più 
Martin Scorsese, se Sorkin non fosse nato a Manhattan e non si fosse 
laureato in una quasi-Ivy League. 
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Romanzo 


QUENTIN 
TARANTINO 
CERA 
UNA VOLTA A 


HOLLYWOOD 


4 


La nave di Teseo 


A proposito di aneddoti: questo libro è la prova che l’arte di Tarantino 
non è né il cinema né la letteratura, il suo mestiere né la 


sceneggiatura né il romanzo. Tarantino vive per gli aneddoti (l’unica 
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alternativa che conosce è l’epica), gode con ciò che succede attorno 
al fatti conosciuti e alle persone famose. Tarantino è davvero Mr. 
Brown che racconta il vero significato di Like a virgin di Madonna. Il 
libro è innanzitutto una raccolta di aneddoti su una delle tante vere 
Hollywood che sono esistite negli anni: <<A tutti gli attori della 
vecchia guardia che mi hanno raccontato storie impagabili sulla 
Hollywood di quel periodo>> scrive nelle dediche iniziali. E che 
importa del vero e del falso in un libro che impiega sei pagine per 
recensire /o sono curiosa e farci capire che ha ragione Cliff, che il 
vero cinema è la somma di realtà e finzione? «Va ritenuto 
pornografico solo ciò che non è riscattato da alcun valore sociale», 
decise il giudice Paul R. Hays: tutto il resto è arte e/o libertà. Anche 
perché da quelle parti è tutto vero e tutto falso allo stesso tempo, 
proprio come la storia di Rick al posto di Steve McQueen ne La 
Grande Fuga, proprio perché «Hollywood alla fine della fiera è un 
cazzo di paese», come dice Cliff. 


C'era una volta a Hollywood non è né un romanzo né una 
sceneggiatura: è una novelization, che in italiano si dice 
romanzamento. Prima della videocassetta era l’unica maniera per 
portarsi a casa un film ed era lettura obbligata per il tipo di artista di 
cui Tarantino è la forma perfezionata: quello che non ne ha mai 
abbastanza. Ci sono sempre vuoti da riempire o universi da espandere 
o un pezzo di sceneggiatura tagliato che offre spunto narrativo, c’è 
sempre un grande artista o un bravo professionista o un vecchio tanto 
disperato/un giovane abbastanza affamato pronto a farlo: le 
novelization saziano questi appetiti, soddisfano queste necessità. 
Vedendolo in questo modo, il romanzamento era l’unico esordio 
letterario possibile per uno che ha costruito una carriera, una 
leggenda, un mito sulla capacità di mettere assieme grandi artisti e 
bravi professionisti, di rendere arte ciò che fino a un attimo prima al 
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massimo era mestiere, di trasformare l’ingordigia in ricerca, il quinto 
quarto in alta cucina. «Arte ma in un modo diverso», come Sharon 
descrive la trasformazione operata dal marito Roman al discreto 
romanzo di Ira Levin intitolato Rosemary s Baby. Forse con questo 
libro Tarantino intende ripetere il miracolo che gli è riuscito con i 
suoi film: prendere gli scarti di produzione dell’industria del cinema e 
farne arte ma in un modo diverso, prendere la forma di fiction più 
bistrattata e farne romanzo ma in un modo diverso. 


C'era una volta a Hollywood non è un romanzo, non è una 
sceneggiatura e non è una novelization. Potrebbe essere il saggio 
critico che Tarantino non ha mai scritto ma che ha formato la sua 
carriera da quella volta che gli capitò di leggere la recensione di 
Bande d part scritta da Pauline Kael, ma sappiamo già che quello è 1l 
suo prossimo libro: si chiamerà Cinema Speculation, con esso 
sicuramente si esaurirà il contratto con Harper Collins e 
probabilmente sarà l’inizio della sua nuova carriera, quella di 
commentatore del cinema. Che è la stessa carriera che ha adesso, ma 
in un modo diverso. 


fonte: https://\www.rivistastudio.com/romanzo-tarantino/ 


No Tav in marcia: «Siamo la natura che si ribella» / di Serena Tarabini 


Val di Susa. Da Bussoleno a San Didero, il comune su cui si progetta un 
nuovo autoporto. È stata la prima manifestazione non solamente locale dopo 
un anno e mezzo di pandemia, con delegazioni da Roma a Milano, da Genova a 
Palermo passando per Bologna, Firenze, Venezia 
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Serena Tarabini 


13.06.2021 


12.60.2021, 23:58 


«C’eravamo, ci siamo e sempre ci saremo». Gli slogan dei No Tav tornano a 
riecheggiare in Val di Susa, scanditi dalle migliaia di persone che ieri hanno 
marciato da Bussoleno a San Didero, il Comune che a causa del progetto di 


costruzione di un nuovo autoporto è diventato l’epicentro delle proteste. 


È stata la prima manifestazione non solamente locale dopo un anno e mezzo di 
pandemia, così anche le molte delegazioni venute da fuori, da Roma a Milano, da 


Genova a Palermo passando per Bologna, Firenze, Venezia, hanno potuto vedere con 
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i loro occhi il nuovo scempio denunciato dal movimento, e che in soli due mesi di 
protesta gli è già costato un presidio sgomberato violentemente, molte cariche delle 
forze di polizia e una manifestante, Giovanna, ferita gravemente a un occhio forse da 


un lacrimogeno sparato ad altezza d'uomo. 


Il nuovo autoporto di San Didero viene costruito in sostituzione di quello di Susa, 
che verrà chiuso per lasciare spazio ai cantieri della Torino-Lione, in particolare per 
accogliere lo «smarino» i materiai di scarto degli scavi, materiali che ancora non ci 
sono perché nemmeno un metro di quello che deve essere il tunnel dell’alta velocità 


è stato realizzato, nonostante siano passati 30 anni dall’inizio di questa storia. 


Il nuovo autoporto per questa parte di Valle significa perdere nuovi importanti pezzi 
di natura , l'incubo dell’inquinamento aereo e acustico, e l'assurdità di vedere più 
mezzi pesanti ai causa di un’opera pensata e giustificata per alleggerire il traffico su 
strada; non da ultimo l’ennesima pesante militarizzazione del territorio: i 70 mila 
metri quadri, quasi dieci campi da calcio, destinati all’autoporto sono stati 
espropriati e a protezione dell’area sono state collocate inferriate alte due metri e 
coronate da filo spinato e ogni giorno le pattuglie si danno il cambio per tenerla 


sorvegliata. 


Ieri da una parte decine e decine di forze di polizia, mezzi blindati, tenute 
antisommossa, dall’altra i No Tav con le loro bandiere, i saltimbanchi, la banda, le 
carrozzine dei bambini e i bastoni dei vecchi. Come era nelle intenzioni si è trattato 


di una manifestazione colorata e pacifica. 


Dietro lo striscione di apertura «Siamo la natura che si ribella» sono stati chiamati i 
giovani a cui il movimento si rivolge i maniera particolare. Gli amministratori locali 
erano presenti con le loro fasce tricolori all’inizio e alla fine della marcia, non 


durante perché i decreti governativi attuali non consentono le manifestazioni mobili. 


Il sindaco di San Didero ha parlato con dolore di un comune fortificato come una 
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zona di guerra ed espresso la forte preoccupazione per una zona verde che ha già 
sofferto di troppi interventi dolosi. I No Tav oggi incontreranno in un’ assemblea 


convocata a Venaus. 


fonte: https://lmanifesto.it/no-tav-in-marcia-siamo-la-natura-che-si-ribella/ 


® DOMENICA 1 AGOSTO 2021 
L’uomo che spegneva il fuoco con i suoni 
Storia ed esperimenti di Charles Kellogg, ambientalista americano che nella prima metà del 


Novecento fece cose incredibili con le corde vocali 


1 È, 


Charles Kellogg, nel 1912 (CCo, VIA Wikimedia Commons) 


Il 19 agosto 1926 l’azienda statunitense General Electric 
allestì un suo studio in una stazione radiofonica a Oakland, 
in California, per un esperimento singolare suggerito da un 


ambientalista, cantante e artista di varietà californiano 


i ....._Post/teca 
chiamato Charles Kellogg. Affascinato dagli studi di due 


illustri fisici dell'Ottocento sulle onde sonore e sull’acustica 
— l’irlandese John Tyndall e il tedesco Hermann von 
Helmholtz — Kellogg sosteneva di aver sviluppato una 
tecnica per spegnere una piccola fiamma utilizzando le 
onde sonore. 

Entrò e si sedette nello studio a Oakland, mentre un suo 
collaboratore rimase a oltre 60 chilometri di distanza, a 
San Jose, con un ricevitore radio piazzato davanti a una 
fiamma alimentata a gas. Al segnale di Kellogg, il 
collaboratore aprì la valvola al massimo, generando una 
fiamma alta circa 60 centimetri. Kellogg cominciò a 
sfregare un archetto come quello dei violini, ma più 
grande, su un grosso diapason in alluminio, producendo 
un rumore grave simile a quello di un disturbo radio. La 
fiamma a San Jose cominciò a muoversi e ad abbassarsi, 
poi si spense del tutto. 

Quella di spegnere una fiamma tramite il suono non era la 
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sola né forse la più incredibile delle abilità di Charles 
Kellogg, all’epoca noto per la straordinaria capacità di 
imitare il verso di vari uccelli e insetti, e per utilizzare 
quelle vocalizzazioni come strumenti musicali. Era in parte 
un talento naturale e in parte una tecnica che aveva 
imparato da bambino e che, a differenza di quella 
impiegata all’epoca da tanti altri artisti in grado di imitare 
il canto degli uccelli, non prevedeva semplici fischiettii 
bensì la produzione di vocalizzazioni complesse e molto 
articolate attraverso la vibrazione delle corde vocali. 
All’epoca dell’esperimento con il fuoco — uno tra i tanti 
simili da lui condotti, utilizzando a volte anche la voce 
come “estintore” — Kellogg aveva peraltro già registrato 


diversi dischi con la casa discografica Victor. 


Esperimenti più recenti, sfruttando in parte lo stesso 
principio alla base degli esperimenti di Kellogg, hanno 
ripreso l’idea di spegnere tramite onde sonore, a determinate 
condizioni, una piccola fiamma alimentata da un 
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carburante. La generazione di un campo acustico a basse 
frequenze per questo scopo si basa sul principio secondo il 
quale le onde sonore esercitano una pressione e si 
propagano meccanicamente nel mezzo in cui viaggiano. La 
separazione tra il materiale in fiamme e l’ossigeno che lo 
circonda, favorita dal particolare campo acustico, lascia il 
fuoco a corto di ossigeno, portando allo spegnimento della 
fiamma. Uno dei limiti principali di questo approccio è che 
il campo acustico, non intervenendo sul calore, non 
impedisce che la combustione riprenda dopo la 
disattivazione del suono. 

Della storia di Kellogg, una figura affascinante ma molto 
marginale nella storia della musica, ha scritto recentemente 
Ted Gioia, autorevole critico di jazz americano ed esperto 
di industria discografica, che ha raccontato di essersi 
appassionato a lui anni fa dopo aver scoperto casualmente 
della sua esistenza in una nota del libro Autobiografia di uno yogi, 
del guru Paramahansa Yogananda. 
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Alcune delle informazioni successivamente recuperate da 
Gioia provengono da una copia rara di un libro scritto 
dallo stesso Kellogg nel 1930, intitolato The Nature Singer, in 
cui l’autore descriveva alcuni degli effetti secondari delle 
sue abilità, tra cui la capacità di attirare gli orsi attraverso 
le sue canzoni. E non venivano per attaccarlo, scriveva, 
allegando la stampa di una fotografia degli orsi seduti 
intorno a lui ad ascoltarlo cantare. 


— Leggi anche: I rabdomanti continuano a cercare l’acqua 


Kellogg era nato il 2 ottobre 1868, quarto di cinque figli in 
una famiglia residente in un insediamento montano della 
Sierra Nevada, nella contea di Plumas, nord della 
California, a 160 chilometri dalla ferrovia più vicina. Il 
padre di Kellogg gestiva un negozio di provviste che 
vendeva ai numerosi cercatori d’oro della zona. La madre 
era morta quando Kellogg aveva tre anni, e a crescerlo 


furono principalmente un domestico cinese e una nativa 


americana che — come scrisse lui stesso — gli insegnarono «a 
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non avere paura di nessun animale» e a coltivare 
«l'abitudine di badare ai fatti miei, lasciando in pace gli 
altri: uccelli, orsi, serpenti, indiani e altri umani». 

Fin dai suoi primi anni di vita, Kellogg era cresciuto a 
stretto contatto con gli animali («uccelli, grizzly, cervi, 
lupi, volpi, puzzole, tassi, puma, gatti selvatici e serpenti»). 
Si accorse abbastanza presto di riuscire a imitare, 
mantenendo la bocca chiusa ed espirando attraverso il 
naso, quasi tutti i versi di uccelli che aveva imparato a 
riconoscere fin dall’infanzia. Successivi esami sulle 
capacità canore di Kellogg, alcuni dei quali condotti dallo 
scienziato Richard Zeckwer, allievo di Hermann von 
Helmholtz, stabilirono che fosse in qualche modo in grado 
di riprodurre anche suoni in un intervallo di frequenze 
impercettibili per l'orecchio umano, scrive Gioia. 
Compiuti sette anni, Kellogg si trasferì insieme ad alcuni 
parenti di sua madre a Syracuse, nello stato di New York, 
dove imparò a lavorare il legno e costruire mobili, e cantò 
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nel coro della città. Dopo aver frequentato la Syracuse 
University, Kellogg cominciò a lavorare negli spettacoli di 
vaudeville, varietà molto diffusi negli Stati Uniti a cavallo 
tra ‘800 e ‘900, e a farsi largamente apprezzare per le sue 
capacità di imitazione del canto degli uccelli, grazie alle 
quali anni dopo arrivò a firmare i suoi primi contratti 
discografici. 

Non è escluso che gli spettacoli teatrali di Kellogg siano 
apparsi almeno inizialmente come una novità piuttosto 
stravagante, agli occhi e alle orecchie del pubblico 
cittadino, e che la sua reputazione fosse più vicina a quella 
dei fenomeni da baraccone che non a quella degli artisti e 
dei musicisti. «Sospetto che sia stato spesso deriso e 
ridicolizzato», scrive Gioia, sebbene tra gli amici intimi di 
Kellogg ci fossero naturalisti e scrittori di libri di successo 
come lo statunitense John Burroughs e lo statunitense di 
origini scozzesi John Muir (una delle persone a cui si deve 
peraltro l'istituzione del parco dello Yosemite a fine 
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Ottocento). 


Ad accrescere l’eccentricità di Kellogg, prosegue Gioia, 
contribuì di certo anche il mezzo che utilizzava per 
spostarsi durante le sue tournée. Guidava una specie di 
enorme camper ricavato utilizzando il tronco di una 
sequoia come carrozzeria, pesante 7 tonnellate, e attaccato 
al telaio di un Jeffery Quad del 1917, il famoso autocarro 
americano prodotto dalla Nash Motors. Kellogg descriveva 
quel mezzo come «il più grande pezzo di sequoia intagliata 
al mondo». L’interno comprendeva un angolo cottura, un 
bagno, un tavolo da pranzo, una stanza per gli ospiti, una 
libreria e numerosi armadietti. Oggi è esposto al parco 


statale Humboldt Redwoods, in California. 
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THE LAST WORD IN LUXURY AND INGENIOUSNESS-A PRIVATE PULLMAN BUILT OF SOLID REDWOOD 


L’altra ragione per cui Kellogg divenne presto famoso 
furono gli esperimenti con il fuoco e le onde sonore. Dopo 
aver scoperto di essere in grado di spegnere una fiamma 
debole con il solo suono della voce, si concentrò sulla 
possibilità di utilizzare il diapason e altri strumenti come 
strumenti antincendio. Delle capacità di spegnere con le 
sue vocalizzazioni una fiamma controllata da un bruciatore 


a gas diede numerose dimostrazioni pubbliche fin dall’inizio 


degli anni Dieci, una delle quali anche davanti a un 


52 


i. Post/teca 
divertito gruppo di vigili del fuoco dello stato di New York. 


A un certo punto, le dimostrazioni di Kellogg attirarono le 
attenzioni degli scienziati della General Electric, che lo 
invitarono a riprodurre i suoi esperimenti in ambienti più 
controllati e provando a utilizzare la trasmissione via 
radio. Dopo il successo nell’esperimento tra Oakland e San 
Jose, un gruppo di scienziati dell’Università della 
California, Berkeley, chiese che un altro esperimento 
venisse stavolta trasmesso pubblicamente in diretta sulla 


stazione californiana KGO. 
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BEFORE THE K. G. 0. MICROPHONE AT OAKLAND, CALIFORNIA 


Il 6 settembre 1926, Kellogg si accomodò nello studio 
radiofonico, mentre i ricercatori si trovavano riuniti nella 
grande sala del Dipartimento di Fisica, a 16 chilometri di 
distanza dallo studio della KGO. Producendo gli stessi 
suoni dell'esperimento precedente, Kellogg riuscì prima a 
far oscillare e poi a spegnere la fiamma alimentata dal 
bruciatore manovrato davanti alla radio dagli scienziati a 


Berkeley. «Fu uno degli eventi più straordinari nella storia 
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della radio», scrive Gioia. 

Nelle settimane successive la stazione radiofonica ricevette 
centinaia di lettere. Si scoprì che molti ascoltatori avevano 
riprodotto una loro versione domestica dell’esperimento, 
accendendo chi una candela, chi un fiammifero, e 
scrivevano per confermare anche da parte loro i risultati 
ottenuti dagli scienziati. Altri suoni prodotti da Kellogg 
imitando i versi di vari uccelli e insetti, durante quella 
stessa sessione, avevano prodotto effetti sorprendenti. Gli 
ascoltatori scrissero che alcuni insetti si erano avvicinati 
alla radio. Un altro scrisse che il suo canarino aveva 
cominciato a emettere uno dei suoni prodotti da Kellogg. 
Un altro ancora che i gatti si erano avvicinati alla radio, 
attratti dal verso degli uccelli. 

«Era nato con la gola di un uccello; ossia con una siringe, 0 
le cartilagini semianulari di un uccello canterino, oltre alla 


normale laringe», scrisse il New York Times nel necrologio di 


Kellog, il 5 settembre 1949. 
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https://www.voutube.com/watch?v=2F6MI]kOJrec 
https://www.voutube.com/watch?v=krkRb3Mo9JvQ 
https://www.youtube.com/watch?v=uPVQMZ4ikvM 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/08/01/charles-kellogg/ 


La talpa spunta improvvisa / di Daniele Lugli 


20 Dicembre 2020 


Giornate fredde ma col sole mi consigliano di riprendere il percorso sulle 
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mura della mia città. È il solito, non più corricchiando, di passo sempre più 
lento. È ridotto all’essenziale: un’ora o poco più. Mascherato e distanziato non 
mi lamento. Mi si è detto che non posso. Dev’essere così. Non incontro né 
incontrerò più amici, che ci venivano volentieri. Ho notato alcuni mucchietti 
di terra. Ci sono talpe al lavoro. Inizia una muta conversazione con 


l’interlocutore di un tempo. “Ben scavato vecchia talpa!”, gli/mi dico. 


È stato lui a dirmi che il motto che conosco in Marx, ripreso da Lenin, viene da 
Shakespeare, attraverso Hegel. È stato lui a dirmi dell’importanza di Hegel. “Tutto 
quello che si è fatto dopo consiste nell’aggiunta di una pagina sensata alle sue molte. 
In particolare quella a due mani da Horkheimer e Adorno”. Io pensavo che “L’intero 
è il falso” detto dall’amato Adorno liquidasse “Il vero è l’intero” di Hegel e tutto il 
“Was verniinftig ist, das ist wirklich; und was wirklich ist, das ist verniinftig”, “Ciò 
che è razionale è reale e ciò che è reale è razionale”. Una santificazione di un 
esistente che non merita di esistere! Il mio implacabile amico mi ha chiesto di 
riflettere su cosa significhino in Hegel razionale e reale. L’ho fatto con la sua guida, 


che molto mi manca. 


La talpa si diceva. Alla fine del primo atto la voce dello spettro del padre ingiunge ad 
Amleto e ai suoi amici di giurare vendetta sulla spada “Swear by his sword”. Si è 
molto spostato, anche se non si vede, dal luogo dove è apparso e scomparso. Perciò 
Amleto dice “Well said, old mole! Canst work 1° th” earth so fast? A worthy pioneer!” 
e “Ben detto, vecchia talpa. Come fai a lavorare sottoterra così svelto? Che degno 
minatore”. Ai congiuranti, che hanno udito il messaggio, spetta adempiere. Dopo di 


allora la vecchia talpa non è stata più così esplicita. 


Abbiamo visto il testo originale in inglese. Schlegel traduce “Brav alter Maulwurf ! 
Wiihlst so hurtig fort!”: “Brava vecchia talpa! Scava così velocemente!”. Hegel 


preferisce “Brav gearbeitet, wackerer Maulwurf”: “Ben lavorato, coraggiosa talpa!”. 
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È, qui mi aiuta Remo Bodei, “la ‘talpa’ dello ‘spirito’, che trasforma e scalza 
inconsciamente le fondamenta dell’epoca stessa mediante un lavorio cieco, ma 
istintivamente rivolto a un fine sconosciuto ai contemporanei”. Ci sarebbe da 
indagare il rapporto della talpa con la civetta, “tra la filosofia, che sembra vedere e 
non fare, e il movimento storico, che sembra fare e non vedere”. Lo fa Bodei in “La 
civetta e la talpa. Sistema ed epoca in Hegel”. “La talpa della storia continua, come 
sempre, a scavare in profondità e in direzioni imprevedibili le sue gallerie, da cui 
emergerà non si sa quando e non si sa dove”. Certo “è solo dal punto di vista della 
talpa che noi, per servirci delle parole di Valéry, entrons dans l’avenir à reculons”. 
Anche se Daniel Bensaid conclude “Désir ou besoin de révolution?” — si trova online 
— affermando “La taupe est un animal prophétique”. Vediamo solo i mucchietti di 


terra che ci dicono del suo lavorio. Non altro. 


“Brav gewiihlt, alter Maulwurf !” “Ben scavato, vecchia talpa!” ritraduce Marx. È lo 
scavo profondo della rivoluzione. Napoleone “il piccolo” ha preso il potere nel 
dicembre del 1851. Ogni ipotesi rivoluzionaria è sconfitta. Eppure in un instant book, 
“Il Diciotto Brumaio di Luigi Bonaparte”, Marx scrive: “Ma la rivoluzione va fino al 
fondo delle cose... E quando la rivoluzione avrà condotto a termine... il suo lavoro 


preparatorio, l'Europa balzerà dal suo seggio e griderà: Ben scavato, 


vecchia talpa!”. Lo ribadisce nel discorso per l’anniversario del 


People’s paper, aprile 1856. “Nei segni che confondono la borghesia e 1 meschini 
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profeti del regresso riconosciamo la mano del nostro valente amico, Robin 
Goodfellow, la vecchia talpa che scava tanto rapidamente, il grande minatore: la 
rivoluzione. La storia è il giudice e il proletariato il suo esecutore”. Robin 
Goodfellow è Puck del “Sogno di una notte di mezza estate”. Siamo di nuovo con 
Shakespeare. Torna pure il fantasma del re assassinato dell’ Amleto: “Uno spettro si 
aggira per l'Europa — lo spettro del comunismo”. Lo riprende e commenta Lenin in 
“Stato e rivoluzione” nel maggio del 1918, quando la vecchia talpa sembra essersi 


manifestata. 


“Sospettiamo che la vecchia talpa di Marx sia morta” scrivono Hardt e Negri, a 
pagina 68 di “Impero”, e “i cunicoli strutturati dalla talpa sostituiti dalle infinite 
ondulazioni del serpente”. Anche Deleuze la penserebbe così. A me piace ricordare 
Toni Negri com'era quando l’ho conosciuto, in un passaggio a Ferrara nei primi anni 
Sessanta. È coetaneo dell’amico che mi manca. Mi colpirono intelligenza, vivacità, 
innovazione politica. Non gli sono mai mancate, ma il suo percorso non mi ha 
convinto. Che un lavorio sotterraneo ci sia, che qualcosa di inatteso ne spunti e ne 
possa spuntare mi pare avvenga e possa avvenire. Potrebbe avere l’aspetto (quale?) 
del magico Puck, capace di trasformare non solo sé stesso, o di Enrico la talpa, per 
strapparci un sorriso, o quello del bieco Uomo talpa, con il suo seguito di mostri, 
nemico dell’umanità, che non è detto possa contare, a propria difesa, sui Fantastici 4. 
Chiedo a Primo Levi. Con il male, che cova nel profondo dell’umanità, ha avuto un 
rapporto troppo vicino e molto ci ha riflettuto. Alla talpa ha dedicato una poesia e 
un’intervista. Questa, nel quarto volume delle opere che ho, è tra le “Pagine sparse” e 


segue “Il buco nero di Auschwitz”. 


La poesia è questa “Vecchia talpa. Che c’è di strano? Il cielo non mi piaceva, Così ho 
scelto di vivere solo e al buio. Mi sono fatto mani buone a scavare, Concave, 


adunche, ma sensitive robuste. Ora navigo insonne Impercettibile sotto i prati, Dove 
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non sento mai freddo né caldo Né vento pioggia giorno notte neve E dove gli occhi 
non mi servono più. Scavo e trovo radici succulente, Tuberi, legno fradicio, ife di 
funghi, E se un macigno mi ostruisce la via Lo aggiro, con fatica, ma senza fretta, 
Perché so sempre dove voglio andare. Trovo lombrichi, larve e salamandre, Una volta 
un tartufo, Altra volta una vipera, buona cena, E tesori sepolti da chissà chi- In altri 
tempi seguivo le femmine E quando ne sentivo una grattare Mi scavavo la via verso 
di lei: Ora non più; se capita, cambio strada. Ma a luna nuova mi prende il morbino, e 
allora qualche volta mi diverto A sbucare all’improvviso per spaventare i cani”. 
Nell’intervista il tono si addolcisce quando parla della signora talpa, “una brava 
ragazza. Bella: anche molto più giovane di me”. Questo permette al giornalista il 
titolo “Naso contro naso, un incontro d’amore, nel buio”. Da ragazzo spaventava i 
cani. I giovani maschi lo fanno: si gratta forte contro un sasso e quando il cane si 


avvicina si spunta e ci si rintana. “Avrebbe dovuto vedere come scavavano!”. 


Sulle mura ci sono le talpe, ci sono 1 cani. Chissà. Magari a primavera. 


POSTED BY DANIELE LUGLI 


Daniele Lugli (Suzzara, 1941), amico e collaboratore di Aldo Capitini, dal 1962 lo affianca nella 
costituzione del Movimento Nonviolento di cui sarà nella segreteria dal 1997 per divenirne presidente, 
con l’adozione del nuovo Statuto, come Associazione di promozione sociale, e con Pietro Pinna è nel 
Gruppo di Azione Nonviolenta per la prima legge sull’obiezione di coscienza. La passione per la politica 
lo ha guidato in molteplici esperienze: funzionario pubblico, Assessore alla Pubblica Istruzione a 
Codigoro e a Ferrara, docente di Sociologia dell'Educazione all’Università, sindacalista, insegnante e 
consulente su materie giuridiche, sociali, sanitarie, ambientali - argomenti sui quali è intervenuto in 


diverse pubblicazioni - e molto altro ancora fino all’incarico più recente, come Difensore civico della 
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Regione Emilia-Romagna dal 2008 al 2013. È attivo da sempre nel Terzo settore per promuovere una 
società civile degna dell’aggettivo ed è e un riferimento per le persone e i gruppi che si occupano di pace 
e nonviolenza, diritti umani, integrazione sociale e culturale, difesa dell'ambiente. Nel 2017 pubblica 
con CSA Editore il suo studio su Silvano Balboni, giovane antifascista e nonviolento di Ferrara, 


collaboratore fidato di Aldo Capitini, scomparso prematuramente a 26 anni nel 1948 


fonte: https://\www.azionenonviolenta.it/la-talpa-spunta-improvvisa/ 


20210803 


Un discorso che ricorda l’importanza dell'istruzione / di Francesca Coin 


sociologa 
3 agosto 2021 


È stato una boccata d’ossigeno il discorso che Virginia Magnaghi, Valeria 
Spacciante e Virginia Grossi hanno tenuto il 23 luglio alla cerimonia di consegna 
dei diplomi alla Scuola normale di Pisa. Con le loro parole, le tre neodiplomate 
hanno portato nel dibattito pubblico un tema spesso trascurato: lo stato attuale 
dell’università italiana. Martoriata da investimenti pubblici insufficienti e da 
tagli che hanno comportato un graduale ridimensionamento del sistema, 
l'università ha visto ridursi il numero degli immatricolati, in particolare nel sud; 
quello del corpo docente, sempre più precario; quello del numero dei corsi di 
laurea, sempre più spesso a numero chiuso; e quello del personale tecnico- 


amministrativo. 


Negli ultimi vent'anni sono stati principalmente gli studenti a dare voce alle 
conseguenze di questo ridimensionamento, evidenziando come sia andato di 
pari passo a un generale aumento delle tasse universitarie, alla riduzione delle 


borse di studio e alla contrazione delle aspettative occupazionali, già ridotte 


61 


prima della pandemia a causa di un’offerta esigua di lavoro qualificato e 
deterioratesi ulteriormente nell’ultimo anno. Ne scriveva nel 2016 Gianfranco 
Viesti in un importante rapporto intitolato Università in declino. Un rapporto 
sugli atenei italiani da nord a sud (Donzelli 2016), offrendo un ritratto 
inclemente dello stato dell’università in Italia. Inoltre, il rapporto Almalaurea del 
2020 mostra come da anni il paese abbia due tristi primati: quello del numero di 
laureati più basso d'Europa, insieme a un brain drain tra i più elevati (i pochi 
laureati che ci sono se ne vanno e questa fuga è aumentata del 41,8 per cento 


negli ultimi otto anni a causa delle scarse prospettive occupazionali e dei bassi 


salari). 


Non solo: se si considerano i diplomati che scelgono di continuare gli studi 
l’Italia è ultima in Europa, insieme alla Grecia. Ragazze e ragazzi non vanno 
all’università perché costa troppo e perché con o senza laurea non esiste in Italia 


un mercato occupazionale in grado di assorbirli. 


È emozionante, in un contesto così difficile, ascoltare la precisione delle parole di 
Virginia Magnaghi, Valeria Spacciante e Virginia Grossi, non solo perché le tre 
neodiplomate sono riuscite a portare l’eloquenza delle loro voci in un contesto 
così difficile, ma perché hanno aperto un varco nel discorso pubblico, mostrando 
le implicazioni di queste politiche per gli studenti. L'hanno fatto, peraltro, da 
giovani donne, contrastando attivamente l’abitudine dell’università Italiana a 
penalizzare le donne in modo sistematico in ogni fase della loro esperienza e 
carriera accademica, tema ben evidenziato nel loro discorso, e su cui c'è ancora 
molto lavoro da fare. Le loro parole sono diventate virali, attirando 
ringraziamenti e complimenti, oltre a qualche critica. Va detto, tuttavia, che le 
neodiplomate hanno posto temi urgenti e per lungo tempo assenti dal dibattito 


pubblico italiano, sui quali è necessario riflettere. 
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Disuguaglianze 


Possiamo ripensare a What are universities for? (Penguin 2012) di Stephen 
Collini e al lavoro di Henry Giroux sulle trasformazioni dell'istruzione terziaria 


negli ultimi trent'anni per renderci conto di come la letteratura internazionale si 
sia soffermata lungamente sulle implicazioni sociali dell’università neoliberale. 
Magnaghi, Spacciante e Grossi hanno usato il termine “neoliberale” per 
descrivere l'università contemporanea, e per quanto questa parola risulti talvolta 
oscura, ha un significato ben preciso, che rimanda a quel processo di riduzione 
dell’intervento statale nella spesa pubblica che nelle università ha implicato non 
solo un processo di disinvestimento e tagli, ma che ne ha cambiato 


profondamente la struttura e le finalità. 


In Italia, una delle conseguenze di questi tagli è stato il graduale aumento delle 
tasse universitarie e l’introduzione del numero programmato in sempre più corsi 
di laurea. Se prendessimo queste due conseguenze come esempi delle 
trasformazioni in corso, vedremmo chiaramente che si tratta di trasformazioni 
profonde, con origini nella sfera economica e conseguenze sociali e psicologiche. 
Come scrive il rapporto Almalaurea “TTtalia si colloca, insieme a Belgio, Francia, 
Spagna e Irlanda tra i paesi europei in cui è molto elevata la quota di studenti 
che pagano le tasse universitarie e contemporaneamente è molto ridotta la quota 


di chi riceve una borsa di studio”. 


In questi paesi, la riduzione del numero di borse di studio condiziona l’accesso 
agli studi terziari e penalizza i gruppi sociali più fragili: ragazze e ragazzi privi di 
mezzi o svantaggiati non hanno le stesse possibilità dei loro coetanei più ricchi. 
Quando le neodiplomate criticano la logica della competizione e la “retorica 


dell’eccellenza”, descrivono proprio questo: il rischio che il disinvestimento 
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nell’università pubblica non selezioni i “migliori”, o gli “eccellenti”, ma 
semplicemente i più ricchi, aumentando le diseguaglianze sociali invece che 


ridurle. 


La cultura della perfezione 


Tuttavia, Magnaghi, Spacciante e Grossi pongono l’accento anche su un altro 
tema — a sua volta presente nel dibattito internazionale e assente in Italia — e 
cioè quanto questa competizione abbia conseguenze negative sulla salute 
psicologica degli studenti. La letteratura straniera ha sottolineato varie volte 
come la “cultura della perfezione” evidenzi l’esistenza di una linea assai sottile 
tra la tendenza all’hyper achievement (la spinta continua a competere) e 


l’angoscia del fallimento. 


Talvolta il semplice fatto di sbagliare un test di ammissione o un esame induce a 
concludere di essere un fallimento, invece di limitarsi a pensare di aver fallito un 
obiettivo, ha scritto Julie Scelfo sul New York Times. Secondo Scelfo, possiamo 
parlare di cultura della perfezione ogni volta che la percezione di dover eccellere 
nelle proprie attività si traduce nell’esperienza di stati d'animo di 


“scoraggiamento, alienazione, ansia o depressione”. 


In questi casi la colpa si traduce nella sensazione di essere “in difetto (defective) 
o, per dirla in un altro modo, di non essere bravi abbastanza”. “Non si tratta di 
aver fatto una performance non buona”, continua Scelfo, “si tratta di essere dei 


buoni a nulla”. 


È triste, in questo contesto, osservare che, in alcuni casi, le parole delle studenti 


sono state accolte con critiche o con insofferenza. Per quanto dure, ci esortano a 
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una riflessione collettiva sui principi e sulle finalità dell’istruzione pubblica. Il 


marchese Nicolas de Condorcet scriveva nel suo fortunato Rapporto 


sull’istruzione pubblica del 1792 che l'educazione ha due finalità: ridurre il 


divario culturale e le disuguaglianze economiche della società. In una società 


disuguale come la nostra, è l’accesso al sapere l’unico strumento in grado di dare 


a tutti la possibilità di ridurre le disuguaglianze e di accedere a una vita 
dignitosa. Nelle riforme universitarie degli ultimi vent'anni l’importanza 
dell’istruzione nel contrasto alle disuguaglianze è stata menzionata di rado. 
Grazie a Virginia Magnaghi, Valeria Spacciante e Virginia Grossi per averci 
ricordato a cosa serve l’istruzione e in che direzione dovremmo lavorare per 


cambiarla. 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/francesca-coin/2021/08/03/discorso-magnaghi- 
spacciante-grossi-universita 
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Ripartenza, la parola / di ANTONIO CANTARO 


MERCOLEDÌ, 28 LUGLIO 2021 ANTONIO CANTARO (UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI URBINO 


CARLO BO) 
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cd — d 


| RESTART 


Dopo la quarantena e il /ockdown - i “brutti ricordi” di un recente passato, la pandemia, 
da archiviare in fretta insieme ai suoi transitori riti e oggetti di culto - ecco, 
“fimalmente”, la ripartenza. La parola, sino all’altro ieri, era molto diffusa soprattutto 
tra i numerosissimi addetti ai lavori del calcio per indicare il vecchio “contropiede”, 
la rapida iniziativa d'attacco nata da un'insistita azione di pressing da parte della 
squadra avversaria. 


Tutto questo appartiene ormai al passato. Oggi ripartenza è la parola italiana, per eccellenza, 
della post pandemia. Parola d’ordine del linguaggio di ogni giorno, sopra la bocca di tutti. 
La si trova sui giornali, ossessivamente ripetuta in Tv, alla radio, nelle piattaforme 
streaming, nei canali social. Parola simbolo. Familiare, puntuale, indiscutibile come la legge 
dei profeti, la parola ambisce a dar forma al nostro desiderio più profondo di un futuro che è 


già presente. “Semplice”, seria, anzi serissima, a suo modo (ri)costituente. 
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Del nuovo significato semantico della parola sono, non casualmente, fondamentali attori e 
veicoli il design, il marketing, la pubblicità. È giunta l’ora di ripartire, sussurrano 
incessantemente 1 poteri costituenti quotidiani dei nostri tempi. Un “messaggio” potente, 
utilizzato in tutte le possibili varianti (ritornare allo status precedente, andare avanti, 
cambiare abitudini) e per qualsivoglia prodotto e servizio da reclamizzare (abbigliamento, 
auto, telefonini). 


Non si tratta solo di posizionamento adattivo della comunicazione commerciale al cambio di 
fase nella diffusione del virus. È presa di posizione attiva, diretta a forgiare lo “spirito dei 
tempi”. È evocazione di una nuova accattivante terra promessa nella quale la potenza dei 
big data verrà sempre più eticizzata, personalizzata, individualizzata e nella quale non 
saremo, pertanto, consegnati, come un gregge, alla dittatura dell’algoritmo. Un “nuovo 
umanesimo”, rispettoso del mondo fisico e spirituale. Cura della salute, dell’ambiente, delle 
persone in carne e ossa, della loro dignità, della ricchezza della diversità, delle cittadinanze 
plurime del mondo globalizzato. 


Le sempre più lunghe e interminabili interruzioni pubblicitarie contengono una vera e 
propria codificazione e grammatica dei nuovi beni comuni del presente e del prossimo 
futuro. Il bello, e non più il lusso, è diventato il bene sacro e supremo di cui 
godiamo e godremo attraverso il cibo, l'abbigliamento, la cultura, il gusto, 
l'autenticità, la creatività. Dimensioni - precisano i messaggi precipuamente rivolti al 
pubblico italiano - in cui l’Italia eccelle a livello globale, /’italian factor che agevolerà e 
faciliterà la ripartenza del bel Paese. 


L'estetica, la bellezza, ci aiuterà a vivere meglio. E vivendo meglio, la nostra etica, la nostra 
cura per gli altri e la nostra responsabilità verso il “creato”, cresceranno. Un diverso modo 
di produrre, di consumare, di relazionarci. Un nuovo modello di sviluppo. Sostenibile, 
equilibrato, generoso senza essere paternalistico, attento all’inclusione dei fragili e alla 


coesione sociale. 


I poteri costituenti quotidiani non ambiscono a diventare in proprio poteri costituiti. I poteri 
costituiti parlano la loro stessa lingua. Una lingua ora depositata in un acronimo “statale”. 
PNRR, Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Niente di commerciale in questo caso, 


ovviamente. Qui a dominare è, infatti, il lessico tecno-burocratico, ma l’orizzonte è lo 
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stesso. L’aria è quella di famiglia, l’aria della grande famiglia della ripartenza che il PNRR 
si incarica di ricoprire di “scientifica” evidenza e rassicurante concretezza. La promessa 
scritta nero su bianco che la ripartenza (ripresa più asetticamente suggerisce il Piano) è 
sostenuta e implementata da infrastrutture tecnico-numeriche adeguate, da motori funzionali 


allo scopo della riscrittura del catalogo e della grammatica dei nuovi beni comuni. 


L'Italia, è scritto nell’incipit del Piano, con formula apodittica, “non è destinata al 
declino”. Ma l’evocazione a fondamento di questa speranza, l'epopea del miracolo 
economico degli anni cinquanta e sessanta dello scorso secolo, si incarica subito di 
conferire alla formula il sapore di una razionale e cogente profezia. La storia 
economica recente mostra - è scritto sempre nella Premessa - che il nostro Paese 
ha registrato in quei decenni tassi di crescita del Pil e della produttività tra i più alti 
d'Europa. Tra il 1950 e il 1973, il Pil per abitante è cresciuto in media del 5,3 per 
cento l’anno, la produzione industriale dell’8,2 per cento e la produttività del lavoro 
del 6,2 per cento. In poco meno di un quarto di secolo l’Italia ha portato avanti uno 
straordinario processo di convergenza verso i paesi più avanzati. Il reddito medio 
degli italiani è passato dal 38 al 64 per cento di quello degli Stati Uniti e dal 50 
all’88 per cento di quello del Regno Unito. Riesumati i mirabolanti numeri dell’italian 
factor, la ripartenza si tinge dei colori di una lirica patriottica. Gli eccezionali tassi di 
crescita del secondo dopoguerra sono interamente attribuiti alla combinazione di 


“immaginazione, capacità progettuale, concretezza”. 


L’uso leggero, disinvolto delle parole, delle immagini, delle metafore, alimenta per 
contrasto in alcuni il gusto per la cosa più seria al mondo. Il gioco. Il ‘gioco’ in questo caso 
è quello della ricerca delle parole. Chi lo avesse fatto, anche per pochi minuti, con il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza ne avrebbe tratto un risulto inequivocabile. Il documento 
PNRR è un documento “programmaticamente” de-costituzionalizzato. La parola 
Costituzione non vi ricorre una volta. Stessa sorte per sindacato, sindacati, contrattazione, 
concertazione. Uguaglianza una sola volta, riferita al genere. L'aggettivo solidale una. 
Eguaglianza sostanziale e giustizia sociale due volte, associate ai benefici dell’apertura 
concorrenziale dei mercati. Solidarietà due volte, una volta intesa come solidarietà 
comunale, un’altra come solidarietà intergenerazionale. Equità economica e sociale cinque 
volte, anche in questo caso associate ai benefici della concorrenza. La parola progresso 
ricorre solo associata all’aggettivo tecnologico. 
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Ben altra accoglienza è riservata alle parole concorrenza, competitività, produttività (circa 
duecento volte). Alle parole impresa e imprese (oltre centottanta). Alle parole 
modernizzazione (quattordici) e ammodernamento (dieci). E non inganni la diffusa 
ricorrenza delle parole coesione e lavoratori (circa cento volte), evocati nella declinazione 


aziendale e neoliberale di capitale umano. 


Non sono rilievi da puristi, da fondamentalisti della Carta. Non siamo di fronte ad un 
documento eversivo. De-costituzionalizzato non significa incostituzionale. De- 
costituzionalizzato significa “semplicemente” che siamo fuori dalla lente con la quale la 
Costituzione Repubblicana legge 1 conflitti, la condizione dei lavoratori, le domande di 


emancipazione sociale dei cittadini. 


Non è un dettaglio. Ogni Costituzione prescrive come va esercitato e disciplinato il potere. 
Questa funzione normativa è legittimata da un grande racconto sulla fondazione della polis; 
sugli ostacoli che governanti e governati hanno dovuto affrontare e superare nel corso della 
loro storia; sulla promessa che la vita collettiva si svolgerà secondo giustizia e verità, quale 
che sia la declinazione che ne dà ciascuna Carta fondamentale e i diversi soggetti che hanno 


contribuito a scriverla. 


Per questa ragione, la ricordata evocazione del miracolo economico come | 
“epopea” a cui attingere per sottrarre l’Italia al declino è tutt'altro che una scelta 
innocente. Volutamente dimenticato, con questa esclusiva evocazione, è lo 
straordinario decisivo contributo che a quel miracolo, diedero le forze del lavoro, 
della cultura, dell'imprenditoria pubblica e privata che si adoperarono, ciascuna a 
suo modo, affinché modernizzazione e civilizzazione camminassero insieme. Una 
“dimenticanza” che non può passare sotto silenzio perché il PNRR dichiara di 
nutrirsi di pragmatismo e visione di insieme, non vuole essere solo “un insieme di 
progetti, di numeri, scadenze, obiettivi”. Guarda, al contrario, alla ripartenza entro il 
progetto di un nuovo ordine che metta insieme presente, futuro prossimo, domani. 
Un orizzonte ravvicinato: riparare i danni economici e sociali della pandemia. Un 
orizzonte di medio termine: risolvere gli annosi problemi del sistema-Paese, divari 
territoriali, disuguaglianze di genere, bassa crescita della produttività, basso 
investimento in capitale umano. Un orizzonte di lungo periodo: transizione 
ecologica e sostenibilità, dalle infrastrutture all'agricoltura, dalle politiche 
energetiche al digitale. Dare al Paese - si dice enfaticamente - un “destino”, 
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ponendo rimedio a ritardi, inefficienze e miopi visioni di parte che, se non risolte 
oggi, “peseranno sulle nostre vite, soprattutto su quelle dei più deboli, figli e nipoti”. 
Il PNRR come una sorta di acronimo onomatopeico per indicare “l’ultima occasione 
per recuperare l'ampia distanza che ci separa dagli altri paesi europei”. Un viatico 
della rinascita nazionale, un simbolo. Declinazione domestica di un Piano 
continentale, il Recovery Plan, finanziato da un debito comune e con comuni obiettivi di 
sviluppo ambientalmente e socialmente sostenibili affidati a specifici progetti di 


modernizzazione infrastrutturale ed economica. 


Perché gli estensori del PNRR ritengono che così grandi ambizioni “sistemiche” 
possano fare a meno della grammatica dei beni comuni - principi, valori, speranze 
di riscatto ed emancipazione sociale e territoriale - scritti nella legge fondamentale 
della Repubblica? Perché gli estensori del Piano fanno affidamento su un’altra 
legge fondamentale. Non scritta sulle tavole della Repubblica e che, tuttavia, 
assumono essere dotata di una superiore forza normativa. 


Sinora nell'opinione pubblica è prevalsa, con rarissime eccezioni, una totale delega 
all’esecutivo, una “fiducia” aprioristica nelle capacità tecniche e nel prestigio 
internazionale del premier designato di fatto dal Presidente della Repubblica. 
Rilancio e ripartenza - è il coro quasi unanime - avverranno grazie alle «mani 
giuste» alle quali ci siamo affidati. Il sentimento prevalente è che l'attuazione e 
l'implementazione dei tanti interventi previsti dal PNRR produrranno una benefica e 
salutare modernizzazione. E che una volta compiuta questa modernizzazione, 
aziende e forze di mercato daranno “autonomamente” vita, per forza 
autopropulsiva, ad uno strutturale e duraturo aumento della produttività e 
dell'occupazione. 


Modernizzazione non equivale a civilizzazione. Quanti e quali tipi di treni (quanta Alta 
velocità, quanti treni regionali) correranno al Sud nel 2026? Quanti bambini in più andranno 
all’asilo nido e di quali classi sociali e territori del Paese? Verrà colmato - è auspicio 
universalmente condiviso- il ritardo digitale in termini di disponibilità di infrastrutture 
tecnologiche. Ma come verrà recuperato il ritardo culturale, quello legato alla conoscenza 
delle tecniche da parte dei cittadini e delle istituzioni e alla loro disponibilità a servirsene? 
Soprattutto in considerazione del fatto che nel settore strategico della comunicazione, le 


imprese che vi operano sono usualmente poco interessate a contrastare il ritardo culturale 
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della popolazione nell’uso delle tecnologie. Su questi versanti e tanti altri il PNRR è, a dir 
poco, timido, se non reticente, malgrado le migliaia di pagine e di allegati che lo 
compongono. 


Possiamo confidare semplicemente nel fatto di essere nelle “mani giuste"? 


(Estratto dal volume, di prossima pubblicazione, Postpandemia. Pensieri (meta)giuridici 
nella Collana Giappichelli Critica europea) 


fonte: https://www.eublog.eu/articolo/34834/Ripartenza-la-parola-/Cantaro 


Criminalitalia 


Tronti: la sconfitta ed il lascito intellettuale / di Riccardo Achilli 


Tronti è stato, per certi versi, l’operaista di maggior caratura intellettuale, insieme a Panzieri ed 
alle sue intuizioni metodologiche sulla con-ricerca di classe. Lontano dai deliri di Cacciari, ruppe 
con l'orientamento confuso e inconsistente di Negri proprio sul piano del luogo in cui condurre 
la lotta politica: non in orizzontale e dal basso, nell’iper-Urano dell’operaio sociale negriano, 
cioè sul campo di una presunta autonomia sociale dalla politica, che andò a sbattere nel ‘77, 
ma in verticale e verso l'alto, con l’idea dell'autonomia del politico. 


L'idea cioè che la politica condotta nelle istituzioni dello Stato ha un ciclo di durata diversa da 
quello del capitale, e può, anzi, condizionare quest’ultimo, rallentandolo o accelerandolo con la 
sua opera di mediazione, necessaria per salvare il capitalismo da sé stesso. 


Così la politica sceglierà un maggiore intervento dello Stato in economia, costruendo sistemi 
capitalistici misti, quando una crisi di domanda o un crinale di innovazione tecnologica radicale 
minacciano gli assetti produttivi; per altri versi, quando si aprono nuove opportunità di 
mercato, la politica accelererà la naturale tendenza privatizzatrice del capitale, con interventi 
liberisti. 


Questi sono solo due esempi: un altro è insito, ad esempio, nella mediazione politica rispetto 
alle regole del mercato del lavoro o alle politiche dei redditi, o rispetto alle regole di 
comportamento dei mercati finanziari ed al relativo sistema di controllo, che in diversi contesti 
storici rallenta o accelera le tendenze economiche del capitalismo, prevenendone l'insorgere di 
contraddizioni che la sola funzione economica non può risolvere, oppure accelerandone lo 
sviluppo. 
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Per il Tronti che negli anni settanta elabora il concetto di autonomia del politico, il capitalismo è 
sull’orlo di produrre un enorme cambiamento di struttura, che sarà guidato da incisive riforme 
politiche, ed occorre, quindi, che la classe operaia anticipi queste riforme prendendo il controllo 
politico dello Stato, in una logica schmittiana di amico/nemico. In effetti è così: gli anni ottanta 
segnano una svolta profonda del capitalismo, accompagnata da altrettanto profonde 
innovazioni politiche: la fine del fordismo, con l'emergere di modelli produttivi non gerarchici e 
collaborativi e il frazionamento della fabbrica verticalmente integrata in lunghe filiere di PMI; 
l'emergere di un ceto medio indifferenziato che rivendica uno spazio culturale, economico e di 
posizionamento produttivo autonomo, e per molti versi antagonista, a quello tradizionalmente 
occupato dal proletariato. Accanto a questo, i grandi cambiamenti politici: il declino della 
socialdemocrazia e del marxismo rivoluzionario, l'emergere del liberismo politico con la sua 
idea di individualizzazione e privatizzazione della società, la crisi del sindacato e dei modelli 
concertativi. 


Per questo Tronti tornerà nell'alveo del PCI, lasciando i suoi vecchi compagni operaisti 
baloccarsi con costruzioni teoriche astratte e desideri insoddisfatti. Ma Tronti, purtroppo, non è 
stato capace di sopravvivere intellettualmente alla sconfitta del suo pensiero. La 
politicizzazione della classe operaia altro non era, infatti, che una forma di riformismo. 
Certamente una via alta al riformismo, ma questo era. E, dopo aver prodotto la sconfitta del 
compromesso storico, questa via alta al riformismo è degenerata in una stradina stretta e 
fangosa. 


Questo è avvenuto proprio perché la classe operaia è stata sconfitta sul piano economico: 
frammentata dall’outsourcing, in perdita di coscienza di classe nei nuovi modelli produttivi 
toyotisti, affiancata da figure sociali emergenti non cooperative, precarizzata dalle riforme del 
mercato del lavoro, la classe è sconfitta sul piano economico, e quindi su quello politico non 
riesce più a produrre una idea di mondo originale, in grado di superare la crisi della 
socialdemocrazia e del socialismo reale, finendo per acquisire i modelli liberisti altrui nel 
tentativo di renderli meno crudeli o più “sociali”. Da qui nascono i tentativi, sempre più 
edulcorati, di tenere in vita un progressismo sempre più scialbo, fino ai veri e propri tradimenti 
perpetrati dal Pd e dallo stesso Tronti, che votano il Jobs Act. 


In altri termini, l’anti-economicismo del pensiero trontiano si rivolge contro lo stesso Tronti: la 
sconfitta sul piano economico impedisce alla classe operaia di conquistare quello politico. Il 
meccanismo gira alla rovescia rispetto a come pensava lui: va dall'economia alla politica, non 
viceversa. La strada della sconfitta e del convento si apre inesorabilmente. 


Cosa rimane del pensiero trontiano? Rimane indubbiamente il fascino dell'analisi della relazione 
reciproca e stretta che esiste fra economia e politica, e che vediamo all'opera oggi, con il 
Governo Draghi, che agisce esattamente come grande mediatore in grado di rettificare e 
raddrizzare gli eccessi contraddittori prodotti da una rapidissima fase di evoluzione del 
capitalismo, coinvolto in un enorme ciclo di distruzione creativa schumpeteriana. Questo ci 
insegna che la politica non è affatto morta sotto i colpi della globalizzazione e 
dell’oligarchizzazione delle multinazionali e dei grandi operatori finanziari. Essa, 
semplicemente, si adatta a tale fase del capitalismo e, sotto la spinta della Ue o di altri grandi 
accordi economici o commerciali internazionali, si globalizza. Essa non è morta e non può 
semplicemente considerarsi l’ancella di trasformazioni nei modi di produzione. Essa vive in 
mezzo a noi. Sta a noi capire come utilizzarla, senza però pretendere che essa possa 
autonomizzarsi dall'economia ma, anzi, sapendo vivere nella complessità dell'intreccio 
reciproco di queste due dimensioni, entrambe essenziali. 


Comments (1) 


Eros Barone 
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Se in Italia fosse esistita una situazione degli studi teorici marxisti appena soddisfacente, “Operai e capitale” non 
avrebbe corso il duplice rischio di essere incautamente presentato come la voce del “giovane marxismo italiano” e 
perfino di essere scambiato da qualcuno per il “Che fare?” dell’Occidente capitalistico. Un abbaglio che colpisce ancor 
oggi lo sprovveduto ricercatore o il tardivo apologeta. Un abbaglio favorito dall’enfasi programmatica ed esclamativa 
che scandisce non solo l“‘incipit’, ma tanti altri passi della prosa monoritmica trontiana: “Questo nostro dialogo con i 
nostri classici tocca i confini estremi della terra ferma; e Marx e Lenin e le esperienze operaie del passato dovevano 
essere tutte percorse in modo nuovo e non se ne poteva fare a meno; ma adesso ci aspetta il mare aperto, al di là del 
quale, se non si siamo sbagliati, devono esistere continenti nuovi”. E invero, soprattutto nella prima parte del libro, 
l’impressione del lettore è che una siffatta enfasi si nutra quasi esclusivamente di suggestioni letterarie. Frasi come: “... 
e finché il terreno è occupato dal nemico bisogna spararci sopra, senza lacrime per le rose”, “mondi sconosciuti 
attendono di essere esplorati”, “dateci il partito in Italia e rovesceremo l’ Europa”, vengono impudicamente spacciate 
come l’espressione di un cosiddetto “punto di vista operaio”. Quest’ultimo, che in buona sostanza coincide con il punto 
di vista dell’autore, come accade di regola in tutte le elaborazioni improntate ad un sostituzionismo di carattere 
intellettualistico, si configura a sua volta come una sorta di personaggio animato, il quale compare inopinatamente sia 
dalle prime pagine come il soggetto di tutte le proposizioni, come il demiurgo onnipotente cui spetta convalidare tutte le 
ipotesi e, segnatamente, quelle più improbabili ed immotivate. Di sapore letterario sono anche le arrischiate analogie cui 
Tronti ricorre, sempre nei primi saggi del volume, per spiegare in quale direzione occorre “sorprendere il nemico di 
classe con l’iniziativa di uno improvviso sviluppo teorico, imprevisto, incontrollato”. Il problema dei problemi, come 
egli avverte sfondando peraltro una porta aperta, è quello di definire una strategia rivoluzionaria nell’Occidente 
capitalistico, con cui sia possibile portare “Lenin in Inghilterra”, così come Lenin aveva trasferito “Marx a 
Pietroburgo”. L'intenzione è buona, sennonché è impossibile trovare in tutto il libro qualsiasi riferimento alla reale 
situazione dell’Occidente capitalistico, qualsiasi accenno ai concreti rapporti di classe nell'Europa di quel periodo 
storico (1967). Ma Tronti, il quale ignora la teoria leniniana dell’aristocrazia operaia, ci assicura che “là dove più 
potente è il dominio del capitale, più profonda si insinua la minaccia operaia”; e via di questo passo ci informa, 
aprendosi la strada che lo condurrà all’entrismo nella melma revisionista, “che la classe operaia ha abbandonato nelle 
mani delle sue organizzazioni tradizionali tutti i problemi della tattica”, ma, beninteso, ha fatto ciò saggiamente “per 
riservarsi una autonoma visione strategica, libera da impedimenti e senza compromessi”. In tal modo, quando meno te 
l’aspetti, la rivolta operaia salta fuori da questo pasticcio tra “una strategia rivoluzionaria e una tattica riformista”. Del 
resto, vi è poco da obbiettare, poiché in una sorta di rito mistico che anticipa le future conversioni religiose del 
“marxista ratzingeriano” (e c’è ancora gente che lo prende sul serio!), “la classe” comunica allo sciamano Tronti il suo 
“punto di vista”. I profani sono esclusi dalla liturgia e non rimane che prendere o lasciare. Se non prendono, sono 
informati dallo sciamano che la “catena” del capitalismo maturo ha un “anello debole”, che è poi l’Italia. Anche qui, 
siamo di fronte a un disegno imperscrutabile del “punto di vista operaio”. Della realtà italiana, infatti, manca nel libro 
qualsiasi cenno pur vagamente descrittivo, qualsiasi analisi o giudizio che abbia parvenza di attendibilità (non per nulla 
Tronti odia “le minute analisi cieche dei pedanti”). E poiché i “partiti tradizionali”, compreso il comunista, non 


avrebbero altra funzione che di stabilizzare il dominio del capitale, è difficile capire in base a quali indizi si possa 
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parlare di un “1905 in Italia”. “È nella previsione e nella ricerca di questo momento di rivolta operaia che prende corpo 
l’immagine rivoluzionarie di un 1905 italiano... Le poche affinità sono decisive... Le officine Putilov, questa volta con 
100.000 operai, sono pronte per il segnale d’attacco. Una corazzata Potemkin è facile trovarla in una qualsiasi Piazza 
Statuto. E il Pope Gapon non è più e con lui abbiamo seppellito le sacre icone”. In realtà, eccezion fatta per gli svolazzi 
letterari e i ghirigori filologici di cui abbonda un libro che ricorda la prosa del giovane Mussolini, la concezione 
rivoluzionaria di Tronti è caratterizzata, come quella di quest’ultimo autore, dal più profondo disprezzo per i contenuti e 
per i fini della rivoluzione. Non rimane dunque che sottoscrivere l’esemplare conclusione che trae da questa paccottiglia 
Riccardo Achilli: “Tronti, purtroppo, non è stato capace di sopravvivere intellettualmente alla sconfitta del suo pensiero. 
La politicizzazione della classe operaia altro non era, infatti, che una forma di riformismo. Certamente una via alta al 
riformismo, ma questo era. E, dopo aver prodotto la sconfitta del compromesso storico, questa via alta al riformismo è 


degenerata in una stradina stretta e fangosa”. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20909-riccardo-achilli-tronti-la-sconfitta-ed-il- 
lascito-intellettuale.html 


informazione indipendente = — banche del tempe 

su beni comuni, decrescita ac tOturtitiB un co-workina, * 

altra economia ... FAQ ce si o 
mutue atstogestite > 


E, 
Creatività — recresrite 


Nessuno è riuscito a fermarle / di Penny 


Dovremmo dedicare ancora molte molte attenzioni al video con il discorso delle tre neolaureate durante la consegna 
diplomi alla Normale di Pisa. Dovremmo davvero metterci in ascolto di Virginia Magnaghi, Valeria Spacciante e 
Virginia Grossi. Loro si sono esposte, hanno parlato in modo molto limpido della scuola sempre più al servizio del 
mercato, delle disparità di genere e di quelle territoriali. E lo hanno fatto senza emulare il modo di fare politica degli 
uomini. Nonostante quella voce tremante, nessuno è riuscito a fermarle. “La retorica dell’eccellenza su cui il sistema 
scolastico e sociale poggiano — hanno ricordato -, non è compatibile con l’incompletezza e la fallibilità di ognuno di 
noi”. Eccola la scuola di cui avremmo bisogno 


Le ho ascoltate due volte, al minuto 34. La prima volta da sola, l’altra con mia figlia. Queste tre 
ragazze Virginia Magnaghi, Valeria Spacciante, Virginia Grossi, potevano prendersi il loro 
diploma e chiuderla lì, invece, si sono esposte e non credo l'abbiano fatto a cuor leggero, 
tanto è vero che la voce, a tratti, tremava (qui il video che ha fatto il giro del web con il 
discorso delle tre neolaureate durante la consegna diplomi alla Normale di Pisa, ndr). 


Era una voce mai arrogante, friabile ma determinata, non c'era nulla in loro “delle donne 
con le palle”, quelle donne di sistema di cui in Parlamento e fuori ne abbiamo una grande 
rappresentazione. Non c'era emulazione dell’uomo che comanda, soggetto e oggetto del 
patriarcato, c'erano tre giovani donne che hanno condiviso un'azione politica e un messaggio 
fondamentale per tutti e tutte noi. 


Da insegnante, mentre queste tre giovani donne parlavano, pensavo che i nostri 
ragazzi e ragazze hanno diritto a una scuola non performante ma formativa, non 
competitiva ma in grado di mettere in azione le competenze individuali nell'azione 
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collaborativa. Un sistema scolastico non frontale, io insegno tu galleggi, ma 
relazionale, il successo dipende anche dal modo in cui stiamo dentro alla relazione di 
apprendimento-insegnamento. 


Inoltre, nel loro discorso, hanno evidenziato come la scuola e la ricerca siano al servizio 
non della società e del benessere di tutti ma alle logiche di mercato. Quella scuola- 
azienda che tanto detestiamo perché non libera ma soggetta al potere economico. 


Non hanno dimenticato nessuno, hanno ringraziato tutti i lavoratori e le lavoratrici, anche quelli 
che omettiamo tutti perché non stanno seduti dietro ad una cattedra. 


Hanno parlato chiaramente della disparità di genere, del lavoro di cura che ricade sulle 
donne incompatibile, spesso, con il desiderio di raggiungere i propri traguardi lavorativi. 


Hanno parlato del divario tra nord e sud, di chi tra di loro, ragazzi e ragazze, proprio per la 
competizione e il modello performante a cui sono sottoposti, si è perso per strada. 


A un certo punto mentre parlavano hanno usato parole così potenti che mi sono commossa. 
“Se noi siamo arrivate qui non è grazie a questo sistema, è nonostante questo 
sistema”. 


Ho pensato a tutti quegli insegnanti e genitori che credono che la disciplina, la meritocrazia, la 
competizione, la performance, fortifichino l'animo e debbano essere il “fulcro” del sistema 
scolastico. Ecco, quando pensiamo a riformare la scuola, invece di attaccarci 
all'innovazione digitale come panacea di tutti i mali, dovremmo pensare ad ogni 
singola parola di questo discorso. 


Inoltre, ci terrei a ribadire che Virginia Magnaghi, Valeria Spacciante, Virginia Grossi, 
rappresentano per me, quel femminile —- che non ricalca il modello maschile - che dovrebbe 
entrare in politica. Quella capacità di tenere insieme ogni parte, di riconoscere il valore 
individuale ma, soprattutto, collettivo, di prendersi cura in modo giusto della distribuzione del 
potere. Quella capacità conciliante, non performante, non discriminante, non patriarcale, 
capace di non negare la propria friabilità ma di inglobarla e superarla. 


Nonostante quella voce tremante, nessuno è riuscito a fermarle, eppure la 
rappresentazione del potere a cui siamo abituate e abituati, le capacità di leadership che ci 
hanno imposto, a tratti volgare, presuntuosa, privilegiata, esclude tutte le abilità di cui queste 
giovani donne si sono fatte portatrici. 


Ma quanta forza, potere e determinazione c’era nel loro modo di porsi e nelle loro parole? 


A questo punto non c'è migliore conclusione per questo post che quella formulata da loro: “La 
retorica dell'eccellenza su cui il sistema scolastico e sociale poggiano, non è 
compatibile con l’incompletezza e la fallibilità di ognuno di noi”. Eccola la scuola di 
cui avremmo bisogno. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20916-penny-nessuno-e-riuscito-a-fermarle.html 


coniare rivolta 


l*economia dalla parte del manico 
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La ricerca secondo il PNRR: poca, precaria e funzionale alle imprese / di 
coniarerivolta 


DOVE « 
IS OLDI 
LA RICE 


ito 
4. Uno dei temi su cui il Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) pone maggiormente l'enfasi è quello della ricerca, considerata un volano 

“per lo sviluppo di una economia ad alta intensità di conoscenza, di competitività e di 
resilienza” (p. 171). Belle parole, che tuttavia, ad un’accorta disamina del PNRR, nonché ad 
una critica considerazione del perimetro entro cui gli interventi si svilupperanno, nascondono 
delle pericolose insidie. Tanto per cominciare, il passaggio appena riportato prosegue con un 
attacco frontale allo status quo dell'apparato formativo italiano, specificando che le azioni del 
PNRR dovranno partire “dal riconoscimento delle criticità del nostro sistema di istruzione, 
formazione e ricerca”. Tra questi problemi, vengono elencate questioni di sacrosanta rilevanza 
per il nostro Paese, tra cui gli alti tassi di abbandono e gli importanti divari territoriali in termini 
di istruzione, ma anche rischiosi concetti come il presunto mismatch tra la domanda e l'offerta 
di lavoro e una ‘limitata integrazione’ dei risultati della ricerca nel sistema produttivo. 


Proviamo ad eviscerare i contenuti del PNRR nel campo della ricerca e dell'istruzione, partendo 
da una doverosa premessa sull'entità e sul funzionamento del Piano stesso. 


Il PNRR dentro la cornice dell’Unione Europea: pochi soldi e tanta condizionalità 


Mentre la stampa continua a raccontarci che un fiume di denaro, per fortuna gestito dai_ 
competenti del governo Draghi, sta invadendo il nostro Paese e ci permetterà di uscire da 
questa catastrofe con poche ferite, ad un'attenta lettura le cifre si rivelano purtroppo del tutto 
inadeguate alla portata della crisi. 


Si tratta, in larga parte, di prestiti e risorse che finanzieranno progetti già in programma e in 
bilancio. Per la realizzazione del PNRR, l’Italia potrà attingere dal Next Generation EU (la cui 
più ampia componente è il Recovery Fund) risorse pari a 205 miliardi di euro. Per avere un 
termine di paragone, ci basta pensare che il programma finanzierà in sei anni investimenti per 
un importo minore di quanto già speso dal Governo italiano nei primi 15 mesi di emergenza 
(circa 210 miliardi). Escludendo i prestiti e conteggiando la quota che l’Italia versa per la 
partecipazione al bilancio europeo, le risorse aggiuntive messe a disposizione 
dall'Europa non superano i 50 miliardi divisi su sei anni. Detto in altri termini, gran parte 
del PNRR sarà finanziato, prima o poi, con risorse nazionali, sotto lo sguardo della 
Commissione che, come vedremo in seguito, vigilerà sui deficit eccessivi. 


Ma c’è di più. Oltre a trattarsi di pochi spicci, c'è una parola, un concetto che meglio di ogni 
altro descrive il funzionamento di questo programma: la condizionalità. E un principio che 
torna e riemerge ad ogni occasione, e che ci permette di contrastare la favola dell'Europa 
solidale. Condizionalità vuol dire che ogni euro concesso è subordinato 
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all'adempimento di una serie di obblighi, all'attuazione di riforme stabilite dalle 
istituzioni europee e all'adesione al progetto politico dell’austerità, in maniera tale che 
a fronte dell'euro ricevuto oggi si paghi un prezzo, politico ed economico, ben più caro nei 
prossimi anni in termini di ulteriore rigore fiscale. 


Iniziamo dalle riforme. Con il PNRR, l’Italia si è impegnata ad effettuare, oltre a 132 specifici 
progetti d'investimento, ben 58 riforme. La Presidente della Commissione europea Von der 
Leyen ha ricordato in più occasioni che i fondi verranno erogati in tranche su base 
semestrale, e che le istituzioni europee vigileranno su questo cammino ed avranno facoltà di 
interrompere l'erogazione dei fondi qualora il Paese devii dalla retta via. Ce lo ha 
rammentato, di recente, anche il ministro Brunetta, che ha definito il PNRR come un contratto: 
soldi (pochi) in cambio di riforme. Se, fino ad oggi, il PNRR ha raccolto i favori dell’Unione 
europea, è proprio perché le principali linee di intervento messe in programma dal Governo 
Draghi coincidono esattamente con le priorità delle istituzioni europee. Tra queste: 


1. Enfasi assoluta sulle politiche attive del lavoro, cioè quelle misure imbevute della retorica 
secondo la quale la ‘colpa’ della disoccupazione è del disoccupato stesso, reo di non 
essere abbastanza appetibile per il padrone. Una visione favolistica del mercato del lavoro che 
ci racconta di imprenditori che desidererebbero enormemente assumere, ma sono frenati dalla 
qualità scadente dei lavoratori disponibili e dal non allineamento tra le loro esigenze produttive 
e le ‘skills’ (Ie competenze) di chi cerca un lavoro. Tutto questo in barba alla realtà dei fatti, 
che ci ricordano che, a fronte di 2,5 milioni di disoccupati e di altrettante persone inattive 
causa scoraggiamento o motivi simili, i posti vacanti (cioè i lavori disponibili e che aspettano di 
essere occupati) sono solo 350 mila. 


2. Mano libera al mercato, nella convinzione che quest’ultimo sappia, in autonomia, generare al 
contempo benefici per tutti ed efficienza. Si scopre infatti che fare il padrone in Italia è 
un'attività faticosa e gravata da miriadi di noiosi impedimenti burocratici. Ecco allora 
la necessità di riforme sostanziali per migliorare il contesto imprenditoriale e ridurre gli ostacoli 
alla concorrenza. E non si tratta semplicemente di un pronunciamento generale, imbevuto di 
ideologia neoliberista: le misure da prendere, ossia le scelte di politica economica sulle quali il 
Governo Draghi si è impegnato sotto l'occhio benevolo delle istituzioni europee, prevedono il 
potenziamento di processi competitivi per l'aggiudicazione dei contratti di servizi pubblici locali, 
in particolare per quanto riguarda la gestione dei rifiuti, i trasporti (porti, ferrovie regionali e 
trasporto pubblico locale) e le concessioni (autostrade, stazioni di ricarica per la mobilità 
elettrica ed energia idroelettrica). Tradotto in parole povere: bisognerà eliminare ogni 
residua gestione pubblica fuori dalle dinamiche del mercato e della concorrenza nei 
servizi pubblici già da anni intensamente logorati da riforme liberiste che ne hanno snaturato 
la funzione. 


3. Il ritorno della famigerata spending review, cioè tagli feroci alla spesa pubblica 
presentati come misure volte a migliorarne l'efficienza. Con questo terzo punto, passiamo 
infatti all'altra faccia della condizionalità. In maniera emblematica, il documento preparato 
dalla Commissione europea in vista dell’approvazione finale (da parte del Consiglio Europeo) 
del PNRR italiano, parte con una prolungata invettiva contro l'elevato indebitamento 
pubblico italiano. Mentre l’attenzione pubblica è catturata dalla propaganda mediatica, le 
istituzioni europee lanciano segnali inequivocabili su quella che sarà la gestione delle finanze 
pubbliche nel post-pandemia: esattamente la stessa di prima, con il ritorno a spron battuto 
di una rigida applicazione del progetto politico dell’austerità. Lo stesso Commissario 
all'economia Gentiloni ha lanciato un monito severo: i tempi della flessibilità stanno per 
finire e il Patto di Stabilità tornerà in vigore dal 2023. Il ritorno del Patto di stabilità e 
della disciplina di bilancio significano, infatti, che dovremo rinunciare a pensioni, istruzione, 
sanità e stato sociale in misura sempre crescente, già a partire dal futuro immediato. La 
disciplina di bilancio che ci aspetta sarà peraltro peggiore di quella sperimentata in passato, 
per via dei particolari vincoli che il Recovery Fund porta con sé. Assistiamo, infatti, a un salto di 
qualità nella somministrazione dell’austerità. Tra le varie condizioni che i Paesi sono chiamati a 
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rispettare per ricevere le tranche di aiuti europei c'è, infatti, l'impegno a correggere i 
‘disavanzi eccessivi”. Questo significa, oltre ogni ragionevole dubbio, che i soldi del Recovery 
Fund saranno concessi solo in cambio di somministrazione di austerità a dosi da cavallo. 


Poche risorse per la ricerca, molti aiuti alle imprese 


In questo quadro a tinte fosche, come si inserisce nel PNRR la spesa in ricerca? Iniziamo col 
dire che i soldi destinati alla Missione 4 “Istruzione e Ricerca” sono meno di 33 miliardi da 
spalmare su più anni di quei presunti 205 miliardi di cui abbiamo già parlato (molti di meno, in 
realtà), ossia circa il 16% delle risorse. L'Italia, che è tristemente il fanalino di coda in Europa 
in quanto a spesa pubblica in istruzione e ricerca in rapporto al PIL (circa 1,5%, di cui 1% in 
istruzione e 0,5% in ricerca), spende ogni anno circa 27 miliardi. Per la ricerca pubblica, in 
particolare, l’Italia spende circa 9 miliardi all'anno, di cui 6 alla ricerca di base e 3 alla 
ricerca applicata. Alla ricerca ne giungono 11,44 dal Next Generation Eu (sostanzialmente la 
stessa cifra prevista dalla prima bozza del PNRR preparata dal Governo Conte-2 a gennaio 
2021), da spendere nell'arco di 6 anni: significa meno di 2 miliardi l’anno. E poco più di 
una elemosina, presentata invece come una vera e propria occasione da non perdere per 
trasformare questo presunto malato terminale, quale è la ricerca pubblica in Italia, in un 
prodigio in grado di proiettare il Paese nel futuro. Scompare del tutto l’idea di inserire nel PNRR 
il cosiddetto Piano Amaldi, che prevedeva originariamente di far raggiungere all'Italia i livelli di 
finanziamento alla ricerca pubblica della Germania, che investe l'1% del proprio PIL, 
accontentandosi di un più modesto 0,75%. Per raggiungere questa soglia, come spiega lo 
stesso Amaldi, occorrerebbero cifre ben più alte, “10 miliardi nel 2021, 11 nel 2022, 12 nel 
2023, e così via fino a 14 miliardi nel 2025”. Nel Piano presentato prima dal governo Conte-bis 
e poi, sostanzialmente identico per quanto riguarda la ricerca, dal governo Draghi, c'è meno 
del 40% di questi fondi, circa 5 miliardi. Dietro la propaganda, come al solito, resta poco 
o nulla. 


Occorre inoltre analizzare la composizione di un sottoinsieme di queste risorse, pari a 6,91 
miliardi, destinati alla voce “Rafforzamento della ricerca (etc.)”. Di questi, soltanto 1,8 miliardi 
vengono allocati al PNR (Programma Nazionale per la Ricerca) e al PRIN (Progetti di rilevante 
interesse nazionale), due dei principali strumenti di programmazione della spesa in ricerca. 
Altri 4,5 miliardi sono invece distribuiti tra: i) partenariati tra università, centri di ricerca e 
imprese (1,61 miliardi); ii) potenziamento strutture di ricerca e “campioni nazionali di R&D 
(1,60 miliardi); iii) creazione e rafforzamento di “ecosistemi dell'innovazione”, costruzione di 
“leader territoriali di R&S (1,30 miliardi). Un surreale panegirico per dire che più di due terzi 
dello stanziamento andranno principalmente alle imprese che, tanto per esser chiari, non li 
utilizzeranno per fare ricerca. AI contempo, i fondi destinati esclusivamente alle Università ed 
agli Enti Pubblici di Ricerca per la ricerca di base ammontano a 2,3 miliardi di euro, 
confermando la scelta nella stesura del PNRR di privilegiare le attività di ricerca applicata e i 
potenziamenti infrastrutturali. 


Infine, è opportuno precisare che una parte rilevante degli 11,4 miliardi messi sul fronte ricerca 
dal Next Generation è destinata al cosiddetto “trasferimento tecnologico”. Si tratta di un 
insieme di attività che mira a trasferire la conoscenza (tecnologia, competenze, metodi di 
fabbricazione, campioni di produzione e servizi) dal mondo della ricerca scientifica al mercato - 
e al “potenziamento delle condizioni di supporto alla ricerca e all'innovazione”. Ci sono 
(addirittura!) 600 milioni per il finanziamento di dottorati innovativi che rispondono ai 
fabbisogni di innovazione delle imprese e promuovono l'assunzione di ricercatori nelle 
imprese. Non a caso, infatti, la relativa voce del PNRR prende il nome di “Dalla ricerca 
all'impresa”. 


In definitiva, sul fronte della ricerca il PNRR ci racconta una storia, l'ennesima, fatta di poche 
risorse e messe principalmente al servizio delle imprese. Nessun cenno alla stabilizzazione dei 
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precari, che non rientrano minimamente tra le priorità del PNRR, e che continueranno a 
tappare i buchi di un sistema strutturalmente sottodimensionato con contrattini temporanei di 
didattica e ricerca. Nessuna attenzione all’annosa questione dell'accesso allo studio per chi 
viene da famiglie non benestanti. Nessuna parola spesa sul sottodimensionamento del corpo 
docente nell'istruzione secondaria e sulle classi pollaio. Quei pochi soldi destinati dal PNRR al 
mondo della ricerca sono perfettamente coerenti con l'orientamento generale del Piano: 
finanziamenti del tutto insufficienti, che finiscono per lasciare il mondo dell'istruzione media e 
superiore nelle condizioni attuali, e quello della ricerca intrappolato nella precarietà e nei 
progetti di breve-medio termine che devono strizzare l’occhiolino agli appetiti delle imprese. 


Per invertire la rotta, occorre rimettere al centro dell'agenda politica la ricerca pubblica, sia di 
base che applicata, e lasciare che scuola e Università rappresentino innanzitutto una possibilità 
per studenti e ricercatori di crescere dal punto di vista personale e sociale. Si tratta di obiettivi 
che abbisognano di molte più risorse di quelle previste nel PNRR, nonché di emanciparsi dai 
vincoli di spesa previsti dalle regole europee. Istruzione e ricerca dovrebbero avere degli 
obiettivi ben diversi dal servizio di manodopera formata alle imprese, perché la battaglia contro 
lo sfruttamento si combatte anche nella scuola e nelle Università, e parte da un'idea di 
istruzione libera, pubblica e accessibile a tutti. Un'idea diametralmente opposta da quella 
sottesa agli interventi del PNRR firmato Draghi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-italiana/20919-coniarerivolta-la-ricerca-secondo-il-pnrr- 
poca-precaria-e-funzionale-alle-imprese.html 
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Gli attacchi informatici confermano il ritardo tecnologico italiano / di 
Massimo Mantellini 


5 agosto 2021 


La vicenda dell’attacco ai sistemi informatici della regione Lazio non ha nulla di 
particolare. Ciò che è accaduto non racconta niente che non sapessimo già e che 
non fosse già chiaro da anni. Nulla, soprattutto, che non sarà destinato a 


ripetersi nel prossimo futuro. 


Non c'è bisogno di essere un esperto di sicurezza informatica, materia esoterica 


sulla quale si confrontano, come sempre in questi casi, solo un pugno di esperti 


79 


(per altro in genere del tutto inascoltati e riesumati in fretta e furia solo in 
occasione di simili emergenze), per riconoscere in questa vicenda un sentimento 
nazionale, chiaro e nefasto, sottolineato inutilmente per decenni e che merita di 
essere riaffermato ancora una volta. Questo sentimento è il fastidio dell’Italia per 
ogni forma di innovazione. Il destino ha voluto che negli ultimi due o tre decenni 
di innovazioni forzate ce ne siano toccate moltissime, molte di più che nel corso 
di tutto il secolo precedente, e questo sentimento è stato così messo a dura 


prova. 


Le manifestazioni di una simile idiosincrasia sono una specie di dna nazionale 
che chiunque con un po’ di attenzione saprà riconoscere. Come accade agli 
autentici tratti distintivi di un paese essi saranno riconoscibili ovunque: nelle 
scelte degli imprenditori, nelle parole dei politici, nelle leggi del parlamento, nei 
tic degli intellettuali, nei toni dell’informazione, nelle parole e nelle scelte delle 


persone in piazza, nei bar e sui luoghi di lavoro. 


Un fastidio che potrà essere così riassunto: 1) la tecnologia non serve 2) la 


tecnologia talvolta serve ma è pericolosa. 


Il ruolo della politica 


È probabile che le infrastrutture informatiche della regione Lazio facciano parte 
di quel 95 per cento di siti della pubblica amministrazione italiana che — sono le 
parole del ministro dell’innovazione Colao qualche settimana fa — risultano 
“prive dei requisiti minimi di sicurezza e affidabilità necessari per fornire servizi 
e gestire dati”. Tuttavia in questa cifra tanto ampia risiede anche l’inutilità di 
stigmatizzare troppo un singolo pur grave episodio. Nel caso in questione non 


sarà così utile trovare un colpevole o anche solo un capro espiatorio; sarebbe più 
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utile rendersi conto che nessuno è innocente e che le infrastrutture basilari del 
paese, che nel giro di pochi lustri sono diventate infrastrutture digitali, sono ora 
un gigantesco pericolo per tutti noi. E questo non per colpa della tecnologia o per 
colpa dei “terroristi” (come li ha definiti Nicola Zingaretti) ma semplicemente 
per colpa nostra, della nostra inadeguatezza e del nostro rifiuto a vivere dentro il 


nostro tempo. 


Veniamo da quasi due anni di grande pressione digitale. Fin dall’inizio della 
pandemia è stato chiaro che la risposta al virus era in buona parte basata sulle 
nostre conoscenze scientifiche e, soprattutto, sulla capacità di raccogliere dati. 
Serviva essere veloci, dotati di fantasia, autentici nell'approccio scientifico al 
virus: non era per farci belli, serviva per salvarci. In una parola serviva essere 
digitali. Siamo invece stati spesso più lenti e meno bravi degli altri, le varie 
regioni hanno spesso giocato con i numeri per non trovarsi sfavorite nei 
confronti dei “concorrenti”, la politica ha miseramente usato quei dati per 
dividerci e, mentre tutto questo avveniva, il tratto fondamentale, anche in questo 
caso, è stato quello di una vasta diffidenza nei confronti della tecnologia, 


diffusamente vissuta come un ostacolo. 


Nemmeno una pandemia con decine di migliaia di morti è stata capace di farci 
cambiare idea al riguardo, figuratevi quanto potrà mai interessarci il fatto che un 
attacco informatico abbia crittografato il fascicolo sanitario del presidente della 
repubblica (il suo e quello di qualche milione di altri cittadini) per poi chiedere 


un riscatto in bitcoin. 


Ci servirà formare cittadini del mondo 
che siano migliori di noi, che sappiano 
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A Post/teca 
più cose di noi 


Se queste sono le premesse, se questa allergia nazionale è davvero tanto diffusa, 
chi mai riuscirà a riporre una qualche fiducia nell’ennesima agenzia governativa, 
questa volta per la sicurezza informatica, tanto necessaria quanto probabilmente 
destinata al ruolo di organismo estensore di indicazioni che nessuno rispetterà? 
Chi mai sarà interessato a scoperchiare la pentola delle relazioni che ogni 
amministrazione ha costruito negli anni con i suoi fornitori di infrastrutture 
informatiche, tutti mediamente inadeguati, spesso con appalti ad amici e sodali 


al di fuori di ogni logica e controllo? 


Quando alcuni anni fa una meritoria commissione parlamentare presieduta da 
Paolo Coppola decise di approfondire l’applicazione nazionale del codice 
dell’amministrazione digitale i risultati delle audizioni somigliarono a certi 
dialoghi di un film di Totò. Erano passati più di dieci anni da quelle norme e 
nessuno al riguardo aveva fatto praticamente niente. L'unica conseguenza 
significativa di una simile ricognizione fu, mi pare, che alle elezioni successive 


Coppola non fu più candidato. 


La risposta alla domanda su chi sia oggi interessato a occuparsi di simili 
faccende è, ovviamente, nessuno, appunto perché nessuno nell’approccio 
all'innovazione è oggi innocente: niente potrà essere fatto a dispetto dei santi, 


specie quando i santi siamo tutti noi. 
Come si risolve allora una situazione del genere? Come facciamo a salvarci dalla 


pandemia o dagli attacchi ransomware, o dal prossimo accidente che il digitale 


ci sta in questo momento silenziosamente organizzando? Come potremo farlo se 


82 


la classe dirigente è questa che abbiamo e se la nostra percezione di cittadini è 


tanto vaga e disinteressata? 


La risposta per conto mio è tanto semplice quanto obbligata. Nel breve periodo 
semplicemente non ci salveremo: o meglio, ci salveremo solo un po’, si salverà 
un po’ l’Italia, grazie al traino tecnologico dei nostri paesi vicini, che sono da 
sempre meno svagati e sprovveduti di noi. Nel medio periodo ci salverà 
l'inevitabile sostituzione della classe politica e imprenditoriale: l'inadeguatezza 
di quella attuale su simili temi è attualmente allo zenit e non potrà che ridursi 
nel tempo. Nel lungo periodo, come in tutte le cose della nostra vita, ci 
salveranno solo la scuola e la cultura, e quindi quanto fin da ora sapremo fare 


per avere nuove generazioni più curiose e diverse da noi. 


Ci servirà formare cittadini del mondo che siano migliori di noi, che sappiano 
più cose di noi: da tenere ben piantati in questo paese per farlo diventare un 
paese differente. Magari non tanto diverso da prima, ma che cominci a preferire 
di guardare avanti piuttosto che indietro. Scriveva Julio Cortàzar che “dopo i 
quarant’anni la vera faccia la teniamo nella nuca, e guarda disperatamente 


indietro”. 


Ci serve una nuova Italia di persone che, a vent'anni come a ottanta, scelgano di 


smettere di guardare disperatamente indietro. 


Da sapere 


L'attacco e il riscatto 


Nella notte di domenica 1 agosto la regione Lazio ha subìto un attacco 
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ransomware. Un ransomware è un software malevolo che cripta e rende 
inaccessibili i dati di un sistema per ottenere un riscatto (ransom, in inglese) in 
cambio della rimozione del blocco. Secondo le prime ricostruzioni, gli hacker 
hanno cominciato violando l’account di un dipendente. Per limitare i danni, i 
tecnici hanno disattivato tutti i sistemi informatici. In particolare è stato colpito 
il Centro elaborazione dati (Ced), che gestisce l’intera struttura informatica 
regionale: i servizi sanitari sono tuttora inaccessibili, compreso il portale Salute 
Lazio, quindi non è possibile prendere nuovi appuntamenti per vaccinarsi. Al 


momento non è chiaro in quanto tempo si ritornerà al funzionamento normale. 


fonte: https://www.internazionale.it/opinione/massimo-mantellini/2021/08/05/attacchi-informatici- 
hacker-regione-lazio 


“L'essenza, per le fondamenta”. Intervista ad Ascanio Bernardeschi / a 
cura di Alessandro Testa 


Il problema vero è il partito: senza un partito effettivamente internazionalista e rivoluzionario, i comunisti sono tali solo 
idealmente, in quanto manca lo strumento per “abolire lo stato di cose presente” 


Ascanio Bernardeschi si è a Siena con la tesi "La teoria della crisi economica nel sistema di analisi di 
Marx". La tesi venne premiata dalla rivista del Pc "Politica ed economia". Militante della Fgci e poi Pci 
dal 1963 fino allo scioglimento del partito. Ha aderito subito a Rifondazione di cui è stato segretario di 
circolo, membro della Segreteria provinciale e del Comitato politico regionale; è stato anche Consigliere 
provinciale per due legislature. Ha scritto per diverse riviste sia stampate che online ed è attualmente 
responsabile Economia e Lavoro del giornale comunista La Città Futura. 


* * XK 


È cosa nota che il modello di produzione capitalistico passa per crisi ricorrenti, che 
sono un inevitabile prodotto delle sue contraddizioni interne. Per prima cosa, ci 
farebbe piacere discutere con te della natura della crisi globale che l'occidente sta 
vivendo oggi, a partire da elementi storico-economici che mettano in luce le basi 
teoriche di quello che sta succedendo. 
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Occorre prima di tutto sgombrare il campo dalla diffusa opinione secondo cui questa crisi sia 
provocata dalla pandemia, come pure da quella che la crisi del 2007/8 fosse provocata dalla 
cattiva finanza; certamente il coronavirus oggi e i mutui subprime precedentemente hanno 
fatto da detonatore, rendendo la crisi ancora più devastante, ma le cause vengono da molto 
più lontano e hanno a che vedere con il processo di accumulazione capitalistica. 


Proviamo a partire dallo sviluppo accelerato dei primi 25-30 anni del secondo dopoguerra, 
quando le economie sviluppate crescevano a un ritmo medio del 5% annuo; per avere un'idea 
della misura, durante il periodo che va dal 1870 all’inizio della Seconda guerra mondiale, la 
crescita, fra forti oscillazioni —- particolarmente accentuate dopo il primo conflitto mondiale - 
procedeva mediamente a una velocità dimezzata rispetto al periodo in esame. Tale crescita 
riguardò prevalentemente i paesi sviluppati a scapito del terzo mondo. 


Il capitale distrutto - provvidenzialmente, dal punto di vista capitalistico - durante la Seconda 
guerra mondiale, tornò a crescere; lo si deduce dal fatto che gli investimenti in capitale fisso 
crebbero a un ritmo superiore a quello del Pil. Ciò è un indicatore dell'aumento della 
composizione organica del capitale che, come è noto, è un fattore che deprime il saggio del 
profitto; l’altro elemento che contribuì a questa caduta furono le conquiste del mondo del 
lavoro: la quota di reddito che andò ai lavoratori salì nel ventennio fra il 1950 e il 1970 dal 
63% al 65%. 


A titolo esemplificativo il saggio del profitto nell'economia Usa, che era del 18% nel 1948, 
precipitò all'8% nel 1960 e si mantenne, con forti oscillazioni, intorno a questo valore fino al 
1976, dopo di che scese ulteriormente fino al 5,5% del 1988. 


L'abbandono delle politiche keynesiane e l'affermazione del modello liberista furono una 
reazione a questa caduta dei profitti e non un errore tecnico, come sostengono molti 
economisti keynesiani; il rallentamento della crescita, attestatosi al 3%, quindi poco più della 
metà del periodo precedente, fu infatti un deliberato sacrificio per mettere sull'altro piatto della 
bilancia un freno alla caduta del saggio del profitto. 


La scomparsa del blocco socialista fu un altro motivo dell'abbandono delle politiche keynesiane 
in quanto venne meno il pungolo dovuto alla necessità dei paesi capitalisti di competere con 
quel campo sul piano dei diritti sociali. 


Nell'ultimo decennio del secolo scorso anche la globalizzazione impose regole che contribuirono 
al contrasto della caduta del saggio del profitto; sempre prendendo per esempio gli Stati Uniti, 
il saggio, che, come abbiamo visto, era del 5,5% nel 1988, nonostante la crisi del 2007, salì, 
sempre fra sbalzi congiunturali, fino al 10% del 2012. 


Tuttavia, anche in questo periodo il ritmo di accumulazione del capitale è stato superiore al 
ritmo di incremento del reddito, quindi buona parte prodotto andava ad accrescere la ricchezza 
dei capitalisti, determinando anche l’accentuazione delle disparità. L'aumento dei salari è stato 
inferiore a quello della produttività e ciò ha costituito un altro contrasto alla caduta del saggio 
del profitto; anche il divorzio fra Banca d’Italia e Tesoro, prima, e le regole di Maastricht, poi, 
hanno fortemente contribuito a spingere verso le politiche liberiste. 


E per ciò che riguarda i movimenti del capitale? 


È certamente interessante considerare anche i movimenti di capitale: quando una quota della 
ricchezza accumulata non riesce a essere impiegata in maniera profittevole all’interno, la 
mondializzazione consente il trasferimento di molte attività produttive verso i paesi emergenti 
in cui il costo del lavoro è inferiore a quello delle economie mature. 


Si consideri un semplice dato: nel 1998 le rilocalizzazioni di produzioni nei paesi emergenti 
superavano di 20 volte il numero di quelle del 1970; tali rilocalizzazioni sono un altro motivo 
della perdita di potere contrattuale della classe lavoratrice. Infatti, in un mercato mondiale 
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globale, il capitale si posiziona dove è possibile ottenere maggiori profitti e può attuare un 
ricatto nei confronti dei lavoratori: o rinunciate a rivendicazioni eccessive o chiudo la fabbrica e 
vado a produrre altrove. 


Inoltre, potendo ugualmente attuare un ricatto nei confronti degli stati, li induce ad abbassare 
la tassazione dei profitti e dei capitali, a ridurre la progressività delle imposte, a creare un 
ambiente infrastrutturale e sociale favorevole al capitale stesso; si tratta del famoso marketing 
territoriale che pone gli stati in concorrenza fra di loro al ribasso delle tutele sociali e 
ambientali. L'altro intervento di politica economica favorevole ai profitti è la cessione al capitale 
di pezzi importanti di servizi pubblici e di settori produttivi strategici. Fra questi primeggia il 
settore bancario, di cui, come abbiamo evidenziato in un precedente articolo, il capitale si è 
riappropriato rapacemente. 


Il quadro generale è preoccupante, ma torniamo per un momento al Pil... 


Tornando appunto alla dinamica del Pil, nei primi 5 anni di questo secolo rallenta ancora la 
crescita (2,6%), mentre le aree emergenti sembrano avere ingranato la marcia: l'Europa 
dell'Est cresce del 6,6%, la Cina dell'8,7%, l'India del 6%, L'Africa e il Medio Oriente del 4%. 
Peggio di tutti fa l'America latina (1,7%). 


Anche gli investimenti decrescono: se nel ‘74 superavano il 25% del Pil, nel 2019 non 
raggiungono il 22%, neppure se vi si include il poderoso sviluppo degli investimenti cinesi. 
Gran parte dei profitti abbandonano i settori produttivi e se ne vanno nella finanza; nel 
frattempo peggiorano le condizioni dei lavoratori: la loro quota di reddito scende al 58,8% ma 
oltre questo dato va considerato il regresso in termini di servizi pubblici goduti, oggetto di 
ripetuti tagli, di riduzione della progressività delle imposte e di inasprimento delle tariffe 
pubbliche. 


Ma com'è possibile sostenere lo sviluppo del mercato, se i potenziali acquirenti 
vedono ridurre il potere d'acquisto dei loro salari e gli investimenti si riducono? 


Per contrastare la diminuzione della domanda, dovuta all'impoverimento dei lavoratori, ai tagli 
alla spesa pubblica e alla riduzione degli investimenti, si utilizza il debito; per i lavoratori è il 
debito al consumo, con i famosi mutui ipotecari subprime e la loro cartolarizzazione che darà 
luogo, una volta scoppiata la bolla immobiliare alla crisi del 2007-8; tale crisi, pertanto, non è 
dovuta alla cattiva finanza, ma alla pretesa del capitalismo di tenere bassi i salari per 
sostenere i profitti e nel contempo impedire la caduta della domanda. Da questa crisi non ci 
siamo più sollevati e alla vigilia della pandemia attenti osservatori prevedevano un nuovo 
scoppio della bolla finanziaria. 


Quindi è la crisi del 1970, dovuta alla caduta del saggio del profitto, che è rimasta irrisolta e la 
lieve ripresa di tale saggio a partire della fine degli anni 70 è dovuta alla svolta neoliberista, 
alla scomposizione della filiera produttiva, dislocabile anche nei paesi aventi un minor costo del 
lavoro, in virtù delle nuove tecnologie, all’intensificazione dello sfruttamento e alla 
finanziarizzazione che però ha alimentato bolle speculative utili a distruggere e a centralizzare 
capitale. 


Il quadro generale, così come lo hai dipinto, risulta estremamente chiaro. Sarebbe 
interessante capire quali sono le implicazioni di tutto ciò per il nostro Paese... 


Venendo all'Italia, la produttività del lavoro è cresciuta molto più dei salari (il 20% contro 
meno del 10%!). Già prima della pandemia il reddito reale delle famiglie italiane si era ridotto; 
considerando che nel frattempo sono aumentate le disuguaglianze, è evidente che i salari 
hanno subìto un arretramento ancora maggiore a quella media. Nel 2019, oltre un quarto della 
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popolazione risultava a rischio di povertà o di esclusione sociale (42% al Sud); il tonfo di quasi 
il 9% nel 2020, quello del lockdown, è piombato in maniera travolgente su questa situazione. 


I chiari segnali di ripresa della prima metà del 2021 non devono tranquillizzarci. Per prima cosa 
si tratta di una ripresa rispetto all'anno in cui molte attività rimasero chiuse; in secondo luogo, 
esiste un gap fortissimo fra la ripresa dei beni di consumo (+28,1%) e quella di energia, beni 
intermedi, beni strumentali ecc. che crescono di una media di oltre il 66%. 


Ciò è un segno che il grosso del prodotto è appropriato dal capitale e che la quota di reddito da 
lavoro sta continuando ad arretrare; bisogna considerare poi che il mercato del lavoro va anche 
peggio perché il suo andamento non corrisponde minimamente alla ripresa produttiva e, 
all’interno del dato globale cresce ancora il peso del lavoro precario. Infatti, i posti di lavoro a 
tempo determinato aumentano di 296mila unità nei primi 5 mesi dell’anno, mentre si riducono 
di circa 40mila i posti a tempo indeterminato. Lo sblocco dei licenziamenti e la liberalizzazione 
dei subappalti non potranno che peggiorare questa situazione. 


C'è, però, chi sostiene che la pandemia possa in qualche modo segnare un cambio di 
passo delle politiche economiche dell’Unione Europea. Cosa ne pensi? 


Non illudiamoci che la pandemia abbia determinato un'inversione di tendenza delle politiche 
economiche e un rilancio del keynesismo come ingenui “sinistri” hanno decantato; gli interventi 
prospettati e la maggiore tolleranza verso il debito pubblico sono finalizzati a ripristinare 
margini di profitto socializzando le perdite. 


La partecipazione statale al capitale delle imprese è esplicitamente a ciò finalizzata, non 
prevede un ruolo dello stato nella conduzione delle attività economiche e prevede la sua uscita 
dal campo non appena risanate le aziende. Ma la tolleranza verso il debito cesserà una volta 
usciti dall'emergenza e allora saranno nuovamente i lavoratori a pagarne e conseguenze, anzi, 
già ora la Commissione europea che si è pronunciata favorevolmente sul PNRR presentato 
dall'Italia, ha avvisato con una dose di franchezza che sfiora il cinismo, che il nostro paese 
dovrà “affrontare rischi elevati di sostenibilità di bilancio a breve e medio termine”. 


In sintesi —- ribadisco - l'abbandono delle politiche keynesiane trova una spiegazione precisa: 
gli stimoli della domanda attraverso il deficit spending sottrae risorse ai profitti e 
all’accumulazione capitalistica, mentre la piena occupazione accresce il potere contrattuale dei 
lavoratori, incidendo anch'essa negativamente sul saggio del profitto. Se il problema unico del 
capitalismo fosse la domanda, sarebbe agevole con un'opportuna politica economica prevenire 
le crisi; purtroppo, queste politiche incidono negativamente sui profitti e quindi devono essere 
messe in atto controtendenze, quelle che Marx chiamò “cause antagonistiche” alla caduta del 
saggio del profitto. 


Le politiche liberiste sono proprio a ciò finalizzate e, anche se deprimono la domanda, possono 
essere preferite a quelle espansive che deprimono il saggio del profitto; quindi il capitalismo 
naviga fra due scogli, la crisi di profittabilità e l'insufficienza della domanda. Allontanandosi dal 
primo si avvicina necessariamente al secondo, e viceversa. Ci sarebbe poi un terzo scoglio, i 
limiti di sostenibilità ambientale che il capitalismo tende a travalicare mettendo così in 
discussione le prospettive del suo sviluppo. 


Non sono, quindi, le politiche keynesiane la soluzione ma il controllo delle attività economiche 
da parte dei lavoratori associati, il che può avvenire solo attraverso una tenace lotta di classe 
orientata al superamento del capitalismo; ovviamente, alcuni miglioramenti delle condizioni 
sociali attraverso operazioni riformistiche possono essere un buon espediente tattico per 
accumulare forze e migliorare i rapporti di forza, purché si abbia presente che ogni 
avanzamento potrà essere rimangiato agevolmente se non si pone la questione del potere. 
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In questo quadro politico ed economico assai preoccupante, siamo anche 
evidentemente ben consci di un’acutizzazione delle politiche imperialiste degli USA e 
dei suoi alleati. A parte l'aspetto militare, quali sono a tuo avviso le implicazioni di 
carattere economico di questa fase? 


Le questioni economiche e militari sono strettamente connesse: credo che l'elemento centrale 
da prendere in considerazione sia la perdita di peso economico da parte degli Stati Uniti. Se 
mai gli Usa abbiano esercitato una vera e propria egemonia (Radhika Desai, attenta studiosa di 
geopolitica, per esempio, lo nega), la perdita di peso economico non può che tradursi in tempi 
più o meno lunghi in una perdita di influenza politica e culturale. 


Anche questa decadenza viene da lontano: sotto il peso della disastrosa guerra del Vietnam, 
della crisi degli anni ‘70 del secolo scorso e del crescente indebitamento verso l'estero Nixon fu 
costretto, nel 1971, a sospendere la convertibilità del dollaro, che tuttavia rimase la moneta 
principe degli scambi internazionali, favorendo così il disordine nei mercati di tutto il mondo. 


All'indomani della vittoria Usa nella prima guerra fredda, la fine del bipolarismo non significò 
l’unipolarismo, bensì potevamo già scorgere i primi segnali di un nuovo multipolarismo, con 
l'Ue a trazione tedesca che si costituiva in un nuovo blocco economico e il Giappone che pareva 
primeggiare fra le potenze economiche asiatiche e che invadeva anche i mercati occidentali con 
prodotti ad alto contenuto tecnologico. 


Intanto la Cina, prima con l'apertura nelle zone economiche speciali, poi con l'apertura tout 
court ai capitali internazionali, si apprestava a diventare la “fabbrica del mondo”, Anche la 
Russia, dopo la parentesi indecorosa di Eltsin, aspirava a riconquistare un proprio ruolo 
mettendo a frutto le sue cospicue risorse energetiche. 


In America Latina partirono, pochi lustri fa, le prime esperienze di distacco dalla dipendenza 
degli Usa, e furono messi in atto importanti ed estesi accordi economici contrapposti a quelli 
imposti dall’imperialismo statunitense. Dal canto loro, un insieme di paesi, caratterizzati 
mediamente da un alto tasso di sviluppo, i cosiddetti Brics (Brasile, Russia India, Cina, 
Sudafrica) misero in atto intese economiche, costituendo un blocco di primaria importanza. 


La lunga crisi dei paesi occidentali, di cui ho detto in precedenza e gli alti tassi di sviluppo dei 
Brics, e soprattutto della Cina, hanno determinato una profonda modifica dei rapporti di forza 
economici e gli Usa possono oggi (per quanto?) primeggiare solo sul piano militare. 


Quindi, tu ritieni che l’acuirsi dell’aggressività militarista USA sia un segno della sua 
intrinseca debolezza economica... 


Le molte guerre, dirette o per procura, nello scacchiere mediorientale e asiatico, i golpe più o 
meno direttamente assistiti dagli Usa e le “rivoluzioni” colorate, volte ad abbattere governi 
amici delle potenze concorrenti, si spiegano col disperato tentativo degli Stati Uniti di utilizzare 
tutti i mezzi, compresi i muscoli, per impedire la perdita del loro peso economico e conservare 
la supremazia del dollaro che permette loro di approvvigionarsi nel mercato mondiale 
stampando carta moneta imposta come mezzo di scambio internazionale. Chi si è opposto a 
tale assurda regola ne ha pagato conseguenze pesantissime. 


Queste modifiche dei rapporti fra le diverse economie sono state favorite anche dai movimenti 
internazionali dei capitali in direzione del terzo mondo, al punto che l’ex presidente Usa, 
Obama, durante il suo mandato auspicò un ritorno di alcuni capitali per non perdere 
definitivamente la battaglia dell'egemonia mondiale; a tale auspicio sono seguiti alcuni segnali 
di un'inversione di tendenza, grazie anche agli aumenti di salari e diritti riscontrabili in Cina che 
la rendono una prateria un po’ meno appetibile per il capitale. 


Per esempio, se nel 2007 l'insieme dei paesi Ocse (approssimativamente il blocco 
“occidentale”) investivano all'estero quasi 1.900 milioni di euro, la Cina investiva solo 20 
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milioni di dollari. Nel 2020, i primi erano scesi a 425 milioni mentre la Cina saliva a 110 milioni, 
superando l'Ue e soprattutto superando gli investimenti stranieri in Cina. In termini di stock i 
capitali stranieri in Cina sono cresciuti molto meno del 3%, quelli cinesi all’estero sono 
quadruplicati, passando dal 4% al 16,2%. 


Normalmente i paesi imperialisti esportano capitali più di quanti ne importino e se sta 
avvenendo un arresto di questa tendenza non illudiamoci che siano rientrate le ambizioni 
imperialistiche: il dato certifica solamente che vengono meno alcune basi materiali per 
l'affermazione degli imperialismi occidentali. 


Qual è, dunque, a tuo avviso il ruolo della Cina in questa gigantesca partita 
geopolitica? 


L'accoglimento delle “raccomandazioni” di Obama non ha impedito che l'economia cinese 
continuasse a crescere a ritmi multipli di quelli occidentali, anche durante la “crisi dei 
subprime”, anche durante “la crisi del Covid-19”, superando in termini di potere d'acquisto e 
raggiungendo in termini di Pil l'economia statunitense; la sua produzione, grazie a un attento 
lavoro per la formazione di professionalità di alto livello, è divenuta competitiva anche sul 
piano tecnologico. Il suo carattere di economia di mercato a forte direzione pubblica le ha 
consentito di azzerare, in pochi decenni, la povertà, che invece andava ampliandosi, per effetto 
delle politiche liberiste, in tutto il globo. 


La Cina, inoltre, mettendo in atto una politica di cooperazione con i paesi del terzo mondo e 
con quelli vicini - una quindicina, fra cui Russia e Giappone - può contare su un mercato pari a 
un terzo di quello mondiale. Il suo progetto di imponenti infrastrutture, la nuova “Via della 
Seta”, mira a connettersi per via terra e mare con un’ampia parte del globo; da qui le guerre, 
per ora commerciali, i dazi elevatissimi, il boicottaggio dei progetti, compresi i gasdotti russi, i 
contenziosi per le presunte violazioni della proprietà intellettuale ecc. 


È in questo quadro che vanno letti gli esiti, per quel che ne sappiamo, del vertice dei 
G7. Cosa ne pensi? 


La Cina è stata accusata delle peggiori scorrettezze e nefandezze, tra cui il mancato rispetto 
dei diritti umani, di cui gli Usa e i suoi alleati sono i primi violentatori. Draghi ha dichiarato che 
l’Italia rivedrà gli accordi sulla Via della Seta, una delle pochissime cose buone che a suo 
tempo mise in atto il governo Conte nell'interesse del nostro paese; intanto gli Usa hanno 
annunciato un loro piano di collegamenti alternativo a quello cinese. 


Biden, dal canto suo, ha voluto rimarcare la necessità di “ricostruire le alleanze tradizionali” 
degli Stati Uniti, dopo che il predecessore Trump aveva fatto qualche apertura alla Russia; la 
pretesa di Biden è di conservare la presunta egemonia Usa che si sta sfaldando e che forse già 
non c'è più. Ma per questo scopo, essendo essa basata sulla forza militare, si pone in 
continuità con Trump nell’aumento delle spese per gli armamenti e nel richiedere che gli alleati 
facciano altrettanto. 


La nuova stagione politica, fatta di scontri ideologici, politici e militari, che Biden vorrebbe 
inaugurare, era già evidente nella scelta dei suoi collaboratori; chi non è amico degli Stati Uniti 
viene definito “autocrate” mentre dall'altra parte ci sarebbe il massimo della democrazia, come 
nello stato teocratico e colonialista di Israele, nel Brasile di Bolsonaro, nelle Filippine, 
nell'Arabia Saudita, impegnata a fare strage di civili in Yemen, e negli stessi Usa a scapito della 
popolazione di colore, tanto per citare solo alcuni casi. 


È forse democratico il sostegno dato a diversi golpe, come quello in Bolivia o quello, per ora 
non riuscito, contro il governo bolivariano del Venezuela, o il criminale bloqueo economico 
contro Cuba nella speranza di far tornare al vassallaggio gli insubordinati dell'America Latina? 
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Se nel vertice è stato assente ogni riferimento al diritto internazionale e alla riattivazione del 
trattato di non proliferazione delle armi atomiche stipulato all’epoca della ex Unione Sovietica, 
ciò si può spiegare solamente con la volontà di affrontare il duello con le altre potenze 
economiche potendo disporre del vantaggio militare. 


Questo scontro recherà al nostro paese solo danni, visto che la Cina intende rispondere con 
ritorsioni, per ora inferiori ai provvedimenti degli Stati Uniti, ma che comunque potrebbero 
danneggiare i nostri rapporti commerciali con un enorme mercato di sbocco quale quello 
cinese. Basti pensare che l'interscambio del nostro paese con la Cina ammontava nel 2020 a 
28,5 miliardi di dollari e che nei primi cinque mesi di quest'anno, in particolare, le nostre 
esportazioni verso quel paese sono cresciute del 75%. 


AI fantasma del Dragone si aggiunge quello della Russia a cui viene intimato di abbandonare “il 
suo comportamento destabilizzante” che crea “interferenza nei sistemi democratici di altri 
paesi”. Per questo l’Ue è stata invitata a ridiscutere gli accordi vigenti con la Russia. 


Siamo di fronte a un vero e proprio capovolgimento della realtà. Ma quali possono 
essere a tuo avviso gli scenari che si stanno profilando? 


“Azioni aggressive della Russia” in realtà non se ne vedono, limitandosi Putin a proteggere i 
propri confini e gli stati confinanti amici, e il potenziamento militare della Cina, volto ad 
accrescere la sua “influenza e il suo comportamento coercitivo” che “sfida la nostra sicurezza” 
è una favola, visto che la Cina non ha in corso conflitti e che tuttavia non può che prepararsi 
all'eventualità di dover far fronte ad aggressioni; alla Via della Seta, che costituisce per gli Usa 
“pratiche non di mercato”, vengono nella sostanza contrapposte guerre. 


Sul piano dello scontro economico tutto lascia presagire che gli Usa partirebbero sconfitti. Sono 
i massimi debitori della Cina (27mila miliardi) che detiene ingenti riserve in dollari e avrebbe la 
possibilità di mettere in crisi quella moneta, mentre il deficit commerciale dello Zio Sam 
continua a crescere di diverse centinaia di miliardi all'anno; inoltre, anche la supremazia del 
dollaro rischia di svanire, visto che diverse nazioni, comprese Russia e Cina, si stanno 
attrezzando per utilizzare nei loro interscambi una diversa valuta, il che non sarebbe difficile, 
visto che il dollaro è divenuto ormai carta straccia. Il condizionale è però d'obbligo perché tale 
supremazia si regge sulla potenza militare americana. 


Se, dunque, gli equilibri economici e geopolitici si stanno modificando 
profondamente e gli Usa hanno solo il (provvisorio?) vantaggio militare, il disperato 
tentativo Usa di arrestare il proprio declino costituisce un pericolo enorme per le 
sorti dell'umanità. Cosa ne pensi? 


È tenendo di conto di ciò che si possono comprendere la promozione intorno a Cina e Russia di 
regimi “democratici”, per quanto spesso di ispirazione neofascista, e la costruzione, sempre 
intorno ai due “nemici”, di numerose basi missilistiche nucleari e sistemi satellitari spaziali; il 
summit della Nato del 14 giugno conferma questa lettura: i paesi aderenti sono stati chiamati 
alle armi in un conflitto globale contro Russia e Cina ed è stato deciso di aumentare le spese 
militari. Per l’Italia si tratterebbe di un aumento di oltre il 33%! 


Se gli Usa vogliono trasformare il mondo in una polveriera, spetta ai popoli amanti della pace e 
del progresso sociale unirsi per fronteggiare le vere minacce e spetta ai lavoratori dei paesi 
che, come il nostro, sono alleati degli Stati Uniti, nonché ai lavoratori di quello stesso paese 
premere perché queste minacce non vengano messe in atto. 


In un momento di crisi acutissima e di grande spaesamento tra la classe lavoratrice, 
diventa indispensabile saper proporre un programma minimo concreto e che 
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veramente risponda ai bisogni dei lavoratori. Puoi condividere con noi le tue 
riflessioni? 


Il programma minimo andrebbe costruito “sul campo”: secondo me dovrebbe essere lo 
strumento per ricomporre l’unità dei comunisti. E questa deve passare necessariamente per la 
riaggregazione del mondo del lavoro che le innovazioni tecnologiche e organizzative, 
assecondate dalle politiche liberiste, hanno scomposto in mille figure le quali spesso si auto 
percepiscono - erroneamente e con i media asserviti al capitale che alimentano questa 
percezione —- come rivali; basti pensare al senso comune sui fenomeni migratori che divide i 
lavoratori anziché consentire la loro unificazione, come sarebbe interesse comune. 


Questa tattica del capitale di evitare la ricomposizione della classe lavoratrice si esplica anche 
cercando di raccontare alcune contraddizioni (ambiente, genere ecc.) come non comunicanti 
con quella del lavoro e occultando la circostanza che sono un prodotto del modo di produzione 
capitalistico; è sconfortante che una certa sinistra non si distingua un granché da queste 
letture. 


I comunisti dovrebbero, al contrario, partecipare da protagonisti alle mille vertenze parziali per 
connetterle, evidenziando la logica che le accomuna, che è l’asservimento di ogni aspetto della 
vita e della stessa riproduzione umana alle necessità dell’accumulazione capitalistica; far 
crescere questi movimenti e offrire loro sbocchi, anche parziali, sarà una necessità, ma occorre 
farlo rimanendo fermi sui principi, evitando sia di accodarsi a piattaforme basate sull’ideologia 
dominante sia il dogmatismo che, isolandoci, indirettamente favorirebbe proprio quelle 
impostazioni. 


Secondo me, l'elemento centrale di un programma minimo che persegua tale obiettivo di fondo 
resta la piena occupazione, e il modo principe per assicurarla è la riduzione dell'orario di 
lavoro; infatti, lo sviluppo delle tecnologie ha ridotto in maniera poderosa il fabbisogno di 
lavoro e, come sostiene tenacemente Giovanni Mazzetti, questo “pane” va “spartito” 
equamente. 


Ma non si dà riduzione dell'orario di lavoro se non è a parità di salario reale e di grado di 
sfruttamento: questa precisazione è necessaria perché il processo inflattivo tende a ridurre i 
salari reali e quindi occorrerebbe ripristinare meccanismi di indicizzazione dei salari; d'altra 
parte, i tagli al welfare costituiscono un altro modo per ridurre il salario sociale mentre 
l'intensificazione dei ritmi, la riduzione della pause ecc. potrebbero ugualmente diminuire il 
fabbisogno di lavoro, ricostituire l'esercito industriale di riserva e preservare il grado di 
sfruttamento. La riduzione dell'orario di lavoro potrebbe anche essere il mezzo perché i 
lavoratori possano disporre del tempo per accrescere la loro coscienza di classe. 


L'altro modo per contribuire alla piena occupazione è dato dalla creazione di posti di lavoro da 
parte dei poteri pubblici. Per fare ciò occorre invertire il processo di privatizzazione dei servizi 

pubblici e dei settori industriali strategici, a partire dal sistema bancario, essendo consapevoli, 
però, che non basta la proprietà pubblica delle imprese e dei servizi se la loro gestione rimane 
improntata a criteri privatistici. 


Le varie normative che hanno precarizzato il mondo del lavoro vanno smantellate, ma non si 
può ignorare la necessità di far fronte ai cambiamenti nell’organizzazione del lavoro, per 
esempio lo smart working, che vanificherebbero una riproposizione tale e quale dei diritti 
originariamente sanciti dallo Statuto dei lavoratori; occorrerà, invece, ripensare in gran parte le 
tutele del lavoro, di modo che possano comprendere tutto l’arco delle condizioni lavorative, 
includendo, per esempio, i precari, i lavoratori a domicilio o in smart, i dipendenti delle piccole 
aziende, le finte partite Iva, di modo che questa rivendicazione sia effettivamente unificante. 


Lo stesso contratto nazionale di lavoro dovrebbe tendere a questa unificazione e quindi non 
dovrebbe essere peggiorabile e andrebbero gradualmente ridotte le componenti della 
retribuzione legate alla produttività o a forme più o meno palesi di cottimo; gli obiettivi non 
dovrebbero riguardare solo il salario diretto, ma anche quello indiretto (servizi pubblici) e 
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differito (pensioni), tenendo conto che la riduzione dell'età pensionabile costituisce un altro 
modo di ridurre l'orario di lavoro (nell’arco della vita). 


Proposte chiare e concrete, queste, ma non credi che facendo ciò si esporrebbe 
l’Italia ad una perdita di competitività sul piano internazionale? E, inoltre, è piuttosto 
difficile che l'Unione Europea ci lascerebbe impunemente perseguire questo genere 
di politiche... 


Per non essere sopraffatti dalla concorrenza internazionale ed esposti alla speculazione contro 
la nostra economia, queste conquiste e la stessa, necessaria, costruzione di un'alternativa 
all'Unione Europea, si possono praticare se si mettono sotto controllo i movimenti di capitale e 
si va verso un nuovo internazionalismo proletario in cui anche i lavoratori si dotino di strumenti 
di coordinamento internazionale, come hanno attualmente solo i capitalisti; solo nel contesto di 
regole rigorose per i movimenti di capitale sarà possibile anche puntare a una maggiore 
progressività dell'imposizione fiscale e a una lotta contro l'evasione e l’elusione fiscale. 


Poiché gran parte di tali rivendicazioni sono contrastate con il pretesto dell’insostenibilità del 
debito pubblico, occorrerà adottare misure volte al suo contenimento: il controllo pubblico del 
sistema monetario e creditizio, appunto, e un audit del debito nella prospettiva di una vera e 
propria cancellazione, difficilmente proponibile nelle attuali condizioni. Termino infine, per 
comodità e non certo per importanza, con la lotta per la pace e la fratellanza fra i popoli, 
contrastando strenuamente i progetti bellicosi dei maggiori imperialismi e la corsa al riarmo. 


Concludendo, mi piacerebbe chiederti quali sono, a tuo avviso, i punti chiave per la 
ricostruzione di una prospettiva comunista in Italia. 


Il problema vero è il partito: senza un partito effettivamente internazionalista e rivoluzionario, i 
comunisti sono tali solo idealmente, in quanto manca lo strumento per “abolire lo stato di cose 
presente”. 


Nessuna forza politica attuale è adeguata a questo compito; spesso, addirittura, a causa di 
settarismi, di incrostazioni ideologiche e talvolta, purtroppo, anche di ambizioni personali, 
alcune di queste forze sono di ostacolo alla formazione di un partito comunista unitario e 
combattivo che sia parte di un più ampio fronte anticapitalista e antimperialista. 


E innegabile che la frammentazione dei comunisti abbia una base strutturale nella 
frammentazione del mondo del lavoro; tuttavia, ciò non spiega e non giustifica la presenza di 
decine di organizzazioni che si dicono comuniste e che non comunicano fra di loro. 


Un punto chiave per superare questo pesante limite è di ripartire dalle lotte di classe dei 
lavoratori promuovendo la loro presa di coscienza della necessità di lottare per il socialismo, 
pena il declino delle loro condizioni e dell'intera società, come la grave crisi attuale sta 
dimostrando. Il partito dovrebbe essere quindi l’intellettuale collettivo che forma 
un’avanguardia di lavoratori che si batta per questo fine. 


Poiché i mezzi di informazione sono saldamente in mano alla classe avversa e la stessa scuola 
pubblica tende sempre più a non formare cittadini dotati di cultura adeguata e spirito critico, è 
urgente un lavoro di ricostruzione di una cultura alternativa che non sia riservata agli 
intellettuali, per quanto sia indispensabile anche il loro apporto. 


La battaglia delle idee deve dotarsi, quindi, di strumenti adeguati (media, vere e proprie 
scuole, momenti di approfondimento teorico) in grado di fronteggiare l'offensiva borghese e 
anche le posizioni sostanzialmente antimarxiste di buona parte della sinistra “di alternativa”, 
perché è indispensabile anche la costruzione di una solida base ideologica che superi 
dialetticamente le attuali divisioni; la formazione di quadri proletari dovrà essere permanente, 
per consentire di intervenire su una realtà in costante movimento. Senza questo impegno, 
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anche il tempo libero che potrebbe essere conquistato con la riduzione dell'orario di lavoro 
rischia di essere impiegato nei diversivi degradanti offerti dall’apparato ideologico borghese. 


Ho già detto, a proposito del programma minimo, dell’antimperialismo. Il partito, quindi, deve 
intrecciare legami con tutti i partiti e movimenti internazionali che operano su questo terreno e 
in primo luogo con quelli comunisti. 


Altro punto chiave, secondo me e secondo il collettivo politico di cui faccio parte, è il lavoro per 
cellule, prioritariamente di luogo di lavoro, luogo da intendersi in senso lato, visto che la catena 
del valore oggi si articola addirittura a livello mondiale; a maggior ragione non si è adeguati se 
non si stabiliscono i giusti momenti di coordinamento internazionale. Ovviamente, strutture 
territoriali o di luoghi di studio saranno ancora possibili dove si tratti di organizzare studenti, 
disoccupati, pensionati, lavoratori di imprese in cui non è possibile costituire cellule, proletari 
delle periferie urbane. 


I lavoratori organizzati nelle cellule non dovrebbero considerarsi autosufficienti ma interloquire 
intensamente con gli altri lavoratori, mirando a costituire strutture consiliari ampiamente 
democratiche che possano riunire aderenti a sindacati e partiti diversi e non aderenti ad alcuna 
organizzazione. Cosa analoga dovrebbe avvenire nel territorio con la costituzione di momenti di 
socializzazione, mutualismo e discussione politica, valorizzando anche ciò che già esiste, per 
esempio le case del popolo. 


Concludo con un punto che ritengo molto importante, cioè il centralismo democratico, tanto 
vituperato anche in ambienti sedicenti comunisti. Il modello di democrazia interna che mi 
piacerebbe è assai prossimo a quello disegnato da Alvaro Cunhal nel suo I/ Partito dalle pareti 
di vetro [1] e che è agli antipodi della pratica di tanti micro-partiti esistenti. Dovrebbe esserci, 
infatti, una discussione franca e aperta, un lavoro collettivo, immune da personalismi, una 
ricerca della sintesi delle diverse opinioni, della massima unità e della massima democrazia, 
senza che le opinioni dei dirigenti oscurino il contributo degli altri militanti. 


Note 


[1] À. Cunhal, I! Partito dalle pareti di vetro HYPERLINK “https://www.cumpanis.net/il-partito- 
dalle-pareti-di-vetro-2/” HYPERLINK “https://www.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro- 
2/° HYPERLINK “https://www.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/° HYPERLINK 
“https://www.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/” HYPERLINK 
“https://Awww.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/” HYPERLINK 
“https:/Awww.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/” HYPERLINK 
“https:/Awww.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/” HYPERLINK 
“https:/Awww.cumpanis.net/il-partito-dalle-pareti-di-vetro-2/”, recentemente tradotto in Italiano per 
La Città del Sole, 2020. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/20924-alessandro-testa-l-essenza-per-le- 
fondamenta-intervista-ad-ascanio-bernardeschi.html?auid=60792 
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L’emergenza sanitaria e gli emuli di don Ferrante / di Eros Barone 


L'esperienza della guerra, come l’esperienza di qualsiasi crisi nella storia, come qualsiasi grande disastro o 
qualsiasi svolta nella vita d’una persona, mentre istupidisce e abbatte gli uni, educa e tempra gli altri [...] A 
volte si è riflettuto poco sul fatto che gli stessi avvenimenti che istupidiscono e abbattono certe correnti 
politiche ne educano e temprano altre. 


Lenin, Il fallimento della Seconda Internazionale. 


1. Le distorsioni cognitive di una critica reazionaria della razionalità 
scientifica 


Quasi 130.000 persone in Italia, oltre 4 milioni nel mondo - molte ma molte di più in numeri 
reali, ovunque superiori a quelli registrati — si sarebbero vaccinate volentieri se solo ne 
avessero avuto la possibilità. Sono morte anche perché non l'hanno avuta. E bene partire da 
questo dato drammatico nell'affrontare la polemica sulla vaccinazione, sull'obbligo della stessa, 
sul cosiddetto green pass. E il principio di realtà che le manifestazioni in corso contro la 
“dittatura sanitaria” rimuovono con disinvoltura, spesso con cinismo. Ma cosa c’entra tutto 
questo con il rifiuto dell'obbligo vaccinale nella sanità e nella scuola? Se il governo lo usa come 
schermo per nascondere la propria politica sarà una ragione in più per denunciare il governo, 
non per contrastare la vaccinazione. Tanto più in due settori che per ragioni diverse sono 
strategici al fine di combattere la pandemia, e dove la vaccinazione è strumento di protezione 
innanzitutto per chi ci lavora, come mostra la tragica moria di personale sanitario mandato allo 
sbaraglio sul fronte Covid nell'esperienza di un anno fa. 


Nell'ultimo anno e mezzo negli ospedali italiani si è accumulato un enorme ritardo in fatto di 
diagnosi e trattamenti oncologici. Complessivamente diverse centinaia di migliaia di persone 
sono state private del diritto di cura; molte tra loro sono state condannate, di fatto, a morire. 
Tamponare il contagio per Covid con lo strumento della vaccinazione significa dunque 
contrastare un'emergenza sanitaria molto più grande della pandemia. Un'emergenza che ha 
certo radici lontane, prodotte dai tagli alla sanità, ma che il Covid e la gestione borghese della 
pandemia hanno tragicamente aggravato. 


Il fatto che oggi la massima contagiosità della variante Delta si combini con un tasso contenuto 
di ricoveri e terapie intensive, molto più basso che nelle prime ondate della pandemia, è la 
misura incontestabile dell'efficacia del vaccino. Si può non vederlo? E una ragione decisiva per 
completare la vaccinazione. Eppure, obbiettano i negazionisti: “Il vaccino non impedisce il 
contagio, neppure con la doppia dose. A che serve dunque?”. Seguono gli immancabili dati che 
dimostrano l'aumento percentuale dei vaccinati tra i contagiati. Questo argomento non regge la 
prova della logica. La vaccinazione non è totalmente sterilizzante; chi la presenta come tale, o 
così l'ha capita, è uno sprovveduto. Semplicemente la vaccinazione abbatte, senza annullarla, 
la possibilità di contagiarsi. E evidente che se si estende la vaccinazione di massa diminuisce il 
numero dei contagiati (di conseguenza dei ricoveri e dei decessi), ma aumenta parallelamente 
tra i contagiati la percentuale dei vaccinati. E viceversa: meno sono i vaccinati, più aumenta il 
numero dei contagiati, dei ricoverati, dei morti, mentre cala la percentuale dei vaccinati. Chi 
brandisce come prova di scandalo finalmente svelata il contagio di qualche vaccinato dimostra 
solamente di essere accecato dal pregiudizio, nel momento stesso in cui il pregiudizio è 
smontato non solo dai fatti ma dalla logica. 
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2. La ‘querelle’ sull'origine del SARS-CoV-2 


A tratti, benché con sempre minore convinzione, viene riaffacciata, in funzione complottista, la 
tesi circa l'origine artificiale del virus. Ma è proprio una tesi che non sta in piedi, giacché si 
tratta, come ampiamente dimostrato, di un'origine zoonosica. Infatti i coronavirus sono 
veicolati dai pipistrelli, il che è stato fra l’altro accertato proprio da ricercatori cinesi. Così, a 
partire da un'origine naturale del virus, il ruolo predominante è stato quello dei fattori antropici 
e culturali, legato all'interazione, particolarmente sviluppata in Cina, tra le persone e gli animali 
selvatici come i pipistrelli e tanti altri tipi di animali. 


Sennonché occorre distinguere con cura tra la corresponsabilità umana e culturale, per quanto 
grave, e la produzione del virus in un laboratorio e la sua diffusione intenzionale. Fra le 
possibili ipotesi relative a un'origine umana del virus occorre ancora distinguere diversi piani 
interpretativi: quello relativo all'origine del virus, secondo cui sarebbe stato creato in 
laboratorio, e quello relativo alla diffusione, piano che si sdoppia in due ulteriori possibilità: 
quella secondo cui il virus sarebbe, per così dire, scappato di mano ai suoi creatori e quella 
secondo cui sarebbe stato propagato intenzionalmente da questa o da quella potenza. Orbene, 
rispetto all'idea di un virus ‘assemblato’ in un laboratorio sembra molto più plausibile l’idea 
contraria, ossia quella per cui il virus è naturale e l'origine della sua diffusione è dovuta alla 
coesistenza e conseguente interazione di diversi animali selvatici, tra cui i pipistrelli, 
coesistenza e interazione che sono state descritte come la caratteristica del mercato di Wuhan. 
Se invece si assume che il virus sia stato assemblato, va detto che questa ipotesi 
‘intenzionalista’ viene esclusa dalla maggioranza degli scienziati che lavorano nei laboratori, i 
quali non hanno rilevato nei loro esami della struttura del virus segni di assemblaggio. L'idea 
invece del virus semplicemente scappato di mano, che dal laboratorio si diffonde in giro per il 
mondo, non ha molto senso, poiché i laboratori in cui si studiano questi virus sono 
superprotetti, dato che i primi a rimetterci la pelle in caso di incidente sono quelli che ci 
lavorano, e questo non risulta che sia successo. 


In una prospettiva complottistica resta infine da esaminare l’idea di un piano, nei confronti 
della quale la prima obiezione che va avanzata è che resta molto difficile accettare che ci sia 
qualche soggetto così malefico da cercare di diffondere un virus che potrà fare milioni e milioni 
di morti. D'accordo, la storia con i campi di concentramento e le bombe atomiche ci dimostra il 
contrario; però bisognerebbe chiarire quale sarebbe esattamente, in questo caso, l’obiettivo dei 
presunti cospiratori e quali la tattica e la strategia per conseguirlo. Ridurre la popolazione 
umana non può essere un obiettivo plausibile sia perché questo accadrebbe solo se un virus 
causasse almeno un miliardo di morti, il che non rientra nel potenziale che questo virus è in 
grado di generare; in secondo luogo, chiunque abbia potuto concepire un piano del genere 
evidentemente ignora che le attuali tendenze demografiche mostrano che la popolazione della 
Terra tende a ridursi da sola a causa della transizione demografica da un regime di decrescente 
mortalità e alta natalità ad un regime di bassa natalità e crescente mortalità. Ma l'ipotesi in 
questione, oltre che malefica, sarebbe folle, perché un virus, una volta diffuso, non fa 
distinzioni tra le sue vittime. 


Riguardo infine alle tesi complottiste finora esposte, è sufficiente osservare che si elidono l'una 
con l’altra, poiché non sono sostenute da argomenti probanti e sono tra di loro inconciliabili. 
Basti pensare che in un primo tempo si era detto che responsabili della diffusione del virus 
erano stati i militari statunitensi in visita a Wuhan alla vigilia del capodanno cinese, per colpire 
la Cina, nuovo grande avversario degli USA. Un mese dopo, essendo stata apparentemente 
domata l'epidemia in Cina, ecco che le teorie complottiste si rovesciano: “Il virus è stato 
propagato dai cinesi ai quali non importa niente della vita umana, e in cambio di qualche 
migliaio di morti tra i loro connazionali fanno crollare le grandi economie mondiali, comprando 
le grandi aziende per quattro soldi e diventando i padroni del mondo!” Sennonché ora, con 
l'epidemia che sta tornando in Cina vi è bisogno di una terza teoria complottista... Si vede bene 
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che, assecondando questa deriva di carattere interpretativo, si finisce, avvitandosi in una 
spirale di ‘escamotage’ retorico-propagandistici, con l’oscurare completamente la realtà, la 
quale è invece molto semplice: la natura è più potente dell’uomo e, per dirla con Marx, “lo 
spirito della produzione capitalistica è antitetico alle generazioni che si succedono”: a Wuhan 
come a Fort Detrick. Ciò che va posto al centro dell'analisi è dunque il rapporto tra la natura e 
la cultura, tra la natura e la società. 


3. La “miseria della filosofia”: Agamben e Cacciari 


Ma è proprio la tematizzazione di questo cruciale rapporto che è assente nel ‘manifesto’ 
sottoscritto da Giorgio Agamben e Massimo Cacciari. Ivi questi due Dioscuri del negazionismo 
(e, prima ancora, del “pensiero negativo”), anziché interpretare i fatti, semplicemente li 
negano. Secondo Agamben, ad esempio, ogni tipo di Stato, dittatura o democrazia liberale, è 
onnipotente, crea la realtà sociale. Il che permette al filosofo di negarla, la realtà (in questo 
caso la pandemia), riducendola a pretesto che permette allo Stato di intensificare e moltiplicare 
“eccezionalmente” i controlli sulla vita dei cittadini. Laddove sono da riscontrare due ‘qui pro 
quo’: da un lato, si scambiano gli stati di necessità fattuale o naturale (la pandemia uccide) con 
gli stati di eccezione legali. D'altro lato, si immagina che contro lo Stato, sempre liberticida (e 
scritto da Agamben sempre con l'iniziale minuscola), insorga una società di cittadini 
perfettamente liberi, disposti a morire pur di vivere, non certo in libertà, ma semplicemente 
come prima, come se niente fosse né accadesse né fosse accaduto. Questo succede quando le 
teorie, che vengono formulate per interpretare più logicamente i fatti, li negano. 


Uno degli ultimi scritti di Agamben reca il seguente titolo: Quando la casa brucia. Ma siamo 
davvero sicuri che a bruciare sia la casa, e non la testa di qualcuno che delira? La protesta che 
sta infiammando le piazze è un esempio della mobilitazione reazionaria di massa innescata 
(non dalla emergenza sanitaria ma) dalla crisi economica e sociale. Essa è figlia del 
qualunquismo, del menefreghismo e dell'ignoranza, portati al massimo livello e santificati come 
valori. Stando a quel che è dato vedere, si tratta di persone che discutono e protestano per 
poter andare a spendere denaro in pizzeria senza green pass. Altro che ribellione al regime 
terapeutico: qui l’unica dittatura d cui è questione è la dittatura dell’egoismo e dell'ignoranza, 
che si batte avendo come parola d'ordine: pizzeria o morte! Questi ceti medi irriflessivi non 
capiscono e non pensano che, se non sviluppiamo piani concreti per bloccare il virus, non 
esisterà un futuro per i nostri figli e tanto meno per noi. Sennonché questa massa di 
ultraindividualisti ritiene anche che certe conquiste siano realtà acquisite e che non serva far 
nulla per mantenerle, mentre la realtà è che per mantenere i diritti, quelli veri, quindi cibo, 
salute e istruzione, è necessario un impegno costante ispirato alla consapevolezza di princìpi 
civili, come quello secondo cui la salute è un diritto di tutti. In buona sostanza, non si riconosce 
la società, non si riconoscono “gli altri”: questa è la radice filosofica, antropologica e 
sociologica della crisi della democrazia liberale borghese e della sua metamorfosi in una forma 
di nuovo fascismo. Questa massa di esaltati, borghesi sino al midollo, ritengono che per loro il 
principio di libertà è quello in base al quale il figlio debba poter andare a festeggiare il 
compleanno a Mykonos e circolare liberamente da un paese all’altro, non solo infischiandosene 
dei tassi di contagio da SARS-CoV-2 (e relative varianti), ma altresì caricando, in caso di 
positività, i costi delle cure sul sistema sanitario pubblico. Basti pensare che costoro possono 
essere persino così cinici da non considerare un guaio i decessi oltre una certa età, anche se 
poi si è visto che ugualmente i giovani, se non ospedalizzati adeguatamente, rischiano grosso. 
Orbene, è chiaro che chi ridimensiona la gravità dei fatti si comporta come Don Ferrante nei 
Promessi Sposi e rischia di fare presto la sua stessa fine. 


È una degenerazione antropologica che arriva da lontano e della quale il berlusconismo è stato 
il simbolo e il campione negli ultimi trent'anni. Ma è anche il frutto dell'ideologia capitalistica 
nella sua forma più degenerata, quella che si esprime nel principio della sovranità del 
consumatore, secondo il quale tutto è merce, compresa la libertà: più hai possibilità 
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economiche e più libertà puoi acquistare, se necessario sulla testa e a danno degli altri. È una 
faccia di quel poliedro che si chiama fascistizzazione. Infine, è impossibile non provare un 
senso di pena per coloro che, partendo dalla riscoperta di Nietzsche e di Heidegger e arrivando 
a sostenere le stesse posizioni di Salvini e della Meloni, sono diventati i portavoce filosofici di 
una mobilitazione reazionaria di cittadini di prima classe fatti passare per “cittadini di seconda 
classe”. 


4. Razionalità collettiva e spirito scientifico contro misticismo oracolare e 
mentalità medievale 


Fra i ‘meriti’ del green pass va senz'altro annoverato quello di aver posto in risalto la mentalità 
superstiziosa e medievale che alligna in vasti settori del paese, ancorché ammantata, quando 
più quando meno, da richiami esoterici a medicine non convenzionali e a pseudo-teorie prive 
della benché minima base scientifica. Ma il ‘merito’ principale è quello di aver messo a nudo un 
problema veramente cruciale, che getta una cruda luce su società, come quelle occidentali, che 
stanno vivendo una crisi profonda e probabilmente irreversibile della democrazia liberale 
borghese: un nodo dal cui scioglimento in un senso o nell'altro dipenderà il prossimo futuro. La 
pandemia ha reso infatti evidente la radice di questo problema a partire dalla volgare 
ossessione complottista, passando dall’opposizione alle varie limitazioni governative che si 
sono rese indispensabili al fine di contrastare la diffusione del virus, per giungere alla bieca 
negazione oscurantista della scienza. Così, quantunque l’esperienza di oltre un secolo di 
vaccinazioni e il parere quasi unanime degli scienziati dovrebbero insegnare che l’unica terapia 
in grado di sconfiggere il Covid-19 è il vaccino, i contrari non cambiano le proprie posizioni e, 
anzi, il loro numero sembra perfino aumentare all'avvicinarsi della vaccinazione. 


Ora, è evidente che l'opposizione ai vaccini, priva come è di basi razionali e sintomatica di un 
atteggiamento superstizioso più o meno mascherato, è solo l’ultimo anello di una catena di 
resistenze che sono cominciate prima della pandemia, ma che sono diventate palesi e 
socialmente pericolose dopo la diffusione del virus. D'altra parte, il rifiuto del vaccino, delle 
mascherine e del distanziamento sociale, insieme con il rifiuto opposto, nel momento più 
critico, alla chiusura di esercizi pubblici quali i bar, i ristoranti, le palestre, i cinema, i teatri e le 
discoteche, così come ai vari divieti che è stato necessario introdurre per tutelare la salute di 
tutti, costituiscono un'opposizione alle limitazioni in quanto tali e presuppongono: a) una 
concezione della libertà come libertà assoluta (in altri termini come assenza di limiti); b) una 
concezione dell'individuo come monade autosufficiente che trova un unico limite: quello 
determinato dalla propria volontà e capacità di agire. 


Pertanto, se i presupposti sono questi (= ideologia dell’ultraindividualismo 
anarchico/libertario), ne deriva che niente può limitare la libertà assoluta: questo sarebbe 
infatti inaccettabile, poiché in tal caso l'individuo si troverebbe a dover fare i conti con le scelte 
prese da altri (o anche solo assieme ad altri). Questa tendenza, che Lenin a suo tempo definì 
come “anarchismo da gran signore”, non è nuova, poiché era presente ancor prima della 
pandemia. Sennonché a causa della pandemia una simile idea di libertà ha dovuto misurarsi 
con i fatti oggettivi, che ne hanno imposto un drastico ridimensionamento per la tutela di un 
interesse collettivo: la salute pubblica, la “salute di tutti”. E invero decenni di ideologia 
libertaria (cfr. il reaganismo, il berlusconismo e il grillismo) hanno determinato, particolarmente 
in una “democrazia senza cittadini” come la nostra, una pressoché totale incapacità di 
comprendere ed elaborare la realtà, talché l’unica risposta, di fronte a questa incapacità, è 
stata, ed è, la negazione stessa della realtà e la correlativa produzione di interpretazioni 
fantasiose di dati scientifici e di teorie più o meno immaginarie: insomma, si fa di tutto pur di 
non riconoscere una realtà che obbliga a limitare la libertà di ciascuno per il bene di tutti. 


Si vede assai bene che, assecondando questa deriva di carattere isterico e paranoico, si finisce 
con l’oscurare completamente la realtà, la quale è invece molto semplice: la natura è più 
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potente dell’uomo e, per dirla con Marx, “lo spirito della produzione capitalistica è antitetico 
alle generazioni che si succedono”. Ciò che va posto al centro dell'analisi è dunque il rapporto 
tra la natura e la cultura, tra la natura e la società, giacché in buona sostanza non si riconosce 
la società, non si riconoscono “gli altri”: questa è la radice filosofica, antropologica e 
sociologica della crisi della democrazia liberale borghese. 


Si tratta di un tipo di pensiero che è il frutto dei passati decenni ed è ormai in progressivo 
declino; la pandemia, infatti, gli sta dando il colpo di grazia. Certo, ci vorrà ancora tempo 
perché la crisi della visione libertaria ed antiautoritaria arrivi al suo termine e si torni ad una 
visione più equilibrata. Bisognerà allora riconoscere che la libertà senza limiti si trasforma nel 
suo contrario, bisognerà riconoscere gli altri e riconoscerci in quanto collettività. La pandemia 
ci ha ricordato che esiste un limite ad una realtà senza limiti, e che la società, “gli altri”, non è 
un ostacolo alla mia libertà (come nella concezione liberale e borghese), un limite da 
sopprimere o da ignorare, ma una condizione essenziale per la sua realizzazione. La mia libertà 
non finisce, ma comincia dove comincia la tua libertà. 


5. Gli insegnamenti che vanno tratti dall'esperienza della pandemia 


Dal canto suo, Lenin ha delineato, in base al punto di vista del materialismo storico-dialettico, 
una gerarchia axiologica discendente fra gli interessi del genere umano, gli interessi della 
singola nazione, gli interessi della classe e gli interessi del partito, affermando, in congiunture 
analoghe a quella che stiamo vivendo (carestie, epidemie, catastrofi naturali ecc.), le relative 
priorità e ricavando da esse la necessità, transitoria e circoscritta, che il movimento di classe 
dia il suo contributo alla lotta contro un pericolo grave, quando questo rappresenta una 
minaccia per la vita dell'intera convivenza sociale. 


Non è accettabile, però, che “il poter che, ascoso, a comun danno impera” (così Leopardi nel 
canto “A se stesso”) sia identificato unicamente con il contesto biologico-naturale, assolvendo 
dalle loro pesanti responsabilità nella genesi e nella dinamica dell'evento catastrofico il 
contesto tecnico-scientifico e, segnatamente, il contesto socio-politico che dirige il nostro 
paese. Quali sono allora gli insegnamenti che si possono ricavare dalla pandemia in corso? Il 
primo insegnamento è di carattere ideologico e riguarda la funzione determinante dello Stato, 
sia in negativo sia in positivo, nel fronteggiare l'emergenza sanitaria. Dopo decenni di enfasi 
sulla centralità dell'impresa e dell'iniziativa privata, abbiamo la prova provata della centralità 
del potere pubblico grazie a due esempi: la nazionalizzazione di Alitalia e l’organizzazione degli 
interventi di profilassi e cura della popolazione nei confronti del Covid-19. 


Nel contempo, occorre denunciare con forza il fatto che in Italia dai due ai tre milioni di 
persone sopra i 60 anni di età non sono ancora stati vaccinati, pur avendone in non pochi casi 
fatto richiesta: per la scarsità di vaccini garantiti dalle aziende farmaceutiche, per i tempi lenti 
del servizio pubblico, per l'assenza del personale necessario, per la regionalizzazione del 
sistema sanitario, per le conseguenze, insomma, di una sanità pubblica destrutturata. 
Parimenti, occorre denunciare con altrettanta forza il fatto che lo stesso Piano Nazionale di 
Ripresa e di Resilienza, messo a punto dal governo Draghi, alla sanità dedica soltanto l’ultima 
voce di spesa, per di più indirizzandola a enti e soggetti privati, gli stessi ai quali la gestione 
della pandemia ha già garantito crescenti spazi di mercato e di profitto. 


Il secondo insegnamento è di carattere sociale e investe la funzione della classe operaia, 
poiché dimostra con una chiarezza solare, in questa fase di emergenza frutto di due decenni di 
politiche economiche portate avanti da governi che esprimono solo gli interessi delle 
multinazionali, delle banche e dell’Unione Europea, che il lavoro salariato è fondamentale per la 
sussistenza del popolo italiano. Ma questo significa pure che se la classe operaia può 
continuare a lavorare in queste condizioni, allora può anche organizzare da se stessa e per se 
stessa il suo lavoro, prendendo nelle sue mani la direzione delle attività produttive del paese. 
Mai come in questo momento si è resa visibile la centralità economica della classe operaia in 
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quanto risorsa strategica per la sopravvivenza del popolo e forza propulsiva di una società in 
cui a decidere cosa, quanto, quando e come produrre siano i lavoratori e non più i padroni 
asserragliati nelle loro ville e nelle loro case-fortezze pagate con il furto dei salari. In realtà, lo 
Stato borghese non ha provveduto a tempo debito al rinforzo della sanità pubblica. Ci si ritrova 
così in piena guerra, guerra contro la pandemia, con armi difettose che si inceppano e fanno 
cilecca. 


C'è chi ha definito i negazionisti del virus, i sovranisti razzisti e i populisti trasformisti 
“macchiette e mattoidi” e si è chiesto se diventano mostri “solo in tempi mostruosi”. Sì, è vero. 
La pandemia sta accelerando tendenze già in atto: l'erosione degli equilibri tra le potenze, il 
conseguente aumento dei conflitti per procura (vedi il Vicino e Medio Oriente e l'Africa), le 
migrazioni, la peggior crisi dal 1945, l'aumento delle disuguaglianze sociali e delle paure per il 
futuro producono molti mostri. Sennonché quelli sopraccitati sono i meno pericolosi. 


Lenin, qui citato in epigrafe, ha affermato quanto segue: «L'esperienza della guerra, come 
l'esperienza di qualsiasi crisi nella storia, come qualsiasi grande disastro [sottolineato dallo 
scrivente] o qualsiasi svolta nella vita d'una persona, mentre istupidisce e abbatte gli uni, 
educa e tempra gli altri [...] A volte si è riflettuto poco sul fatto che gli stessi avvenimenti che 
istupidiscono e abbattono certe correnti politiche ne educano e temprano altre». 1 Contro le 
psicosi coniugate e organizzate con la cialtroneria non servono gli insulti, hanno una limitata 
efficacia le denunce moralistiche, può invece essere utile promuovere una prassi che confuta 
l'individualismo e promuove una solidarietà fattiva. Questa è la linea corretta che deve seguire 
il movimento di classe nella congiuntura attuale. 


6. La lezione di Alessandro Manzoni e la carenza di una divulgazione 
scientifica rigorosa 


Sempre Manzoni scrive, di don Ferrante, che disquisiva cervelloticamente sulla peste 
(oscillando tra posizioni ‘negazioniste’ e spiegazioni astrologiche) e che poi «su questi bei 
fondamenti, non prese nessuna precauzione contro la peste; gli s’attaccò; andò a letto, a 
morire, come un eroe di Metastasio, prendendosela con le stelle». Del resto, bisogna 
ammettere che sia difficile tenere un giusto mezzo tra scetticismo ‘sano’ e scetticismo 
‘paranoico’ o ‘nichilista’ o ‘cervellotico’: tema appassionante e complesso. E anche importante 
non scadere nell’anti-intellettualismo. Sennonché Manzoni suggerisce che si può tentare di 
tracciare una linea tra quanto è un pensiero ben giustificato e proficuo e quanto non lo è. 


In questo senso, è da biasimare il desiderio o, addirittura, la smania di riconoscimento 
personale che spinge parecchi scienziati a sgomitare per apparire sugli schermi televisivi. Alla 
maggior parte di questi si debbono, oltre a comparse televisive, dichiarazioni in tema di 
tuttologia, perentorie e saccenti, libriccini divulgativi, spesso banalizzanti, costruiti ‘ad hoc' per 
il grande pubblico. Qualche approfondimento non risulta del tutto inutile, ma vi è motivo di 
restare scettici. Si ‘divulga’ qualcosa quando si giunge all'apice di un certo settore conoscitivo e 
si riesce a tradurre questa specializzazione in parole accessibili al grande pubblico. Il grande 
pubblico, però, non è abbastanza istruito, specie in Italia, e si lascia ‘catturare’ dalla notorietà 
del personaggio. 


In questo senso, si deve al noto virologo Roberto Burioni un ‘identikit’ dell'asino internettiano 
(e di tutti i suoi consimili, sugli altri media‘), ovvero di quello che egli ha denominato “asino 
ragliante”: «un essere umano tanto babbeo da ritenersi tanto intelligente da riuscire a sapere e 
capire le cose senza averle studiate»; e che vive in branco con i suoi simili, con i quali raglia 
all'unisono. Come è ben chiaro, l'asino ragliante è qualcosa di radicalmente diverso dal medico 
cosiddetto alternativo, che in qualche modo convive con la medicina scientifica, della quale 
conosce i principi, anche se li trasgredisce in alcune pratiche. Dunque, l'asino ragliante è 
quanto mai pericoloso socialmente, tanto quanto i politici anch'essi raglianti al cui seguito ama 
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accodarsi. Ma se i somari ragliano, come per loro è naturale, ciò che appare a Burioni (e 
certamente a tutte le persone dotate di senno) stupefacente e innaturale è la costatazione che 
anche persone per nulla sciocche si fanno convincere dalle loro esternazioni pseudologiche. E 
ciò costituisce un effettivo pericolo sociale, certamente maggiore di quello legato ai granuli 
omeopatici, che al più semplicemente non curano il singolo. E il caso dei vaccini, da anni 
bersaglio principale delle asinerie. 


Note 


1V.I. Lenin, // fallimento della Seconda Internazionale in Opere complete, vol. XXI, Editori 
Riuniti, Roma 1966, pp. 183-234. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/societa/20930-eros-barone-l-emergenza-sanitaria-e-gli-emuli- 
di-don-ferrante.html 


Da dove viene la pinsa romana 
Nelle pizzerie italiane si vede sempre di più, anche fuori dalla capitale, ma fino a vent'anni fa non 


esisteva 
Agli occhi di un consumatore occasionale, il concetto di 
“pinsa romana” può essere difficile da interpretare. 
Apparentemente è un piatto che si differenzia poco da una 
normale pizza alla pala, molto diffusa nei forni del Centro 
Italia, e ad aumentare la confusione molti locali che la 
servono — le “pinserie” — si richiamano a una presunta 
aura tradizionale del piatto. Ma qualsiasi romano o 


romana sopra una certa età può testimoniare che fino a 
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una ventina di anni fa, della pinsa, in città non c’era 
traccia. 

Il motivo è che la pinsa prima del 2001 non esisteva. 
Corrado Di Marco, imprenditore che proviene da una 
famiglia di fornai attivi fin da inizio Novecento, sostiene di 
averla ideata in quell’anno con tutte le caratteristiche che 
la distinguono, che oggi sono raccolte da una serie di 
regole scritte: la forma ovale, il mix di farine (soia, 
frumento, riso e una pasta acida detta biga), il peso del 
panetto e l’alta idratazione dell’impasto, tra il 75 e l'80 per 
cento. 

Nonostante l’origine relativamente recente, circola molto 
una storia che fa risalire la pinsa all'antica Roma. Secondo 
questa versione, la pinsa sarebbe una rivisitazione in 
chiave moderna di una ricetta antichissima, una specie di 
pane basso e duro usato come piatto che poi — una volta 
ammorbidito dal condimento messo sopra — veniva 
mangiato. Questa antenata della pizza è citata dall’Eneide 
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di Virgilio e lo stesso nome della pinsa testimonierebbe 
l’ascendenza latina, dato che pinsère in latino significa 
“pigiare”, “schiacciare”. 

La storia dell’antica origine della pinsa viene riportata da molti 
siti, ma in realtà è una forzatura frutto di un'invenzione di 
Di Marco. Lo ha ammesso lui stesso in un'intervista 10 SCOrso 
anno, in cui disse: «Per sette anni ho studiato il latino, 
quindi ho chiamato pinsa il prodotto ovale che avevo 
realizzato. Non c'é traccia storica della pinsa, non esiste, è 
una storiella che ho inventato». Tuttavia, è vero che tra gli 
antichi romani era diffuso un disco di pane duro usato 
come piatto, che però può essere al massimo considerato 
un primitivo e lontano parente della moderna pizza, e non 
della pinsa. 

Dopo l'invenzione e la diffusione della pinsa promossa da 
Di Marco, è nata un’associazione che si chiama Originale 
Pinsa Romana e che ha stabilito un disciplinare di 
produzione, non ancora riconosciuto a livello statale (come 
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è invece il caso della pizza napoletana). In sostanza, anche chi 


non si attiene a questo insieme di regole è libero di 
chiamare il suo prodotto “pinsa”, ma non riceve il 
certificato di originalità che l'associazione conferisce, dice 
Domenico De Rosa, chef, ristoratore ed esperto di cottura 
della pinsa in forno a legna. «Poi ovviamente il prodotto si 
può fare in vari modi» aggiunge De Rosa. «L'importante è 
che abbia comunque un rapporto di proteine maggiore, 
perché sono quelle che trattengono l’acqua. Poi la pasta 
deve essere maturata minimo 24 ore fino a un massimo di 
72 ore». 

De Rosa lavora per Gustolab 360, un'azienda di Roma che 
produce basi per pinsa vendute poi sia ai ristoranti che 
nella grande distribuzione organizzata (GDO, vale a dire i 
supermercati). Ci sono anche alcuni ristoranti che hanno 
un proprio laboratorio in cui si producono da soli gli 
impasti, ma molti si riforniscono da aziende come quella di 
De Rosa: ce ne sono molte, soprattutto di media 
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grandezza, ma anche aziende più grandi e affermate come 
Buitoni hanno avviato una produzione di basi per pinsa. 
Nonostante il nome faccia supporre un radicamento 
particolare a Roma e nel Lazio, la pinsa romana si sta 
diffondendo soprattutto fuori dai confini della capitale. Tra 
le aziende produttrici di basi per pinsa, per esempio, una 
delle maggiori si trova a Reggio Emilia. Si chiama Pinsalab 
ed è nata nel 2016 come un piccolo locale con laboratorio a 
Guastalla, a circa 30 chilometri da Reggio. Poi, racconta la 
responsabile marketing Rossella Palladini, i gestori si sono 
accorti che vendevano di più le basi da portare via e 
cuocere che le pinse da consumare sul momento, perciò si 
concentrarono sulle prime. Oggi Pinsalab è un’azienda con 
più di 80 dipendenti. 

«La cosa che distingue la pinsa dalla pizza è l’utilizzo delle 
tre farine, che rende l’impasto molto più difficile da 
maneggiare» dice Palladini. «Noi abbiamo trovato la 
nostra tecnica ottimale che consiste nello stendere a mano 
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ogni base che produciamo. In questo momento ne 
facciamo 31mila al giorno». Anche Pinsalab vende sia ai 
ristoranti che alla GDO, e si attiene grossomodo al 
disciplinare dell’associazione Originale Pinsa Romana. 
Tuttavia, secondo Palladini sarebbe auspicabile un 
riconoscimento e una tutela maggiore del prodotto, perché 
«ci sono produttori che spacciano qualcosa che non è pinsa 
per pinsa: spesso vai a vedere gli ingredienti e c’è solo la 
farina di frumento». 

Sicuramente il settore è in espansione. Pinsalab nel 2020 
ha chiuso l’anno con un fatturato di 4,8 milioni di euro, 
mentre le previsioni dell’azienda per il 2021 superano gli di 
11 milioni, e nel frattempo da gennaio a oggi sono stati 
assunti 36 nuovi dipendenti. I dati della società di 
statistica Nielsen dicono che il mercato della pinsa vale 18 
milioni di euro e che nel 2020 è cresciuto del 182 per cento 
rispetto al 2019. La crescita è sostenuta soprattutto dalla 
grande distribuzione, piuttosto che dai ristoranti: secondo 
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l’azienda di Corrado Di Marco — che produce basi ma anche mix di 


farine — le pinserie in tutto il mondo sono circa 5.000. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/08/06/pinsa-romana/ 
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Contro Odifreddi: per difendere la scienza / di Daniele Barbieri 


Non mi interessa particolarmente difendere Cacciari o Calasso, ma le parole di Piergiorgio 
Odifreddi su “Cacciari, Calasso e gli antiscienza” pubblicate su La Stampa del 1 agosto 2021 
non sono perdonabili, e dimostrano una visione della scienza pervicacemente arcaica, quella 
stessa contro cui Nietzsche poteva legittimamente avanzare qualche riserva, ma che la 
riflessione del Novecento ha davvero da lungo tempo superato. 


In un articolo pieno di supponente acredine nei confronti di un fantomatico umanismo 
antiscientista di cui i due Ca sarebbero esimi rappresentanti, Odifreddi arriva a scrivere la 
seguente perla: “Ora, non c'è bisogno di aver letto l’opera omnia di Nietzsche per sapere che 
uno dei suoi detti più memorabili e influenti per una certa cultura, che è appunto quella di 
Cacciari e Calasso, è: ‘Non ci sono fatti, solo interpretazioni’. Detto altrimenti, la scienza non 
conta nulla, perché si basa appunto su fatti che non ci sarebbero, e conta solo l'umanesimo, 


RE 


che fornisce le interpretazioni chiamate ‘valori’ 


Ora, se Odifreddi si fosse mai preso la briga di leggere almeno una piccola parte di Nietzsche, 
si sarebbe reso contro a priori del livello di ignorante faciloneria che sprigionano queste parole. 
Prima di tutto, la scienza si basa sulle interpretazioni, è costituita di interpretazioni del mondo, 
e i fatti stessi non sono a loro volta che interpretazioni di dati, i quali sono risposte a domande 
precise che il ricercatore fa alla natura, e quindi a loro volta interpretazioni. Odifreddi non ha, 
evidentemente, nemmeno letto Kant, altrimenti avrebbe almeno un'idea della differenza tra 
noumeno e fenomeno, e dell’inattingibilità del primo se non nei termini (interpretativi) del 
secondo. 


Dire che ci sono solo interpretazioni non vuol dire che tutte le interpretazioni sono uguali e la 
scienza non ha senso, ma solo mettere in guardia dalle generalizzazioni indebite, la qual cosa è 
comunque parte della regola scientifica. Molto scorrettamente, Odifreddi cerca di sostenere 
che, al di fuori dei fatti ci sarebbe solo la doxa, della quale sarebbe dunque costituito 
l'umanesimo, per cui ogni opinione varrebbe quanto ogni altra. La retta scienza, che 
conoscerebbe il vero, viene contrapposta al corrotto umanismo, che non farebbe altro che 
fornire le interpretazioni chiamate valori. 
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Quello che Odifreddi in questo articolo difende, a guardar bene, non è affatto la scienza, bensì 
una sua specifica interpretazione, che ha nome scientismo. Lo scientismo è una fede, più o 
meno come quella in Dio, che bisogna avere per poter credere: lo scientismo non crede in Dio 
come garanzia del vero, ma nella scienza, unica detentrice della verità, e unica depositaria del 
valore (unico, al singolare, non come i “valori” vari costruiti dalle interpretazioni degli 
umanisti). Secondo lo scientismo esiste una realtà oggettiva e verificabile sino in fondo con 
strumenti scientifici e solo con quelli, ma lo scientismo dimentica che gli strumenti vengono 
costruiti dagli scienziati (e prima di loro dai filosofi), e non esistono al di fuori della cultura che 
li produce; e che il processo di raffinamento che li porta a risultati sempre più sottili è 
comunque un processo che dipende dalla cultura e non dalla natura. 


Come ci insegna Carlo Rovelli (che, pur non essendo né new age né orientaleggiante, è stato 
pubblicato da Calasso) il concetto di fatto nella fisica quantistica diventa estremamente incerto, 
visto che i fenomeni cambiano a seconda dell’osservazione che se ne fa. Più che una realtà 
oggettiva, sembra emergere l'immagine di una realtà che muta continuamente a seconda del 
modo di osservarla. Del resto, Einstein osservava la stessa realtà di Newton, ma 
l’interpretazione cosmologica che ne esce non è certo la stessa: Einstein aveva a disposizione 
dei punti di vista che Newton non poteva avere, ovvero dei dati nuovi, i quali erano a loro volta 
frutto di interpretazioni scientifiche. 


Tutta questa sottigliezza viene cancellata dall’atteggiamento grossolanamente manicheista che 
emerge dalle parole di Odifreddi, secondo le quali chi nega lo scientismo negherebbe la 
scienza, e sosterrebbe l'equivalenza di tutte le opinioni. Per fortuna, la scienza rimane 
un'impresa straordinaria e straordinariamente utile anche a dispetto di difensori come questo, 
molto più utili alla causa della cialtroneria ignorante (contro cui Odifreddi pretenderebbe di 
scagliarsi) che a quella di un dibattito epistemologico a cui la filosofia del Novecento (a partire 
da un nietzschiano come Wittgenstein) ci ha per fortuna abituato. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20935-daniele-barbieri-contro-odifreddi-per- 
difendere-la-scienza.html 


Perché sono contrario al greenpass e alla gestione inefficace e criminale 
della pandemia / di Nico Maccentelli 


Ci ho messo molto tempo per prendere posizione. Ho ponderato a lungo, letto le opinioni di 
tutti, in particolare dei compagni a me vicini. Non ho prestato attenzione a tutti coloro che ho 
sempre ritenuto complottisti. Ciò che conta per me è l’analisi politica secondo il metodo del 
materialismo dialettico. Ma è stata proprio questa a farmi capire che numerosi marxisti, 
anticapitalisti che non scazzano (per dirla alla Giorgio Gaber), non hanno compreso i caratteri e 
le dinamiche della svolta reazionaria in atto, proprio riguardo l’accelerata che ha avuto con 
questa pandemia da Covid-19.Ora, per comodità, non anticiperò ciò che ho scritto già da mesi 
e che è ancora materiale grezzo. Semplicemente mi riferisco al mio primo scritto “Pandemoni e 
pandementi” su Carmillaonline e ripreso anche su altri siti della sinistra critica. Ma non solo, qui 
più sotto, in corsivo, ho aggiunto il testo che oggi ho postato sul mio spazio fb. 


Ora posso ben dire come il lockdown, i coprifuochi, e ora il greenpass non abbiano avuto 
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alcuna incidenza sul fronte sanitario, ma molto sul piano dell'attacco antiproletario e 
antiborghese (se intendiamo la borghesia come una classe che ha interessi non volatili e della 
turbofinanza, ma concreti nel “borgo”), una sorta di guerra sociale del grande capitale nei 
confronti delle classi popolari e di quella parte del capitale, le PMI, che vessata e colpita deve 
soccombere di fronte alla forza delle multinazionali e della finanza che stanno amazonizzando, 
uberizzando e globizzando i vari comparti del terziario: ristorazione, turismo, piccolo 
commercio e servizi. 


Se vediamo le ricadute da un punto di vista economico, del comando economico, la direzione 
del colpo e i suoi scopi con le aperture a singhiozzo, le zone colorate, i coprifuoco, le regole e le 
regolette, i ristori che sono cosa ben diversa dai rimborsi, mostrano come si stia ridefinendo la 
geografia economica, le filiere, la catena del valore verso un'enorme concentrazione dei 
capitali. 


Questo aspetto di economia politica i marxisti l'hanno proprio glissato, scadendo a un livello di 
analisi pari a quello delle sardine: andare a vedere chi è in piazza, affrontare la questione sul 
piano sanitario, relegando la politica e l'economia su un piano secondario, di sottofondo: eh 
beh, si sa che lo scopo è il profitto. Ma le dinamiche del conflitto non possono fermarsi a un 
mero vertenzialismo: qual è la lotta politica oggi? La correlazione tra controllo sociale mediante 
dispositivi sanitari e di ordine pubblico e gli scopi di sviluppo di un capitalismo ancora più 
securitario e disciplinare, che irreggimenta la classe e i ceti medi già devastati da anni di 
deflazione, che porta avanti la distruzione creatrice con l’uomo della provvidenza” è un aspetto 
importante della politica rivoluzionaria: non si può non tenerne conto. 


Capirete quindi che pensare che il greenpass sia paragonabile al codice fiscale, quando la 
popolazione deve sottostare —- pena l'esclusione sociale - a una vaccinazione che è meramente 
sperimentale, indica tanta superficialità. Posso accettare una simile opinione da un piddino, da 
una sardina. Ma non da un marxista rivoluzionario. Cosa conta allora rivendicare la sanità 
pubblica, la libertà dai brevetti vaccinali, denunciare la mancanza di sicurezza sanitaria per i 
lavoratori, quando non si capisce che queste mancanze sono corollario insieme al rifiuto di 
terapie al covid (che ci sono e sono criminali) di uno stillicidio di misure incongruenti che 
seguono i desiderata di Confindustria e colpevolizzano i cittadini, che riempono i bus di 
pendolari e desertificano le relazioni sociali? Cosa conta la critica politica quando non 
comprende il fulcro di questo attacco? Cosa conta incensare la Cina, che ha risolto presto e 
bene il tutto in pochi mesi, quando nei fatti ti schieri con le misure che al contrario stanno 
distruggendo il nostro paese? 


Ma la capite o no la differenza tra un neoliberismo che stronca le cure per rendere autorizzabili 
i vaccini di big pharma, da paesi che come nel caso cinese, conservano elementi politici di 
socialismo, che quindi al centro hanno la salute pubblica e un minimo di pianificazione 
centralizzata l'hanno conservata con quel surrogato di partito comunista che si ritrovano? 


Leggetevi l'articolo su Carmillaonline, Greenpass nuovi confini e le frontiere della paura , dove 
l'autrice, Deriva osserva: 


“Ma nessuno può farmi credere che il vaccino a meno dell’1% della popolazione mondiale possa arginare un 
virus che la mal-gestione delle istituzioni che ci governano ha trasformato in pandemia.” 


Lo capite o no che questi dispositivi autoritari non contano nulla sul piano dei benefici sanitari? 
E poi dove sono finiti i migranti e tutti quei soggetti che non fanno pare dell’1% neppure qua? 
Basta dirsi favorevoli al greenpass e come una bacchetta magica i governi neoliberisti 
propagheranno i vaccini gratuitamente a chiunque e ovunque? Ma fino a che livello di inedia 
politica, di immobilismo siamo giunti? 

Intanto, questo è il post che ha aperto la questione. Non potevo continuare a starmene zitto. 


KAA* 


Ho letto di paragoni tipo passaporti, fumo di sigarette e cazzate di ogni tipo. Ma com'è 
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possibile che dei marxisti anche bravi siano così miopi? Ma non vedono cosa accade in Francia? 
Le posizioni di France Insoumise sul pass sanitario? 


Io mi sono fatto i miei due Pfizer e li rifarei, ma sono contrario al greenpass, va bene?! 


L'analisi non deve partire come fanno le sardine dal vedere chi c'è nelle piazze. Ma stiamo 
scherzando? Cosa siamo, dei moralisti? 


Ma non vedete che la gran parte delle misure prese da due governi non hanno nulla di 
sanitario? Cos'è il coprifuoco? Il virus è come Dracula, si leva al tramonto? E il lockdown con 
gli autobus pieni di pendolari e le industrie che lavoravano? Ah però colpevolizziamo il giovane 
della movida e la signora col cagnetto al parco! 


Questa stretta autoritaria ha allontanato le responsabilità da una classe dirigente che ha fatto 
solo i profitti delle multinazionali e di big pharma e lo ha fatto colpevolizzando prima i runner, 
poi i giovani della movida e adesso chi ha dei dubbi nel volersi vaccinare. Dubbi che rispetto 
anche se la mia scelta è stata diversa. Non sono fasciste le persone, amici, parenti che non si 
vaccinano. Li devo prendere a calci in culo? Cosa facciamo, li mettiamo in un campo di raccolta 
metaforico, ossia colpevolizzazione, inibizione alle normali funzioni della vita civile? Ma cosa 
siamo, gli ascari di chi ci ha portato a questa situazione “tanto il problema è sanitario e non 
politico”? 


C'è una classe dirigente che dovrà pagare e salato le scelte fatte nel nome del più cinico 
neoliberismo. Migliaia di morti, disoccupazione, distruzione creatrice alla Draghi, perché questi 
dispositivi di comando nel nome della salute pubblica, queste liturgie da preti della scienza de 
noantri sono un attacco alle classi popolari e ai ceti medi per ridefinire l’intera catena del 
valore a favore di un'enorme concentrazione di capitali. Chi non ce la fa chiude... entrate nel 
franchising di fatto o ufficiale dei big competitor! 


Chissà perché ultimamente mi traduco molti articoli e documenti dal francese. Qui da noi non 
trovo molti spunti interessanti... 


KAA 


Inoltre, due parole sul concetto di salute. La gestione della pandemia, le restrizioni, hanno 
provocato: mancanza di terapie salvavita come per gli oncologici, allungamento dei tempi per 
la diagnostica e le terapie in generale. La segregazione ha aumentato le violenza domestica 
sulle donne, i minori e in genere, i casi di patologie psichiatriche, l’uso di psicofarmaci, la 
lontananza tra componenti dello stesso nucleo famigliare, devo continuare? Da qui si capisce 
come sia venuta fuori tutta la logica medica convenzionale, fatta di intervento sugli effetti della 
malattia, così come della vita umana in senso più ampio, con le sue crisi, e non sulle cause. Il 
sistema deve restare così com'è: nasci cresci, produci, invecchia e crepa. Le priorità sono 
emerse in un sistema dove conta solo la produzione e la vendita per i profitti. E sono gestite da 
veri e propri santoni che devono promuovere e affermare tali ragioni. L'emergenza di un virus 
letale non può azzerare tutto il resto, le implicazioni sulla salute pubblica e dei soggetti. I 
bambini devono poter correre in un parco, i disabili devono avere sostegno e agibilità senza 
restare in spazi angusti e non solo loro, le crisi coniugali non possono portare a drammi e 
soprusi e si potrebbe continuare. Non ci può essere sospensione della vita e di altre cure. Ma 
per fare fronte a un emergenza simile occorre che l'intervento invasivo sia rapido quindi corto 
nel tempo e sia olistico. Occorre quindi concentrare decisioni, operatività, investire capitale e 
capitale umano: tracciabilità, distanzialità, sperimentazione a più livelli, terapie, vaccini, e poi il 
mantenimento del controllo sempre con la tracciabilità Questo hanno fatto Cina e Vietnam, 
Cuba. Un mese, due mesi ci stanno, la popolazione li regge. E la Cina oggi gode relazioni 
sociali del tutto normali, grazie anche a un tracking permanente del virus. 


Ma tutto questo qui non è stato fatto e siamo ancora qua... eh già. E non se ne vede l'uscita. 
Dove sta allora il regime totalitario? Forse più qua che là. E allora perché deleghiamo 
all'avversario di classe? 
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E poi: per mantenere questo nuovo status quo emergenziale cosa ci voleva dopo la storiella 
dell’“andrà tutto bene”? la colpevolizzazione della popolazione. I media hanno creato una 
colpevolizzazione generalizzata dei cittadini, quando in realtà le vere responsabilità sono dei 
governanti. Si è creato il solito binomio buoni e cattivi, criminalizzando i comportamenti 
soggettivi, che nella normalità delle cose sono del tutto legittimi. 


Si è creato uno stato di emergenza totalitaria quando la strada poteva essere un’altra. 
Intendiamoci, come ho evidenziato nell'esempio cinese non sono contrario a provvedimenti 
eccezionali che limitano le libertà e francamente disprezzo chi si riempie la bocca di questa 
parola con una visione del tutto individualistica o legata ai propri piaceri o affari, quando c’è chi 
di covid continua ad ammalarsi e a morire. Ma riconosco la validità di questi provvedimenti se 
sono efficaci e soprattutto se il loro intento è genuino: far uscire una popolazione della 
pandemia. Abbiamo visto che non è così per questo sistema paese capitalista. 


Quanto ci è voluto perché la democrazia borghese, capitalista si trasformasse definitivamente 
in una società disciplinare sui peggiori modelli delle istituzioni totali focaultiane? Il risultato per 
lockdown, greenpass, ossessione vaccinale a detrimento di altre terapie, è esattamente 
l'opposto di quello che questo sistema vanta di voler perseguire. Le migliaia di morti parlano e 
puntano il dito. 


Nessun governante ha poi affrontato la questione del cambio di modello di produzione e 
consumo, lo stupro sulla natura che produce salti di specie insieme a inquinamento a intere 
aree metropolitane assolutamente insalubri. E noi dovremmo delegare la nostra libertà, i nostri 
diritti collettivi, di comunità a dei corrotti, a un ceto dirigente e ai suoi pupari che mette al 
centro di tutto la ristrutturazione dell'intero sistema economico a vantaggio degli “investitori”? 


Accettare il greenpass significa proprio questo, perché non c’è nulla, proprio nulla di 
ragionevole nell’accostarlo a un surrogato di buona sanità di un sistema socialista. Il contesto è 
questo e la ribellione, la lotta sono l’unica strada per battere questa svolta reazionaria, questa 
guerra sociale dall'alto al basso che con le misure pandemiche si è intensificata contro le classi 
sociali che hanno l'ascensore sociale bloccato, vivono in una schiavitù precaria sempre più 
bestiale e hanno sempre meno da perdere. 


Bibliografia: 


https://lafranceinsoumise.fr/2021/07/19/pass-sanitaire-saisir-conseil-constitutionnel/ 


https://www.wumingfoundation.com/giap/2021/07/come-rapportarsi-alle-grandi-mobilitazioni- 
contro-green-pass-et-similia-alcune-indicazioni-dalla-francia/ 


https://www.confederationpaysanne.fr/actu.php? 
id=11639&PHPSESSID=4061mfg8lofc8nkhil0kc3Itr0 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/societa/20937-nico-maccentelli-perche-sono-contrario-al- 
greenpass-e-alla-gestione-inefficace-e-criminale-della-pandemia.html 
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AT, fionda 


Campagna vaccinale e principio di precauzione / di Francesco Prandel 
Errare è umano, ma perseverare è diabolico. 
Seneca 


La storia della tecnica è costellata di disastri che potevano essere evitati. Dal Titanic al DDT, da 
Chernobyl alla Exxon Valdez, da Bhopal a Fukushima, tanto per citarne alcuni tra i più 
tristemente noti. All'origine dei disastri potrebbe esserci ciò che gli antichi greci chiamavano 
hybris, la tracotanza intesa come empietà, presunzione, arroganza, superbia, prevaricazione. Il 
comune denominatore dei disastri appena menzionati è forse l'eccesso di sicurezza - 0, se 
vogliamo, il difetto di prudenza - dovuto all’'ignoranza dei nostri limiti. Per questo Aristotele 
poteva dire “chi non conosce i propri limiti tema il destino”: la tracotanza può risolversi nella 
catastrofe. Se siamo sull'orlo del collasso ambientale, se le risorse strategiche sono agli 
sgoccioli, se il pianeta è disseminato di rifiuti, vorrà pur dire qualcosa. I disastri particolari 
elencati a titolo di esempio si sono consumati perché abbiamo ceduto alla presunzione di poter 
controllare la materia inanimata: quello che viene chiamato “problema tecnico” altro non è che 
un “errore umano” indotto dalla sicumera con la quale manipoliamo il mondo. 


Oggi non solo perseveriamo nella convinzione di padroneggiare la materia inanimata. Da 
tempo abbiamo preso a manipolare persino gli esseri viventi, e non proprio come faceva 
Mendel. I sistemi organici sono incomparabilmente più complessi —- e dunque molto più 
imprevedibili — di quelli inorganici. Un reattore a fissione nucleare è un sistema estremamente 
più semplice - e dunque largamente più prevedibile - del nostro sistema immunitario. Eppure 
abbiamo sbagliato lo stesso, e più di una volta. Non ho motivo di pensare che i biologi siano 
più accorti dei fisici, dei chimici o degli ingegneri, anche se lavorano su faccende molto più 
complesse. Per questo, quando sento parlare i promotori della vaccinazione di massa, mi 
pongo qualche domanda.. A scanso di equivoci, mi corre il dovere di precisare quale sia il limite 
che ritengo pericoloso ignorare. Non metto in dubbio la competenza degli scienziati. Molti di 
loro sanno tutto quello che, in questo momento storico, è dato sapere sui sistemi che 
manipolano. Il fatto è che non sanno tutto. Sanno una parte di quello che ci sarebbe da 
sapere. Diversamente, potremmo chiudere i laboratori di ricerca, e destinare ad altri usi il 
denaro dei contribuenti. Qualcuno potrebbe facilmente obiettare che, se avessimo aspettato di 
sapere tutto, non avremmo mai fatto niente: non saremmo ancora entrati nel paleolitico. La 
scienza procede per prove ed errori, perché chi non risica non rosica. Accolgo l’obiezione, ma 
respingo il liberismo scientifico che sembra voler autorizzare. La scienza può oggi escludere 
che i vaccini a MRNA abbiano effetti collaterali importanti a medio o lungo termine? Se lo può 
fare, mi ritiro in buon ordine. Se non lo può fare, vado avanti.Il principio di precauzione non è 
un principio scientifico, è uno strumento che la politica può adottare nella gestione del rischio. 
Come si potrebbe declinare il principio di precauzione nel caso della somministrazione di vaccini 
a mMRNA?Uno degli argomenti che i cosiddetti “no-vax” portano a sostegno della loro posizione 
è che si tratta di terapie sperimentali, e non sono disposti a fare da cavie. Per quanto mi 
riguarda il punto non è questo. Anche i primi vaccini erano, a loro tempo, terapie sperimentali: 
se nessuno avesse fatto da cavia, staremmo ancora morendo di vaiolo. Il punto, a mio parere, 
è che la sperimentazione dei primi vaccini —- e di quelli sviluppati successivamente - ha sempre 
coinvolto un numero di individui relativamente /imitato. Ben diversa è la situazione attuale, per 
le ragioni che conosciamo tutti. Certo, se anche fosse possibile farlo, sottoporre tutti a un 
trattamento sanitario sperimentale sarebbe una lucida follia. Un esperimento è una sorta di 
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“domanda” che lo scienziato pone alla Natura per mettere alla prova le proprie teorie. Come ha 
osservato Albert Einstein, la Natura risponde spesso “No”. Quando va bene risponde “Forse”, 
ma non dice mai “Sì” a una teoria. La conoscenza scientifica non è mai certa, definitiva, 
esaustiva. Per questo, credo, deve essere utilizzata con estrema prudenza, soprattutto quando 
riguarda mondi molto diversi dal nostro. Come lo sono il mondo atomico e quello 
microbiologico, nei quali valgono regole che abbiamo iniziato a conoscere e comprendere in 
tempi relativamente recenti. Il problema, per come lo vedo io, sta nel fatto che “la necessità 
(intesa come /egge di natura) è di gran lunga più forte della tecnica”, lo sapeva già la mitologia 
greca. Una cosa è sperimentare su un ristretto gruppo di volontari. Altra cosa è sperimentare 
su una massa di individui, in parte volontari e in parte costretti —- direttamente o 
indirettamente - a subire il trattamento. Se qualcosa nella sperimentazione va storto, se 
abbiamo trascurato qualcuno dei dettagli nei quali si dice si nasconda il diavolo, la vaccinazione 
di massa può risolversi in un disastro di proporzioni colossali? Se la risposta è no, tolgo il 
disturbo. Altrimenti proseguo. A me pare che i disastri accadono generalmente quando viene 
trascurato qualche dettaglio non trascurabile: un errore che abbiamo commesso parecchie 
volte, ultimamente. Sarebbe sciocco applicare il principio di induzione, di per sé debole, 
quando sono già passati parecchi corvi bianchi. Ma sarebbe altrettanto sciocco presumere che 
la raccolta degli “inconvenienti tecnici” sia terminata, che questa volta certamente non 
sbaglieremo. Del resto, non possiamo nemmeno permetterci di stare con le mani in mano ad 
aspettare che la pandemia faccia il suo corso. E allora, che fare? Nella gestione del rischio 
covid, forse, adottare il principio di precauzione potrebbe voler dire vaccinare solamente una 
parte della popolazione.Quale parte? Quella necessaria a raggiungere la cosiddetta “immunità 
di gregge”? Se questa soglia viene raggiunta su base volontaria, non ho alcunché da eccepire. 
Se invece, per arrivarci, si adottano metodi coercitivi più o meno espliciti, la faccenda si fa più 
delicata. Per chi non ha competenze di altissimo livello in campo microbiologico, cioè per quasi 
tutta la popolazione, la vaccinazione MRNA richiede un atto di fede nei confronti delle 
istituzioni che la propongono, e nella tecno-scienza che la rende disponibile. La salvezza, che 
sia quella ultraterrena promessa dalla religione, o quella terrena più modestamente perseguita 
dalle istituzioni e dal progresso tecnico-scientifico, mi sembra una questione di fede. Almeno 
dal momento che la salvezza abita nel futuro, ma del domani non v'è certezza.Il covid arriva in 
un’epoca in cui la fede nelle istituzioni e nella tecno-scienza è ai suoi minimi storici. La deriva 
neoliberista ha esasperato tanto la corruzione quanto le disuguaglianze. La tecno-scienza, 
invece, ci ha consegnato strumenti estremamente potenti. Nel bene e nel male, s’intende. Il 
fatto è che, come sosteneva qualcuno, “gli uomini sono sempre stati più bravi a inventare 
nuovi strumenti che a usarli saggiamente”, Se guardiamo come stiamo messi in termini 
ambientali, e se è vero che in giro ci sono arsenali zeppi di armi di distruzione di massa pronte 
per l’uso, forse quel qualcuno non aveva tutti i torti. In queste condizioni, chiedere un atto di 
fede nelle istituzioni neo-liberiste e ne tecno-scienza mi sembra, francamente, chiedere troppo. 
Per come si sono messe le cose negli ultimi decenni, solo una pericolosa setta di invasati 
potrebbe esigerlo, e pretenderlo al punto tale da perseguitare gli infedeli. Spero davvero che 
nessuno voglia arrivare a tanto. Resta da capire se i veri superstiziosi sono quelli che, 
nonostante l'evidenza, continuano a credere nel liberismo economico e tecno-scientifico, o 
quelli che, sulla base della stessa evidenza, si stanno ponendo delle domande. Nel dubbio, 
ripongo la mia fiducia nelle persone che incontro. In quelle che si sono vaccinate, in quelle 
incerte e in quelle che non vogliono farlo. Nella situazione in cui siamo, la libertà di scelta può 
avere delle conseguenze importanti, sarebbe patetico negarlo. Ma, come ho cercato di 
sostenere, forse è tutto da dimostrare che le altre opzioni comportino rischi accettabili. 


L’assenza di prove non è prova di assenza. Carl Sagan 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20941-francesco-prandel-campagna-vaccinale-e- 
principio-di-precauzione.html 
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Femminismo pro-anti-Marx / di Carla Filosa 


E’ ormai consuetudine autodefinirsi marxisti per poi negare, ignorare o voler superare Marx, in 
nome dell’avanzamento dei tempi o di altri problemi attuali che Marx “non aveva previsto”, ma 
di cui bisogna parlare per inficiare i cardini della sua analisi. Questo ormai il ruolo che il 
capitale ha assegnato alla “sinistra” - ignara di sé stessa - per opporre uno stuolo di 
“progressisti conservatori”, intellettuali e/o politici, ai lavoratori da suddividere con ogni mezzo 
materiale, legge e sperpero di ideologia come falsa coscienza. 


E’ questo il caso anche di Silvia Federici, accademica (insegna filosofia politica all’Hofstra 
college di Long Island, NY), femminista illuminata e riconosciuta da un sistema grato del 
servizio antimarxista e anticomunista reso con fervida convinzione, e capace di costruire un 
plotone di followers con rivendicazioni anche condivisibili, ma poste su categorie e piani sociali 
purtroppo inoffensivi. 


Più precisamente si intende qui commentare e/o “rispondere” - non ad una richiesta mai 
attivata dall’interessata - ma ad alcuni articoli, in particolare quello del 16.04.2021 su 
Internazionale 1405 dal titolo “Ve l'avevo detto”, e all'intervista rilasciata al Manifesto 
(30.01.2020) intitolata ‘Quello che Marx non ha visto” a proposito di “Genere e Capitale. Per 
una lettura femminista di Marx", ultimo suo libro per Derive Approdi. 


Basarsi sull'esperienza delle lotte”, come Federici afferma di partire nella sua disamina, se può 
appagare una certa rappresentazione soggettiva del fenomeno “femminile”, non va oltre una 
conoscenza irrazionale del razionale (come Hegel ha insegnato a riconoscere), che non 
consente cioè l’accesso alla concettualizzazione necessaria della conoscenza, che deve invece 
individuare le differenze interne specifiche del problema da analizzare. 


Innanzi tutto l'autrice inspiegabilmente rimprovera a Marx di non aver considerato a sufficienza 
la “distruzione” nella sua analisi, da cui invece emerge che la borghesia la porta al suo 
interno già dal suo nascere, nella funzione rivoluzionaria contro tutte le condizioni di vita 
feudali per cui “non ha lasciato tra uomo e uomo (nel senso di essere umano generico!) altro 
vincolo che il nudo interesse, lo spietato «pagamento in contanti»...Ha fatto della dignità 
personale un semplice valore di scambio”[1] . Nel continuo, necessario, inarrestabile 
rivoluzionamento delle forze produttive borghesi l’analisi marx-engelsiana non fa mistero della 
ineluttabile distruttività del rapporto di produzione a cominciare dal prodursi dell"epidemia 
delle crisi” da sovrapproduzione, “distruggendo forzatamente una grande quantità di forze 
produttive, conquistando nuovi mercati e sfruttando più intensamente i mercati già 
esistenti”[2]. Ed ancora, “Quanto meno il lavoro manuale esige abilità e forza, vale a dire 
quanto più l'industria moderna si sviluppa, tanto più il lavoro degli uomini viene soppiantato da 
quello delle donne e dei fanciulli. Le differenze di sesso e di età non hanno più nessun valore 
sociale per la classe operaia. Non ci sono più che strumenti di lavoro, il cui costo varia secondo 
l'età e il sesso”.[3] Dunque le donne, equiparate a uomini e fanciulli in quanto solo portatrici di 
forza-lavoro, sono anch'esse “strumento di lavoro” di valore diverso entro una stessa classe 
produttrice di p/usvalore e della riproduzione del sistema di sfruttamento. 


Da queste prime affermazioni del Manifesto (1847-48) risulta chiaro che la distruttività 
costituisce il DNA del modo di produzione capitalistico - di cui Federici non fa mai menzione - 
quale cardine specifico di questo superabile sistema storico, in cui i generi di uomo e donna si 
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qualificano come soggetti storici in quanto appartenenti alla classe dominante o subalterna, e 
questa distinzione attraversa con diverse prossimità tutte le classi sociali di ogni Paese. E’ 
questo il concetto chiave che si perde in questo femminismo irrelato, avulso dal contesto 
storico in cui le donne, liberate solo perché servono al capitale come forza-lavoro 
necessariamente aggiunta, diventano fonte di /avoro salariato da pagare meno e 
contemporaneamente gratuito nel loro tradizionale lavoro casalingo e di cura, relegato come 
individuale e non sociale per quello che invece è sempre stato, cioè come invisibile /avoro per 
altri. 


Il concetto di distruttività, inoltre, Marx-Engels lo individuano proprio all’interno della 
progressività dialettica del processo di valorizzazione capitalistica, in cui la costrizione a 
rinnovare continuamente i mezzi produzione contemporaneamente comporta l'aumento del 
degrado umano e naturale. Engels poi arrivò a definire questa realtà “omicidio sociale”, in “La 
situazione della classe operaia in Inghilterra” (1845), corroborato come conferma da molte 
denunce effettuate dagli ispettori di fabbrica riportate nel Capitale, relativamente al lavoro in 
condizioni mefitiche di uomini, donne e fanciulli. Oggi l'inquinamento planetario sotto gli occhi 
di tutti mostra con ripetuta evidenza l’incompatibilità di questo sistema con la stessa vita delle 
popolazioni assoggettate e del pianeta stesso, per effetto del rapporto predatorio dovuto 
all’accumulazione in crisi apparentemente irrisolvibile, da cui il capitale mondiale non riesce più 
a uscire. 


Nell'ambito di una metodologia dialettica volta a cogliere la totalità del sistema di capitale, 
l’analisi marx-engelsiana prosegue continuamente nell'individuare tutte le specifiche 
articolazioni di questo sistema produttivo e riproduttivo di sé stesso, entro cui siamo tutti 
condizionati, senza che questo femminismo si avveda della differenza tra riproduzione del 
sistema e subordinata riproduzione sociale, dipendente dalla prima. L'occupazione femminile 
come pure la sua espulsione dal mercato del lavoro sono alla mercé delle scelte proprietarie 
borghesi esattamente come conviene a questa classe dominante, e pertanto le leggi relative 
alle famiglie sono varate da uno Stato al servizio di quest'ultima. Le donne proletarizzate - a 
differenza di quelle appartenenti alla upper-class - sono così, anche contemporaneamente, 
giuridicamente un jolly, ora lavoratrici per il ribasso del valore della forza-lavoro (non a caso 
ancor oggi ricevono un salario inferiore a quello maschile a parità di mansioni, in totale spregio 
anche della Costituzione italiana!), ora erogatrici di lavoro sociale invisibile in quanto non 
salariato, ovvero non dipendente direttamente da capitale ma sostenuto da un qualsivoglia 
reddito, ora riproduttrici di esseri umani, cioè di potenziale forza-lavoro quale unica merce non 
capitalistica, precisamente in tale contesto. Se dunque il lavoro femminile, quale forza sociale 
monopolizzabile (al pari di quello di ogni altro genere e marginalizzazione) non può 
trasformarsi in capitale, non viene riconosciuta neppure più la persona umana che ne è 
portatrice, con tutte le sue attività conservative e riproduttive e i suoi pluriaffermati “diritti alla 
vita, in particolare alla propria”. Le esigenze femminili funzionali all’appartenenza sociale attiva, 
quali asili nido, ausili per la cura di anziani, disabili, ecc. poiché costituiscono un costo sociale 
da contenere, sono scarsissimi e si è spesso preferito risparmiare con il “lavoro dell'amore” i 
necessari ammortizzatori sociali. 


Ancora Marx ed Engels, come comunisti, si propongono di “abolire la posizione delle donne 
come semplici strumenti di produzione”[4]. Come non riconoscere in tale frase la sintesi della 
totale condizione femminile, non delineata dettagliatamente, ma onnicomprensiva del rapporto 
di subalternità sociale e personale? E’ solo in un'ottica di classe - che Federici ignora —- che 
l'emancipazione femminile, e di tutte le altre marginalizzazioni razzizzate o meno, può 
effettuarsi. A partire dall’abbattimento della fissità dei ruoli, per finire all'unità delle lotte 
universali per superare questo sistema, è necessaria una visione totalizzante in cui risulti 
evidente il criterio scientifico di collegamento imperniato sulla centralità del modo di 
produzione, fondato sullo sfruttamento o privatizzazione del lavoro sociale erogato 
gratuitamente nelle forme istituzionali normalizzate. La violenza strutturale, interna alla 
divisione del lavoro finalizzata alla produzione di p/usvalore appropriabile, diventa manifesta 
solo entro una totalità socio-economica, i cui singoli episodi costituiscono una quota di visibilità 
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che non risale mai, per limitatezza intrinseca, alle sue cause reali. Dalle mancate tutele della 
maternità ai femminicidi oggi quasi quotidiani, tali casi non debbono rimanere interni alla 
ghettizzazione del femminile separatista che protesta, si lamenta o rivendica più o meno con 
indignazioni moralistiche, ma vanno considerati all’interno delle matrici utili di questo sistema. 


La donna è sempre stata usata, in questo sistema, come vantaggiosa disgregazione da portare 
all’interno della classe da sfruttare, ottenendone così un facile consenso, da contabilizzare in 
termini di voti. La divaricazione tra lavoro salariato, come dumping interno alla classe, e lavoro 
cosiddetto familiare ha reso due volte la donna schiava salariata e schiava delle pastoie 
storiche di un patriarcato ottimamente modernizzato capitalisticamente, per sostituire con 
energie vive inferiorizzate gli ammortizzatori sociali inesistenti o carenti a livello istituzionale, e 
così coprire i risparmi occulti del capitale. Il salario alle casalinghe infatti — di cui si parla dagli 
anni ‘70 e si fa paladina anche Federici - costituirebbe una giusta conquista se solo si avesse la 
forza di imporla al pagamento dei profitti dei capitali operanti a livello nazionale, ma che molto 
spesso neppure pagano le tasse risparmiando anche quelle nei paradisi fiscali, o comunque 
dove vengono loro offerti vantaggi legali, burocratici, infrastrutturali e salariali. Il salario alle 
casalinghe diventa altrimenti la solita richiesta orante allo Stato nell’illusione della sua 
neutralità - che Marx-Engels avevano definito addirittura “superstiziosa” -, quando invece, nel 
migliore dei casi, non potrebbe che risolversi nella usuale ripartizione del salario indiretto 
attraverso la fiscalità generale. Cioè di nuovo a carico dei lavoratori occupati, senza più 
considerare la classe composta da occupati e non nella stratificazione di un esercito di riserva, 
ormai estremamente frantumato nelle forme crescenti di precarizzazione, quale risparmio 
costante dei costi di riproduzione del capitale. La riserva femminile da questo punto di vista è 
preziosa perché è stata costituita come un vivaio di valore d’uso senza valore - come l’aria, 
l'acqua, ottenute senza lavoro - e a cui quindi si attinge gratuitamente nella normalità delle 
cose. Il valore della forza-lavoro mercificata è dato unicamente dal suo essere venduta, 
diversamente non è nulla per il capitale. Anche per il concetto di valore non è mai troppo 
precisare che va identificato nella sua scientificità come tempo di lavoro socialmente 
necessario, da non confondere con il termine che indica una pluralità generica di significati. In 
questo caso, infatti, ci si riferisce alla capacità, propria della forza-lavoro, di creare valore 
maggiore del semplice trasferimento di valore dalle materie prime al nuovo prodotto, questo 
valore aggiunto (plusvalore) va poi a costituire buona parte del profitto - nel processo di 
autovalorizzazione del capitale entro il processo /avorativo, storicamente coincidenti solo nel 
modo di produzione capitalistico. Purtroppo anche questo concetto è sfuggito a Federici che 
mostra di non conoscere la distinzione del processo lavorativo, comune a tutti i modi di 
produzione precapitalistici, e del processo di valorizzazione 

spec 

1] 


In tal modo il sistema si avvale anche della popolazione femminile, anch'essa povera o 
impoverita, sottomessa dalla necessità e dalle tradizioni, identificata per natura come tutte le 
altre diversità costruibili rispetto al maschio per lo più bianco come altro stereotipo 
contrapposto, ma dominante, in cui è più facile nascondere la brama di ricchezza e il 
conseguente comando sul lavoro degli agenti di questo sistema. Il concetto di povero qui 
espresso, sia chiaro, non va opposto a ricco - come Federici sembra religiosamente riferirsi — 
ma è il secondo requisito perché il lavoro sia libero (da vincoli giuridici per potersi vendere 
autonomamente) e preordinato per la salarizzazione, per la dipendenza cioè dall'acquirente 
della forza-lavoro a cui necessariamente si rivolgerà in quanto povero. Non a caso sin dal 1800 
venivano definiti /abourers, o working poors, quelli sottopagati provenienti dai vagabonds, o 
beggars (vagabondi erano chiamati gli espropriati dalle terre e/o ridotti a mendicanti, costretti 
a trovare un altro lavoro per non essere ridotti in schiavitù o uccisi). Più recentemente le varie 
soglie di povertà contabilizzate fino ai nostri giorni hanno incluso nei poors anche gli 
inoccupati, i parzialmente occupati volontari e non, gli scoraggiati, ecc. senza distinzione di 
sesso, razza, religione, etnia, appartenenza politica o provenienza da qualsivoglia migrazione. 
L'egualitarismo sventolato sulle bandiere della borghesia alla sua ascesa si è spostato poi 
facilmente sul solo mercato del lavoro, se si fa attenzione a intravvedere la classe atomizzata 
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degli sfruttati nel variegato underground della mercificazione della forza-lavoro, mentre se si 
guarda a questi individui singoli si vede una infinità di differenziazioni che ne impediscono il 
reciproco riconoscimento e sostanziale unità. Nel caso del femminile, il più vasto bacino di 
differenziazione che pesca dal naturale per riversare sul sociale una creazione ex-post 
appositamente inferiorizzata, si nota così una maggioranza numerica fatta funzionare da 
minoranza che non conta, e sulla quale è stata ingaggiata un'offensiva ideologica che renda 
ogni donna proletarizzata colpevole di qualsiasi anelito di eguaglianza o libertà personale, non 
prevista dalla mentalità e dalle normative vigenti. Il lavoro di riproduzione sociale, dalla 
maternità alle infinite incombenze di manutenzione casalinga e cura familiare, ultima aggiunta 
anche la pandemia attuale (13 milioni di donne nel ‘21 hanno perso il lavoro, mentre gli uomini 
son risultati non molto diversificati dal ‘19. In Europa e Asia l'occupazione femminile è calata 
del 2,5% rispetto all’1,9% maschile) costituisce motivo di allontanamento o espulsione dal 
mercato del lavoro. In questo, peraltro, se si torna - ma già sembra chiaro che le perdite 
persisteranno - si scendono livelli di mansionario e remunerazione, senza contare l’'oggettivo 
impedimento, tradizionalmente appesantito dall’ideologia dominante, volto alla limitazione delle 
scelte culturali e di vita fin dalla più tenera età delle bambine. Ciò indica che la “questione 
femminile” non è solo a carico di chi è portatrice di ovaie, ma è un vulnus sociale che dovrebbe 
coinvolgere la coscienza collettiva soprattutto di chi subisce lo sfruttamento fatto apparire 
come normalità lavorativa eternizzabile. 


[SS 


A proposito del “processo di concentrazione” - cui Federici si avvicina senza arrivare a 
completare questo sviluppo storico con il processo di “centralizzazione” del capitale nella sua 
consolidata fase imperialistica, non si trova mai nemmeno nominata questa fase di 
superamento del capitale concorrenziale nella progressività contraddittoria del sistema. Marx 
dimostra che proprio lo sviluppo anarchico, incontrollato delle forze produttive del capitale 
determina il proliferare di “gerarchie” tra capitali e Stati, nella divisione internazionale del 
lavoro sempre in evoluzione. Le differenze e ineguaglianze sociali e politiche, quindi culturali, in 
costante aumento soprattutto oggi, sono proprio la conseguenza della centralizzazione 
crescente dei capitali più forti in grado di raschiare il barile di tutta la ricchezza già prodotta, e 
soprattutto quella futura, sottraendola alla popolazione mondiale ridotta nella dipendenza, 
anch'essa pesantemente gerarchizzata. Omettere di indicare la provenienza dell’arbitrio e del 
comando sul mercato mondiale, dopo l’analisi marxiana mai confutata ma evitata per i suoi 
cosiddetti “silenzi”, significa allora colludere con l’obliterazione delle cause che hanno 
determinato impoverimento sociale al di sotto della sopravvivenza in molte parti del mondo, 
anche a noi molto vicine, disastri ambientali d'ogni tipo, di cui forse alcuni già irreversibili, e 
prospettive di conflitti bellici ulteriormente amplificati rispetto a quelli già da sempre esistenti. 


A proposito di guerre, appare utile menzionare un articolo di Sara Valentina Di Palma 
(Università di Siena) su Storicamente, 14.06.2014: “Corpi di donne in guerra. La violenza 
sessuale in Bosnia e Ruanda e i problemi del dopoguerra”. Se la guerra è da sempre il luogo e 
il tempo degli orrori, quest’autrice ne ha individuato uno più specifico che arricchisce 
ulteriormente l’importanza di focalizzare /’uso delle donne sia in tempi di pace che di guerra, e 
cioè: “La strumentalizzazione del corpo femminile allo scopo di annientare il nemico, in una 
competizione politica di movimenti nazionalisti i quali prendono piede attraverso la 
sessualizzazione dei cittadini: uomini combattenti per la patria versus donne silenziose, 
complici o nemiche da annientare”. L'imperialismo occidentale che ha fatto definire “conflitti 
etnici” questi scontri apparentemente solo indigeni, ha innovato l’uso dello stupro di guerra nel 
finalizzarlo a rendere impossibile anche il recupero postbellico, unitamente al nuovo uso del 
corpo femminile —- come simbolo della nazione - in questa strategia di annientamento. Si 
compromette così “il futuro del gruppo nemico nel dopoguerra”, I “sopravvissuti alla violenza 
sessuale furono marginalizzati, stigmatizzati e messi a tacere... fu limitato loro l’accesso alle 
cure mediche e psicologiche, mentre vecchi e nuovi perpetratori li sottoposero a ulteriori 
vessazioni”. “Questo lavoro fa propria la messa in discussione dell'attenzione di una parte del 
post-femminismo alla sola interiorità femminile... e sposa invece la tesi femminista che vede la 
violenza sessuale come un fenomeno in cui la donna non è soltanto una vittima passiva” ma ha 
anche una potenzialità di reazione “contro l'imposizione al silenzio o contro la manipolazione 
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della memoria femminile al fine di revittimizzare le donne o per sfruttarne la vicenda nel nuovo 
nazionalismo del dopoguerra”. “La violazione di un popolo passa attraverso la violazione delle 
proprie donne... come mezzo di genocidio contro minoranze, di snazionalizzazione, di 
estirpazione di popoli e di deportazione (armeni)”. L'obiettivo di “disumanizzare e quindi 
sterminare il nemico” quale passaggio alla decolonizzazione in Africa o alla destrutturazione di 
Stati, unisce quindi lo stupro al genocidio, riconosciuti solo recentemente come crimini di 
guerra e contro l'umanità. 


Questa citazione permette di spostare l’attenzione sull'uso perverso dell'eredità patriarcale ai 
fini profittevoli dell’imperialismo moderno, per osservarne tutte le implicazioni nell’alternanza 
pace/guerra in cui sofferenza e morte di intere popolazioni, le cui principali protagoniste sono 
donne, sono solo i numeri del calcolo per l’accaparramento di materie prime, di passaggio 
controllato di pipelines, di controllo territoriale strategico, ecc. 


I “silenzi” di cui Marx è accusato da Federici, allora, evidenziano il modo in cui non si critica un 
autore per ciò che ha detto ma per ciò che si ritiene non abbia detto. Più facile. Marx non ha 
taciuto infatti sull’anarchia dei capitali che conducono alle crisi da sovrapproduzione e da 
queste alla necessaria distruzione di capitali, di ricchezza accumulata, di esseri umani. Le due 
ultime guerre mondiali e tutte quelle a bassa intensità attuali ne sono l’espressione più 
evidente, ancorché dissimulata. Per una formazione culturale come quella marxiana dobbiamo 
ritenere che lo sforzo analitico prioritario sia stato quello di mettere a fuoco le categorie 
fondanti il modo di produzione capitalistico, da cui discendono tutte le relazioni sociali 
dominanti e determinanti, le contraddizioni, la progressività storica bifronte, come già detto, 
compresa la superabilità del sistema di capitale. Tutte le implicazioni, le articolazioni, i dettagli 
e le modernizzazioni dell’esportazione di merci e riproduzione del sistema, sarà il percorso 
della coscienza storica che tutti siamo chiamati a corroborare. 


Lavorare oltre su siffatti pilastri è ciò per cui l'immenso lavoro di questi padri teorici è stato 
intrapreso in mezzo a mille difficoltà epocali e personali. Pertanto lo sviluppo delle modalità con 
cui la forza-lavoro è stata suddivisa, usata e abusata (si pensi solo agli omicidi costanti sul 
lavoro chiamati una volta ‘omicidi bianchi”, cioè senza responsabili!) costituisce l'impegno di 
tutti i posteri che possano infatti documentare il procedere di questo sistema capace di 
calpestare ogni forma di vita che non si riconosca come profittevole. Si dà atto comunque a 
Federici di aver meritoriamente sostenuto e portato avanti la problematica sociale 
dell'’emancipazione femminile, tragicamente arretrata se non addirittura inesistente nei paesi 
più dipendenti e saccheggiati dalla gerarchia imperialista. Ci si distanzia invece dal condividere 
la sua lettura su Marx, da cui il femminismo separatista è sempre rimasto molto lontano se non 
apertamente ostile. Forse un punto di convergenza comune è possibile coglierlo se pensiamo 
alla prospettiva già in atto nei paesi più sviluppati di emancipazione sociale femminile, quale 
condizione di sviluppo competitivo del sistema. Unitamente a tanti altri, e altre, le donne 
avranno pertanto un ruolo attivo determinante nell’emancipazione sociale dallo sfruttamento se 
non addirittura di guida razionale e spinta emotiva trainante, dettate proprio dalla necessità 
materiale e morale del rovesciamento di tutte le ingiustizie, vessazioni, violenze, preclusioni, 
limitazioni subite sulla propria pelle per secoli, nell’affermazione della loro presenza sociale da 
conquistare a tutela effettiva della propria e altrui natura, per instaurare una vita non più 
mercificabile. 
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Corpi di donne in guerra. La violenza sessuale in Bosnia e Ruanda e i problemi del dopoguerra. 
Sara Valentina Di Palma (Università di Siena) su Storicamente, 14.06.2014:” 


Autrici di civiltà. Un sito di donne, del passato presente, futuro che ridefiniscono la civiltà. Una 
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Note 

[1] K. Marx — F. Engels, Manifesto del partito comunista, Londra, 1847. 48. 
[2] Idem. 

[3] Idem. 


[4] Idem. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/societa/20943-carla-filosa-femminismo-pro-anti-marx.html? 
auid=60888 
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SE LE FAKE NEWS DILAGANO, E' IL MOMENTO DI CHIAMARE 
PIERO ANGELA 


"NELLA SCIENZA LE OPINIONI NON CONTANO: I VACCINI SONO STATI SOTTOPOSTI A 
TRIAL LUNGHI E COMPLESSI E QUELLO CHE NE ESCE NON E' UN'OPINIONE. 
BISOGNA ESSERE CAPACI DI DIALOGARE CON CHI E' SPAVENTATO O HA AVUTO 
INFORMAZIONI ERRATE" - "SCIENZIATI E VIROLOGI NEI DIBATTITI, A VOLTE SONO 
MARTELLATI DI DOMANDE. SOPRATTUTTO NELLA FASE INIZIALE DELLE PANDEMIA 
ERANO TANTISSIME LE COSE CHE NON SAPEVAMO E QUINDI..." (E QUINDI HANNO 
DETTO ANCHE UN SACCO DI STRONZATE) 


Matteo Sacchi per "il Giornale" 


Ieri l'Istituto superiore di sanità ha pubblicato un vademecum per smentire le fake 
news sulla vaccinazione anti Covid: dalle sciocchezze sul Dna modificato dai 
vaccini alle reazioni avverse. È il segno che la comunicazione sul Covid che ha 
raggiunto molti italiani è stata «inquinata» da false notizie. 


Abbiamo cercato di capire cosa è andato storto parlando con Piero Angela (12 
lauree honoris causa - ammesso che lo scrivente non ne abbia persa per strada 
qualcuna). Angela è il «papà» della divulgazione scientifica italiana e anche 
quest'estate è in onda con Superquark, trasmissione che è un caposaldo nel 
fornire un accesso «facile» ad argomenti complessi. 


Angela come mai sul Covid-19 ci sono tanta disinformazione e fake news? 


«Se prendiamo in esame la questione in modo generale è da tantissimi anni che 
l'informazione pseudoscientifica prospera. È proprio per questo che ho contribuito 
a fondare il Cicap (Il Comitato italiano per il controllo delle affermazioni sulle 
pseudoscienze, ndr). La pandemia rende più evidente il fenomeno ma era già 
riscontrabile in altri campi: dagli oroscopi alla fede nelle telepatia... Molte persone 
non distinguono ciò che è un'affermazione scientifica da ciò che non lo è». 


E con la pandemia? 

«Quello che è capitato ha comprensibilmente spaventato. Le informazioni sui 
rischi, minimi, dei vaccini sono state amplificate dai No Vax e molti, di 
conseguenza, hanno finito per farsi guidare più dalle emozioni che dalla 
razionalità. Le informazioni corrette, come quelle del portale dell'Iss si trovano, ma 
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ricordiamoci che a molti a scuola sono state insegnate le materie scientifiche, ma 
non il metodo scientifico. Non è lo stesso». 


La rete è uno strumento formidabile però al suo interno è molto difficile 
distinguere tra informazione vera e falsa. C'è una qualche ricetta per non 
farsi accalappiare dalle fake news? 


«Prima di Internet l'informazione, anche quella scientifica, era monopolizzata dai 
giornalisti. Esistevano anche allora riviste che pascolavano nelle pseudoscienze, 
ma i direttori erano responsabili, rischiavano delle sanzioni. Ora con la rete 
chiunque può fare informazione, avere la sua radio, fare la sua tv. Il giornalista era 
perseguibile se violava la deontologia, in questo caso non c'è difesa, è una grande 
prateria dove la caccia al bisonte è aperta. Alcuni enti scientifici mi hanno 
consultato su come realizzare dei portali informativi efficaci. Però di norma chi 
arriva a quelle fonti è già dotato degli strumenti per discernere, ci va chi sta 
lavorando su una scelta razionale. Il nucleo degli irriducibili della pseudoscienza 
non ci va, preferiscono le teorie del complotto. E siccome nel mondo a volte 
qualche malandrino c'è, e anche qualche affarista senza scrupoli, non è difficile 
capire come sia facile che queste teorie sbagliate possano far presa. Sembrano 
fare un corretto 2+2. Ma alla prova dei fatti, invece, che 4 fanno 5». 


Qualche errore di comunicazione però devono averlo fatto anche gli 
scienziati e i politici... 


«Allora, preso atto che per alcuni la pseudoscienza è una religione e non è 
possibile smuoverli, bisogna invece essere capaci di dialogare con chi è spaventato 
o ha avuto informazioni errate. Io so che il dialogo paga, funziona. Non si può 
pensare di irridere o insultare queste persone e ottenere dei risultati. Poi c'è una 
questione importante quando si parla di scienza...». 


Cioè? 


«Io uso un piccolo aforisma: La scienza è quello che si sa, non è quello che non si 
sa. Può far sorridere, ma è importante. La scienza è intersoggettiva, le opinioni 
non contano. Mi spiego, le opinioni sono utili per fare scienza ma poi vanno 
dimostrate. 


I vaccini sono stati sottoposti a trial lunghi e complessi e quello che esce dai trial 
non è un'opinione. Scienziati e virologi nei dibattiti, a volte sono martellati di 
domande, dicono anche le loro opinioni. Soprattutto nella fase iniziale delle 
pandemia erano tantissime le cose che non sapevamo e quindi... Le opinioni sono 


120 


rispettabilissime, ma sono cose diverse dai dati scientifici. La scienza arriva 
quando le opinioni sono validate. E bisogna insegnare alle persone a vedere la 
differenza». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/se-fake-news-dilagano-39-momento-chiamare- 
piero-angela-279110.htm 


E SE ""O SOLE MIO" FOSSE UN PLAGIO? 


L'IPOTESI DI GIORGIO RUBERTI NEL SUO LIBRO "SAGGI SULLA CANZONE 
NAPOLETANA" - IL CELEBRE BRANO SCRITTO DA EDUARDO DI CAPUA SAREBBE 
ISPIRATO A "CANZON D'AMOR", BRANO TRATTO DAL MELODRAMMA "MALA VITA" 
DEL COMPOSITORE VERISTA UMBERTO GIORDANO DATATO 1892 - ASCOLTANDO I 
DUE BRANI QUALCHE PASSAGGIO IDENTICO C'E': PROVARE PER CREDERE - VIDEO! 


Mattia Rossi per "il Giornale" 


E se 'O sole mio fosse un plagio? È l'ipotesi avanzata da un musicologo 
dell'Università di Napoli, Giorgio Ruberti, nel suo Saggi sulla canzone napoletana 
(Lim, pagg. 164, euro 23). Il celebre brano - talmente celebre da essere 
considerato, forse, l'emblema musicale dell'italianità, soprattutto all'estero - venne 
scritto da Eduardo Di Capua, autore di molti successi della tradizione partenopea, 
su testo di Giovanni Capurro, nel 1898. La rigorosa analisi di Ruberti procede per 
gradi e parte dalla somiglianza (ascoltare per credere!) tra 'O sole mio e Canzon 
d'amor, brano tratto dal melodramma Mala vita del compositore verista Umberto 
Giordano datato 1892. La prima circostanza da escludere, secondo il musicologo, è 
la somiglianza casuale: difficile considerare le numerose analogie stilistiche e 
tecniche come «fortuite coincidenze». 
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i Ta 
EDUARDO DI CAPUA 
Più verosimile, invece, che si sia trattato di imitazione: bene, ma consapevole o 
inconsapevole? Sicuramente consapevole: «inimmaginabile» che Di Capua abbia 
ricalcato lo stile di Giordano, all'epoca esordiente, come reminiscenza subconscia. 
Ulteriore dubbio analizzato da Ruberti è: può essersi trattato di un omaggio? 
Anche in questo caso parrebbe di no: «Nel 1898 Giordano non poteva ancora 
rappresentare un modello autorevole e degno di omaggi». 


Quindi, «unica spiegazione della somiglianza rimarrebbe l'imitazione consapevole, 
non come forma di omaggio bensì di plagio». La vicenda di 'O sole mio, fin qui già 
di per sé affascinante, si ammanta di ulteriore aneddotica che avvalorerebbe la 
tesi del plagio. Ruberti cita Ettore De Mura, storico della canzone napoletana, che 
raccontò come Di Capua avrebbe avuto difficoltà a musicare i versi di Capurro; vi 
è poi il caso dell'editore: Di Capua, benché Capurro fosse sotto contratto con 
Ricordi, pubblicò O sole mio con un'altra casa minore (forse) per evitare eventuali 
contenziosi legali con Sonzogno, acerrimo concorrente di Ricordi, detentore dei 
diritti di Giordano. 
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UMBERTO GIORDANO 


Maurizio Graziani * Paola di Gregorio * Maria Miccoli 
Massimo Simeoli * Tiziana Portoghese * Antonio Rea 


Occhestra Lirico Sinfonica della Capitanata 


Cero Linico Umberto Giorndane 


ANGELO CAVALLARO 


UMBERTO GIORDANO - MALA VITA 


Del resto, conclude Ruberti, «Di Capua non era nuovo a fatti del genere» 
riferendosi alle accuse di plagio, nel 1895, mossegli per una sua canzone esclusa 
da un concorso a Piedigrotta. Non v' è dubbio che la parte su 'O sole mio 
costituisca il cuore di maggior interesse del libro: da menzionare, però, sono 
anche le pagine sulla nascita della canzone napoletana classica, sulla produzione 
di Francesco Paolo Tosti e sul repertorio marinaresco. 


https://www.youtube.com/watch?v=5k9bMBcE4a8 


https://www.youtube.com/watch?v=OAEcn9tuMu0 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/se- 
ipotesi-giorgio-279109.htm 


L’Italia delle piccole “matrie” / di Sandro Moiso 


Pubblicato il 8 Agosto 2021 - in Recensioni - 
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Massimo Angelini (a cura di), Un'altra Italia. Regioni storiche e 
culturali, terre identitarie — piccole patrie, anzi... matrie, asterismi dialettologici a cura di 
Nicola Duberti, Pentàgora, maggio 2021, pp. 206 illustrate a colori, con carta pieghevole 
allegata, euro 15,00 


Che lo Stato nazionale sia sostanzialmente un'invenzione sorta a cavallo tra XV e XVI 
secolo, indirizzata prima a confermare lo spazio amministrativo e di dominio territoriale di 
una monarchia e a definire uno spazio protetto destinato a rinvigorire le casse della 
medesima tramite l'imposizione di una tassazione regolarmente percepibile e, 
successivamente, a garantire alla borghesia mercantile prima ed industriale poi un’area di 
mercato privilegiata, sufficientemente vasta per assicurarne lo sviluppo e l'arricchimento 
della stessa classe, non vi è più alcun dubbio dal punto di vista storico. 


Dal punto di vista politico e dell'immaginario, spesso coincidenti, invece lo Stato Nazionale 
sembra essere diventato una sorta di realtà astratta, sempiterna e indiscutibile, che il 
sempre risorgente nazionalismo, sia a destra che a sinistra, continua a sbandierare come 
fattore indiscutibile di unità di interessi, sicurezza, uguaglianza dei diritti e libertà collettiva 
e che sfocia quasi sempre in una sorta di religione laica e di fede fanatica di cui il recente 
sventolio trionfalistico di tricolori in occasione del campionato europeo di calcio ha 
costituito un’inequivocabile testimonianza. 


Stato nazionale e patria, nazionalismo e patriottismo che coincidono nel pensiero comune, 
ma anche nelle riflessioni filosofiche e politiche ancora dominanti, nascondendo il fatto, 
ancora una volta certo dal punto di vista storico, che ogni stato nazionale in realtà è sorto 
dalla distruzione e sopraffazione di innumerevoli identità diverse, non solo di classe, ma 
culturali, religiose, linguistiche, produttive, economiche e di genere. 


Partendo dall'ultimo punto e in attesa di recensire il testo di Michela Zucca recentemente 
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riedito da Tabor!, occorre dire che proprio la formazione degli Stati moderni, con tutto il 
loro apparato repressivo, inquisitoriale, giuridico e cognitivo, contribuì a posare 
definitivamente una pietra tombale sull'autonomia delle donne e il loro importantissimo 
ruolo all’interno delle comunità locali, affermando così, una volta per tutte, un potere, una 
cultura e una mentalità di stampo patriarcale che contraddistinguono ancora la cultura 
cristiana e occidentale contemporanea. 


Non a caso Massimo Angelini, autore del testo e “coltivatore”, come si definisce egli 
stesso, delle iniziative editoriali di Pentàgora oltre che studioso delle mentalità, del 
ruralismo e delle culture orali, parla provocatoriamente di “matrie” invece che di patrie per 
definire le più di 500 realtà geografiche e sociali illustrate nel testo. 


C'è un'Italia che la geografia politica e amministrativa ignora, un'Italia di piccole patrie, anzi màtrie 
(come la lingua-madre e la terra-madre), sub-regioni, terre identitarie, bioregioni, case comuni, 
nicchie linguistiche, luoghi omogenei per ambiente o per storia o per cultura, talvolta grandi come 
piccole regioni, talvolta piccole come lo spazio che lo sguardo può abbracciare da un campanile; c'è 
un'Italia dove prossimità e vicinato forse vogliono dire qualcosa e il locale è un portato di cultura 
quando, però, non degrada nel localismo, in uno spazio meschino di paura e chiusura, in uno spazio 
di autocompiacimento attraverso la costruzione dell'altro, il foresto, l’estraneo, lo straniero; c’è 
un'Italia fatta di molte terre, più grandi dei singoli comuni meno dei territori amministrativi, 
multicolore come l'abito di Arlecchino dove, però, nessun rombo è uguale agli altri; un'Italia che 
tutti conoscono e forse per la prima volta qui viene rappresentata. Un'Italia composta di terre, di 
màtrie [ne sono state contate, descritte e cartografate 581] definite nel tempo per ragioni di 
omogeneità ambientale, per questioni di storia politica laica o ecclesiastica (le diocesi), intorno alla 
diffusione di una lingua locale o di una sua declinazione, separate da fiumi o dislivelli, o da coste e 


crinali o da altri confini meno visibili, meno reali, eppure veri per l'incidenza che hanno avuto nella 


vita delle persone e nella costruzione degli immaginari locali?. 


E’ un'Italia che non compare sugli atlanti tradizionali e che la carta allegata al testo ci 
rivela in tutta la sua varietà e complessità linguistica, culturale e geografica. La scelta 
dell'autore è stata quella di chiamare regioni i territori che hanno una estensione superiore 
ai 1.000 kmq e terre quando sono di minor estensione, mentre in altri casi si parla di 
circondario, conurbazione o più genericamente di territorio. In ogni caso, poi, si usa 
sempre il termine dialetto per indicare le lingue locali. Tutte senza eccezione e senza 
svalutazione. Per ognuna di queste “matrie” vengono inoltre forniti il numero dei comuni 
che vi sono dislocati, il capoluogo (inteso come centro di maggior rilevanza amministrativa 
e/o culturale), l'origine della definizione del territorio e una lettura consigliata per 
comprendere meglio il tutto (in genere un romanzo). 


Questa prima edizione è inevitabilmente incompleta e approssimativa, con numerose informazioni 
da rivedere, imprecisioni da correggere; ma è anche un'occasione per iniziare una riflessione su 
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quei territori che in qualche misura definiscono un’appartenenza locale per ambiente, immaginario, 
lingua, abitazione, desiderio (jus cordis, questo è ciò che dovrebbe bastare per essere o diventare 


nativi di un luogo: né jus sanguinis né jus soli, solo jus cordis*), e permettono ai membri di una 


collettività di dire ‘io vengo da...’ ‘io vivo in... 


[.. Ma] ha senso parlare di màtrie e terre identitarie nell'era declinata alla globalizzazione? C'è il 
rischio che il loro riconoscimento possa essere usato per ravvivare retoriche di nostalgia e rinforzare 


voglie di separazione o campanilismi da strapaese? 


Sono domande che mi sono posto più volte durante l’intera ricerca: alla prima non so rispondere 


con certezza; quanto al rischio evocato nella seconda... sì, lo vedo. 


Comunque, al di là dei rischi di fraintendimento, credo che ripensare le geometrie del creato e della 
cultura sulla base dei saperi condivisi, delle conoscenze comunitarie, dell'immaginario popolare - 
penso, per esempio, ai sistemi di soprannominazione personale e familiare vs l'anagrafe pubblica o 
alle tassonomie popolari vs quella linneiana o a tutto quanto lasci trasparire un recupero di dignità 
dello sguardo sul mondo prevalentemente innervato sull’oralità rispetto a quello su cui pesa il 
monopolio della scrittura -— sia necessario per la crescita di una sensibilità profondamente 


democratica e altrettanto utile per mantenere aperto il respiro della poesia*. 


L'elenco è lungo, ampio e dettagliato e anche se contiene, come afferma lo stesso autore, 
qualche imprecisione, ad esempio Oulx come luogo principale della Valsusa, che potrà 
essere corretto in futuro, certamente potrà essere di stimolo per vedere la geografia 
“politica” dell’Italia sotto un altro punto di vista. Soprattutto il testo può contribuire anche 
a rimettere in discussione quei confini “naturali” dati per scontati e che, soltanto per citare 
un esempio, nel caso delle valli occitane non sono altro che un escamotage ideologico- 
politico per separare popolazioni molto più vicine di quanto gli Stati vorrebbero ammettere 
(e permettere). 


Un ottimo libro, infine, per programmare nel corso dell'estate un viaggio di esplorazione di 
un paese che, dopo aver consultato le sue pagine, non vi sembrerà più lo stesso e così 
scontato. 


1. Michela Zucca, Donne delinquenti. Storie di streghe, eretiche, ribelli, bandite, 
tarantolate, edizioni TABOR, Valle di Susa, maggio 2021 


126 


2. Massimo Angelini, Una prefazione necessaria in M. Angelini (a cura di), Un'altra 
Italia, Pentàgora 2021, pp. 9-10 
3. cor, cordis: latino per animo, intelligenza, senno, cuore 


4. M. Angelini, op.cit., pp. 10-16 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/08/litalia-delle-piccole-matrie/ 


L’imbroglio ecologico / di Dario Paccino 
Pubblicato il 5 Agosto 2021 - in AltroQuando - 


Darno Pacino 


L'imbroglio' ecologico 


itia delle satura 


Dario Paccino, L’imbroglio ecologico. L'ideologia della 
natura. Introduzione di Gennaro Avallone, Lucia Giulia Fassini, Sirio Paccino, Ombre corte, 
Verona, 2021, pp. 235, € 20,00 


[Torna in libreria il volume di Dario Paccino, L’imbroglio ecologico, pubblicato 
originariamente nel 1972 da Einaudi, con una nuova edizione curata da Ombre corte che, 
nella scheda di presentazione, ricorda come alla sua uscita il testo accogliesse «quelle 
istanze sociali che dagli anni Sessanta cominciavano a denunciare con forza il nesso tra 
assetto capitalistico del lavoro, salute, nocività in fabbrica e degrado ambientale. AI centro 
del lavoro di Paccino vi è la dimostrazione che il rispetto dell'uomo e della natura è 
strutturalmente incompatibile con il modello di sviluppo capitalistico, con un'economia di 
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mercato che produce a prezzi sempre più bassi beni di consumo sempre meno utili e con 
una obsolescenza programmaticamente sempre più breve. Denunciando la contraddizione 
fra l'apparente e improvviso amore per l'ecologia dei paesi ricchi e industriali, esploso nei 
primi anni Settanta, e i devastanti inquinamenti, guerre, distruzione delle foreste - 
inevitabili conseguenze del successo economico dei ricchi e che colpiva e rendeva più 
poveri i due miliardi di abitanti poveri del pianeta -, Paccino ribadiva con forza che 
l'ecologia pensata e tradotta politicamente senza aver presenti i rapporti di produzione e di 
forza sociali, rappresentava ipso facto un imbroglio. E quest’uso ideologico e mistificato 
della natura che l’autore contesta e problematizza in tutto il suo lavoro teorico e militante, 
cercando di mettere al centro del dibattito i rapporti di potere ed i meccanismi socio- 
economici che determinano lo squilibrio, con l’obiettivo di dare vita a una ecologia 
conflittuale finalizzata a costruire un rapporto equo ed armonico tra gli esseri umani, le 
organizzazioni sociali e la natura. Non c'è dubbio che quanto era già chiaro cinquant'anni 
fa, oggi appaia ancora più drammaticamente evidente, in epoca di pandemie, 
riscaldamento globale e sfruttamento illimitato delle fonti energetiche» - Dalla scheda di 
presentazione di Ombre corte]. 


Dario Paccino (1918-2005), partigiano nella Resistenza, è stato giornalista e saggista oltre 
che militante del movimento antinuclearista, anche attraverso la direzione delle rivista 
Rossovivo. Tra le sue numerose pubblicazione ricordiamo: Arrivano i nostri (1956); I 
colonnelli verdi e la fine della storia (1990); L'ombra di Confucio. Uomo e natura in Cina 
(1976); La guerra chiamata pace (1992); Gli invendibili (1994). È stato responsabile del 
periodico Natura e Società. 


[Di seguito si pubblica un saggio sulle tematiche trattate dal libro scritto da 
Dario Paccino per la rivista Vis-à-vis - Quaderni per l'autonomia di classe n. 4, 
1996. I riferimenti al testo riguardano ovviamente la sua prima edizione - ght] 


KAX* 


Naturalismo verde fine millennio / di Dario Paccino 


Ovvio, a prima vista, l'attributo di naturalista a chi si qualifica come verde. Ovvio infatti lo 
è, ma non nel senso che suggerisce l'aggettivo naturalista in connubio col verde (col suo 
rappresentarsi la vita, il suo mestiere di ambientalista). 


Ogni parola, si sa, è un poliedro, sicché immancabilmente necessita - nel discorso 
scientifico - un'indicazione preliminare circa il lato del poliedro prescelto. 


Sia consentito in questo caso, nell'intento di fornire l'indicazione richiesta, un richiamo 
all’Imbroglio ecologico, nel quale si esplicita, fin dalle prime battute, l’intenzionalità 
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liquidatoria del naturalismo ambientalistico, che per altro nel ‘72 - quando uscì il libro — 
ancora non s’era degradato all'attuale trasformismo politico. 


L'Imbroglio apre con un'Avvertenza scandita in quattro brevi capoversi, di cui il primo così 
articolato: “Questo libro è dedicato a coloro che per guadagnarsi il pane devono vivere in 
habitat, che nessun ecologo accetterebbe per gli orsi del Parco Nazionale del Gran 
Paradiso: gli operai delle fabbriche e dei cantieri”. 


Assunto dell’opera, si dichiara nel capoverso che segue “la proposta di mettere l'ecologia 
con i piedi sulla terra, la terra che tutti gli uomini, e perciò anche delle loro verità e 
ideologie: il sistema dei rapporti di produzione. E ciò in polemica sia con gli ecologi che si 
librano al di sopra delle parti, sia con quei materialisti storici che accolgono la riduzione 
idealistica della storia naturale alla storia umana”. 


Pretesto della documentazione, tendono ad allargare il discorso sulla parzialità della 
scienza e sul disarmo teoretico di quei materialisti storici — ufficiali e no — che lasciano la 
natura agli scienziati”. 


1. Non casualmente quel primo capitolo, che può essere saltato da chi “sappia tutto di 
ecologia”, ha come titolo Storia naturale, e si prende —- fra testo e note - 24 pagine del 
libro. Ciò per spiegare come ecologia altro non sia che un ramo della storia naturale, 
inconcepibile astraendo dall'uomo, che è sì natura come tutti gli altri viventi, ma anche 
altro dal momento che ha coscienza della natura e di sé, e produce - attraverso un 
incessante ricambio organico con la natura - le proprie condizioni di vita, fondate sulla 
triade lavoro-guerra-discorso, donde il concretarsi e fluire della storia sociale. Storia che, 
in quanto tale, diviene incessantemente altra col divenire incessantemente altreo di uomo 
e natura, da lui senza tregua trasformata per le proprie esigenze di sopravvivenza 
materiale e di elaborazione culturale. 


Puntuali, in proposito, i due capoversi finali di quel primo capitolo (p.25): “Vita, uomo, 
ecc., risultano (...) concetti astratti, oltre che nel discorso logico, anche in natura, dove vita 
è in realtà vita-ambiente, uomo è in realtà l'insieme degli uomini e degli elementi biotici e 
abiotici che consente agli stessi uomini di vivere, generare, stabilire rapporti di 
produzione”, 


“Astratte, conseguentemente, sono biologia (che ci dà uno spaccato della vita tanto 
opportuno per l'apprendimento scientifico, quanto inadeguato per la conoscenza dei nessi 
ambientali) ed ecologia (che considera prevalentemente l’ambiente). Solo con la ricerca 
bioecologica (storia naturale) si può conoscere la natura vivente, fatta di inerte, organismi, 
ecosistemi. Senza peraltro trascurare storia umana, economia politica, sociologia, se si 
hanno di mira uomini ed ecosistemi, che non possono più identificarsi, dopo millenni di 
civiltà, con quelli della storia naturale”. 
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2. Biasimevole imbroglio, dunque, il naturalismo ambientalista alla luce di un marxismo 
critico anni settanta (che cercai di far mio nella redazione dell’Imbroglio), e che non può, 
non deve più essere quello di oggi, ma col quale non può non avere in comune il 
paradigmatico “umanesimo” marxiano riflesso nel concetto “uomo radice dell’uomo”. 


Di qui la perdurante validità del dilemma rappresentato nell’imbroglio fra umanesimo nel 
senso del citato concetto marxiano, e naturalismo ambientalista, lo stesso, nella sostanza, 
di quello imposto al mondo dal capitalismo a partire dal diciottesimo secolo. 


Parole - va da sé - che richiedono un’esauriente articolazione, che rimandiamo però al 
paragrafo che segue, premendo qui rilevare come, per focalizzare il biasimevole 
naturalismo verse, si possa partire, oltre che dall'umanesimo marxiano, anche 
dall'universo teologico del cristianesimo. 


Esemplare, in questo caso, il testo del teologo Chrisstoph Turcke, Quanto è morale la 
difesa dell’ambiente?, pubblicato in Germania nel 1985, e tradotto in Italia (pp. 52-58 in 
Violenza e tabù, Garzanti editore) sei anni dopo. 


Coerentemente con quanto dovrebbe essere di rigore nel discorso scientifico (e cioè quel 
che si è già rilevato: precisare preliminarmente il lato prescelto del “poliedro”), il Turcke 
dice di voler “chiarire subito quale sia la vera origine del concetto ‘ambiente’. Esso, scrive, 
“proviene dalla biologia e indica il limitato ambito vitale di cui un organismo ha 
solitamente bisogno per conservare se stesso e la propria specie”. 


Nel caso dell'uomo, però, l’ambiente è il pianeta, oltre che da un punto di vista naturale, 
anche sociale, visto che nell'epoca moderna il mondo antropologicamente abitato “è stato 
reso un tutto articolato dal colonialismo europeo che, nel corso della sottomissione 
pianificata del cosiddetto Terzo Mondo, ha tessuto intorno al globo una rete di commerci, 
cultura e sfruttamento, e ha così finito per rendere gli essere umani cittadini del mondo, 
creando un mercato universale del quale da allora siamo dipendenti. E mentre diventa 
sempre più chiaro che è soltanto questa interrelazione mondiale costruita negli ultimi 
secoli che minaccia prima o poi di spezzarsi, tutto il mondo parla di ambiente minacciato”. 


Una semplice “trascuratezza di linguaggio, priva di importanza?” 


In realtà trattasi di una “trascuratezza dalla quale si può desumere che gli uomini, che non 
sono padroni del proprio linguaggio, non lo saranno neppure delle proprie condizioni di 
vita. Se per definire un problema globale, del quale sono responsabili unicamente un 
determinato modo di produzione e un preciso tipo di economia, viene impiegato un 
concetto che appartiene al regno animale e vegetale, già nella scelta di questo vocabolo si 
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nasconde una manovra diversiva”. 


C'è di più. C'è il fatto che, grazie all'ambiguità linguistica del temine ambiente, non si 
considera natura quella “modificata dall'uomo”. Si “distilla” così il concetto, “finché diventi 
così puro come lo vuole l’uso linguistico odierno”. 


Il risultato allora è che “l'ambiente è un contesto naturale fatto di acqua pura, ricche 
materie nutritive tratte dalla terra e grande varietà di piante e animali, che costituì un 
pacifico equilibrio biologico fino al momento in cui la grande industria vi portò lo 
scompiglio”. 


“Così, non potendosi riesumare l'era preindustriale, e apparendo del tutto utopistico voler 
comandare a chi decide della produzione, si richiede “un mutamento sostanziale del modo 
di pensare, un cambiamento radicale nel rapporto con la natura”. 


Si richiede “una nuova etica ecologica”, fondata su questi principi: a) rispetto per la vita, 
b) considerazione preventiva dei rischi e coscienziosa valutazione dei vantaggi e dei danni 
in caso di interventi umani in natura”, 


Il secondo di questi principi “non riguarda affatto la morale: richiede solo un calcolo dei 
costi e degli utili (...). Quanto all’altro, all'apparenza lo è molto (morale, ndr), in quanto 
per rispetto per la vita non si intende solo quello per la vita umana: ogni vita dovrebbe 
essere considerata sacra”. 


È Albert Schweitzer, osserva Turcke, “che rese popolare questa concezione”, senza però 
prenderla tanto sul serio, se è andato nella foresta vergine a Lambarenè per pianificare 
l'annientamento della vita di innumerevoli agenti patogeni”. Sicché “in quanto medico ha 
dato alla vita umana quella precedenza che le negava come moralista. Ha agito in modo 
umano, non restando fedele alla propria morale”. 


Donde la conclusione che “prendere in parola il rispetto per la vita significa da un lato 
morte sicura (...); dall'altro significa lasciare tutto com'è: anche quella di chi vegeta nella 
fame e nella miseria è vita, e quindi sacra. E alla fine significa puro egoismo, in quanto si 
vuole sacra anche la propria vita. In tal modo questo tipo di etica rende impossibile ciò 
che essa stessa postula, e si annulla da sé”. 


Parole apparentemente più grevi di macigni, ma che rispecchiano in realtà quell’istanza 
materialistica donde è necessario muovere mirandosi ad un'autentica conciliazione di 
uomo e uomo e uomo e natura, istanza che è tanto del razionalista Spinoza (che irrideva 
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la fede nei miracoli in ragione della ferrea materialità della legge naturale) quanto del 
materialismo dialettico di Marx (sarcastico schernitore d'ogni filantropismo compatibile col 
naturalismo capitalistico). 


Si richiede, osserva infatti a questo punto Turcke, “una maggiore connessione degli uomini 
con tutti gli altri esseri viventi, cose se la storia umana non ne avesse mostrata 
abbastanza, cose se gli uomini non avessero trattato reciprocamente se stessi e anche la 
natura in modo bestiale, come se non avessero impiegato contro la natura - quella umana 
e quella non umana - mezzi desunti dalla natura stessa: come quello spietato e brutale 
del divorare ed essere divorati (...) quale oggi (...) viene nobilitato attribuendogli il titolo di 
equilibrio biologico”. 


E qui si dispiega la salutare contrapposizione da noi più sopra contraddistinta come 
umanesimo e naturalismo. 


“Il cieco progredire della natura sopra i cadaveri dei suoi figli, che non è assolutamente 
così pacifico come vorrebbero i propugnatori dell'equilibrio ecologico, scrive infatti Turcke, 
è stato in passato, per gli antichi, la quintessenza dell'orrore mitico. l'etica dovrebbe 
sottrarre gli esseri umani a questo orrore. Che non vi sia mai riuscita, non dipende dal 
fatto che essi fossero troppo poco legati alla natura, ma dal fatto che lo erano troppo. Nel 
dominio di pochi uomini su molti, dei liberi sugli schiavi, sulle donne e sui bambini, la 
violenza naturale trova la propria prosecuzione; nelle guerre e nelle carneficine assume 
dimensioni ignote alla creatura priva di ragione, e in queste circostanze la violenza contro 
gli esseri umani è sempre stata accoppiata a quella contro il resto della natura. Gli abusi 
che si commettono sulle creature sono soltanto il rovescio della sottomissione alla natura 
della società umana”. 


Si deve al mistificante concetto di ambiente dei verdi, se si è ormai così volenterosamente 
soggetti al dominio della natura, da ritenersi apodittica la mancanza di alternative al 
naturalismo, sicché “le leggi del mercato mondiale passano come leggi di natura in modo 
cieco e spietato sopra tutto ciò che è loro sottomesso; che ancora esse abbiano reso 
necessità economica l’avvelenamento delle acque, l'inquinamento dell’aria e lo sterminio 
degli animali allo stesso modo delle crisi di mercato, della disoccupazione di massa e della 
catastrofe della fame...” 


Quel che i Verdi lamentano è che “gli esseri umani stanno per distruggere la natura, 
quando invece stanno in realtà sottomettendosi ad essa, in quanto stanno per estinguere 
se stessi e produrre un equilibrio naturale fatto di acque marine, paesaggio lunare e forse 
qualche ameba...” Il tutto non già per un ineludibile operare di industria e tecnica, non 
essendo problema industriale e tecnico “quello di impedire che il petrolio si disperda in 
mare, le automobili scarichino gas, e che gli esseri umani vengano rovinati alla catena di 
montaggio. La concorrenza costringe a calcolare ciò che è più vantaggioso, e in tale 
calcolo le materie prime, la forza-lavoro e gli acquirenti sono ridotti a meri numeri. E la 
concorrenza economica (la naturalistica guerra di tutti contro tutti, ndr) che costringe ad 
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un costante logoramento di cose ed esseri viventi per mantenere attiva la macchina della 
produzione, che non può procedere senza continuare a gonfiarsi, ma che minaccia di 
morte tutte le creature appena non sia in grado di correre o si fermi. Un capitalismo senza 
plusvalore è come un cattolicesimo senza papa”. 


Sicché “la morale della difesa dell'ambiente è fondamentalmente d'accordo con il corso 
attuale (il naturalismo capitalistico, ndr) del mondo. (...) Il nuovo rapporto con la natura di 
cui tanto parla (l'ambientalismo verde, ndr), potrebbe instaurarsi soltanto se venisse 
intrapreso qualcosa di serio contro la sottomissione della società umana alla natura”. 


3. Qualcosa di serio, in buona sostanza, per l'abrogazione della produzione capitalistica, 
che segna l'avvento del naturalismo della modernità, la cui fenomenologia digiungla a 
dimensione planetaria è irrefutabilmente dimostrata dal grafico che va sotto il nome di 
Coppa di Champagne. 


Grafico di cui ha la paternità la sezione delle Nazioni Unite per lo sviluppo, che ha condotto 
una ricerca, a livello mondiale, sulla distribuzione del reddito. 


Grafico, riprodotto in Cuba e la ragione cinica di Heinz Dieterich (la piccola Editrice, 
Cellano, 1994), che raffigura stilizzata una coppa con un gambo che si va via stringendo 
dall'alto al basso. 


Nel concavo della coppa figura il reddito del 20% della popolazione mondiale più ricca: nel 
gambo si indicano via via (un 20% dopo l’altro) i restanti quattro quinti. dal che risulta che 
il 20% della popolazione più ricca dispone dell’'82,7% del reddito mondiale, mentre al 20% 
più povero tocca l’1,4. Fra il concavo della coppa e la fascia più bassa, il primo dei tre 
quinti incamera |l’11,7%, il secondo il 2,3, il terzo l'1,9. 


Percentuali che danno ragione ben al di là di quanto immaginasse a Karl Polanyi della 
grande trasformazione. 


Polanyi, esule ungherese rifugiato a Londra nel 1933 dopo l'avvento di Hitler al potere, pur 
attingendo all'opera di Marx, ne prese le distanze in conseguenza della propria concezione 
storiografica, nella quale non c’era posto per la dialettica nei processi della storia, donde 
l'assurdità, ai suoi occhi, di pensare che dal male del capitalismo possa venire il bene della 
futura liberazione dell'umanità: il marxiano passaggio dal regno della necessità 
naturalistica del capitalismo al regno della libertà dell’uomo radice dell'uomo. 


La grande trasformazione vide la luce a Londra nel 1944, e fu poi tradotta dall’Einaudi 
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trent'anni dopo con aggiunta del sottotitolo Le origini economiche e politiche della nostra 
epoca. 


Occupava la scena del mondo, nel ‘44, la seconda guerra mondiale con i suoi due fronti 
contrapposti fascista e antifascista, quest’ultimo sostituitosi dopo che l’Urss aveva 
arrestato, nell'inverno ‘41 - ‘42, quella che era stata fino a quel momento l’invincibile 
armata tedesca. Ed è dunque più che naturale che Polanyi abbia cercato di spiegare, alla 
luce del passato, il fenomeno fascista, specie quello in veste nazista, ch'era il nemico da 
battere. 


“Per capire il fascismo tedesco, scriveva Polanyi (p. 39, ed. italiana), dobbiamo ritornare 
all'Inghilterra ricardiana”, l'Inghilterra della “economia classica” di Ricardo, appunto, e di 
Adam Smith, fondamentali teorizzatori della “società di mercato”, nata in Inghilterra con 
l'affermarsi del capitalismo. 


Sempre, nel corso storico, prima del capitalismo, i mercati, rammentava Polanyi, erano 
stati “un elemento accessorio del sistema sociale regolato e controllato dall'autorità 
politico-amministrativa”. E quando il capitalismo s'impone, dapprima con l’accumulazione 
originaria frutto di un’espropriazione su scala mondiale che può ben dirsi nazista ante 
litteram, e poi con la rivoluzione che ha spalancato le porte al moderno, che il mercato 
diventa centrale, sicché tutto ha un prezzo, compresi “uomo, terra (la natura, ndr), 
moneta”. 


Come dunque pensare, se questa è l'origine del capitalismo, che la società di mercato 
possa mai produrre effetti benefici? Non era il fascismo, nella Germania sconfitta della 
prima guerra mondiale, frutto dell'estrema violenza di un capitalismo come quello tedesco, 
proteso alla rivincita per ridare alla Germania il ruolo di potenza egemone nel continente 
europeo? 


D'altra parte, se la centralità del mercato tutto riduce a merce, uomo e natura compresi, 
come non dedurne che il capitalismo, oltre che come promotore di guerra permanente, 
opera pure come processo distruttivo del sistema socio-naturale? 


“Permattere al meccanismo di mercato (Polanyi, pp.94-95), di essere l’unico elemento 
direttivo del destino degli esseri umani e del loro ambiente naturale, e perfino della 
quantità e dell'impiego del potere d'acquisto, porterebbe alla demolizione della società. la 
presunta merce ‘forza lavoro’ non può infatti essere fatta circolare, usata 
indiscriminatamente e neanche lasciata priva di impiego, senza influire anche sull’individuo 
umano, che risulta essere il portatore di questa merce particolare. Nel disporre (come 
avviene attualmente nell'universo della “flessibilità”, ndr) della forza-lavoro di un uomo, il 
sistema disporrebbe tra l’altro dell'entità fisica, psicologica e morale ‘uomo’ che si collega 
a questa etichetta. Privati della copertura protettiva delle istituzioni culturali (come 
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avviene nella presente “mondializzazione”, ndr), gli esseri umani perirebbero per gli effetti 
stessi della società, morirebbero come vittime di una grave disorganizzazione sociale, per 
vizi, perversioni, crimini e denutrizione”, 


Quanto alla natura “essa verrebbe ridotta ai suoi elementi, l’ambiente e il paesaggio 
deturpati, i fiumi inquinati, la sicurezza militare messa a repentaglio e la capacità di 
produrre cibo e materie prime distrutta. Infine, l'amministrazione da parte del mercato del 
potere d'acquisto liquiderebbe periodicamente le imprese commerciali poiché le carenze e 
gli eccessi di moneta si dimostrerebbero altrettanto disastrose per il commercio quanto le 
alluvioni e le siccità nelle società primitive”. 


4. La grande trasformazione, s'è visto, è del ‘44. L'anno prima c'era stata, con Stalingrado, 
la svolta decisiva della guerra, e Roosevelt e Churchill s'erano affrettati a Teheran 
(novembre-dicembre) per incontrarsi con Stalin col quale firmare il comunicato (1 
dicembre ‘43) nel quale è detto fra l’altro (Da Teheran a Yalta, ed. Riuniti, 1965, pp. 81- 
82): “La perfetta intesa cui siamo giunti è sicura garanzia che la vittoria sarà nostra. Nei 
riguardi della pace, abbiamo la certezza che la nostra concordia la farà durevole”. 


HH 


Dopo aver garantito che “i nostri attacchi non conosceranno tregua e andranno 
aumentando d’intensità” Churchill, Roosevelt e Stalin, firmatari del Documento, 
annunciamo al mondo: “Alla fine di questi nostri cordiali colloqui, guardiamo con fiducia al 
giorno in cui tutti i popoli della Terra potranno vivere una vita libera, non oppressa da 
tirannide e conforme ai desideri e alla coscienza di ciascuno”. 


Il compimento dei minacciati attacchi alleati, che non conosceranno tregua, e andranno 
aumentando d’intensità, si concretò l'anno seguente con i due eventi che non lasceranno 
sussistere dubbio alcuno circa la disfatta tedesca: lo sbarco in Normandia e l’inizio 
dell'offensiva sovietica che avrebbe portato l'Armata Rossa a Berlino (rispettivamente 6 e 
23 giugno 1944). 


È in questa atmosfera di sicura vittoria sull’imperialismo tedesco e di altrettanto sicuro 
sradicamento del fascismo dal mondo, che l’11 febbraio ‘45 sarà firmato da Churchill, 
Roosevelt e Stalin il Comunicato di Yalta (pp.189-196), nel quale campeggia la solenne 
promessa al genere umano di “distruggere il militarismo tedesco e il nazismo, e far sì che 
la Germania non sia mai più in grado di turbare la pace mondiale”. 


Ciò nel quadro di “una organizzazione generale internazionale per il mantenimento della 
pace e della sicurezza”. In particolare, per quanto concerne il nostro continente, si 
dichiarava “La fondazione dell'ordine in Europa e la ricostruzione della vita economica 
nazionale (dei vari paesi, ndr) devono essere perseguite mediante procedimenti che 
mettano in condizione i popoli liberati di distruggere le ultime vestigia di nazismo e di 
fascismo, e di creare istituzioni democratiche di loro propria scelta”. 
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Scopo dichiarato dei tre firmatari: “Un ordine mondiale retto dalla legge e rivolto alla pace, 
alla sicurezza, alla libertà e al benessere generale del genere umano”. 


In conclusione (i due capoversi finali): “Solo attraverso una continua e sempre maggiore 
collaborazione e comprensione tra i nostri tre grandi paesi e tra tutte le nazioni amanti 
della pace si potrà realizzare la più alta aspirazione dell'umanità: una pace sicura e 
duratura che, secondo le parole della Carta atlantica “garantisca a tutti gli uomini di tutti i 
paesi di vivere liberi dal timore e dal bisogno”. 


“Si ritiene che la vittoria in questa guerra e la costituzione della progettata organizzazione 
internazionale creerà la maggiore opportunità che si sia mai avuta di creare negli anni 
futuri le condizioni essenziali della pace”. 


5. È in questa temperie che Polanyi, pur cogliendo l'essenziale verità dell'essere il fascismo 
generato dal capitalismo, si illuse che si trattasse di parto non inevitabile. 


Non combattevano “democrazie” e “comunismo” la stessa guerra contro il mostro nazista, 
assicurandone  l’irreversibile estinzione? E non si impegnavano per una pace di 
compromesso fra “libero mercato” capitalista ed economia dirigista sovietica? 


E’ il teologo Leonardo Boff che rileva, ai nostri giorni, che quel dirigismo, qualunque sia la 
valutazione che par giusto darne circa la sua natura (socialismo, capitalismo di stato, 
ecc.), ha realizzato, in Urss e nei paesi del “Terzo mondo” nei quali s'è affermato, la 
“rivoluzione della fame”, lo scorporo dal mercato dei bisogni primari dell'uomo, cosa che il 
capitalismo non potrà mai fare, anche se, per assurda ipotesi, se lo proponesse. 


Non si può dire, naturalmente, se Polanyi avrebbe condiviso questo giudizio di Leonardo 
Boff. Certo, in ogni caso, che non può non aver influito sul suo pensiero la prospettiva 
d'una pace di compromesso fra la giungla “democratica” del mercato e l’"umanesimo” 
sociale sovietico concernente i bisogni primari della comunità. Donde la liceità, per 
cosìdire, della sua illusione circa la non inevitabilità della filiazione del fascismo dalla 
matrice capitalistica. 


Non si illuse invece sulla fondatezza di quel compromesso Klaus Fuchs, figlio, informa 
Robert Jungk (Gli apprendisti stregoni, Einaudi, 1958, pag. 196) “di un pastore evangelico 
tedesco (esule in Inghilterra, ndr) che si professava quacchero socialista religioso”. Fisico 
nucleare, era considerato “uno dei membri più intelligenti del team. inglese” 
(dell’organizzazione tecnico-scientifica del Progetto Manhattan, ndr). 
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Giunto negli Usa alla fine del 1943, e a Los Alamos (dove si lavorava alla megabomba) nel 
dicembre 1944, “aveva stretto molte amicizie, e col suo modo di fare quanto mai timido 
aiutava come poteva i suoi colleghi”. 


Fu proprio in quel dicembre ‘44 che venne la resa dei conti di scienziati e tecnici del 
Progetto con la propria coscienza. E in quel mese infatti che il fisico di Liverpool Joseph 
Rotblat fece le valigie tornando in Inghilterra. 


Era stato Einstein a garantire a Roosevelt, in forza della propria autorità scientifica, il 
“miracolo” di una bomba contro la quale non si dà difesa, determinando la scissione 
dell'atomo. L'aveva fatto (un suggerimento del fisico ungherese Leo Szilard) per il timore 
che gli scienziati tedeschi, rimasti in patria nonostante l'avvento al potere di Hitler, 
stessero preparando l'arma che avrebbe permesso al nazismo di impadronirsi del mondo. 


Quando però alla fine del ‘44, l’intelligence americana poté accertare senza ombra di 
dubbio che la Germania non stava costruendo la bomba, si impose a scienziati e tecnici il 
che fare in coerenza con i propri principi morali. 


L'unico a decidere lì per lì fu Joseph Rotblat, che oggi, ottantacinquenne, motiva la propria 
scelta dichiarando: a) d'aver appreso che lo scopo del Progetto era di “sottomettere i 
russi”, b) d'aver sempre pensato che la scienza “debba lavorare per il benessere 
dell'uomo, e non per la sua distruzione” (Repubblica, 21-6-95). 


(Inciso che non par esagerato definire pedagogico: due mesi prima, il 21 aprile, l'Unità 
aveva stimato opportuno pubblicare un'intervista di De Felice a Norberto Bobbio, che, alla 
domanda dell’intervistatore se lui l'avrebbe buttata la bomba su Hiroshima, aveva 
risposto: “Probabilmente sì. Gli americani furono costretti a costruire una bomba atomica 
e a buttarla”). 


Invece, Klaus Fuchs, altrettanto “umanista” di Rotblat, ma più politico di lui, restò 
presenziando (per lo più in silenzio) al dibattito nel quale si affrontavano tre correnti: a) 
quella dell'estremista (“ipernaturalista”) Edward Teller, deciso fin da allora a passare, una 
volta realizzata la bomba con la scissione, a una incomparabilmente più distruttiva, 
risultante dalla fusione nucleare; b) quella moderata di Leo Szilard, che si rivolse 
nuovamente a Einstein per convincerlo a spiegare, in una lettera a Roosevelt che, 
dileguatasi la paventata prospettiva dell’atomica tedesca, l'eventuale uso dell’atomica 
americana avrebbe aperto un’apocalittica corsa agli armamenti atomici, non potendosi 
pensare che l'Urss non avrebbe a sua volta realizzato questo strumento di sterminio 
irreversibile; c) quella opportunista di Oppenheimer, prono, con Fermi e gli altri suoi pari 
(la grande maggioranza di scienziati e tecnici), ai voleri dell'esecutivo. 
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Esecutivo che il 12 aprile ‘45 cessò di essere impersonato da Roosevelt, morto 
improvvisamente, sicché le due lettere (quella di Einstein e quella di accompagnamento di 
Szilard) “giacevano ancora inevase sulla sua scrivania” quando Truman gli succedette alla 
Casa Bianca (p.188). 


Invano Szilard cercò di avvicinare Truman, dovendo infine accontentarsi di parlare con un 
suo collaboratore, James Byrnes, esponente del partito democratico al potere, che, 
ascoltato l'autorevole postulante “con la cordialità ‘routiniere’, cole l'hanno innata i politici 
di professione”, commentò “Non sarà che lei si preoccupa troppo senza motivo? A quel che 
so io, in Russia non esiste uranio”. (p.189). 


Così Fuchs, al corrente come Rotblat, che il vero obiettivo della superbomba era la Russia, 
con minaccia di mortale pregiudizio, in ragione delle contaminazioni, per un’area ben più 
vasta (comprensiva fra l’altro del nostro continente), non vide alternativa all'applicazione 
dell’aurea massima naturalistica della realpolitiK: essere l'equilibrio militare necessari, 
anche se non sufficiente, per garantire la pace. 


Massima che fece propria nell'unico modo che gli era possibile: “Rivelando all'agente 
sovietico Raymond (...) tutto quel che sapeva della bomba atomica”. (p. 196) 


Impossibile dire, per quanto ne sappiamo, se questa rivelazione sia giunta ai sovietici 
come informazione determinante per la costruzione della propria superbomba, o se invece, 
come pare, stessero già costruendola dal momento che passarono solo quattro anni da 
Hiroshima all’esplosiaone dell’atomica “rossa”, e che arrivarono prima di Teller alla bomba 
nucleare. 


Più che probabile comunque che le motivazioni di Klaus Fuchs siano riflesse in queste 
parole del padre (pp. 197-198): 


“Mi rendo conto del suo (di Klaus, ndr) grande sgomento dal momento in cui s'accorse di 
lavorare alla bomba (destinata alla Russia, ndr). Se avesse detto ‘Non ci sto’, tutto il 
pericolo sarebbe continuato a incombere sull'umanità. Così trovò la via d'uscita da una 
situazione senza uscite. Né lui, né io abbiamo mai rimproverato al popolo inglese di averlo 
condannato. Egli sopporta la sua sorte coraggiosamente e decisamente e chiaramente. 
Secondo la legge inglese è giustamente condannato. ma ci saranno sempre uomini che si 
macchieranno di una simile colpa e sopporteranno le conseguenze con forza e volontà, 
pensando di vedere più chiaramente dei potenti che per il momento decidono. Non 
dovrebbe già essere chiaro che anch'egli ha agito nell'interesse del popolo inglese più 
chiaramente del suo governo? Ha messo a repentaglio una splendida posizione lautamente 
pagata e un futuro ancora più splendido. Io non posso che chinarmi rispettosamente 
dinanzi alla sua decisione...” 
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6. Abbia o no contribuito Klaus Fuchs a promuovere nel breve periodo un equilibrio 
atomico, che ha scongiurato l'’annientamento nucleare dell’Unione Sovietica, e, per effetto 
delle contaminazioni (come può inferirsi da Cernobil), del resto d'Europa, annientamento 
che era nei piani di Truman e Churchill, perfettamente al corrente che il governo 
giapponese aveva già chiesto la resa ben prima di Hiroshima, sicché la stessa Hiroshima 
non può intendersi altrimenti che come minaccia di morte all’alleato sovietico, se Stalin 
non avesse rinunciato a quanto, in forza dell’epica difesa e controffensiva dell'Armata 
Rossa, gli era stato riconosciuto a Yalta. Abbia o no contribuito Klaus Fuchs a scongiurare 
questo disegno (che per altro per Churchill sarebbe stato un suicidio), va preso atto che 
con Hiroshima e Nagasaki s'è determinata una cesura nella storia del mondo. 


La cesura tra il tempo della guerra come calamità “naturale” inidonea ad arrestare il 
cammino dell'umanità, e il tempo della guerra come sterminismo totale e irreversibile, 
donde non si vede come non possa non venirne la fine del mondo, sia che l’atomica e lo 
sviluppo tecnologico militare che ne è conseguito (come s'è visto nel Golfo) valgano a 
sottomettere ogni antagonista del sistema raffigurato nel grafico della Coppa di 
Champagne, sia che il livello di scontro (Sud-Nord, Est-Ovest) porti ad un'’inarrestabile 
generalizzarsi del terrorismo che fanno presagire, per un verso, la formula del Pentagono 
(operante attualmente nei Balcani) “Guerra dal cielo, pace in terra”, e, per l'altro la 
metodica serie di attentati nella Francia di Chirac, vindice di musuln-bosniaci e fascisti 
croati nello stesso tempo che dissemina la morte atomica nel Pacifico. 


Ciò sul piano militare: l’altra faccia - abbinata con quella sociale - della stessa medaglia, 
pervenuti come siamo a quella che David Harvey (La crisi della modernità, Il Saggiatore, 
1993) definisce “l’accumulazione flessibile”. 


L'accumulazione del tempo in cui la disoccupazione, da “fisologica” (operante col 
cosiddetto esercito di riserva), s'è fatta di massa, su scala planetaria, con la conseguenza 
di un'organizzazione del lavoro che Harvey chiama del centro e delle due periferie: il 
centro dato da una sorta di task-force d'élite, garantita e ben remunerata, con una prima 
periferia costituita dalla truppa, malpagata, comunque con possibilità di accasermamento, 
e la seconda (la più numerosa) del caporalato (istituzionale e no) e dell'emarginazione, 
marca di confine tra lavoro legale e criminalità diffusa. 


Invendibilità e malvendita, planetaria e irreversibile della forza-lavoro, condizione che 
costituisce la materialità sociale di quella che, negli Invendibili (Datanews, Roma, 1994) si 
presenta come la quarta guerra mondiale, dopo le prime due fra il ‘14 e il ‘45, e la terza, 
“fredda”, conclusa con l'egemonia mondiale degli Stati Uniti. 


Quarta guerra esplosa nel ‘90-’91 nel Golfo, e ora in atto nei Balcani in un conflitto che, 
comunque vada a finire, ridurrà il numero dei “grandi” da sette a due: Usa e Germania, 
gerente (quest’ultima) di un'Europa in via di libanizzazione, e sottoposta a 
un'organizzazione del sistema finanziario mondiale in condizioni di teleguidare anche gli 
Stati più potenti (non importa se di sinistra o di destra), dei quali si avvale come di 
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altrettanti bracci armati nella quotidiana rapina planetaria. 


Cosa che Harvey documenta col più scrupoloso screening scientifico, ma che basta avere 
occhi per coglierne fattezze e operare, a incominciare dal nostro paese, dove il “dilemma” 
elettorale è ormai fra un centro-sinistra con sponsor la trimurti Agnelli-Cuccia- 
Bundesbank, e un polo di destra condizionato dalla Fininvest, diversa, politicamente, dalla 
“galassia nordica” solo perché finanziariamente meno poderosa, e, quanto a cultura, meno 
“illuminata”. 


7. Non dispera tuttavia David Harvey, come si può dedurre dalla parole che seguono: 
“Anche se la attuali condizioni sono molto diverse sotto svariati aspetti, non è difficile 
notare come gli elementi e le relazioni invariabili che Marx riteneva fondamentali per ogni 
modo di produzione capitalistico siano ancora ben evidenti, in molti casi più evidenti che 
nel passato, sotto la spuma superficiale e l’evanescenza — caratteristiche 
dell'accumulazione flessibile. E allora l‘accumulazione flessibile è semplicemente una 
versione più vivace della stessa vecchia storia del capitalismo? Questo sarebbe un giudizio 
troppo semplicistico; vorrebbe dire considerare il capitalismo in modo astorico, come un 
modo di produzione non dinamico, mentre tutto sembra dimostrare (anche le 
argomentazioni espresse da Marx) che il capitalismo è una forza costantemente 
rivoluzionaria nella storia del mondo, una forza che rimodella eternamente il mondo in 
configurazioni nuove e spesso inattese. l’accumulazione flessibile, quindi, sembra essere 
quanto meno una nuova configurazione, e perciò è opportuno analizzare le sue 
manifestazioni, utilizzando, tuttavia, gli strumenti teorici ideati da Marx”. 


Parole nelle quali sarebbe bello poter avere assoluta fiducia, se non l’impedissero: a) il 
fatto che l’'accumulazione flessibile avviene nel quadro della quarta guerra mondiale 
diretta, oltre che contro il Sud e l'Est, anche contro il nostro continente; b) il quadro 
tracciato dallo stesso Harvey di sussunzione reale del mondo da parte del capitalismo 
finanziario al punto che oggi non fa più differenza fra destra e sinistra, l'una e l’altra 
funzionali, quanto ai verdi, al naturalismo del mercato. 


Ma allora, si chiederà, come non disperare? E, in tal caso, perché continuare, da parte del 
sottoscritto, a redigere articoli, saggi, libri? 


Quesiti pertinenti in generale, ma non è di questo - nello specifico —- che si tratta. 


Non è ammissibile, evidentemente, non si dice disperazione, ma semplicemente 
scoramento sul piano rivendicativo in questo nostro tempo in cui l'espropriazione 
capitalistica tende - al pari del nazismo - a un utilizzo del lavoro a costo zero. Niente 
dunque è da tralasciare (sempre che si tenga fede ala propria coerenza) per arrestare, e, 
possibilmente, capovolgere il processo in atto. 
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Ma guai se ci si nega alla consapevolezza di trovarci in una situazione analoga a quella che 
indusse Klaus Fuchs al “tradimento”. Come dire, in concreto, che se veramente si opta per 
una speranza non semplicemente autogratificante, s'ha da porre a discrimine tra la nostra 
politica e quella del nemico il più fermo impegno di lotta per liberarci dal naturalismo, 
umanizzando la natura, nello stesso tempo che si naturalizza noi stessi, prendendo atto 
del nostro fondamento naturale, donde la necessità del ricambio organico con la natura 
attraverso un lavoro non più salariato. 


Concetto, chiaramente, che esigerebbe un testo ben più diffuso e argomentato del 
presente sul naturalismo verde fine millennio, che è tanto dei Rambo di Greenpeace 
quanto dei revenants (fantasmi) “comunisti”, fabulatori di una decisiva riscossa sociale 
sulla base del concluso accordo elettorale col centrosinistra inteso a “battere la destra”. 
Evidente però che sarebbero necessari altro tempo, altra carta, nonché appelli alla 
pazienza dei lettori, donde la necessità di un rinvio - per chi ci sta - a un’altra “puntata”. 


Vis-à-vis - Quaderni per l'autonomia di classe n. 4, 1996 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/05/limbroglio-ecologico/ 


Modelli e topoi della donna pirata (5) / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 7 Agosto 2021 - in Interventi - 


(per la puntata precedente, cfr. qui) 
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5. Vite parallele (2) 


Come detto, la narrazione di Johnson articola i racconti delle vite di Mary e Anne in due 
fasi, la prima a giustificare l'anomalia del loro arruolamento tra i pirati, e la seconda con le 
avventure di predazione. Sulla prima fase, sui topoi derivati e sul raffronto con il profilo 
della Jolanda salgariana qualcosa si è già accennato: mentre passando alla seconda, un 
elemento che subito emerge nel racconto di Johnson riguarda il coraggio che connota le 
due compagne in battaglia. Un coraggio generalmente considerato —- e non solo all’epoca - 
valore ‘maschile’, ma vissuto dalle due con intensità peculiare («nel momento dell’azione - 
così i testimoni - nessuno era mai più risoluto o più pronto a un abbordaggio o ad alcuna 
impresa rischiosa più» di loro) forse anche per rivendicare provocatoriamente il diritto al 
posto sulla nave davanti ai pavidi compagni maschi. Una sorta insomma di ulteriore 
‘giustificazione’, non solo da parte delle interessate ma dello stesso narratore. 


Anzi le due motiverebbero anche idealmente 
quella necessità e il suo ovvio (è il caso di dirlo) pendant, cioè il rischio della forca: non 
certo a sognare una bella morte - da cui faranno il possibile per sfuggire - ma a 
proclamare un senso a una vita discostata da schemi e valori istituzionali. Stigmatizzando 
—- così Mary, e Anne pare d'accordo - che senza quel rischio i veri delinquenti, quelli che 
approfittano di vedove, orfani e vicini poveri, prenderebbero a predare anche sui mari: 
una giustificazione plausibilmente sincera, dove istanze di giustizia sociale (Mary pensa 
forse alla coeva «massiccia e violenta riconversione dei rapporti di proprietà che aveva 
luogo nella nativa Inghilterra»[43]) vanno a braccetto con l'urgenza di affermare una 
propria identità e dignità. La ritrosia stessa ad ammettere - solo a condanna pronunziata, 
e quasi a malincuore - di essere incinte sembra indicativa di un pudore che ha a che fare 
con una definizione di sé. 


Se la fortuna popolare del tema della donna guerriera conoscerà riflusso ed eclissi con 
l'emergere di un concetto borghese di femminilità all’inizio dell'Ottocento, pure esso 
sopravvivrà in chiave di archetipo con significati diversi, quale icona fascinosa, 
provocatoria e magari provocante per la cultura dominante maschile (arrivando in ultimo 
fino ai modelli su schermo), e per contro come sogno di emancipazione e indipendenza per 
le donne. Anzi la frequente ripubblicazione della storia di Mary e Anne 
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nella letteratura romantica del diciottesimo, 
diciannovesimo e ventesimo secolo ha sicuramente catturato l'immaginazione di molte giovani 
donne che si sentivano imprigionate nel concetto borghese di femminilità e domesticità. Julia 
Wheelwright ha sottolineato che le femministe del diciannovesimo secolo utilizzavano spesso 
l'esempio delle donne soldato e marinaio ‘per mettere in discussione l’idea dominante dell’innata 
debolezza fisica e mentale della donna’ Bonny, Read e le altre rappresentavano la confutazione 
delle teorie allora prevalenti sull’incapacità femminile[44]. 


MARY READ 


| 
| 
| 
| 
D'altra parte, più pragmaticamente, il coraggio 
risulta una risorsa; e anzi l’unica possibile ricetta per la sopravvivenza propria e dei propri 
cari (l'uomo amato da Mary), non solo in una società violenta come quella della Tortuga, 
ma più in generale in un mondo di poveri dove Mary Read e Moll Flanders camminano una 
accanto all'altra. Se la lettura generalizzata della pirateria dell'Atlantico come forma di 
lotta di classe da parte di qualche proletariato fa perdere di vista la maggiore complessità 
del fenomeno - come ricostruisce Valerio Evangelisti nel suo ciclo di romanzi 
pirateschi[45], in cui emerge invece con lucidità un certo rapporto tra filibusta e 
protocapitalismo americano - è indubbio che temi ed elementi di rivolta sociale siano 


effettivamente presenti nelle testimonianze. Questi aspetti si perderanno completamente 
nelle riletture cinematografiche del personaggio della piratessa. 
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In effetti il racconto non parla solo della possibilità della forca, ma della sua realtà 
concreta - a cui le due eroine picaresche sfuggono. Lo spettacolo della forca (magari 
accompagnato dagli spaventosi sermoni grevi di moralismo, santificazioni dell'ordine e 
terrori assortiti per voce di predicatori come il famoso e famigerato Cotton Mather) è 
all'epoca un vero e proprio teatro del conflitto sociale: esecuzioni collettive di pirati, come 
quella avvenuta a Providence nelle Bahamas nel dicembre 1718 (insomma proprio negli 
anni e sui luoghi delle Due) col Jolly Roger issato a monito sul patibolo e cento soldati 
schierati, vedono i condannati opporre con discorsi provocatori alla folla il proprio stile di 
vita contro il potere che li condanna. Ma trasformato il mondo e trasposte le vicende 
piratesche in racconti d'avventura, il patibolo riemergerà come frequente elemento di 
drammatizzazione avventurosa non privo di risvolti feticistici: e l'esecuzione interrotta 
all'ultimo momento, della piratessa o del partner amato/odiato (a seconda delle versioni), 
costituirà come vedremo un fortunato ed edulcorato topos di romanzi e film. 


Del tema del travestimento maschile già si è 
parlato trattando la prima fase del racconto - ma nella seconda riemerge con sviluppi 
ulteriori sui due fronti dell'identità e dell’erotica. Se, come detto, l’interpretazione 
dell'episodio —- ai limiti della commedia - sulle inattese rivelazioni incrociate tra Mary e 
Anne si profila equivoca, pur senza forzarne i diversi echi allusivi resta inevitabile pensare 
alla costellazione tematica delle pratiche (omo)sessuali sulle navi pirata. Di tali prassi, 
attestate dalla documentazione d'archivio, l'episodio in questione potrebbe insomma 
costituire una (velata) emersione in chiave narrativa: uno spunto-chiave in realtà poi mai 
utilizzato nella mitopoiesi su schermo. 
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D'altro canto, pur attraverso la diversità 
caratteriale tra la pudica Mary e la disinvolta Anne, un elemento comune alle rispettive 
vite sentimentali emerge in una certa libertà dalle forme istituzionali: in particolare da 
quelle dinamiche matrimoniali che le documentazioni d'epoca vedono sempre più 
ossessivamente associate alla conservazione della proprietà —- per chi ovviamente ne 
abbia. La ‘vendita’ con cui Anne si concede a Rackham, le sue relazioni da /ibertina, 
compresa forse quella con Mary, e il matrimonio di coscienza di quest'ultima si inscrivono 
insomma in quell’orizzonte della libertà coniugale che indurrà l'Inghilterra nel 1753 a 
promulgare il cosiddetto Hardwicke's Act, per far considerare giuridicamente valido solo il 
matrimonio celebrato pubblicamente in chiesa. Anche da questo punto di vista le 
suggestioni cinematografiche, coi loro ‘buoni’ sul fronte dell'ordine, tendono in generale 
verso sviluppi conservativi. 


E c'è poi il tema della morte, dove ancora una volta Johnson lavora sui documenti - e la 
sua onestà è dimostrata dall'ammissione d’ignoranza con cui chiude la storia di Anne. Un 
finale in fondo non conciliatorio, e che non sarebbe spiaciuto a Sade: l'onesta Mary muore, 
la disinvolta Anne in qualche modo si salva. Del resto, senza nulla togliere alla storicità 
della chiusura, si tratta della logica del romanzo picaresco, dove a cavarsela - giungendo 
magari a tarda età, come plausibilmente Anne - è il più fortunato e il più abile, non certo il 
più candido. Anche in questo caso gli schermi procedono verso finali molto più concilianti. 
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Se tale è il quadro su Mary e Anne (ma soprattutto, ribadiamolo, sulle Mary e Anne di 
Johnson e dell'immaginario condiviso dei lettori), ancora una volta le affinità con la 
Jolanda di Salgari sono scarsine - a partire da un coraggio che emerge in forme del tutto 
diverse. 
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Certo, Jolanda è donna, e come tale dotata - per il 
(tardo)romantico Salgari, ma in fondo ancor oggi per l'italiano medio - di una peculiare 
sensibilità: per cui impedisce che si uccidano i prigionieri[46], sa commuoversi per gli 
uomini inabissati con la nave[47] e, talora, persino per gli animali (l'uccello agami, 
avvicinato con un trucco dal compagno Carmaux per finire arrosto[48]). Una sensibilità 
che la rende d'altronde icona di devota crocerossina al fianco di Morgan ferito e 
vaneggiante di febbre nella foresta, commossa[49], ma efficiente nel medicare[50], e 
capace di vegliare indefessamente accanto a lui[51]. Mostrandosi anzi, persino in tale 
situazione estrema, icona di perfetta casalinga: «Non dimenticava anche la cena e faceva 
raccolta di mangli [...] e anche dei grossi aranci, che faceva cadere dai rami più bassi 
servendosi della spada»[52], nonché di uova di trampolieri, per cui «[s]cartò quelle 
passate, raccolse quelle che dalla loro trasparenza le parevano più fresche e le mise nella 
sottana, che aveva doppiata attorno alla cintola»[53]. Fino ad abbattere un lamantino 
tranciandone un'abbondante porzione da cucinare[54]. 


; NS Ma d'altro canto Jolanda è pure modello di coraggio: prima 
sul mare, dove affronta quietamente intrepida la furia delle onde e la prospettiva di 
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affondare[55], e poi in quella foresta piena di minacce e luogo d’iniziazione che la vede 
passare da ragazza a donna. In quel contesto mitico-simbolico dove impazza il 
serpente[56], Jolanda, a differenza di Eva, dimostra lealtà assoluta e cura intelligente 
verso Adamo/Morgan: appare come /a ragazza con la pistola, capace di vegliare sul 
compagno ferito se necessario facendo fuoco, per cui abbatte un antropofago[57]; uccide 
un ragno mostruoso[58]; accanto al ferito vaneggiante fronteggia un giaguaro («Ritta 
sempre dietro ai due fuochi, colla spada tesa e la pistola nella sinistra, lo fissava 
intrepidamente, risoluta ad opporre la più fiera resistenza. Non tremava più: si era 
irrigidita ed i suoi muscoli in quel momento si sentivano capaci di sostenere qualsiasi urto, 
pur di difendere il filibustiere che dormiva dietro di lei»), e infine volge in fuga la fiera col 
fuoco[59]; accorre in aiuto di Morgan costringendo a fuggire anche un coguaro[60]. Per 
scontrarsi, spada alla mano, addirittura coi cannibali: «La scherma non le era sconosciuta 
e sapeva valersi delle armi usate in quei tempi» - una notazione peraltro offerta quasi di 
sfuggita —- anche se poi medita di soccorrere un aggressore ferito[61]. 


Se però le sue proiezioni e i suoi epigoni al cinema brilleranno 
nell'uso delle armi in tutti gli scontri possibili, la Jolanda originale le utilizza solo in questo 
paio di occasioni contro gli antropofagi: nello scontro sulla nave, come abbiamo visto, si 
limita a brandire la spada (senza usarla) e fatta prigioniera non tocca le armi, neppure 
nella convulsa scena finale dove in fondo ce lo aspetteremmo. Va detto che Jolanda resta 
un’aristocratica: meglio, un’aristocratica descritta da chi, come Salgari, aristocratico non 
è, e paludata delle virtù - coraggio, pietà, sensibilità —- che un certo tipo di educazione 
dovrebbe coltivare. Anche una basilare educazione alle armi rientra dunque nel contesto di 
ciò che un ipotetico aristocratico d'epoca potrebbe aver fatto insegnare alla figlia, senza 
snaturarne in alcun modo la femminilità. Se poi Jolanda corre varie volte il pericolo di 
essere uccisa, non rischia mai il patibolo. 


A differenza peraltro delle linfatiche e decadenti eroine di tanta letteratura dell’epoca, 
Jolanda gode di sano e buon appetito (come quando «[s]i sedette sull'orlo della zattera, 
mettendosi a fianco la spada e trangugiò una mezza dozzina d'uova»[62]); mostra 
un’innegabile ingegnosità costruendosi «una piccola tettoia per ripararsi dai raggi del sole 
diventati ardentissimi»[63]; e sembra far propri gli insegnamenti del quasi coevo Amore e 
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ginnastica di De Amicis, 1892: «Aggrappandosi alle liane, che pendevano numerose dai 
tronchi e che erano resistenti come corde di canape e, badando attentamente dove posava 
i piedi per non venir inghiottita dalle sabbie, dopo un quarto d’ora di ginnastica faticosa si 
trovò finalmente sul terreno solido»[64]. 


Nei fatti, le sue doti le guadagnano una crescente, incondizionata 
devozione di Morgan che presto diverrà passione. Ma col tradimento di alcuni autoctoni dei 
Caraibi, Jolanda è di nuovo catturata e si cerca nuovamente e senza frutto di estorcerle la 
cessione dei beni di famiglia in America: e parallelamente restano frustrati i tentativi dei 
pirati di intercettare i rapitori prima che la trascinino nell'imprendibile Panama. Tra varie 
avventure, pur di recuperare Jolanda, Morgan si risolve dunque infine alla mossa più 
azzardata, attaccare la città: e all’inizio del 1671 i pirati, forti della maggior flotta mai 
raccolta alla Tortuga, e facendosi strada tra fortini da espugnare, borgate incendiate e 
attacchi di indiani, riescono dopo un furioso combattimento a penetrare in Panama. Al 
capitolo trentacinquesimo, ultimo del romanzo, Morgan e i più fidati ex-compagni del 
Corsaro Nero, tra i quali i vecchi Carmaux e Wan Stiller - i caratteristi più 
continuativamente in scena - irrompono infine nella sala del palazzo dove il villain Medina 
sta per l'ultima volta cercando di spingere Jolanda a firmare, e il bozzetto la dice già 
lunga: «Di fronte, dall'altro lato della tavola, si trovava Jolanda, ritta, in una posa fiera e 
risoluta. / - No, signore, non firmerò giammai! - aveva gridato». Una scena - 
considerando la città ormai caduta - dai risvolti un tantino surreali e dal valore soprattutto 
simbolico. 


All'arrivo però dei filibustieri Medina spara contro Jolanda e uccide il capitano pirata Pierre 
le Picard che si è esposto bravamente per proteggerla: a quel punto la ragazza, pur nel 
mezzo dello scontro, si inginocchia presso il corpo e «pareva che pregasse» - tanto che 
rischia di essere trafitta alle spalle dal villain in seconda del romanzo, il perfido capitano 
Valera, subito dopo infilzato da Wan Stiller. Indomita nel resistere all'’oppressione, pia, ora 
la ragazza si mostra anche misericordiosa, tentando di intervenire per far risparmiare 
Medina già ferito da Morgan: ma la «botta segreta del Corsaro Nero» - sorta di rivalsa 
simbolica del padre defunto contro la stirpe dei traditori - arriva più veloce e lo abbatte. 
La scena, che definisce un ritratto meglio di tante parole, merita di essere citata: 
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Jolanda si era precipitata verso il conte, pallida come una morta, commossa. 


- Signor conte!... —- gli disse, inginocchiandosi presso di lui e prendendogli le mani che diventavano 
ormai già fredde. - Perdonatemi... non volevo la vostra morte... 


Il bastardo aprì gli occhi già velati e li fissò sulla fanciulla. Rantolava ed una schiuma sanguigna gli 
macchiava le smorte labbra. 


Fece cenno che lo rialzassero. 


Morgan, gettata via la spada con un gesto di orrore, si era pure inginocchiato presso il morente e lo 
aveva aiutato a sollevarsi, onde il sangue non lo soffocasse. 


- Sono... stato... cattivo... - mormorò con voce semispenta. - Perdonate... mi.... Jolanda... perdona... 
temi... dite...lo. 


— Vi perdono, signor conte - rispose la fanciulla, singhiozzando [...]. 
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E il villain pentito fa ancora in tempo a benedire 
maschiamente con una stretta di mano l’amore di Morgan per Jolanda[65]. Al di là di una 
stridente non-corrispondenza tra questo cavalleresco Morgan e il suo pragmatico e 
furbetto modello storico - beninteso per la sovrana libertà dello scrittore, nell’ambito di un 
romanzo godibilissimo - è evidente che la Jolanda qui descritta è un modello di virtù 
italiche dell'Ottocento e una sorta di sogno di Salgari per le generazioni future. Mentre ha 


ben poco a che vedere con le virtuali sorelle descritte da Johnson: 


Jolanda si era alzata piangendo. Staccò dalla parete un crocefisso, lo depose sul petto del conte, poi 
gli chiuse gli occhi. 


— Andiamo, signora - disse Morgan, tergendosi due lagrime. —- Tutto questo sangue mi fa orrore. 


E la trasse con dolce violenza fuori da quella sala dove cinque cadaveri giacevano al suolo, illuminati 
dalla funebre luce dei doppieri. 


Un mese e otto giorni più tardi si celebrano infine alla Tortuga le nozze tra Jolanda e 
Morgan che, trasferitosi in Giamaica «colla giovane sposa che adorava», inizia la sua 
(spregiudicata) carriera di governo, mentre anche i vecchi compagni si ritirano a vita 
privata. A differenza di Mary e Anne, con le loro relazioni al di fuori di forme e schemi 
istituzionali, Jolanda conosce la tradizionale dinamica di castità prematrimoniale 
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(catafratta dalla devozione dei suoi amici, peraltro compagni del padre) e matrimonio 
istituzionale, dove anche i beni già concupiti dal villain trovano un giusto assetto. 


Jolanda, assurta a modello di sposa amatissima e amantissima, esce insomma di scena 
con tale fuggevole inciso - dal romanzo ma in fondo dal ciclo, perché nel prosieguo si 
guadagnerà solo alcune rapide menzioni come moglie di Morgan. Mentre le altre figure 
femminili, pur solidali coi pirati come la bella Neala, sorella del Corsaro Rosso, non 
verranno considerate piratesse. 
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[43] Rediker, Canaglie di tutto il mondo, cit., p. 124. 


[44] Ivi, p. 127. Per il testo citato, cfr. Julia Wheelwright, Amazons and Military Maids: 
Women Who Dressed as Men in the Pursuit of Life, Liberty, and Happiness, London, 
Pandora, 1989, pp. 15 e 119 (citazione). 


[45] Tortuga, 2008; Veracruz, 2009; Cartagena. Gli ultimi della Tortuga, 2012 - tutti 
Milano, Mondadori, nella collana «Strade blu». Si veda, a firma di chi scrive, L’anno scorso 
a Cartagena, “LN | librinuovi.net”, 1° maggio 2013 (ultima visita: 7 agosto 2021) e Evangelisti, 
predazioni americane, “Club Dante”, 28 maggio 2013 (ultima visita: 7 agosto 2021). 


[46] Cap. XIV. 


[47] Cap. XX. 


[48] Cap. XIX. 


[49] Cap. XX. 


[50] Cap. XXI. 


[51] Cap. XXII. 
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[53] Cap. XXIV. 


[54] Cap. XXIII. 


[55] Capp. XIII, XIV, XVIII. 


[56] Cap. XX. 


[57] Ibidem. 


[58] Cap. XXI. 


[59] Cap. XXII. 


[60] Cap. XXV. 


[61] Cap. XXIV. 
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[62] Cap. XXV. 


la Santa Rossa 


J. STEINBECK 


[64] Ibidem. 


[65] Viene da domandarsi quanto abbia influito sulla genesi della figura di Jolanda la 
famosa, storica vicenda della ‘bella signora di Panama’ («La Santa Roja») corteggiata ora 
con cavalleria ora con brutalità da Morgan - quasi che il pirata salgariano e il conte di 
Medina rappresentino in chiave schizoide due personalità del Morgan storico. Alla vicenda, 
John Steinbeck dedicherà peraltro il suo celebre Cup of Gold: A Life of Sir Henry Morgan, 
Buccaneer, with Occasional Reference to History, New York, Robert M. McBride & Co., 
1929 (trad. it. La Santa Rossa. Romanzo, unica traduzione autorizzata dall'inglese di 
Giorgio Monicelli, Milano-Verona, A. Mondadori, 1947). 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/07/modelli-e-topoi-della-donna-pirata-5/ 


ANTONIO PENNACCHI, RICORDO DI UN INTELLETTUALE NON 
CONVENZIONALE / di ENRICO CERRINI 


7 Agosto 2021 


Antonio Pennacchi è stato molto di più di uno scrittore italiano dedito ai talk show politici. 
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Non ha solo scritto ottime pagine di letteratura e battibeccato con politici di tutti i colori, ma 
ha rappresentato una delle voci più anticonformiste del panorama italiano, in perenne 


contrasto con il resto del mondo. 


Spirito di eterno brontolone, proveniente da una famiglia operaia nella Latina degli anni ‘60. 
Malgrado le scarse risorse, tutti i 7 fratelli sono riusciti a portare a termine gli studi, 
producendo punte di eccellenza come il fratello maggiore, Gianni, cronista parlamentare, e 
la sorella Laura, economista e deputata DS. E poi Antonio, operaio alla Fulgorcavi, azienda 
della sua città, reinventatosi scrittore durante un periodo di cassa integrazione. Da 
quell’esperienza nacque Mammut, romanzo che narra la vita nello stabilimento. Qui l’autore 
porta alla luce tutte le potenzialità di una scrittura fluida e gergale, che si mimetizza con 


l’ambiente raccontando aneddoti. 


Il romanzo più noto è il Fasciocomunista. Racconto in gran parte autobiografico, in cui 
ripercorre il rapporto complesso con il fratello tra scontri infiniti e rispetto reciproco, 
cambiamenti di visione politica, l’immagine di una Latina vitale, piena di fervore giovanile 
e di lotta di classe. Il successo è dovuto a Mio fratello è figlio unico, trasposizione 
cinematografica di Daniele Luchetti, film godibile con Elio Germano nei panni di Antonio e 


Riccardo Scamarcio in quelli di Gianni. 


AI film mancano quegli aneddoti che rendono memorabile la scrittura di Pennacchi, tra 


politicamente scorretto e siparietti nonsense. Ad esempio, quando la fede politica del 
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protagonista Accio pende per la sinistra extraparlamentare, si fa strada l’idea di modificare 
dall’interno il Partito Comunista. Accio e i suoi amici non comprendono questa scelta, 
perché se l’obiettivo è quello di modificare la politica, si deve partire dai luoghi del potere. 
Decidono quindi di praticare l’entrismo nella Democrazia Cristiana. Uno di loro, grazie 


all’abilità acquisita nel tempo, riesce a farsi eleggere segretario di sezione. 


In questi aneddoti c’è il sale della poetica di Pennacchi, l’uomo per cui scrivere era una 
missione. Aveva bisogno di raccontare storie che gli altri non volevano sentire perché 


sporche della fatica di una vita proletaria o perché macchiate da un passato fascista. 


Dalle storie marchiate a fuoco con l’epiteto “fascista”, nasce il racconto corale di Canale 
Mussolini, il suo romanzo migliore. Racconta una saga familiare contadina, sorta di 
Buddenbrook alla rovescia. Tanto colti e predestinati erano i commercianti di Lubecca, 
quanto sporchi e privi di speranze sono gli agricoltori veneti. La loro fortuna fu quella di 


trasferirsi nell’agro pontino bonificato dal regime, per poter coltivare la propria terra. 


Lo scrittore di Latina ricordava al ceto intellettuale italiano che essere fieramente antifascisti 
non significa essere aprioristicamente contro tutto ciò che è stato prodotto nel ventennio. 
Pure un regime terribile come il fascismo ha avuto un impatto positivo su alcuni strati della 


popolazione povera. Perché non raccontare questa parte della storia? 


157 


Ma alla narrativa, ho sempre preferito la saggistica dell’autore. Riusciva come nessun altro a 
esporre tesi mai banali, con un linguaggio da bar che le rendeva comprensibili a chiunque. 
Fascio e martello — Viaggio tra le città del duce, è un piccolo capolavoro. Raccolta di articoli 
apparsi su Limes, in cui l’autore esplora le varie città di fondazione per comprenderne la 
natura e soprattutto la funzionalità. Antonio Pennacchi, da buon bastian contrario, non 
poteva certo amare l’EUR, luogo felliniano per eccellenza, o Sabaudia, tanto amata da Pier 


Paolo Pasolini. 


Non preferiva il bello, ma il funzionale. Comprendeva in pochi istanti se una città o un 
paese prendeva vita dal puro gusto estetico o dall’abitabilità. Sicuramente amava la sua 
Latina, la città più grande, quella che il Duce non avrebbe mai voluto costruire perché 
temeva la concentrazione delle persone. E adorava altri luoghi come Tresigallo, nel 
polesine. La frazione in provincia di Ferrara rappresenta uno dei casi in cui il regime aveva 
raggruppato i contadini derelitti e distribuito loro le terre. L’esatto contrario di Pienza, dove 
il Papa si era costruito un palazzo dorato impoverendo i contadini della val d’Orcia. Così, lo 


scrittore tuonava di portare via i turisti da Pienza per condurli a Tresigallo! 


L’ultima opera che vorrei menzionare è Le iene del Circeo, il mio libro preferito. Qui 
l’autore si addentra con i suoi ricordi e con il suo tono graffiante in un dibattito accademico. 
Cosa significano i resti del cranio dell’uomo di Neandertal (scritto così nel libro) trovati 
nella grotta Guattari, ai piedi del Circeo? Sono il risultato di un uomo morto per 
l’aggressione di una iena, come sostengono gli accademici americani, o di un culto funebre? 
L’autore usa la sua scrittura, più che convincente, per sostenere la seconda ipotesi, 


ipotizzando un antenato capace di elevarsi a una rappresentazione della realtà ben più 
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complessa di quanto gli è riconosciuto. Arricchiscono il testo spunti sul massacro del 
Circeo, la giovinezza dell’autore e il personaggio di Ajmone Finestra, il Federale missino, 


Sindaco di Latina negli anni ’90. 


Il libro è specchio della mente complicata dell’autore, che ricerca una verità confusa e 
sempre in controtendenza, amante di una politica fatta di valori e di rispetto per la cultura e 
per le persone, contrapposta all’interesse per il denaro e per il potere. Mai convenzionale, 
sempre scomoda e arrabbiata, la scrittura di Antonio Pennacchi non smetterà di rimarcare 
l’importanza del politicamente scorretto. Non certo inteso come l’umiliazione 
dell’avversario propagata dalla destra moderna, ma come capacità di pensare in modo non 
convenzionale e di battersi per le proprie idee, utilizzando ogni arma a propria disposizione, 


a cominciare dalla lingua, parlata o scritta. 


fonte: https:/\www.glistatigenerali.com/letteratura_storia-cultura/antonio-pennacchi-ricordo-di-un- 
intellettuale-non-convenzionale/ 
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Mtv ha compiuto 40 anni, 5 cose che forse non sapete / di Paolo Armelli 


S AUG, 2021 


Inaugurata il 1° agosto 1981, la rete musicale per antonomasia si è imposta nel corso dei decenni 
come icona della cultura pop, cambiando spesso pelle, abbracciando l’impegno sociale e trovando 
sempre nuove strade 

Era la mezzanotte e un minuto del 1° agosto 1981 quando si accesero le 
frequenze di Mitw, canale musicale pioniere in moltissimi campi 
dell’intrattenimento e non solo. Al compimento in questi giorni dei 40 anni, pur 
avendo cambiato pelle e identità diverse volte, il network rimane una delle icone 
della cultura pop, la cui influenza è ancora fortissima sul pubblico di 


riferimento, specialmente i giovani fra i 15 e i 25 anni. Un’intera generazione, 
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quella cresciuta a cavallo fra anni ‘80 e °90 e ufficialmente denominata 
Generazione Y, è nota giustamente anche come Mt Generation, tanto è stato 
l’impatto del canale sugli usi e i costumi dell’epoca. Con succursali in tutto il 
mondo e quasi 400 milioni di case raggiunte ovunque sul pianeta, Mtv resta un 


fenomeno che non si finisce mai di scoprire. 


1. Il lancio 


Il lancio del canale avvenne appunto nella notte del 1° agosto 1981 con la 
trasmissione del primo video in assoluto della rete, Video Killed the Radio 
Star. The Buggles, canzone che ebbe un successo scarso all’uscita ma che fu 
usata in chiave simbolica e divenne di conseguenza una hit internazionale. Nelle 
ore successive (mentre ogni tanto lo schermo andava a nero, perché gli operatori 
dovevano cambiare le cassette nei videoregistratori) furono mandati clip di Rod 
Stewart, The Who, Cliff Richard, Split Enz, The Pretenders e 
Todd Rundgren. La campagna di lancio fu concepita utilizzando immagini 
dello shuttle Columbia, partito qualche mese prima, e della missione Apollo 


1 1; l’idea originale era di usare come slogan la celebre frase di Neil 
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Armstrong: “Un piccolo passo per l’uomo, un grande salto per l’umanità”, 
però non ci fu modo di ottenerne i diritti e alla fine si optò per “Ladies and 
gentleman. rock and roll!" (l'immaginario degli astronauti, però, 
sopravvive nel celebre Moortmnan, la statuetta consegnata ai vincitori dei Video 
Music Awards). Si dovette attendere invece il 1° agosto 1987 per il lancio di Mtv 
Europe, con la canzone Money for Nothing dei Dire Straits che conteneva non a 
caso il celebre motto I Want My Mtv (vedi sotto); in Italia, Mtv con conduttori e 


programmi locali arrivò nel 1997. 


2. La forza del brand 


La forza di Mtv è sempre stata nel suo brand e nella capacità di 
comunicarlo. Bob Pittman, l'ideatore, aveva lavorato al progetto utilizzando 
il nome — a dire il vero poco significativo e memorabile — di Tv=1. Quando 
emersero questioni di diritti, perché era già registrato, si optò per un’altra 
soluzione: “Il meglio che avevamo saputo fare era Tv-M”, ha raccontato Pittman 
al Los Angeles Times, “finché il nostro responsabile della programmazione 
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musicale non disse: Ma non suona meglio Mte?’”. Anche il logo doveva 
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essere molto più semplice, una sequenza di lettere simile a quello di Abc o Nbc. 
Fortunato fu però l’intervento dei Manhattan Design, un collettivo di 
grafici newyorchesi che — per soli mille dollari! — propose una soluzione 
giovanile, con una grossa M squadrata e la scritta Tv come se fosse aggiunta con 
una bomboletta spray. Il successo fu immediato ma, difficile a credersi, nei 
primi mesi di trasmissione Mtv era disponibile solo nel New Jersey: ci volle 
l’altrettanto iconica campagna f Want Muy Mtw del 1982 per spingere i 
giovani a telefonare ai propri fornitori di tv via cavo locali per insistere affinché 


aggiungessero la rete nella lista di canali. 


3.I programmi cult 


All’inizio il format di Mtv consisteva nella trasmissione non-stop, 24 ore su 
24. sette giorni su sette, di video musicali inframmezzati da segmenti pre- 
registrati in cui i famosi vj (da video jockey) facevano da collante fra un brano e 
l’altro. Si dovette attendere il 1986 con l’introduzione di Mial Mt, il primo 
programma in cui si proponeva una classifica dei video più votati dal pubblico e 


un’interazione con il pubblico stesso via telefono. Da lì il palinsesto iniziò a 
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e  é@eeEzz; 
popolarsi di programmi divenuti cult. In particolare, nel 1989 debuttò 


Unplugged, in cui grandi star della musica si esibivano su un palco spartano e 
con versioni acustiche delle loro hit: fra i nomi che si sono esibiti ricordiamo 
Paul McCartney, Eric Clapton, Jimmy Page e Robert Plant, Bob 
Dylan, Sheryl Crow, Mariah Carey e soprattutto i Nirvana, con una delle 
ultime esibizioni dal vivo di Kurt Cobain prima della morte nel 1994, Il 
programma più longevo della rete è però Total Request Live o Trl, andato 
in onda ininterrottamente dal 1997 al 2008 con un breve revival nel 2014 e 2017. 
A battere ogni record di ascolto è stato invece un episodio della terza stagione di 
Jersey Shore, trasmissione ormai simbolo di un nuovo corso adottato dal 


canale. 


4. La strada dei diritti 


Non solo musica, moda e trend: fin dal suo debutto, Mtv ha avuto una lunga storia 
d’impegno nel sensibilizzare i giovani su temi sociali, politici e ambientali. 
Dalle campagne Choose or Lose e Rock the Vote per invitare i giovani 


a votare a quella Fight for Your Rights contro le discriminazioni, 


164 


passando per le iniziative europee di Free Your Mind legate a diverse cause 
umanitarie e ambientaliste, e ancora per gli spot sull’ Aids, la rete si è sempre fatta 
megafono di grande impegno. Però, non è sempre stato così: nei primi anni, infatti, 
una delle caratteristiche più evidenti di Mtv era la sua line up molto 
conservatrice, dove poco spazio avevano gli artisti afroamericani. Si ritiene che 
Billie Jean di Michael Jackson sia stato il primo videoclip di un cantante 
black a passare su Mtv nel 1983, due anni dopo il lancio. Lo stesso David Bowie 
in una nota intervista fece notare la contraddizione. Il motivo addotto dai 
responsabili all’epoca era che Mtv fosse di per sé, alle origini, una canale molto 
rock, il cui pubblico di riferimento era essenzialmente bianco e conservatore. Le 
cose cambiarono progressivamente, anche con l’introduzione di un programma 
come Yo! Mtv Raps, che dal 1988 raccontava la scena hip hop e rap unendo il 


pubblico bianco urbano con le comunità black. 


5. L'abbandono della musica 


Finora non c’è stato bisogno di dirlo, ma Mtv, almeno all’inizio, significava 


Music Television. Poi, nel 2010, per la prima volta in 30 anni, cambiò il 
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logo sostanzialmente tagliando via la parte inferiore del brand stesso. La 
decisione è avvenuta dopo almeno un decennio di graduale riduzione della 
programmazione musicale in favore di un palinsesto più orientato verso i 
reality show e i programmi comici, da Jackass a The Osbournes, da Pimp My 
Ride a My Super Sweet 16, da Laguna Beach a 16 and Pregnant e, appunto, 
l’ormai spartiacque Jersey Shore. Per un periodo Mtv tentò come tutti anche 
la strada delle serie, ma i titoli proposti (Skins, Teen Wolf, Scream) non ebbero 
un successo tale da far continuare su questa linea. A oggi Mtv (ormai flagship 
channel di un gruppo molto ampio di brand che comprende Vh], 
Paramount+, Comedy Central...) è ancora un punto di riferimento per i giovani 
con show come Catfish, Ridiculousness, Teen Moon e The Challenge, mentre la 
musica sta riguadagnando timidamente spazio in Fresh Out Live o la 
trasmissione (almeno in Europa) del prossimo concerto documentario di 


Madonna, Madame X. 


fonte: https://\www.wired.it/play/televisione/2021/08/05/mtv-40-anni-cose-che-forse-non-sapevate/ 
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I babilonesi conoscevano il teorema di Pitagora prima di Pitagora / di 
Sandro Iannaccone 


5 AUG, 2021 


Rinvenuta una tavoletta con incise le misure di un pezzo di terra, calcolate usando metodi 
trigonometrici e terne pitagoriche: è la più antica testimonianza di geometria applicata di cui siamo 


a conoscenza 


Imma 


= 


gine: UNSW Sydney) 
3, 4, 5. 5, 12, 13. 7, 24, 25. No, non stiamo dando i numeri. Quelle che avete 


appena letto sono le cosiddette terne pitagoriche, insiemi di tre numeri interi 
tali che la somma dei quadrati dei primi due è uguale al quadrato del terzo 
(provare per credere). Vi ricorda nulla? Ma certo: il teorema di Pitagora, che 


postula che la somma dell’area dei quadrati costruiti sui cateti di un triangolo 
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rettangolo è uguale all’area del quadrato costruito sulla sua ipotenusa; e da cui 
discende, quindi, che i lati di ogni triangolo rettangolo con cateti di dimensione 
intera sarà descritto da una terna pitagorica. Finito con la geometria, passiamo 
all’archeologia: Daniel Mansfield, un matematico della Umiversity of 
New South Wales di Sydney, ha appena scoperto, studiando una tavoletta 
d’argilla risalente a circa 4mila anni fa, che i babilonesi erano a conoscenza delle 
terne pitagoriche almeno dieci secoli prima della nascita di Pitagora stesso. I 
dettagli sono stati pubblicati in uno studio sulla rivista Foundation 


of Science. 


Il reperto, il cui nome in codice è Plimpton 322, rappresenta la più antica 
testimonianza di geometria applicata di cui siamo a conoscenza: “Quello che 
è inciso sulla tavoletta testimonia che i babilonesi”, spiega Mansfield al Nes 
Scientists, “erano a conoscenza di molte nozioni base di geometria, comprese 
quelle relative alla costruzione di triangoli rettangoli. Ma non solo: erano in 
grado di applicare questi concetti a problemi pratici”. Su Plimpton 322 sono 


infatti incisi dei caratteri cuneiformi che corrispondono senza dubbio a una lunga 
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serie di terne pitagoriche: “Gli antichi babilonesi”, continua lo scienziato, 


“conoscevano dunque il teorema di Pitagora. La domanda è: perché ?”. 


Per rispondere, Mansfield è tornato a scartabellare tra i reperti, trovando un indizio 
in un’altra tavoletta d’argilla, Si.42"7, rinvenuta in Iraq nel 1894 e attualmente in 
esposizione allo Istanbul Archeological Museum. Si tratta di una 
“tavoletta da geometra”, dove sono riportati i calcoli necessari a ripartire 
equamente un appezzamento di terra dividendolo in rettangoli con una precisione 
che secondo l’esperto non dà adito a dubbi: “I rettangoli sono perfetti: il geometra 
li ha calcolati usando le terne pitagoriche” . Tre, in particolare: 3, 4, 5; 8, 15, 17; 
5, 12, 13. “E dalla forma della tavoletta si capisce anche che ha lavorato “in 
tempo reale”, tracciando le forme sull’argilla mentre era sull’appezzamento”. È 
come se Plimpton 322 fosse il “testo di riferimento” con la tavola delle terne 


pitagoriche di cui agrimensori e geometri si servivano per i loro calcoli. 


Resta ancora un mistero da decifrare: Si.427 contiene, inciso in grande, un numero 
in base sessagesimale, 25:29, che nessuno al momento è riuscito a interpretare: “È 


parte di un calcolo? È l’area di qualche altro appezzamento? È la misura di 
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qualcosa ?”, si chiede Mansfield. “Non averlo capito mi infastidisce parecchio, 
dal momento che sono riuscito a interpretare tutto il resto. Mi sono arreso”. Chi 


vuole cimentarsi? 


fonte: https://\www.wired.it/scienza/lab/2021/08/05/babilonesi-conoscevano-teorema-pitagora- 
prima-pitagora/ 


Siamo andati alla ricerca dei migliori arancini di Catania / di Vincenzo 
Ligresti e di Iole Gravina 


Nella Sicilia orientale è arancino, ma a chi interessa: l'importante è che sia unto al punto giusto. 
Tutti i posti che abbiamo provato, in un giorno solo. 


5.8.21 


Mentre camminiamo per Catania, calpestiamo “la terra” dell'Etna piovuta sui marciapiedi. Per chi è 
cresciuto qui, è piuttosto normale quando l’attività vulcanica è incessante. Come è altrettanto usuale 
entrare in un bar e trovare al bancone la “tavola calda”, ovvero specialità rustiche tipiche (cipolline, 
bombe, patè, cartocciate...) che qualche forestiero incasellerebbe presto nel cluster dello street food 
—perché costano poco e ci svolti un pasto, anche la colazione salata. 


Tra queste specialità però ce n’è una sicuramente iconica a livello mondiale, non solo perché 
c'entrano Camilleri, Montalbano o recentemente Stanley Tucci, e che potrete trovare in qualunque 
parte della Sicilia: 1’ Arancino, un timballo di riso panato e fritto, la cui versione classica ha un 
ripieno al ragù. 


Ora, per evitare fraintendimenti, c’è da introdurre subito una precisazione linguistica che più volte è 
rimbalzata anche sulle cronache nazionali, e coinvolto la Crusca: è chiamato arancinO nella parte 
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orientale della Sicilia, ma arancinA nella parte occidentale dell’isola. Tant'è che qualche anno fa 
una nostra amica (ciao Agnese tvb) appena arrivata sull’isola caricò una storia Instagram dopo 
averne comprato uno, aggiungendo “Arancin*, così non si offende nessuno.” 


ARANCINO AL SALMONE E AI FUNGHI DEL CAFFÈ EUROPA. PIÙ TONDEGGIATI, MA 
SEMPRE ARANCINI. 


Ma per un turista con poca dimestichezza, c’è un altro escamotage, visivo, per capire se optare per il 
femminile o il maschile davanti a un bancone: individuare l’arancino al ragù e osservarne la forma. 
Se è “a punta come un vulcano” tutti gli arancini verranno appellati al maschile dagli autoctoni, se a 
“forma di un’arancia” tutte le arancine verranno chiamate al femminile. Bisogna specificare però 
che in qualunque parte della Sicilia tutte le altre varianti di arancini hanno spesso (anche se non 
sempre) una forma tondeggiante o a volte a palla da football. Quindi non fatevi fregare mai da un 
arancino al burro o ai funghi, e individuate quello al ragù per andare sul sicuro. 


Detto questo, non ce ne voglia nessuno della Sicilia occidentale, ma dato che questa puntata di Food 
Tour è ambientata a Catania, appelleremo l’arancino sempre al maschile. Per par condicio, prima 0 
poi, verrà realizzato anche il Food tour arancine a Palermo. Stay tuned. 


Nell’attesa, specifichiamo anche che la lista qui sotto non è da intendersi come una classifica; non 
vogliamo mettere in discussione il tuo posto preferito che forse non troverai; piuttosto dare un’idea 
di quanto un prodotto tipico tra bar storici, nuovi locali e salumerie accoglienti possa raccontare del 
posto che visiti o in cui sei cresciuto—che è un po’ il nostro caso. 


Gli arancini di Prestipino, Piazza Duomo 


È normale trovare sempre pochi arancini al bancone. Il motivo è che devono essere fritti (o 


infornati) in base alla mole di richieste, e serviti caldi per essere croccanti. 
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Al mattino la nostra prima tappa è Prestipino Duomo. Ce ne sono tanti di Prestipino a Catania, 
gestiti da diversi componenti di una famiglia la cui storia in cucina si tramanda da metà Novecento, 
ma abbiamo scelto questo perché ci siamo affezionati, e per la vista. Il bar affaccia sul Duomo e la 
statua dell’elefante in basalto nero, simbolo della città. 


Alcune persone anziane ci hanno raccontato che un tempo era usanza andare a lucidare il sedere 
dell’elefante quando si era in cerca di un po’ di fortuna. Ma pare che la pratica sia in disuso ormai 
da decenni. 


ARANCINI, MA ANCHE ALTRA TAVOLA CALDA: CARTOCCIATE, BOLOGNESI, 
CIPOLLINE. PRESTIPINO 


Quando entriamo, Stefania ci spiega che è normale trovare sempre pochi arancini al bancone. Il 
motivo è che devono essere fritti (o infornati) in base alla mole di richieste, e serviti caldi per essere 
croccanti. 


Quindi se vi trovate in un posto con decine di arancini in bellavista vorrà dire che probabilmente il 
loro sapore non sarà appagante quanto quello state guardando. 


Stefania ci propone un arancino al ragù——che tradizione vuole si dovrebbe mangiare dalla base larga 
e non dalla punta, ma a essere sinceri non lo fa quasi più nessuno. 


L'ARANCINO AL RAGÙ E L'ELEFANTE, DETTO ANCHE "U LIOTRU". 


Poi, tra quelli che definisce “i nati dopo,” uno “alla catanese” —ovvero l’arancino alla norma, 
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vegetariano, con un ripieno di melanzane, ricotta salata, salsa e basilico. 


Non sappiamo se è l’effetto del sole cocente che cambia la percezione dei colori o è effettivamente 
così, ma la panatura di questi arancini sembra tendere all’arancione e non è giallo-marroncina come 
al solito. Assaggiamo lo stesso, e veniamo subito inebriati dalle piacevoli sensazioni che il fritto 
insieme a diversi condimenti sa dare. 


Ci scusiamo anche molto per non poter allegare una foto dell’arancino alla norma (che è quello che 
impugna Vincenzo nella foto copertina), ma questo dovrebbe farvi capire che è stato di gran lunga il 
nostro preferito tra i due. 


Prezzo di un arancino: 2,20 euro d’asporto, 2,80 al tavolo. 


Pasticceria Spinella 


IOLE MENTRE AGGUANTA GLI ARANCINI 


La Pasticceria Spinella è un'altro pezzo di storia culinaria di Catania. Si trova dal 1936 nella 
centralissima Via Etnea, una delle principali vie della città, di fronte Villa Bellini. Oggi il suo 
interno è moderno, ma è stato uno dei grandi "salotti buoni", gattopardeschi se vogliamo, della città. 


GLI ARANCINI DELLA PASTICCERIA SPINELLA 
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Massimo ci racconta un po' della preparazione, a noi torna fame e prendiamo un arancino al 
pistacchio e uno al ragù da portar via. 


Quello al ragù è con pezzettoni di carne molto grossi, e troviamo il ripieno nel complesso "dolce" 
(poco salato) ma ottimo per i nostri gusti. Quello al pistacchio ha un gusto molto delicato, 
nonostante il ripieno prevedesse una besciamella di pasta di pistacchio di Bronte, cipollotto saltato 
al brandy e pancetta. 


Prezzo di un arancino: 2,20 d’asporto, 3 euro al tavolo. 


Pasticceria Savia 


L'INSEGNA DELLA PASTICCERIA SAVIA 


Proprio accanto a Spinella, si trova Savia, altro bar storico e il più citato quando abbiamo chiesto 
pareri su Instagram per segnare posti per il tour. 


Effettivamente è l’unico in cui si è creata la fila fuori (forse anche perché andiamo all’ora di 
pranzo), ma scorre piuttosto velocemente. 


Nella mezz'ora di attesa, notiamo tre cose: innanzitutto l’ambiente interno ricorda ancora i tempi 
antichi (non ci entravamo da anni); che l’attesa è dovuta al fatto che gli arancini vengano per 
l’appunto sfornati “a cicli” (quindi un buon segno); infine lo scontrino, dove vediamo scritto 
“arancinu” e non arancino. 
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Per farla breve, fino a qualche anno fa Savia usava la dicitura “arancina” ma dopo praticamente una 
sommossa popolare ha deciso di optare per una dicitura “alla siciliana” che potesse accontentare 
tutti—un po’ come la nostra amica Agnese di cui sopra. 


Riusciamo anche a parlare un attimo con il titolare, Claudio. Ci spiega che uno dei loro “segreti” è 
l’utilizzo dell’uovo completo per l’impanatura (non solo l’albume, ma anche il rosso che 
solitamente non viene usato). 


Prendiamo un arancino alla norma, e il classico al ragù, d’asporto—perché anche qui si deve 
attendere per un tavolo. 


L’abbondante formaggio filante e il sugo incredibilmente denso—probabilmente un altro segreto è 
l’aggiunta di un pizzico di besciamella?—di quest’ultimo ci fanno letteralmente volare. 


Prezzo per arancino: 2,20 euro d’asporto, 2,85 al tavolo. 


Canusciti 


Quando ci sediamo da Canusciuti notiamo subito sul menù l’arancino “Il Plebiscito,” il cui nome, ci 
confermeranno poi, prende ispirazione da Via Plebiscito, la famosa via in cui mangiare carne di 
cavallo in città. 


“Il Plebiscito”—con panatura classica, straccetti di carne di cavallo, svizzero e cipolla alla 
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Giarratana—è uno dei tanti “arancini speciali” che si sono inventati i proprietari quando hanno 
aperto a gennaio 2020. Al suo interno il locale conserva il pavimento di una vecchia bottega, ma nel 
complesso è curato nel dettaglio, qualcuno potrebbe definirlo a torto “un po’ radical chic.” 


Decidiamo così di ordinare anche: 


@ “L’ortolano”: opzione vegetariana con panatura corn flakes, verdure di campo, cipolla in 
agrodolce e provola affumicata. 

@ “Testa di Moro”: panatura classica, riso al nero di seppia, gambero marinato, crema di fiori 
di zucca e stracciatella di bufala. 

@ “L’Asinello”: panatura con pistacchio, mortadella d’asina, crema di pistacchio di Bronte, 
provola affumicata. 


Quando arrivano hanno un aspetto magnifico, e il gusto dolce de “L’ortolano” e il tripudio di 
pistacchio de “L’asinello” li rendono i nostri preferiti. “Il Testa di Moro,”invece, si colloca 
all’ultima posizione della classifica interna. 


L'ASINELLO E IL PLEBISCITO. 


L'INTERNO DE L'ASINELLO E DE IL PLEBISCITO. 


LA PANATURA CORN FLAKS DELL'ORTOLANO. 
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L'INTERNO DELLA TESTA DI MORO. 


Ringraziamo tantissimo tutti i coetanei che ci hanno consigliato questo locale. 


Prezzo di un arancino speciale: 3,00 euro. Se ti siedi al tavolo, paghi in generale un coperto di 1,50 
euro. 


Caffè Europa 


CAFFÈ EUROPA 


Il nostro tour alla quinta tappa sembra essere diventato più un viaggio mistico in cerca di digestione, 
decidiamo quindi di dirigerci verso il mare e sostare al Caffè Europa. Si tratta di un’altro dei luoghi 
storici della tradizione culinaria catanese, ubicato alla fine di Corso Italia—dove poco più in là 
inizia il “lungomare” di Ognina. 


Gli interni del caffè sono eleganti come il personale che serve ai tavoli, ci sediamo fuori, e 
ordiniamo due arancini dal ripieno più chic del solito: uno al salmone e uno ai funghi e besciamella. 


La panatura ha un bell’aspetto, e la macchia d’olio sulla carta degli arancini—simbolo di veracità— 
non manca nemmeno in questo caso. Abbiamo fatto un check: 
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IL RIPIENO AL SALMONE. 


L’arancino al salmone si scioglie letteralmente in bocca insieme al riso, quello ai funghi invece 
riaccende i nostri sensi grazie all’aroma che quest’ultimi sprigionano nella besciamella. A 
ripensarci, i funghi erano decisamente l’ingrediente più adatto alla situazione che stavamo vivendo. 


Prezzo per arancino: 2,20 euro d’asporto, 2,70 al tavolo. 


SALUMERIA SCOLLO 


La Salumeria Scollo si trova sempre in zona Piazza Europa, è piccola ma con un’atmosfera 
accogliente e il personale più gentile del tour. Arriviamo lì prima dell’orario canonico (le 17.30) in 
cui saranno pronti “i tre chili di riso, e non di più” per la sera. 


Ma dalla cucina il signor Scollo ci fa sapere che ci tiene davvero a farci assaggiare i suoi arancini 
d’asporto e anticipa di un po’ la preparazione—è l’unico caso in cui siamo riusciti a vedere un 
vassoio pieno di arancini al bancone per più di un minuto. 


Gli arancini si presentano di dimensione ridotta rispetto al solito, molto curati, e non unti al tatto. La 
panatura in bocca è croccante ma leggera. E preparata solo con farina e acqua frizzante, ci spiegano. 
Niente uovo. 


Nel ripieno al ragù non mettono la carne a pezzi, solo macinato, con provola e cacio, sempre nella 
convinzione di preparare una “versione light” dell’arancino senza travisare la trazione. 
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Ci propongono anche di assaggiare il loro arancino “capperi, mozzarella di bufala e menta,” 
disponibile solo nel periodo aprile-ottobre. Che alla fine di questo tour sembra quasi un digestivo 
fresco e di ottima fattura. 


Prezzo per arancino: 1,20 euro. 


SE OSSERVATE BENE, SI VEDE UN PO' DI CENERE DELL'ETNA. 


Ecco, il tour ufficiale è finito. Ma è risaputo che quando esci la sera con gli amici a Catania, vi 
riducete a orari indecenti, l’ultima tappa praticamente obbligata è il Laboratorio di Via Napoli per 
un pezzo di tavola calda capace di ‘conciliare’ il sonno. 


Vorremo dirvi che dopo la giornata appena trascorsa non abbiamo ordinato neanche un arancino, ma 
non ci giureremmo. Lasciamo un po’ di suspance, così magari ci pagano prossimamente anche per 


un “food tour dopo mezzanotte” a Catania. 


fonte: https://\www.vice.com/it/article/88nedx/migliori-arancini-catania 
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SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Il diritto all’opacità, filosofie di sabbia / di Mauro Armanino 


Niamey, 25 luglio 2021. ..‘Per questo io chiedo per tutti il diritto all’opacità. Non mi è più 
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necessario ‘comprendere’ l’altro, cioè ridurlo al modello della mia propria trasparenza, per 
vivere con quest'altro o costruire con lui. Il diritto all’opacità sarebbe oggi il segno più evidente 
della non-barbarie'... Scriveva così, tra l’altro, Edouard Glissant, poeta, scrittore e saggista 
francese, originario delle Antille. Parole ancora più vere se messe nel contesto del ‘nuovo’ 
mondo nel quale, grazie anche all’invasività dei mezzi di comunicazione, tutto dev'essere visto 
e ‘compreso’ in tempo reale. La frontiera tra pubblico e privato è stata da tempo, almeno in 
Occidente, cancellata dalle confessioni pubbliche dei vizi e delle virtù di chi conta. Di riflesso 
anche nel nostro continente che , a suo modo, cerca di resistere all'attacco incessante della 
‘trasparenza assoluta’. Transparency International, ad esempio, è un’organizzazione non 
governativa che si occupa dell’ingiustizia della corruzione, non solo politica, in un centinaio di 
Paesi. 


Detta lodevole istituzione diventa, suo malgrado, come una parabola della strategia di rendere 
tutto ‘trasparente’, leggibile, comprensibile e soprattutto controllabile. Una società che, come 
quella occidentale, si avvicina paurosamente a ciò che ha ripudiato nel recente passato: la 
dittatura attraverso il sistema di controllo dei propri cittadini. 


In Africa, come in altre parti del Sud del mondo, il colonialismo si veste e si presenta in modo 
differente ma nella pratica ribadisce il principio guida che lo anima da sempre: perpetuare il 
potere di dominazione sull'altro. Ciò si articola tramite i tecnici dello sviluppo e delle ‘religioni’, 
antropologi assoggettati e funzionali al sistema, organismi internazionali che vincolano gli aiuti 
e i progetti al pensiero unico egemonico dell'interesse. Alla base di tutto ciò si trova quanto 
Glissant afferma nel testo sopra citato e cioè la ‘ridurzione’ dell'altro al modello della mia 
‘trasparenza’. Adeguare l’altro al tipo di interpretazione del mondo che considero l’unica 
possibile e necessaria. Gli studi, i piani di sviluppo, le ricerche, le indagini e financo i più sinceri 
tentativi di avvicinamento culturale, risulteranno come viziati da questa postura, autentico 
‘peccato originale’ di chi possiede il potere dello sguardo e della parola. Smarrito lo sguardo 
contemplativo, che ‘accarezza’ la realtà, sapendola più grande di sé, da rispettare nel suo 
silente mistero, si preferisce lo sguardo del ‘mercante’. Questa figura non è in sé banale perché 
è ciò che ha guidato, almeno in buona parte, le conquiste, i possedimenti, gli imperi e le guerre 
come conseguenza. Lo sguardo del mercante possiede come degli artigli che usano la realtà, 
persone e cose, da conoscere per sfruttare. L'idea della conoscenza come potere ha prodotto il 
mercante di cui anche la scienza è ormai una componente essenziale. Strada facendo abbiamo 
dimenticato che la conoscenza è fatta per contemplare la verità originaria da scoprire . 
Abbiamo smarrito questa maniera di conoscere e siamo diventati dei commercianti. 


L'altro potere è quello sulla parola, un potere che crea e profana allo stesso tempo la realtà. Il 
potere di dichiarare una guerra, per esempio quella sanitaria, che si dice di ‘combattere’ in 
certe parti del mondo o di dichiarare uno stato permanente di urgenza temporanea. L'ordine di 
abbigliarsi con indumenti che, come le maschere, rendono solo più trasparente il regime nel 
quale si è costretti a vivere oggigiono, in alcune parti del globo terrestre. Si maschera il volto e 
nel contempo si smaschera il sistema che ordina i coprifuoco, i giorni possibili di preghiera e il 
numero di persone a tavola per un giorno di festa. Perché la parola abbia l’effetto sperato c’è 
dunque bisogno della trasparenza dell'immagine. Per questo ci sono le forze di polizia, 
telecamere in ogni angolo di strada, i droni a volteggiare e se questo non bastasse, i vicini di 
casa che, zelanti come sempre, denunceranno le infrazioni alla buona condotta imposta da 
leggi e decreti senza fine. 


Ecco perché, di fronte allo sguardo che riduce l’altro a cosa e alla parola che lo umilia, qui si 
rivendica l’opacità. Il senso del mistero della vita, il ritorno e il ricupero delle iniziazioni in parte 
dimenticate o tradite, il segreto nelle parole che solo il rispetto può cogliere nel profondo, il 
silenzio dinnanzi al mistero della vita e la prossimità nel tempo del dolore e della morte, i 
legami con coloro che ci hanno preceduto e la paziente tessitura dei fili sottili che costituiscono 
la trama delle relazioni umane. L’opacità per evitare la barbarie. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20946-mauro-armanino-il-diritto-all-opacita- 


180 


filosofie-di-sabbia.html 


NERO 0 


Cosmotecnica e Tecnodiversità. Una conversazione con Yuk Hui / di 
Enrico Monacelli 


«They're making their last film / and they say it's the 
best / and you can help make It / it's called The Death of the West», cantava Douglas P. in una delle 
sue filastrocche più famose. Dava voce a un senso di fine che ha accompagnato l'Occidente 
probabilmente dai suoi esordi. Alla convinzione, più o meno fondata a seconda dei rivolgimenti storici, di 
vivere in un impero in decadenza. 


Questa sensazione si è certamente intensificata in questo anno. Un anno putrido, passato respirando a 
malapena, alienati dalle nostre funzioni primarie e terrorizzati dall'ombra lunga di imperi lontani. 
Ricordo come un miraggio le mandibole serrate mentre scrivevo un trionfalistico j'accuse contro Giorgio 
Agamben all'inizio del primo lockdown, proprio per queste pagine. Rileggendolo alla luce dell'angoscia 
provata in questi mesi, era chiaramente una richiesta d'aiuto di un buono a nulla davanti alle macerie che 
gli rotolano contro. 


Uno dei pochi antidoti davanti all'idea che tutto stia finendo, almeno per me, è stato leggere Yuk Hui, 
attento studioso della tecnica e della Cina, del passato della nostra specie e del suo avvenire. Hui è un 
vero esorcista dei nostri toni apocalittici e uno dei pensatori più affascinanti e intransigenti che ci 
restano. Qui abbiamo fatto quattro chiacchiere sul suo libro, recentemente tradotto in italiano, 
Cosmotecnica. 


XK * XK 


Enrico Monacelli: L'edizione italiana del tuo libro, The Question Concerning Technology in 
China, riporta in copertina una parola strana, specialmente per chi non ha familiarità con il tuo 
lavoro: Cosmotecnica. 


Questa scelta editoriale, secondo me, mette in secondo piano una caratteristica interessante 
del tuo lavoro e dell'idea di cosmotecnica. Il titolo originale era una citazione diretta del noto 
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saggio di Heidegger del 1953, La questione della tecnica. In quel saggio, Heidegger poneva la 
questione della Tecnica in maniera terrorizzante, affermando che è sia un modo in cui 
disveliamo l’Essere, sia una sorte caratteristica dell'Occidente, che in un certo senso è 
destinato alla catastrofe, a causa dell’essenziale atrofia dell'Essere stesso per mano della 
Tecnica. «Posto fra queste possibilità, l'uomo è esposto a un pericolo da parte del destino. Il 
destino del disvelamento è, in quanto tale, in ognuno dei suoi modi e perciò necessariamente, 
pericolo.» Heidegger voleva porre la questione della Tecnica per guardare dritto in faccia il suo 
pericolo estremo, che identificava nell'essenza della metafisica occidentale e che, secondo lui, 
non poteva essere realmente evitato, né sottrarsi alla forma del dominio della tecnica. Per 
Heidegger, la Tecnica è un'impresa mostruosa, una chimera di scoperta e annientamento. «Ma 
là dove c'è il pericolo, cresce / Anche ciò che salva.» 


Per quanto astratto possa suonare, credo che il modo heideggeriano di porre il problema della 
Tecnica, che presenta quest’ultima come una benedizione e una maledizione che può essere 
affrontata solo radicalmente e pericolosamente, è fondamentale comprendere la tua traiettoria 
intellettuale. Dopotutto, tu citi spesso nei tuoi articoli e i tuoi interventi autori che provengono 
in gran parte da questo lignaggio di pensiero (Johann Gottfried von Herder, Paul Valery, 
Friedrich Nietzsche, Jacob Taubes e Gilbert Simondon, per fare qualche nome) per costruire il 
tuo modo personale di uscire dalla concezione di tecnica che abbiamo ereditato dall’Illuminismo 
occidentale - uno stato mentale che afferma che la tecnologia è una cosa e soltanto quella, 
perlopiù emancipatoria e progressista. Uno stato mentale che, a mio avviso, è ancora piuttosto 
prevalente in molte incarnazioni popolari della teoria critica contemporanea, dal tecno- 
ottimismo al citatissimo motto «se la natura è ingiusta, cambia la natura», fino alle tante 
filosofie che ancora trattano la tecnologia come un'entità uniforme e singolare, come il 
pensiero di Paul B. Preciado, per esempio. Perciò ti chiedo: cos'è la cosmotecnica e in che 
modo articola la questione della tecnica in modo nuovo? E, restando sul tema heideggeriano di 
questa prima domanda, qual è il pericolo estremo, se esiste, che dobbiamo affrontare nel 
confronto con la tecnologia? 


Yuk Hui: Chi ha letto Heidegger sa che in questa lezione che tenne a Brema nel 1949 
intitolata Gestell, poi pubblicata con il titolo Die Frage nach der Technik, Heidegger opera una 
distinzione tra quella che i greci chiamavano techne e la tecnologia moderna. Se la techne, 
intesa come poiesis, produzione [Hervorbringen], comporta un disvelamento dell'Essere [Sein], 
allora nella tecnologia moderna non c'è più la poiesi, ma piuttosto una tecnologia la cui 
essenza è un Gestell, ossia un inquadramento di tutti gli esseri come riserve, risorse da 
sfruttare. La tecnologia moderna per Heidegger è arrivata dopo la scienza moderna, o meglio 
ha acquisito la sua importanza a partire dalla rivoluzione industriale. Potremmo dire che dalla 
rivoluzione industriale in avanti la questione centrale per la nostra società è tecnologica, e Marx 
lo aveva capito molto bene nella sua analisi del capitalismo e le macchine. L'ottimismo del 
progresso diffuso tra i teorici contemporanei è invece una prosecuzione inconscia 
dell’enciclopedismo dell'Illuminismo. Per gli enciclopedisti, la tecnologia in sé, nello specifico la 
tecnologia della stampa, ha la capacità di rendere pubblica tutta la conoscenza umana; e con 
questa tecnologia si può espandere l'anatomia della conoscenza e ogni specifica voce 
[enciclopedica]. Simondon mostra che gli enciclopedisti vivono in un'epoca di elementi tecnici, 
cioè strumenti e macchine semplici. E anche in questi strumenti, per esempio nell’enciclopedia 
stessa, che risiede la possibilità di migliorare e progredire all'infinito. L'ottimismo 
enciclopedista, ancora presente ai nostri giorni, è un prodotto della tecnologia di quell'epoca. 
Nell’epoca di Marx un tale ottimismo non è più possibile, perché le macchine industriali non 
sono più semplici strumenti e macchine usate nelle botteghe degli artigiani. Le macchine sono 
quelli che Simondon chiama individui tecnici, ovvero macchine che diventano autonome e 
chiuse in se stesse. In questo caso, gli esseri umani non sono più padroni degli strumenti, ma 
diventano servi delle macchine. Ed è in questo contesto che interpretiamo anche la questione 
dell’alienazione nel rapporto tra umano e macchina. L'epoca di Heidegger, che più o meno 
coincide con quella di Simondon, non è più quella di Marx, ed è un’epoca di potere quantistico: 
transistor, radio, televisione, bomba atomica ecc. Oggi stiamo vivendo la cosiddetta quarta 
rivoluzione industriale, alimentata dalle reti di computer. Quello che sto cercando di dire è che 
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bisogna intendere il concetto di tecnologia storicamente, come hanno fatto Heidegger e 
Simondon, sebbene in due modi piuttosto diversi. Altrimenti, si commette «l'errore della 
concretezza mal riposta». Potremmo dire la stessa cosa della natura, della cultura, del 
capitalismo, per esempio. Oggi questo pericolo della tecnologia è palese, viviamo in un 
Antropocene caratterizzato dal cambiamento climatico, il riscaldamento globale, le pandemie 
ecc. Queste non sono vendette della natura, sono eventi causati dalle attività umane e dal 
potere tecnologico che abbiamo diffuso. E il pericolo della tecnologia di cui ci avvertiva 
Heidegger resta ambivalente. Non significa che non c’è più alcuna possibilità riguardo il 
disvelamento dell'Essere, ma piuttosto che il suo modo di disvelamento è una sfida, una pro- 
vocazione [Herausforderung]. Ecco perché c'è un potere salvifico nel pericolo di cui parla 
Hélderlin. 


Se la tecnologia, così come il concetto di tecnologia, vanno intesi storicamente, non solo 
fattualmente e cronologicamente ma anche spiritualmente - nel senso di quello che Hans 
Blumenberg chiama Geistegeschichte der Technik [lo spirito della tecnica], allora è 
immediatamente evidente che ci sono tante storie delle tecnologie per ogni diversa cultura e 
civiltà. In India, Cina, Giappone, così come in Amazzonia, si trovano diverse tecnologie, ma 
hanno a che fare con l’Essere greco? Sarebbe un'operazione totalmente dis-orientante 
concepire la tecnica greca come l’origine di tutte le tecniche, anche se purtroppo è quello che 
succede oggi. Nell’antropologia delle tecniche, l'invenzione e l’uso di strumenti (a cui spesso ci 
si riferisce con i termini /avoro e prassi) sono stati considerati il processo determinante per 
l'’ominazione, una concezione dimostrata in maniera convincente dal paleontologo André Leroi- 
Gourhan, per esempio. Leroi-Gourhan ha interpretato la tecnica come un'estensione di organi e 
un’esteriorizzazione della memoria. In questa interpretazione, la tecnologia è 
antropologicamente universale. Questo approccio non è sbagliato se consideriamo questa 
esteriorizzazione e questa estensione come una conseguenza di quella che Leroi-Gourhan 
chiama una «tendenza tecnica», ma resta da spiegare quelli che chiama «fatti tecnici», che 
sono diversi da un luogo a un altro, e da una cultura a un'altra. Cosa incorporano questi fatti 
tecnici, a parte una riduzione accidentale alla differenza culturale, o perfino a volte alla 
contingenza? Nella storia della tecnologia, il biochimico e sinologo Joseph Needham ha 
sollevato un interrogativo che continua a ossessionarci: perché la scienza e la tecnologia 
moderna non sono state sviluppate in Cina e in India? Una domanda che Needham ha posto 
mostrando al contempo l'alto livello di sviluppo scientifico e tecnologico in Cina prima del XIX 
secolo. Riprendendo l'indagine di Needham, vari studi hanno comparato lo sviluppo tecnologico 
in diverse parti del mondo per mostrare che, per esempio, una particolare area geografica è 
più avanzata di un’altra nella produzione della carta o nella metallurgia. Questa, però, è una 
distorsione dell’interrogativo di Needham, che in realtà suggerisce che non si può operare una 
comparazione diretta tra la scienza e la tecnologia cinesi e quelle occidentali, dato che sono 
basate su diverse forme di pensiero. In questo senso, come si possono riarticolare queste 
differenze? E anche allontanandosi da questa analisi, credo, che possiamo arrivare a un 
concetto di tecnologia ancora più ricco, che io chiamo cosmotecnica. Il prefisso cosmo- 
suggerisce che la tecnologia muove ed è condizionata dalla cosmologia, e media tra il cosmo e 
la morale del mondo umano. La Cina in questo libro è un esempio di questo tipo di analisi. 


EM: Un altro dettaglio interessante del tuo libro, specialmente in un momento storico come 
quello che viviamo, è il suo oggetto: il pensiero cinese, e in particolare il suo rapporto con la 
questione della tecnologia. Nel bel mezzo della crisi scatenata dal COVID, la Cina è divenuta in 
Occidente lo specchio nel quale proiettare le nostre speranze e le nostre paure, e le loro forme 
più sfrenate. E divenuta, più che mai, la terra del complotto e del desiderio, della modernità 
maledetta e dell'utopia modernista allo stesso tempo. Naturalmente la sinoparanoia e il 
sinofuturismo non sono affatto fenomeni nuovi, ma mi chiedo se la tua prospettiva sui compiti 
e gli obiettivi che affronta il tuo libro sia cambiata dalla sua prima pubblicazione. Come si 
colloca il tuo libro dell'era del COVID? Pensi che ora la posta in gioco sia più alta? Ci sono 
questioni che ora tralasceresti di più per far spazio ad altre o cose che aggiungeresti? 


YH: Il pericolo giallo è uno psicodramma occidentale da secoli, ma con il COVID probabilmente 
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la sinofobia e la sinoparanoia hanno raggiunto un'entità inedita. La sinofobia sta peggiorando in 
molti luoghi, specialmente in Occidente; al momento una delle ragioni è il COVID, ma non è 
l’unica. Il sinofuturismo è una proiezione del desiderio di capitalismo in una società in cui 
l'informazione e il capitale diventano liberi e uguali. Ha senso solo per chi non è mai stato in 
Cina e costruisce le sue fantasie attraverso le immagini che trova su Internet, o per i turisti 
culturali che consumano la Cina come nei primi anni Ottanta, quando si saliva sulla Grande 
Muraglia con una lattina di Coca-Cola in mano. Sinoparanoia e sinofuturismo sono entrambe 
psicoterapie, ma non sono la cura. Il razzismo, specialmente quello istituzionale, non farà che 
generare sempre più angoscia in Europa. Io non sono un portavoce della Cina. Il mio libro 
parla della Cina ma va anche molto oltre la Cina, mira a porre la questione della tecnologia in 
generale. Il COVID non è un fenomeno della natura, né risulta dalla contingenza della natura, 
come spesso viene suggerito quando si dice che qualcuno, per esempio un agricoltore o un 
cacciatore, è stato inavvertitamente contagiato da un pipistrello. Il COVID è una conseguenza 
di una planetarizzazione tecnologica accumulata nel corso di secoli, come altre crisi ecologiche, 
anche se il suo rapporto con gli esseri umani è più intimo. Credo che con il COVID e i recenti 
problemi ambientali ci siamo resi conto che la cultura tecnologica che abbiamo ereditato e che 
si è diffusa non è più sostenibile. Avremo bisogno di escogitare delle alternative. Ma cosa 
intendo per alternativa? Il cambiamento nella proprietà o il cambiamento nella nazionalità non 
sono alternative. Il pluralismo tecnologico che ho proposto nel libro, e che pratico in tutto il mio 
lavoro, mi sembra anche più urgente alla luce della situazione in cui ci troviamo. 


Cosmotecnica. La questione della tecnologia in Cina è soltanto un abbozzo della ricerca e 
un'apertura a un pensiero tecnologico nuovo. E il secondo libro che ho pubblicato nel 2016. Da 
allora ho pubblicato altre due monografie per affinare alcune idee che ho proposto nel libro. In 
Recursivity and Contingency (2019) ho rielaborato la questione dell’organicismo che Joseph 
Needham associa e identifica con il pensiero cinese in generale, ma l'ho fatto attraverso il suo 
opposto, ovvero l'Europa - perciò il libro traccia questo pensiero organicistico da Leibniz alla 
cibernetica. In Art and Cosmotechnics (2021) ho lavorato su quelle che chiamo la logica 
tragicista, la logica daoista e la logica cibernetica, per analizzare la questione dell’arte, che è 
una gemella della tecnica (dato che la parola greca techne significa sia «tecnica» che «arte»). 
Ma questa ricerca non si esaurisce, e non dovrebbe esaurirsi, con il mio lavoro, perché la mia 
capacità personale è troppo limitata da questo punto di vista; fortunatamente è una ricerca 
condivisa da tanti studiosi e studiose di diverse parti del mondo. Per esempio, la pubblicazione 
della mia antologia sulla tecnodiversità in spagnolo in Argentina e in portoghese in Brasile nel 
2020 ha suscitato un enorme interesse in America Latina verso una nuova concezione di 
tecnologia. 


EM: Una cosa che mi ha inizialmente sorpreso del tuo libro è l'interesse per il passato. Mi 
sembra un libro realmente mosso dall'idea che la vera importanza del futuro sta alle nostre 
spalle, nelle cose che abbiamo cancellato o rinnegato. Quando l'ho letto la prima volta, ho 
pensato che molta della sua forza venisse dal suo essere una reinvenzione della tradizione, non 
come lo strumento identitario che tanto pensiero reazionario ha promosso, ma come una fonte 
ricca di sbocchi e possibili vie d'uscita. Perché hai deciso di concentrarti tanto sul disseppellire 
le microstorie cifrate della tecnica? Qual è il tuo rapporto con il concetto di tradizione? 


YH: Quello che mi interessa è la riflessione, ma non sulla tradizione mobilitata dal fascismo e 
dal nazionalismo. La tradizione appartiene a quello che Leroi-Gourhan chiama il milieu interno, 
in contrapposizione al milieu esterno, che corrisponde all'ambiente naturale e all'influenza di 
altri gruppi etnici. Nel milieu interno, che è la tradizione, risiede una dinamica di negoziazione 
costante con il milieu esterno attraverso la mediazione di un milieu tecnico, allo scopo di 
ristabilire un equilibrio. Perciò la tradizione non è affatto statica, ma anzi è una negoziazione 
sia del soggetto che dell'oggetto. Questa descrizione etnologica potrebbe non essere più valida 
oggi alla luce della globalizzazione tecnologica —- una prosecuzione della colonizzazione - il cui 
scopo è distruggere il milieu interno cambiando rapidamente e radicalmente il milieu 
tecnologico. Il Giappone e la Cina sono stati costretti a modernizzarsi nel XIX secolo, e in 
questi paesi si vive in una contraddizione tra moderno e tradizione, e nella depressione che 
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questa contraddizione produce. Forse oggi questo non è più un sentire condiviso, da quando 
l'Asia è stata conquistata dal consumismo americano. Ma è stato ciò che ho provato io. Sono 
nato in una famiglia cinese tradizionale specializzata in medicina cinese, sono cresciuto nella 
colonia inglese e ho ricevuto una formazione in ingegneria informatica, per poi mettermi a 
studiare filosofia e andare a lavorare in Inghilterra, Francia e Germania per 15 anni. Sono 
asiatico, ma sono anche europeo. Come facciamo oggi a dare un senso, o meglio a fare un 
miglior uso di questa incompatibilità e questa depressione? Non possiamo pigramente scegliere 
l'una o l’altra. Questo rapporto tra moderno e tradizione può essere visto e vissuto in maniera 
diversa in Occidente. Potremmo dire, come fa Hegel, che il progresso storico in Occidente è 
motivato da una necessità logica verso l'Assoluto intrinseca al progresso della ragione in 
Occidente. Il Weltgeist [lo spirito del mondo], dice Hegel, parte dalla Cina, poi viaggia e arriva 
in Occidente. Ultimamente ho letto un libro di un autore tedesco, Moritz Rudolph, dal titolo Der 
Weltgeist als Lachs [Lo spirito del mondo come salmone], che afferma argutamente che lo 
spirito del mondo è come il salmone che sempre ritorna nel posto da cui proviene e muore lì. 
Forse è vero che oggi lo spirito del mondo (che comporta una fede devota nell’universalità della 
ragione) sta tornando in Oriente e finirà lì. Fine, in questo senso, significa sia autorealizzazione 
che completamento. Così facendo, però, stiamo ancora aderendo a una particolare concezione 
di storia, quella propria dell'Illuminismo, che per di più è condizionata dalla particolare 
condizione tecnologica che abbiamo spiegato prima. Probabilmente Jean-Frangois Lyotard lo 
aveva capito molto meglio di tanti dei suoi contemporanei nel suo discorso postmoderno, che 
purtroppo oggi è frainteso. Perché, come sai, la condizione postmoderna è in realtà 
letteralmente un resoconto sulla conoscenza sotto le nuove condizioni tecnologiche. Le prime 
40 pagine di La condizione postmoderna di Lyotard contengono esattamente quello che sta 
succedendo oggi. Senza rinunciare troppo in fretta alla tradizione - che qui intendo come la 
vita dello spirito e il suo supporto materiale —, e senza sostanziarla in identità nazionale o 
simbolo, sono curioso di esplorare come questo pensiero non moderno potrebbe contribuire 
alla trasformazione della tecnologia oggi. A mio avviso è nell’incompatibilità delle diverse 
tradizioni filosofiche che possiamo sviluppare un pensiero nuovo, o l'individuazione del pensiero 
— individuazione nel senso di Gilbert Simondon. 


EM: Un'altra cosa che trovo piuttosto interessante del tuo libro e del tuo pensiero è la tua 
dedizione al pluralismo. Mi ha veramente colpito, per esempio, la tua scelta di partecipare a un 
dibattito pubblico con Dugin. All’inizio sono rimasto sbalordito da questo incontro perché la 
maggior parte degli esponenti della teoria critica non si avvicinerebbe mai, tantomeno 
svolgerebbe una discussione critica, con uno come lui. E se riesco a capire la loro precauzione, 
allo stesso tempo mi sembrava assolutamente sensato che un teorico come te avesse deciso di 
farlo. Dopotutto Dugin è uno dei pochi pensatori contemporanei che ha portato l’idea di 
pluralismo a una delle sue conclusioni logiche possibili, costruendo una cosmologia eurasiatica 
multipolare che annulla l’idea che il mondo sia Uno, che il tempo sia lineare e che esista 
un'unica umanità. Naturalmente Dugin è manifestamente un reazionario, ma questo non 
dovrebbe squalificare a priori i suoi esercizi teorici come troppo pericolosi perfino da 
approcciare. Lasciarli nell'ombra, a crescere e persistere, sembra l'opzione meno intelligente. 
Perciò ti chiedo: che cosa pensi sia in gioco nel pensiero pluralista contemporaneo? E come 
immagini un pluralismo non reazionario? 


YH: Il dialogo - che avrebbe dovuto essere un dibattito - con Alexander Dugin è stato 
organizzato dal mio editore russo in occasione della pubblicazione della traduzione russa di 
Recursivity and Contingency, ma non si è sviluppato come un dibattito perché Dugin diceva di 
essere d'accordo con tutto quello che dicevo, a parte una cosa: il fatto che non è un 
nazionalista come l’ho apostrofato in Cosmotecnica. I circoli accademici sono spesso il prodotto 
di piccoli ego che hanno bisogno di psicodrammi per mantenere la loro illusoria superiorità e la 
loro vanità. Questi manager dell'industria accademica non si dedicano al pensiero ma a 
politiche personali e istituzionali. Purtroppo questo è l’ambiente in cui ci troviamo a vivere oggi 
come accademici, una categoria di cui faccio parte anch'io. In realtà, come sai, nel mio libro ho 
criticato pesantemente Dugin per la sua politica reazionaria e per la tendenza a ricadere in 
quella nostalgia che troviamo in Heidegger così come nei filosofi della Scuola di Kyoto. Dugin, 
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però, è un pensatore interessante nel campo della geopolitica, e a colpirmi è la sua lettura di 
Heidegger come un pensatore geopolitico. Credo che ci sia del vero in questa visione, e che 
potrebbe offrirci una nuova prospettiva sulla questione dell'Essere, che ho tentato di esplorare 
in Art and Cosmotechnics. Allo stesso tempo, come Heidegger, credo anche che se non osiamo 
affrontare il pericolo potremmo finire nella catastrofe. Il pensiero di Dugin è pericoloso, e la 
sua pericolosità è anche ciò che rende interessante la discussione con lui. 


Riguardo al pluralismo, qualcuno potrebbe dire che è una minaccia per l’universalismo, dato 
che introduce un certo relativismo e dunque ci riporta al vecchio dibattito tra l'universale e il 
particolare. Questo non è il mio scopo e non è neanche lo scopo del pluralismo. Non voglio 
proporre l’eccezionalismo che oggi usano i nazionalisti per minacciare la democrazia, la libertà, 
i diritti umani ecc. AI contrario, tendo a pensare che non si possa cominciare eliminando tutte 
le differenze (o assumerle come meri fatti), ma che bisogna prima ammetterle, le differenze. 
Ci sono diversi pluralismi, non tutti i pluralismi sono uguali. Il pluralismo tecnologico, 0 
tecnodiversità, che propongo è anch’esso molto critico del pluralismo della natura difeso dagli 
antropologi. Ma il pluralismo è soltanto un passo del processo di pensiero, non il suo fine. 
Preferisco chiamarla frammentazione anziché pluralizzazione. Frammentare certe uniformità o 
dogmi, come sto cercando di fare con concetti come quello di tecnica, voglio produrre una 
frammentazione del pensiero. E soltanto con una tale frammentazione possiamo produrre 
un’individuazione del pensiero, considerate le loro incompatibilità e la nostra condizione 
tecnologica. 


Traduzione di Clara Ciccioni 


Enrico Monacelli è un filosofo. I suoi interessi di ricerca sono il pragmaticismo di C.S. Peirce, le 
politiche della negazione e del rifiuto e l’etica postumana. 


via: https://www.sinistrainrete.info/cultura/20950-enrico-monacelli-cosmotecnica-e- 
tecnodiversita.html 


AT, fionda 


Le lettere scarlatte della Bce / di Matteo Bortolon 


Dieci anni fa, il 5 agosto 2011 un paese europeo in difficoltà per la crisi del debito sovrano 
riceveva una Lettera da parte del governatore della BCE controfirmata dal vertice della sua 
Banca Centrale nazionale. Tale comunicazione rimase segreta per un po’ di tempo, ma i suoi 
contenuti segnarono l'evoluzione successiva della sua politica economica, in direzione di una 
decisa austerità gradita ai vertici delle istituzioni comunitarie. 


Ma certo! L'Italia, la famosa lettera di Draghi-Trichet! 


E invece no. Parliamo della Spagna di Zapatero. 
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Lo stesso giorno i governi di entrambi i paesi ricevettero una comunicazione assai simile; nel 
caso dell’Italia le voci di essa circolarono finché a fine settembre 2011 vennero confermate dal 
Corriere che pubblicò lo scoop sul suo sito. Il popolo spagnolo lo seppe solo quando l’oramai ex 
primo ministro la pubblicò in un suo libro, e venne infine desecretata dalla stessa BCE. Oggi la 
si legge comodamente sul sito istituzionale. 


“La fonte di ogni diritto risiede originariamente e sostanzialmente nell'intero corpo del popolo”. 
Così scrivevano i soldati puritani inglesi, anticipando temi della Rivoluzione francese, nel 1647, 
dopo aver sconfitto il Re in nome del Parlamento. Tale idea sarebbe divenuta secoli più tardi il 
fondamento di ogni democrazia moderna, ma a quanto pare il dibattito in materia sta 
regredendo in modo così oltraggioso che la platea di sottobosco politico-giornalistico accetta 
supinamente - ventre a terra ai poteri dominanti: banche, Ue, grandi aziende - che una 
istituzione fuori da ogni legittimazione democratica possa determinare l'indirizzo politico di un 
paese. 


Austerità a gogò 
I problemi sono tanto di metodo quanto di merito. Occupiamoci di quest'ultimo. 


La lettera all'Italia è firmata da Trichet e dall'allora governatore della Banca d’Italia Mario 
Draghi e viene scritta nel contesto della crisi del debito italiano, con la crescita dello spread - 
da molti media ricondotta al malgoverno di Silvio Berlusconi. Come racconta Renato Brunetta, 
una volta arrivate le notizie delle richieste, il Cavaliere si precipita a fare una conferenza 
stampa dopo essersi consultato con Mario Draghi e Daniele Franco - che viene indicato, senza 
smentite, come l’autore materiale della Lettera. 


La testimonianza di Brunetta è del resto significativa del perché il governo italiano si precipiti 
ad obbedire in modo così rapido. Istituzioni internazionali come l’OECD, FMI ecc. non sono 
certo prodighe di consigli agli esecutivi, ma raramente riescono a farsi obbedire senza una 
qualche forma di pressione più concreta - o magari suggeriscono quello che l’oligarchia già 
tiene in serbo per vincere le resistenze interne ammantando tali politiche di un’aurea di 
neutralità e competenza; in questo caso Berlusconi chiama subito Draghi al telefono, avendo 
«compreso benissimo i termini della questione: vale a dire che la Banca centrale europea 
avrebbe continuato ad acquistare nostri titoli sul mercato, raffreddando l'incendio speculativo, 
solo se noi avessimo dato delle risposte aggiuntive in termini di politica economica, di rigore e 
di riforme». Insomma, un ricatto bello e buono. 


Per questo l’allora Presidente del consiglio dei Ministri, disposto a tutto pur di rimanere in sella, 
assieme al ministro Tremonti, si presenta ai giornalisti ed annuncia il pareggio di bilancio in 
Costituzione, il suo anticipo dal 2014 al 2013 e riforme del mercato del lavoro. A posteriori è 
abbastanza comico sentire come i due personaggi cercassero di far passare la imposizione 
della BCE come se fosse un'idea loro. 


Sia pur detto per inciso, i due personaggi - in quella occasione affiancati dalla felpata presenza 
di Gianni Letta - avrebbero in seguito assunto posizioni molto critiche degli istituti Ue; 
Berlusconi l’anno seguente avrebbe definito l'euro un imbroglio, sulla scia dell'ex ministro 
Brunetta (che in effetti si riferiva con tale termine allo spread), mentre Tremonti si sarebbe 
dato una postura di antiglobalista. Negli anni seguenti, una corrente d'opinione nel giro 
antisistema cd. sovranista li ha incautamente accreditati in tal senso. Il modo in cui hanno 
cercato di restare al potere, ventre a terra di fronte a Draghi e al resto delle nomenclature Ue, 
non fa pensare ad una mancanza di volontà di passare sopra il cadavere della sovranità del 
paese, quanto di una loro inadeguatezza e inaffidabilità rispetto alle cancellerie europee - 
come si visto in una una plateale, voluta dimostrazione. Il loro tempo era oramai scaduto: il 
presidente Napolitano aveva già sondato Mario Monti a giugno per subentrare all’oramai 
ingombrante uomo di Arcore, ed era all'opera la scrittura del nuovo programma economico da 
parte dell’uomo “giusto” : il banchiere Corrado Passera, di lì a poco nominato ministro nel 
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nuovo Esecutivo. 
La Lettera cosa chiedeva? 


[...] liberalizzazione dei servizi pubblici locali e dei servizi professionali [...] in particolare alla 
fornitura di servizi locali attraverso privatizzazioni su larga scala. 


riformare ulteriormente il sistema di contrattazione salariale collettiva, permettendo accordi al 
livello d'impresa in modo da ritagliare i salari e le condizioni di lavoro alle esigenze specifiche 
delle aziendet[...] 


revisione delle norme che regolano l'assunzione e il licenziamento dei dipendenti, [...] la 
riallocazione delle risorse [cioè i lavoratori, n.d.r.] verso le aziende e verso i settori più 
competitivi. 


un fabbisogno netto dell’1% nel 2012 e un bilancio in pareggio nel 2013 


intervenire ulteriormente nel sistema pensionistico riduzione significativa dei costi del pubblico 
impiego, rafforzando le regole per il turnover (il ricambio, ndr) e, se necessario, riducendo gli 
stipendi 


clausola di riduzione automatica del deficit 


messi sotto stretto controllo l'assunzione di indebitamento, anche commerciale, e le spese 
delle autorità regionali e locali 


riforma costituzionale che renda più stringenti le regole di bilancio. 
indicatori di performance (soprattutto nei sistemi sanitario, giudiziario e dell'istruzione). 


Si tratta di un programma di austerità che avrebbe caratterizzato l’Italia negli anni a venire, 
com'è agevole vedere in un confronto fra alcune delle misure indicate ed i provvedimenti che 
più hanno catalizzato l'impegno dei governi Monti, Letta e Renzi. 


liberalizzazione dei servizi pubblici locali e dei servizi Riforma Renzi-Boschi 
professionali [...] in particolare alla fornitura di servizi locali della Costituzione 
attraverso privatizzazioni su larga scala (non passata) 
ritagliare i salari e le condizioni di lavoro alle esigenze L. Fornero (2012), 
specifiche delle aziende Jobs Act (2016) 
sistema pensionistico Legge Fornero (2012) 
riforma costituzionale che renda più stringenti le regole di L. Cost. 1/2012 per 
bilancio pareggio di bilancio 
(2012) 
clausola di riduzione automatica del deficit Clausole di 


salvaguardia nel D. L. 
138/2011 (2011) 


Il tono della lettera spagnola era assai simile — alcune frasi del tutto identiche - e verteva su 
tre punti specifici: 1) mercato del lavoro (riforma della contrattazione, più contratti precari, 
salari più bassi); 2) sostenibilità finanze pubbliche (tagli alla spesa, tetto alle spese future); 3) 
riforme di mercato (energia, case, servizi). 


Banca centrale vs democrazia 
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Se il merito è straziante, il metodo è pure peggio. È chiaro che negli anni della crisi del debito 
sovrano le modalità con cui la si è affrontata ha plasmato una trasformazione molto forte del 
complesso dei poteri nell'Unione, arrivando ad attribuire un ruolo alla BCE che sfida la 
concezione stessa di democrazia parlamentare. Mentre ai suoi già giganteschi poteri si 
aggiungevano funzioni di vigilanza sui sistemi bancari (nell’ambito del Single Supervisory 
Mechanism) e di approvvigionamento di fondi eccezionali agli Stati (politiche ultraespansive), 
essa consolidava il suo ruolo di gestore della crisi (anche con la partecipazione alla cd. Troika) 
con forte potere di sanzione verso i governi più “indisciplinati”, 


Tale capacità è al cuore di una contraddizione essenziale: da un lato la Bce e le banche centrali 
che ne fanno parte sono indipendenti dai governi, avendo un mero ruolo “tecnico”; ma la 
manipolazione di queste funzioni (acquisto di titoli di Stato dei membri dell’eurozona; 
autorizzazione di fondi straordinari per le banche ELA) erogate con discrezionalità se non con 
arbitrio per raggiungere degli obiettivi ne fa un attore eminentemente politico. Il che tende a 
scadere nel più repellente favoritismo: la Bce limita l'emissione di titoli a breve termine, nel 
caso della Grecia il tetto di 15 mld € era stato alzato nell'estate del 2012 a 18,5 con il governo 
di destra europeista (amico) di Samaras; appena Tsipras si era insiedato ad Atene con la sua 
coalizione di sinistra (vista come ostile) era stato reso noto che tale eccezione sarebbe stata 
confermata solo a prezzo di essere collaborativi con la Troika — cioè l'accettazione del 
programma di aggiustamento lacrime e sangue che Syriza si era impegnato a smantellare 
presso i suoi elettori. Ed è solo uno della catena senza fine di casi in cui Draghi, assai 
spregiudicatamente corrivo verso le regole stabilite nei Trattati europei, attua un insieme di 
forzature in cui si mescolano la scelta discrezionale, la promozione di una determinata agenda 
e il colpire violentemente chi non si mette in riga. 


Il merito si lega al metodo: l'esito di processi democratici può venir rovesciato da poteri 
tecnocratici, e pressoché sempre - ma che sorpresa! - di una restrizione dei diritti economico- 
sociali dei cittadini. Ecco perché economisti come Ann Pettifor ritengono che la Bce sia 
diventata davvero il “governo” dell'’eurozona. 


Difficile dire quando sia avvenuto; è un processo graduale. Forse già con l'Irlanda. 


Le quinte colonne 


A fine 2010 l'Irlanda era già in recessione - la prima a entrare in crisi nell'eurozona dal 2008 - 
da più di due anni, fra scoppio di una bolla finanziaria, depressione e disoccupazione 
galoppante. In questo contesto il governatore della Banca centrale irlandese Patrick Honohan 
annuncia un prestito del FMI. Una comunicazione che scatena il panico: chi chiede aiuto al 
Fondo generalmente se la passa male. Ma non era vero nulla: il governo non l'aveva chiesto. Il 
giorno successivo (19 novembre) arriva però una lettera della Bce che comunica la necessità 
del paese di entrare in programma di assistenza finanziaria - con conseguente austerità. 
Altrimenti si tagliano i fondi ELA (Emergency Liquidity Assistance), soffocando le banche del 
paese. Il ministro delle Finanze è costretto ad accettare, segue come da copione il programma 
di austerità coi consuenti risvolti, il consenso crolla e il partito di governo va a casa. 


È evidente che il governatore Honohan ha servito la Bce più che il proprio paese. E qui sorge 
un’altra nota sinistra: le banche centrali dell’eurozona sono ridotte a succursali di una 
istituzione esterna con sede a Francoforte, cui devono ubbidienza. “Come fai a combattere con 
la tua banca centrale che ti pugnala alle spalle?”, chiedeva retoricamente Varoufakis nel suo 
libro del 2017. Nel suo caso il governatore Stournaras era stato nominato dal premier Samaras 
prima di lasciare la poltrona, e si debbe a boicottare Syriza fin dal primo giorno. Ma facciamo 
un passo indietro. La lettera della Bce al governo spagnolo da chi era firmata? Da Trichet e da 
Miguel Fernandez, il governatore della Banca di Spagna. E da chi era cofirmata la lettera del 5 
agosto a Berlusconi? Da Draghi, allora governatore della Banca d’Italia; e con chi parla il 
premier al telefono prima di andare in conferenza stampa? Con lui e Daniele Franco, allora 
direttore generale dell’area economica in Banca d’Italia. 
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Il quadro è chiaro: i vertici delle banche centrali si comportano come quinte colonne al servizio 
di Francoforte che condividono la stessa visione ideologica finanziaria-mercatista, fanno 
abitualmente sponda alle manovre della governance comunitaria verso eventuali gli atti di 
“disubbidienza”. 


Lo stesso si potrebbe dire di Cipro, dove il governatore della Banca centrale cercava di imporre 
al governo l’austerità. 


Riprendere il controllo, tornare alla democrazia 


Indubbiamente esistono molti fattori di lesione della democrazia ma la crescita del potere della 
Bce nell’eurozona è uno dei più importanti e preoccupanti; nel decennio che ci sta alle spalle è 
l'istituzione che ha guadagnato più potere nel contesto Ue. AI di là di una certa pubblicistica 
incline al cospirazionismo non si tratta di chissà quali strumenti occulti per governare dietro le 
quinte ma di strutture tecnocratiche al servizio dei poteri oligarchici - le imprese più 
importanti, ma specialmente finanziarie, che crearono nel 1987 |’ AMUE, la lobby per spingere 
la creazione dell'euro. 


La critica alla moneta unica e alla istituzione che la controlla si è sviluppata in questi ultimi 
dieci anni, quando i nodi sono venuti al pettine. Nel 2021 nessuna forza politica italiana con 
una rappresentanza si mostra più interessata ad essa ma il problema resta aperto più che mai. 
Lo status della Bce, al centro del SEBC (Sistema Europeo delle Banche Centrali) se prima della 
crisi del debito sovrano era l’apogeo del “vincolo esterno”, la decade 2011-2020 la proietta 
come uno degli assi portanti della nuova governance Ue, impietosamente austeritaria e 
antidemocratica. 


Riprendere il controllo di tali strutture è una battaglia fondamentale per la democrazia, anche 
nei termini più elementari citati dei Levellers puritani del XVII secolo, che per difendere le 
prerogative parlamentari dovettero tagliare la testa a Carlo I. Oggi più che teste occorre 
recidere quei legami che impediscono il pieno dispiegamento dello spazio democratico- 
costituzionale attualmente conculcato dall’oligarchia politico-finanziaria, marcia, bacata e 
bugiarda che trova in Ue/Bce i suoi strumenti più penetranti. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/europa/20954-matteo-bortolon-le-lettere-scarlatte-della-bce.html 


UNICREDIT-MPS, GENERALI E TELECOM: I TRE DOSSIER CHE 
TURBANO LE NOTTI DELLA FINANZA ITALIANA 


LA MOSSA DI ORCEL SU MONTEPASCHI POTREBBE INFLUENZARE TUTTO IL 
PANORAMA BANCARIO ITALIANO, CREANDO DI FATTO UN DUOPOLIO AL VERTICE 
DEL SISTEMA CON INTESA - QUANTO DURERÀ IL RUMOROSO SILENZIO DI DEL 
VECCHIO SULLA PARTITA PER LA GOVERNANCE DI GENERALI? I DUBBI DI DRAGHI, 
FRANCO E COLAO SULLA RETE UNICA... 
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Francesco Manacorda per "Affari & Finanza - la Repubblica" 


Alti lai per il governo che quest' anno - ordine di Mario Draghi - non va in vacanza. 
Ma c'è un'altra categoria non esattamente svantaggiata che in questo ultimo 
scorcio d'estate vedrà da lontano mari e monti, o se lo farà dovrà portarsi dietro 
corposi dossier da studiare con diligenza in vista di un autunno che si annuncia 
ricco di novità. 


DANIELE FRANCO 


Il Big Bang del nuovo governo colpisce anche il mondo della finanza e i suoi 
protagonisti, punta a chiudere vicende che sembravano destinate a rimanere 
sospese in eterno, ridisegna i rapporti nel triangolo Stato-mercato-capitalisti di 
casa nostra. Si può cominciare dalla fine, ovvero dalle novità degli ultimi giorni, 
che riaprono di prepotenza il fronte bancario. 


ANDREA ORCEL DI UNICREDIT 


Sul Monte dei Paschi di Siena la linea del governo è stata tracciata senza 
anticipazioni ufficiose, ma alla fine seguendo il percorso che tutto il mercato 
prevedeva da mesi: fusione con Unicredit, guidata da Andrea Orcel, e 
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contemporaneo disimpegno del Tesoro dal pozzo senza fondo di perdite che sta a 
Siena, con un prevedibile ingresso dello Stato proprio nel capitale di Unicredit. 


Le opposizioni, e non solo loro, scalpitano. Per i 5 Stelle si rischia una "svendita" 
della banca, per la Lega l'operazione è un salvagente gettato al Pd, che ha 
esercitato per anni il suo potere sul Monte. Ma in quella che è ormai prassi 
abituale del governo Draghi le proteste dei partiti contano poco e - come ha 
spiegato il ministro del Tesoro Daniele Franco - altre strade non ci sono. 


JEAN PIERRE MUSTIER ELKETTE 


Se la strada politica è segnata, quella industriale che deve dar senso compiuto 
all'operazione sembra ancora in larga parte da tracciare. Il fatto che Unicredit 
assorba oltre mille sportelli di Mps e gli oltre 3 milioni di clienti che a questi fanno 
riferimento non è di per sé un vantaggio per la banca acquirente, né la garanzia 
che la parte ceduta prosperi sotto il nuovo cappello. Anzi, oggi uno sportello 
bancario è più un passivo che un attivo. 


Chi li compra lo fa appunto per poter vendere prodotti e servizi a una base più 
ampia di clienti. E il problema di Unicredit è che durante l'era di Jean Pierre 
Mustier al comando ha venduto l'argenteria di casa, dalla banca online e 
piattaforma di trading Fineco, alla fabbrica di prodotti per il risparmio gestito 
Pioneer. 
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PHILIPPE DONNET GENERALI 


Certo, Orcel è prima di tutto uomo di fusioni e acquisizioni e avrà ben chiaro quel 
che si dovrà fare per rendere profittevole la fusione, dunque non si può escludere 
qualche acquisizione proprio nel settore del risparmio gestito. Sempre ammesso 
che i soci, già scottati da 13 miliardi aumento di capitale chiesti e ottenuti da 
Mustier a inizio 2017, abbiano ancora intenzione di metter mano al portafoglio. 


La mossa di Unicredit non cambierà solo i destini di Siena, ma potrebbe 
influenzare tutto il panorama bancario - e non solo - italiano. Se l'operazione 
andrà in porto si creerà infatti un sostanziale duopolio al vertice del sistema, con 
Intesa- Sanpaolo ancora al primo posto e Unicredit-Mps che la segue da vicino. 


Un bene per il sistema creditizio, probabilmente, ma un movimento tellurico per il 
sistema industriale, che vedrà ridursi il grado di concorrenza del settore creditizio. 
Niente Stato, ma una battaglia tra due visioni di capitalismo, nel più classico degli 
scontri che andrà in scena questo autunno, ossia quello sulla governance delle 
Generali e risalendo per le catene societarie, di Mediobanca. 


Le posizioni in campo sono note: Mediobanca, azionista di maggioranza relativa 
con il 12,8% di Generali, ha spinto perché il colosso assicurativo adottasse il suo 
stesso modello di governance, ossia la lista per la formazione del consiglio 
presentata dallo stesso cda. 
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FRANCESCO GAETANO CALTAGIRONE PHILIPPE DONNET 


La decisione è stata votata lo scorso anno all'unanimità dai consiglieri del Leone, 
compreso il vicepresidente Francesco Gaetano Caltagirone, cioè il socio che con il 
5,8% della compagnia e un 3% della stessa Mediobanca (in settembre dovrebbe 
arrivare al 5%), vuole a tutti costi una nuova governance a Trieste, spodestando 
l'attuale amministratore delegato Donnet. Caltagirone è convinto di avere dalla 
sua parte anche Leonardo Del Vecchio, il patron di Essilux che ha anch' egli il 5% 


delle Generali e addirittura il 20% di Mediobanca. 


LEONARDO DEL VECCHIO NAGEL 


x 


Del Vecchio però al momento tace. Quel che appare chiaro è che i due grandi 
azionisti "privati" di Generali, nonché di Mediobanca, vogliono far pesare il loro 
ruolo. E questo, nelle loro intenzioni, difficilmente si concilia con l'idea di formare 
un cda scelto dallo stesso consiglio, con una forte maggioranza di indipendenti e 
idealmente nessun rappresentante dei principali soci. 
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GABRIELE GALATERI DI GENOLA PHILIPPE DONNET 


Una visione padronale, accusano dalle parti di Mediobanca, che vuole pochi 
capitalisti dominare sulla compagnia con una quota tutto sommato limitata del 
capitale, mentre la lista del cda sarebbe il trionfo del mercato che alla fine 
rappresenta davvero il più importante socio delle Generali, visto che pesa per il 
45% dell'azionariato. 


Critiche ipocrite, è la risposta che si riceve almeno dal fronte Caltagirone: 
Mediobanca ha da decenni e fino ad ora eterodiretto il Leone con una governance 
scelta da lei e adesso la lista del cda è solo un modo per perpetuare il controllo di 
fatto sulla compagnia. 


LUIGI GUBITOSI DI TIM 


Il percorso per la lista del cda è comunque avviato: se ne discuterà il 27 
settembre - la settimana scorsa il consiglio lo ha deciso a maggioranza, con 
quattro significativi voti contrari, compreso quello di Caltagirone e del 
rappresentante di Del Vecchio - e a quel punto molto del dibattito potrebbe vertere 
su chi inserire in quell'elenco di nomi che vengono candidati per il mandato 2022- 
2024, a cominciare da quello di Donnet e del presidente Gabriele Galateri. 


Infine, la partita della banda larga che coinvolge i destini di Telecom. Poco più di 
un anno fa un irrituale intervento a gamba tesa del governo Conte II nel corso di 
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un cda di Telecom aveva gettato le basi - se l'improvvisazione mostrata allora dalla 
politica consente di usare questo termine - per la rete unica, spingendo la società 
ad avviare le trattative con Open Fiber per creare una rete unica. 


Un anno solare e un'era politica dopo quel progetto non ha più padri. Il governo 
non ha mai celebrato ufficialmente le esequie della rete unica, ma di certo non la 
considera un cavallo su cui puntare, preferendo altre forme di collaborazione tra le 
società interessate. 


DARIO SCANNAPIECO 


E i prossimi mesi saranno il periodo giusto per vedere la dottrina Draghi alle prese 
con il ruolo dello Stato nelle infrastrutture: oggi la Cdp gioca un doppio ruolo in 
commedia, con il 10% di Telecom e il 50% (destinato a salire presto alla 
maggioranza assoluta, il 60%) di Open Fiber. Difficile che Dario Scannapieco, 
scelto da Draghi per guidare la Cassa depositi e prestiti, mostri velleità di voler 
giocare la partita da protagonista, più probabile che si ritagli un ruolo da regista, 
magari cedendo anche una delle due quote rotonde che ha oggi. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-4/business/unicredit-mps-generali-telecom-tre-dossier-che- 
turbano-notti-279164.htm 


La via fittizia. L’arte medievale dei viaggi immaginari / di Dario Ronzoni 


Quando gli spostamenti erano proibitivi e pericolosi, una delle soluzioni per svolgere pellegrinaggi 
nei luoghi santi era affidarsi alla fantasia e alle informazioni fornite dai libri. Una vacanza 
allucinata, in cui non contavano i chilometri percorsi a piedi ma quelli fatti con la mente 
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i da 
Wikimedia Commons 


Nel XV secolo spostarsi per lunghe distanze era pericoloso. La fatica era tanta e i 
rischi, collegati alla strada, rendevano ogni viaggio un’avventura. Per questo 
motivo, quando nel 1417 in un convento olandese suor Truyde aveva chiesto a 
sorella Ghertruut di accompagnarla per un pellegrinaggio a Roma, in modo da 
arrivare in tempo per la festa di Sant’ Agnese a fine gennaio, la seconda aveva 
mostrato una certa titubanza. Aveva già fatto quel viaggio in precedenza e non era 
sicura di riuscire a sopportare di nuovo tutte le difficoltà che imponeva. In ogni 
caso, Truyde partì in tempo, mentre Ghertruut aspettò due settimane e non riuscì a 


fare in tempo per la celebrazione. 


TIM Fibra Aziendale in promo a 24,90€/mese per 12 mesirisparmi 60€ per il 1° 


anno, approfittane. Navighi fino a 1 Gb, hai chiamate e contributo di attivazione inclusi. 
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La cosa più interessante di questa storia, fa notare l’ Economist, è che nessuna delle 


due monache uscì dal convento. 


Quello che avevano in mente, e di cui avevano discusso fino a quel momento, era 
una sorta di viaggio virtuale: il loro corpo rimaneva confinato nelle (sicure) mura 
della loro cella, mentre la mente, esaltata dalle letture e dalle preghiere, vagava in 
direzione dei luoghi sacri. Si badi che, come ricorda Kathryn Rudy nel suo saggio 
del 2011 “Virtual Pilgrimages in the Convent” non si trattava di un fatto isolato. 
Frano in tanti ad agire come le due suore: anche perché il viaggio, oltre a essere 
difficoltoso, spesso era anche al di sopra delle possibilità di spesa di gran parte 


della popolazione. 


La tecnologia immersiva dell’epoca era quella, ancora considerata innovativa, del 
libro. I resoconti di viaggi (fatti perlopiù da uomini) erano a quei tempi uno dei 
generi più diffusi e amati. Il loro dovere era di essere dettagliatissimi, 
accompagnando ciò di cui parlavano con descrizioni minuziose e raffigurazioni 
fedeli. Chi leggeva doveva potersele raffigurare nella mente con facilità. Le 
distanze dovevano essere chiare, così come gli ostacoli incontrati per strada, le 


tappe, i luoghi delle soste e i monumenti. 


Come in una sorta di videogioco senza video, le stanze dei pellegrini virtuali si 
trasformavano nelle pianure della Germania, diventavano valichi di montagna e 
coste scoscese, fino ad apparire, nella mente affaticata ed esaltata dalle preghiere, 
come il paesaggio arido palestinese da cui si potevano scorgere le mura di 


Gerusalemme. 


Il Santo Sepolcro era una delle mete più gettonate, la Via Dolorosa, quella della 
Via Crucis, quasi un obbligo: qui i resoconti di viaggio (ormai una sorta di 


manuale per l’immaginazione) dovevano essere il più precisi possibile. Venivano 
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conteggiati i passi per raggiungere i luoghi santi, e le suore li riproducevano, uno 
dopo l’altro, nelle loro cellette. Una sorta di teletrasporto psichico, aiutato da 


litanie e preghiere. 


La Gerusalemme immaginaria di questi viaggiatori era costruita sulla caterva di 
particolari forniti dai viaggiatori reali, ma si alimentava anche di pura e semplice 
invenzione. Diventava un luogo dello spirito, la cui immagine grandiosa proseguì 
per secoli. Tanto che, quando intorno al 1800 cominciarono i viaggi (veri) verso la 


città santa, molti dei primi turisti, nutriti di aspettative enormi, si rivelarono delusi. 


Insomma, la questione è che, pandemia o meno, gli esseri umani hanno sempre 
trovato un modo per viaggiare anche senza uscire di casa. Oggi le tecnologie a 
disposizione sono molto più coinvolgenti, anche se non sempre appaganti. 
All’epoca era richiesto uno sforzo maggiore, con più concentrazione e dedizione. 
Compresa una parte di fatica fisica. Anche per questo, forse, erano molto più 


soddisfacenti. 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/viaggio-in-convento-pellegrinaggio-suore/ 


Emma Dante, Armando Punzo, Archivio Zeta: spazi oltre il vuoto / di 
Massimo Marino 

Ricominciare. Ripulire tutto e provare a disegnare nell’assenza un nuovo mondo. Andare 
oltre. Questa mi sembra la cifra dei tre ultimi spettacoli che racconto da festival e rassegne 
estive. Pupo di zucchero di Emma Dante, giustamente acclamatissimo al Festival di 
Avignone, dopo il debutto a Pompei lo abbiamo visto nell’arena shakespeariana di Teatro 
Due a Parma con il suo spazio nero tutto mentale, un viaggio in una memoria che si fa 
presenza incombente di vite passate abbordanti, incalzanti, invadenti con dolcezza e 
violenza. 

Armando Punzo con la Compagnia della Fortezza ha presentato Naturae. La valle 
dell’annientamento III quadro come sempre nel cortile del carcere mediceo di Volterra 


199 


trasformato in un’abbacinante scatola geometrica bianca, segnando con i suoi detenuti 
attori e collaboratori un’altra tappa di un cammino, che persegue da qualche anno, oltre 
l'umano, oltre le viltà, i delitti, i ruoli che ci incatenano alla realtà, alla ricerca di un altro 


mondo più vivibile. 


Sulla collina dell’Osservanza che domina Bologna Archivio Zeta ha presentato Il volto, 
episodio conclusivo di un viaggio nelle polifonie di Dostoevskij. L'ha disteso nello spazio 
reale, nel pratone antistante la neoclassica villa Aldini, in un’emozionante chiesa romanica 
a pianta tonda riecheggiante la forma del Pantheon, in una discesa tra cespugli alberi e 
sentieri fino a uno squarcio sulla città delle torri, poi ancora sul pratone, attraversando 
l'esecuzione sospesa di Dostoevskij, una famosa pagina dell’Idiota, l'apparizione di una 
angela bambina a annunciare una pestilenza che si diffonde come apocalissi, fino a un 
controfinale di speranza. E dal 5 al 15 agosto questo spettacolo si trasferisce al Cimitero 


militare germanico della Futa, dove Archivio Zeta torna 


Tre spazi molto diversi diventano nodali per la narrazione. In di Emma 
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Dante al centro della scena c’è un vecchio, alle prese con i propri ricordi, intento a 
preparare un tradizionale pupo di zucchero per la ricorrenza dei morti. E subito intorno a 
lui, che parla napoletano, con ispirazioni da storie del Cunto de li cunti di Giovan Battista 
Basile, quei morti, quelle morte, le sorelle, il padre sparito in mare, la madre marsigliese, il 
parente spagnolo e la sua violenta storia d’amore, zii e zie appaiono, come ricordi, come 
ossessioni, marcate dalla voglia di vivere e dall’incombere della parca che tutto taglia. Le 
musiche scatenano i corpi; il desiderio, l’amore che penetrano quella vite trapassate spesso 
si rovesciano nel loro opposto, in violenza, brama di possesso che mai è amore. Il buio si fa 
luce, passato che urge nella mente in assenza di vita presente. 

C'è tutto il Sud amato e deformato della regista siciliana, quella meravigliosa capacità di 
farci vedere in controluce l’esistenza, nei suoi aspetti più esaltanti e più oppressivi. Emma 
Dante e i suoi attori lo fanno con un gesto, con un segno, per poi interrompere la pienezza 
del pulsare dei corpi e proiettarci tra ombre avvolgenti. 


Come in un’apparizione di Teatro NO giapponese sono i morti che danno senso alla vita, 
che la raccontano; è il distacco che rende ancora più carico di significato il presente, 
caricandolo di rimpianto ma anche di quel sapore unico che è l’aver fatto, l’aver amato, 
aver lasciato conti in sospeso. Emma Dante, con i suoi meravigliosi attori, capitanati da 
Carmine Maringola nella parte del vecchio protagonista, è superba nel far scaturire storie 
dal buio e poi nel far ripiombare in atmosfere liminari, con sintesi poetiche trascinanti di 
pulsioni, sogni, momenti di passione. Fino al finale, doloroso e visivamente esaltante, 
quando i personaggi tornano esibendo fantocci come proprie controfigure. A un primo 
sguardo appaiono come i componenti di una classe morta kantoriana, per rivelarsi presto 
scheletri rivestiti con abiti di tutti i giorni, manichini inquietanti di una vita che fu, come la 
sequenza di vescovi, monaci, preti, cittadini, adulti, bambini che riempiono la cripta della 
chiesa dei Cappuccini della Palermo della regista: una teoria di memento mori e di vite 
depositate che quando visiti quel sito prima guardi con curiosità, poi ammiri, che quindi ti 
tolgono l’aria e ti costringono a fuggire alla luce. 
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Dal nero dell’amplificazione interiore del ricordo, della reinvenzione memoriale 


dell’esistenza, si passa al bianco abbagliante con di Punzo. Nel parallelepipedo 
della scena (disegnata da Punzo con Alessandro Marzetti) sono disposte alcune strutture 
geometriche modulari, che tre attori fanno roteare, mentre il regista attore, seduto, compie 
gesti tra l’esoterico e il sognante. Una voce, accompagnata dalla incisiva musica 
minimalista, ossessiva, di Andrea Salvadori, parla di necessità di fuga da questa realtà, per 
costruire un nuovo mondo, che ancora non sappiamo cos'è. Spingersi ai confini, fondersi 
con altri territori. Se il nero prima era introspettivo, questo bianco è proiettivo, come un 
raggio che tende all’infinito nell’orisfera. C'è Borges alle spalle e ci sono suggestioni 
accumulate in anni di un lavoro che si è sempre rifiutato di appiattirsi sulla realtà del 
carcere, che ha cercato strade altre di umanità, di sganciamento da ruoli che sembrano 
assegnati dal destino e che invece sono prodotti di un’inedia sociale. 
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Naturae, ph. Stefano Vaja. 


La scena presto si riempie di figuranti, ognuno come un'apparizione fantastica, svincolata 
da ogni realismo, in un vorticare seducente e stordente: personaggi in antichi abiti 
sacerdotali, ciechi che indicano il cielo, uomini lanterne, soavi danzatrici rinchiuse nei 
geometrici parallelepipedi come in piccole celle di vita, scale rosse, uomini libro, corpi in 
bianco ridipinti nel colore del sangue. È tutto un sogno e un desiderio, cullato dai suoni 
ripetuti di una musica che in certi momenti occhieggia a cellule tardoromantiche, un 
pulsare immaginifico che finisce con specchi rivolti agli spettatori, perché, riflettendosi, si 
guardino a fondo. Ricerca di una meta altrove, indefinita, o, sottilmente, in quel bianco 
assoluto che come il nero di Emma Dante può alludere alla morte, coscienza che bisogna 
lasciarsi galoppare e che fissarsi in una meta è impossibile? Con un ultimo possente attore 
nero che, dopo quasi un’ora di meraviglie, fa girare una di quelle figure geometriche 
modulari vorticosamente, virtuosisticamente sulle spalle, specchiandosi nel regista che 
torna a gesticolare, come un iniziato o una persona che si muova in un sogno che non 
sappiamo dove porterà. 

Se in Emma Dante l’umanità era debordante, qui, anche grazie ai sempre meravigliosi 
costumi di Emanuela Dall’Aglio, tutto lo sciame delle passioni è allontanato, 


essenzializzato, rarefatto, come in un meraviglioso carillon che scava, pure, in regioni 
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intime e che sembra volersi difendere dall’eccesso di vitalità più corriva. L’anno prossimo 
la conclusione (?) del viaggio. 


Naturae, ph. Stefano Vaja. 


Archivio Zeta con Il volto mette le mani in Dostoevskij portando invece lo spettatore in un 
ambiente reale a cui cambia decisamente di segno. Siamo davanti a una villa neoclassica di 
età napoleonica sui colli bolognesi, ma ci troviamo pure nella Pietroburgo dove lo scrittore 
crede di essere giustiziato, nella neve rappresentata da tre grandi teli bianchi distesi sul 
pratone verde. La drammaturgia parte dal pretesto di un viaggiatore, un semplice di 
spirito, forse un principe “idiota” come nel romanzo, che torna in patria dopo un lungo 
viaggio per curare la malattia e incontra una pittrice, che vuole rappresentare in un quadro 
il dolore che lui narra. Per successivi spostamenti in altri luoghi si narra del Cristo morto 
tumefatto di Hans Holbein il Giovane, così lontano dalla serenità di altre immagini del 
volto del Cristo morto, segnato da sofferenza, ingiustizia, tortura. Dopo la visione dall’alto 
della città reale, Bologna, lontana come una raffigurazione medievale, si vede 
profeticamente una pestilenza che dall'Asia si distende a Occidente travolgendo tutti, quasi 
tutti, tranne pochi. È la pandemia che abbiamo attraversato, le solitudini che ha causato, le 
diffidenze che ha nutrito, la paura, il terrore? Come uscirne? Dov'è qui la strada che possa 
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salvare dal dilagare del negativo? 

Archivio Zeta fa recitare i suoi figli, i figli dei registi, attori e ideatori Enrica Sangiovanni e 
Gianluca Guidotti. Un bell’adolescente, una ragazzina pronta a spiccare il volo della 
preadolescenza, una bambina ridente. Il primo interpreta varie parti di contorno, la 
seconda la vediamo nella scena sulla città come angelo (sterminatore?), la terza appare nel 
finale, come promessa di un riemergere bambino alla luce dell'umanità futura, che tutto 
deve ricostruire dopo tanto buio. Dostoevskij è un po’ stiracchiato, pur con quel brano 
bellissimo sul Cristo di Holbein recitato nella concentrazione d’antico mattone rosso della 
cappella con incompleti, in parte corrotti, affreschi di apostoli. 


Il volto, ph. Franco Guardascione. 


Dostoevskij è stiracchiato nel senso che ne vengono utilizzati brani per ricostruire un 
proprio viaggio di pensiero, un po’ ideologico se vogliamo, che ci parla della sofferenza 
inflitta all'uomo dall’uomo e della necessità di una redenzione attraverso il fare disarmato 
dell’Idiota controfigura del Cristo e attraverso l’ingenuità ridente della bambina (mancano, 
per intenderci, i lati più oscuri del rapporto tra RogòZin e il principe My$kin). 

Il paesaggio reale a uno sguardo frettoloso può apparire posticcio rispetto a questo disegno 
molto preciso, quasi un di più. Eppure, invece, tutto torna: il teatro di parola, di impegno 
civile alla Pasolini che la compagnia professa, risalta proprio nel trasformare gli spazi, nel 
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rendere un prato una città innevata minacciosa sotto un incombente portico neoclassico, 
con un potere che condanna a morte e poi, improvvisamente, grazia; si esalta nel 
concentrare gli sguardi nella cappella, nel far volare con la musica di Patrizio Barontini 
eseguita live alle percussioni da Luca Ciriegi, nel far scendere per un sentiero con la luce 
del tramonto che indora, con odori di erba, di menta, di vento, fino alla visione della città 
come icona lontana e al ritorno nello spazio astratto davanti alla villa, shakespeariano 
“gran teatro del mondo”, arena e lente di ingrandimento per mostrare passioni e tormenti. 
È come essere portati attraverso le parole a ragionare, a ripensare, ed essere trascinati 
continuamente nella possibilità di mutare la prospettiva, la visione: per credere che la vita 


possa essere trasformata, immaginata. 


L'ultima fotografia, di Franco Guardascione, rappresenta un altro momento del Volto. 


fonte: https://\www.doppiozero.com/materiali/emma-dante-armando-punzo-archivio-zeta-spazi- 
oltre-il-vuoto 
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i... Post/teca 
Ferdinando Scianna, uno, due e tre / di Marco Belpoliti 


La seconda immagine che si vede nel libro ritrae la strada dove è nato a Bagheria. Scattata 
nel 1959, quando aveva 16 anni, è stata presa quasi rasoterra e ritrae il selciato della via 
con le case sullo sfondo fuori fuoco. In primo piano lo scolo che raccoglie le acque piovane 
e le avvia verso il basso; c’è lì ancora un poco d’acqua reflua che fa luccicare il percorso del 
liquido all’ingiù per la pendenza. Un punto di vista inatteso, un po’ come se un attore 
avesse fotografato il palcoscenico dove recita, perché la via, stando anche ai ricordi di 
Ferdinando Scianna è il luogo dei suoi giochi, uno spazio che ritorna spesso nelle sue 
immagini. La prima immagine che apre questo Autoritratto di un fotografo (Contrasto, 
pp.205, € 22,90) raffigura infatti il fondale di quel teatro della vita: una casa con affacci e 
scale esterne, una donna anziana che si sporge e un bambino appena mosso in primo 


piano. 


Scianna è un fotografo con una spiccata vocazione teatrale: è attirato dalle scene, che 
fotografa quasi sempre frontalmente, come se sullo sfondo ci fosse una quinta, l'elemento 
scenico che definisce lo spazio dove si muovono i suoi soggetti. La scena naturalmente c’è 
sempre, come appare in una delle sue fotografie più famose e citate, quella che ritrae 
Leonardo Sciascia nella chiesa di Recalmuto con le due bambine in primo piano e lo 
scrittore che attraversa lo spazio delimitato dal fotografo e dietro di sé l'impianto barocco 
con il Cristo morto dentro la teca. Anche i suoi ritratti hanno sempre qualcosa di teatrale, i 
suoi bellissimi ritratti colgono l’aspetto di maschera che ciascuno di noi ha, maschere 
naturali ovviamente, perché quello che al fotografo interessa non è tanto la verità della 
persona che ritrae, ma il suo apparire nella vita, il suo comparire, si potrebbe dire, nella 


recita quotidiana che ci è dato di compiere. 


La maschera è ciò che rivela come nel detto nicciano. Quel senso di teatralità gli deriva 
naturalmente dalla sua appartenenza a una cultura che ha nel teatro greco la propria 
origine, dal considerare l'apparire come forma stessa dell’essere, una verità materialista, 
come aveva perfettamente capito Sciascia presentando al mondo le fotografie di Scianna in 
quel libro fondativo che è Feste religiose in Sicilia pubblicato da De Donato nel 1965. La 
teatralità è anche il tono con cui l’autore di questo Autoritratto parla di sé stesso. Ci sono 
almeno tre Scianna. Il primo è naturalmente il fotografo, perché così è nato, così ha 
lavorato e così s'è mantenuto per vario tempo il giovanotto andato da Bagheria a cercar 
fortuna al Nord, a Milano nel 1966, un anno dopo la pubblicazione di quel bellissimo libro 
in piccolo formato. E come fotografo è conosciuto non solo in Italia, ma nel mondo intero, 
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perché Scianna è stato ed è ancora uno dei fotografi della Magnum, l’agenzia fondata da 
Capa, che ha avuto in Cartier-Bresson il suo papa dopo la morte di Robert. Nel 1982, al 
momento in cui lasciava Parigi dopo un decennio di permanenza dove aveva fatto l’inviato 
di L’Europeo, presenta la sua candidatura su suggerimento del suo mentore Henri per 


entrare nel novero dei più famosi fotoreporter occidentali. 


Naturalmente la candidatura viene accettata e così riceve ufficialmente il bollino di 
reporter dopo averlo fatto da tempo, ma come si sa le promozioni ufficiali, come i premi e 
le medaglie al merito, si ricevono solo dopo, mai prima. Ed ecco qui il secondo Scianna, 
debitamente raccontato nella Autobiografia: lo scrittore. Bisognerebbe dire scrivente, alla 
Roland Barthes, perché all’inizio il fotografo siciliano è un giornalista, uno che 
accompagna le foto con le sue parole: scrive articoli da Parigi. Fa anche memorabili 
interviste con Barthes, Foucault, Kundera e tanti altri. E li ritrae. Anche queste sono 
maschere, meravigliose maschere, tanto è vero che di alcuni, ad esempio Barthes, il suo 
scatto è diventato una sorta di icona: il modo con cui lo ricordiamo adesso che non c’è più. 
Scianna fotografa solo vivi — il padre per dissuaderlo dal fare questo losco mestiere che 
sarebbe il fotografo gli aveva detto: “Fotografo, uno che ammazza i vivi e resuscita i morti”. 
La storia l’ha raccontata lui più volte per iscritto e a voce, e ha che fare col fotografo del suo 
paese, Bagheria, Coglitore. Adesso quei vivi di quegli anni, la cui immagine era destinata 
alle pagine patinate del settimanale milanese, sono tutti morti, e l’icona è fissata per 
sempre. Il secondo Scianna impara a scrivere persino in francese, diventato un giornalista 


coi fiocchi, ma sempre in compagnia del primo, il fotografo: il suo doppio. 


In realtà ci sarebbe il triplo: lo Scianna narratore orale, un vero portento, affabulante e 
tonale nella voce, assertivo e seducente. Il giornalista non è ancora uno scrittore, ma sta 
per diventarlo. Forse lo è già, a voce. I libri sono la passione di Ferdinando Scianna, come 
racconta in questo libro che è il regesto dei suoi libri passati e alla fine anche di quelli 
futuri, perché chiudendo il volume non può fare a meno di elencare quelli che vorrebbe 


scrivere, o che ha già scritto ma non dato ancora alle stampe. 
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Ferdinando 
Scianna 


Autoritratto di un 
fotografo 


Il mondo, la vita, le persone 
mi appassionano. 
Li fotografo per cercare di conoscerli, 
per conoscermi, 
per esprimere i pensieri, i sentimenti, 
le emozioni che mi suscitano. 
Per conservare una traccia. 
Per me la fotografia è racconto 
e memoria 


Lo scrittore è però lo Scianna dei libri degli ultimi dieci anni, quello che si è cimentato con 
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la scrittura di libri sulla fotografia, di teoria fotografica, sempre mediata dalla sua pratica 
di fotografo, anche se qui c’era in effetti un precedente: lo Scianna collaboratore delle 

pagine culturali del Sole-24 ore, del “Domenicale”, recensori di libri e di mostre altrui. Un 
critico? Sì, ma non solo. Anche in questo caso i suoi scritti giornalistici sono piccole scene 


teatrali, dei teatrini di parole che allestiva sino a qualche anno fa sui fogli di carta della 
testata, e persino qui, su questa rivista digitale. 


Della prosa di Ferdinando Scianna non si può che dirne con un aggettivo: siciliana. Per 
quanto realista, come lo è in apparenza la sua fotografia — la realtà un siciliano non sa mai 
bene cosa sia e pirandellianamente ne dubita, pensa che sia un inganno, o almeno qualcosa 
di difficile da comprendere, e che inesorabilmente l’attrae proprio per la sua ambiguità —, 
ha sempre qualcosa di sontuoso, non tanto lessicalmente, ma nel modo di porgere la 
propria argomentazione. Lo Scianna giornalista è anche sotto l’indubbia influenza di 
Sciascia, non della sua prosa a clausola, con le frasi ellittiche che chiudono a sorpresa, 
come se fossero costruite con sintassi tedesca, ma dello Sciascia con vocazione morale. 
Scianna è un moralista, nel senso che cerca sempre una morale, e la sua fotografia ha una 
ispirazione morale, anche se il gusto per il bello — il bello contrastato, inusuale, variegato e 
scontroso — ottunde in parte la moralità di fondo o almeno la contraddice: ama troppo le 
foto belle, che sono poi quelle che lui giudica riuscite — un mistero che si risolve solo 
quando lui lo racconta, perché la voglia di raccontare è per lui una mania, come quella del 
Maestro di Regalpietra era “della verità”. 


Per capire cosa è la bellezza, quella imprevista ma immancabile, bisogna guardare il suo 
libro dedicato a Marpessa. Poi c’è il terzo Scianna: il collezionista. Autografo di un 
fotografo era apparso dieci anni fa, e questa edizione è ora arricchita di una parte finale 
datata 2021. Sono pagine in cui l’autore rivela quella che è la sua passione più forte: 
collezionare oggetti, per lo più piccoli oggetti. Accumulatore di ninnoli, oggettini di varia 
forma e materiale quasi tutti legati all’artigianato popolare in giro per il mondo — Scianna 
ha naturalmente molto viaggiato, come ricorda il suo libro autobiografico — che come lui 
stesso spiega è: “Una fascinazione che in un certo modo è andata di pari passo con la sua 
bulimia fotografica”. Chi lo frequenta sa che è raro vederlo anche in occasioni conviviali o 
pubbliche senza la sua macchinetta fotografica al collo. La estrae all’improvviso e... clic! Il 
suo collezionismo è ovviamente quello delle immagini di cui ha stipato la sua abitazione e il 
suo studio. Immagini appese e immagini appoggiate ai ripiani. Naturalmente c’è qualcosa 
di teatrale anche in questo, e di siciliano insieme, ma c’è anche la memoria di un mondo 


che era, al contrario, povero di cose e oggetti, e poi c'è il collezionismo come forma di 


210 


possesso del mondo (la fotografia è questo: collezionare il mondo, possederlo, dice Susan 
Sontag). Bulimia, ha scritto giustamente Scianna, che non si sazia mai: + 1. Il collezionista 
è un uomo sospeso tra l'ordine e il disordine, come ci ha spiegato Walter Benjamin. Lo 
scrittore tedesco lo definisce l’“erede”, l’uomo che prova il sentimento d’obbligazione del 
possidente nei confronti del proprio possesso. 


Una passione inattuale nella sua forma più pura, anche se ora il mondo è pieno di gente 
che colleziona — cosa è Instagram se non un luogo di collezionismo? ma di un altro 
collezionismo. Ferdinando Scianna è un collezionista pre-internet, pre-selfie, uno che ha 
dedicato la sua vita alla collezione d'immagini. Non ha risparmiato nessuno: ha raccolto 
immagini di tutti, di vicini e di lontani, di animali e esseri umani, di oggetti e di luoghi. 
Una collezione sterminata con cui è arrivato a fare i conti alla fine durante la pandemia del 
Covid 19. Il finale della Autobiografia è la storia di come ha svuotato il suo studio di tutto 
di quello che c’era in più: sacchi e sacchi di carta, sacchi e sacchi di vecchie diapositive. Ha 
fatto un repulisti profondo e totale. Nel gettare via l'inutile annidato nello studio ha 
riscoperto la sua vecchia vocazione, quella del secondo Scianna: lo scrittore. 


Ci comunica che ha cominciato a scrivere veri e propri racconti di memoria. 
Un’autobiografia dell’autobiografia. Non somiglierà a questo bel libro pieno di sue 
bellissime immagini. Sarà, presumo, un libro di sole parole. Uno scrittore-scrittore che 
esplora i recessi della memoria, gli angoli oscuri: “su tante faccende sulle quali continuavo 
a pormi domande e a darmi rimorsi”. Un quarto Scianna dopo il secondo e il terzo? In 
realtà c'è un solo Ferdinando Scianna: fotografo-scrittore-collezionista: tre cose in una. 
Perché ognuna di queste tre contiene le altre due in forma di sottoinsieme, così che alla 
fine sono nove Scianna, e non solo tre. Poi c'è anche lo Scianna-zero, che non è l’insieme 
vuoto, ma quello tondo, cioè l’uovo generativo: Ferdinando di Bagheria, siciliano. Lo 
Scianna che ama il nero e non la luce, e che come quella via del paese natale è il fondo 
stradale solido su cui fondare, nonostante le nostalgie che vanno e vengono, i piedi, e poi 
andare sempre via. 


Leggi anche 
Ferdinando Scianna, Il dolore vissuto 


Ferdinando Scianna, Michel Foucault, Parigi 1975 
Ferdinando Scianna, Henri Cartier-Bresson 


Ferdinando Scianna, Che icona 
Enrico Palandri, Ferdinando Scianna, il ritratto fotografico 
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Marco Belpoliti, Scianna, Mapplethorpe e lo sguardo dei ragazzi 
Elio Grazioli, Ferdinando Scianna. Obiettivo ambiguo 


fonte: https://\www.doppiozero.com/materiali/ferdinando-scianna-uno-due-e-tre 


pokotopokoto 


segretecose 
Segui 


noncercosoluzioni 


Segui 


Giovanni Pascoli, X Agosto 


San Lorenzo, io lo so perché tanto 
di stelle per l'aria tranquilla 
arde e cade, perché sì gran pianto 


nel concavo cielo sfavilla. 


Ritornava una rondine al tetto: 
l'uccisero: cadde tra spini: 
ella aveva nel becco un insetto: 


la cena de’ suoi rondinini. 


Ora è là, come in croce, che tende 
quel verme a quel cielo lontano; 
e il suo nido è nell'ombra, che attende, 


che pigola sempre più piano. 


Anche un uomo tornava al suo nido: 
l'uccisero: disse: Perdono; 
e restò negli aperti occhi un grido: 
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portava due bambole in dono... 


Ora là, nella casa romita, 
lo aspettano, aspettano in vano: 
egli immobile, attonito, addita 


le bambole al cielo lontano. 


E tu, Cielo, dall'alto dei mondi 
sereni, infinito, immortale, 
oh! d'un pianto di stelle lo inondi 


quest'atomo opaco del Male. 


Fonte: noncercosoluzioni 


Sante Notarnicola 


paul-emic 
sifossifocoardereilomondo 


Segui 


sibilla27vane 


Segui 


“Da un po' di tempo mi stavo risvegliando e tutto diventava più doloroso, il bisogno m’assaliva che 
mi parlassero della libertà, degli errori che gli uomini compiono nel rincorrerla, affinché potessi 
capirli e non commetterli mai più. Ecco, così un giorno senza ironie, senza scherzi, imparare ad 
amare anche con le parole, ad amare gli altri. Queste cose sono possibili. Sì lo so, magari avrebbero 


detto: momento di scoramento, sentimentalismo di merda, ma nel fondo sapevo per esperienza che a 
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certe persone piace atteggiarsi a duri e invece sono così vulnerabili. Basta trovare la chiave e aprire 
l’animo e nell’uomo, in tutti gli uomini, trovi meraviglie. Vivevo tra gente dura, provata dalle 
sventure più tremende; tanti troppi non avevano neppure un ideale a cui affidare una residua 
speranza, gente che vegetava, eppure, sotto sotto, se sapevi scavare, se sapevi trovare l'argomento 
esatto e il momento esatto beh, allora vincevi e ritrovavi l'uomo. Avevo provato tante volte e lo 


sapevo. Per questo credevo in ciò che stavo facendo, al di là degli insuccessi e delle delusioni 


Certo, a volte prendevo delle cantonate, era fatale, ma la colpa era solo mia che non trovavo la 
chiave giusta. C’era solo un tipo di uomo che mi spaventava e lo conoscevo troppo bene, perché 
anch’io un tempo ero stato così: il fanatico. E di fronte a questi mi arrendevo: in questi casi, come 


nel mio, solo la vita e l’esperienza li fanno cambiare se non sono in cattiva fede” 


Sante Notarnicola 


-L'evasione impossibile 


Sulla tomba di mio nonno 


c'è scritto: 


"Eroe, morto per la patria". 


Sulla tomba di mio padre c'è scritto: 
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"Eroe, morto per la libertà". 


Sulla tomba di mio zio 


c'è scritto: 


"Eroe, morto per il lavoro". 


No, imbecille, sulla mia tomba 


scriverai: "Bandito!" 


Insieme agli altri detenuti si batte, rivoltandosi contro le condizioni carcerarie nelle quali i detenuti 
erano costretti a vivere, riuscendo a conquistare con queste prime rivolte, una serie di diritti loro 
negati, dall'avere carta e matita per poter scrivere o avere più di un libro in cella a proteste contro il 
sistema penitenziario, le condizioni detentive, i decreti legge sulle carceri; come la lotta sul decreto 
di amnistia per i detenuti politici incarcerati durante "l'autunno caldo" o le condizioni detentive in 
massima sicurezza e l'introduzione delle carceri speciali e del regime in 41bis (art. 41bis codice 
penale). Partecipò alle rivolte in carcere, che segnarono la storia carceraria italiana e di coloro che 


vi furono imbrigliati per tutto il periodo antecedente e successivo alla legge. 
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Be: ANTE NOTARNICOLA 
L'EVASIONE IMPOSSIBILI 
FELTRINELLI 


PREFAZIONE'DÌ PIO BALDELLI 


Fonte: sibilla27vane 
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paul-emic 
sifossifocoardereilomondo 


Segui 


sifossifocoardereilomondo 


Segui 
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Essere anarchici/che / Paulo Freire 


LR SRL 


»» n 
A x 
F x 


Essere anarchici/che significa, oltre che lottare contro il potere statale, religioso e scientifico fuori di 
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noi, liberarsi dalle barriere mentali che ci impediscono di vivere rapporti veramente paritari con gli 
altri. Liberarsi il più possibile dalle relazioni di potere in cui siamo impilati/e, che influenzano la 
qualità della nostra esistenza forse ancora più pesantemente dell'oppressione che viene dall'alto. 
Viviamo rapporti asimmetrici fin dall'infanzia nell'ambito della famiglia, che poi si replicano nelle 
istituzioni preposte alla nostra educazione e istruzione: collegi religiosi, scuole statali, università. Il 
mondo del lavoro in cui veniamo inseriti/e nell'età adulta, è una rete di relazioni di potere ancora 
più fitta. Anche nel rapporto con gli altri animali, con gli individui dello stesso sesso o dell'altro 
sesso, con gli individui di cui abbiamo differenze culturali, di provenienza, di conformazione fisica, 
di preferenze sessuali (e la lista potrebbe continuare all'infinito), sono impilate relazioni di potere 
che ci apportano un vantaggio materiale o un rafforzamento della nostra identità personale, o che al 


contrario ci opprimono e ci discriminano. 


Il nostro stesso linguaggio, e le categorie che adoperiamo per descrivere il mondo e relazionarci con 
le altre persone, non sono neutrali ma sono stati prodotti per perpetuare divisioni sociali non 
paritarie. Il primo passo per abbattere il potere è riconoscere quanto esso ha influenzato ogni aspetto 
della nostra vita e delle nostre relazioni, e da lì partire per rivedere i rapporti personali che portiamo 
avanti in modo da renderli davvero liberi e orizzontali. Si tratta di svelare le idee e le categorie che 
il potere ha prodotto per giustificare le asimmetrie dei rapporti sociali, funzionali a una società 


organizzata gerarchicamente in cima alla quale stanno proprio le istituzioni. 


"E' nella logica dell'oppresso imitare il suo oppressore e provare a liberarsi dall'oppressione 


attraverso azioni simili ad essa". 


Paulo Freire 


Anarchia verso la liberazione del vivente 
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AMERICA È UN’«APPROSSIMAZIONE PER DIFETTO» / di DAVID 
BIDUSSA 


l WRITTEN IN FAVOUR OF THE 


INEW CONSTITUTION,. 


AS AGREED- UPON BY THE 
FEDERAL CONVENTION, 
SEPTEMBER 17, 1787» 


nd 4-4 


10 Agosto 2021 


Cose che voi umani di Enrico Deaglio, è più che un libro. E, almeno, due libri. 


Da una parte è un viaggio nell’ America profonda con la tecnica narrativa di 
ricostruire il retroscena dell’assalto al Campidoglio dello scorso 6 gennaio come uno 


scavo nelle inquietudini. È la trama del libro e costituisce il primo livello di lettura. 
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Dall’altro è il confronto con qualcosa che 1’ America non è in grado di dire a se stessa: 


prendere la misura del suo esser venuta meno alle parole dei padri fondatori. 


Comincio dal primo. 


Il 6 gennaio 2021 ha cambiato il volto dell’ America o ha “disvelato il “ventre 
profondo” dell’ America? Per comprenderlo dobbiamo guardare attraverso gli occhi e 
le emozioni di Anthony Sanfilippo, bibliotecario e archivista ormai in pensione che è 


il protagonista narrativo del libro. 


Quel giorno per lui è soprattutto due cose: (1) lo sconcerto davanti ai notiziari 
televisivi che tramettono in diretta l'assalto al Campidoglio di centinaia di 
manifestanti convinti di restaurare il vero ordine infranto da elezioni truffa; (2) 
scoprire che il cognato è stato arrestato per aver preso parte all’insurrezione, 


marciando al fianco dei ribelli con una bandiera di QAnon. 


Benché lo senta lontano dalla sua vita e dalle sue convinzioni, Anthony Sanfilippo 
accetta di dargli una mano. Lo farà ripercorrendo a suo modo un lungo tragitto dentro 
se stesso, che significa confrontarsi con la sua idea di America e con I’ America che 
c’è. Viaggio fisico, ma anche e soprattutto mentale che presenta aspetti simili a quelli 
con cui John Steinbeck nel 1961, propone nel suo The Winter of Qur Discontent e fa 
percorrere al protagonista di quella storia, Ethan Hawley: recuperare un posto 
significa affrontare con rischio di fare i conti con la propria America profonda, 
trovarsi sull’orlo del passaggio dall’altra parte, misurare e vedere un paese che 


sembra lontano, ma che invece è vicinissimo. 
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Anthony Sanfilippo per cercare di tirare fuori il cognato dai suoi guai deve prendere 
la misura con quel mondo che il cognato ha sfiorato con cui in parte è affascinato e da 


cui comunque, anche dopo quel giorno, prende le distanze con ritrosia 


Ma quel mondo improvvisamente non è più estraneo. può essere anche dentro di te 0, 
almeno, accanto a te. Per prendere le misure e segnare la distanza, occorre incrociare 
un “paese altro” non retto sulla virtù, ma che rivendica un diritto. Questo è George 
Floyd o meglio l’immagine che quella morte evoca e il senso di riscatto che la 
dinamica di quella morte chiede di fare propria come un atto di risveglio, come 


l’opportunità di un ritorno ai principi fondativi, forse. 


E qui si innesta il secondo viaggio che sta sottotraccia nel libro, che il libro apre e che 
chiede al suo lettore, ma anche ai protagonisti autentici — quelli che il 6 gennaio sono 

entrati al Campidoglio, ma anche, appunto, quelli che come Anthony Sanfilippo, quel 
giorno stavano attoniti e increduli davanti al televisore, di confrontarsi con 1’ America, 


in nome dell’ America. 


Quelli, appunto che come Anthony Sanfilippo, che quella scena vedevano in tv e si 


chiedevano dove fosse 1° America. 


Non solo con l’ America di ora, ovvero ciò che è diventata, ma ciò che all’origine 


diceva a se stessa di voler essere. 


Ovvero con i principi di chi quel paese nei suoi fondamenti di lotta alla faziosità su 
cui riflette James Madison nel numero 10 del “Federalist” (17 novembre 1787) 


quando sottolinea come “Se una fazione non raggiunge la maggioranza, il principio 
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repubblicano stesso fornisce il rimedio, concedendo alla maggioranza il diritto di 


frustrarne i sinistri intenti per mezzo del voto”. 


Che è esattamente quello che l’ex presidente degli Stati Uniti non riconosceva e che i 


suoi fedeli invitavano a non riconoscere quel 6 gennaio 2021. 


Ma soprattutto sull’idea che l’incertezza e la faziosità stanno all’origine della 
tirannide, come scriveva James Hamilton nel numero precedente della stessa rivista 
(n. 9, 23 novembre 1787), allorché rivendica i pregi della repubblica confederata 
contro la possibile insorgenza di singole componenti e come quella insorgenza 
anziché conseguenza del «malessere» che dice di voler combattere, sia in realtà la 


fonte che lo genera. 


Essere 1’ America è un’«approssimazione per difetto». Chi pensa di esserlo già prima 
o poi subirà il fascino di volersi impossessare di qualcosa che non è solo suo. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/america-mondo/america-e-unapprossimazione-per-difetto/ 


Ciò che vediamo 


buiosullelabbra 
abatelunare 


Segui 


abatelunare 


Segui 


“Il nostro bagaglio mentale è fatto perlopiù di cose che non abbiamo letto, non abbiamo 
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sentito, non abbiamo visto. E anche quando noi le leggiamo, le sentiamo, le vediamo, spesso 
non le vediamo così come sono, ma attraverso lo spiraglio della nostra coscienza, una 


coscienza che ogni giorno si rattrappisce sotto i colpi della stoltezza dei media.” 


— Jeanette Winterson, L'arte dissente 


Sei tesi destituenti / di Rodrigo Karmy Bolton 


L'articolo di Rodrigo Karmy, Six Destituent Theses è stato pubblicato su Ill Will, il 3 dicembre 2020 ed 
è consultabile su Six Destituent Theses. Il testo è stato esposto da Rodrigo Karmy l'11 giugno 2020 al 
forum virtuale “Momento costituyente, crisi social y pandemia”, organizzato dalla Facultad de Filosofia 
y Humanidades de la Universidad de Chile. Una prima trascrizione è stata pubblicata su La Voz de los 
Que Sobran. Di seguito la traduzione a cura di J. Cantalini. 


KAA 


1. Accelerazione 


L'insorgenza del coronavirus non ha segnato il punto di partenza di un nuovo cambiamento 
sostanziale, ma nemmeno il precedente stato di cose è rimasto invariato. Ciò a cui abbiamo 
assistito è stata piuttosto un'accelerazione delle tendenze immanenti alle stesse società di 
controllo contemporanee. Nel XXI secolo l'accelerazione agisce sulla base di due momenti di 
shock: il primo scatenatosi con l'attacco alle Torri Gemelle dell’11 settembre 2001; il secondo 
dispiegatosi l'11 Marzo 2020 con la proclamazione da parte dell'OMS della pandemia da 
coronavirus. 


Il primo ha accelerato la mutazione dei dispositivi legati alla ‘sicurezza nazionale’ americana - 
la polizia mondiale — e l’implementazione di stati d'eccezione su scala globale nella forma di 
interventi e pressioni concrete. Il secondo ha accelerato invece la mutazione dei dispositivi di 
biosicurezza afferenti all'episteme biomedica e l’implementazione su scala globale di stati di 
eccezione nella forma di quarantene. Questa duplice accelerazione fa avanzare ulteriormente la 
trasformazione del progetto metafisico della cibernetica - un progetto millenario, orientato al 
governo dei corpi - la cui forma finale si è cristallizzata nell'attuale totalizzazione prodotta dalla 
razionalità neoliberale. 
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2. Guerra civile globale 


Questa accelerazione innesca una forma di guerra civile mondiale nella quale il nemico diventa 
‘invisibile’ in quanto abita all’interno del corpo politico o di quello biologico. All’interno del corpo 
politico il nemico è detto ‘terrorismo’ e lo si combatte mettendo in campo una cospirazione 
securitaria, nel caso del corpo biologico è detto invece ‘virus’ e mette in campo una 
cospirazione biomedica. Né terrorismo né epidemie posseggono un preciso territorio o una 
particolare temporalità: lo spazio nel quale circolano è infatti globale, mentre il loro tempo è 
quello di una assoluta simultaneità. Dunque, che si stiano affrontando terroristi piuttosto che 
virus, non esiste più alcun ‘fuori’, dal momento che chiunque è sempre una potenziale 
minaccia. Quest'ultima non la si può mai incontrare ‘fuori’ dai corpi (che siano statali o 
biologici) bensì ‘dentro’ di essi, con l'intento di farli esplodere dall'interno, suscitando per 
contro un governo dei corpi ‘intensivo’ o ‘capillare’. Si tratta cioè di una re-balcanizzazione[1] 
di una guerra civile globale[2] che si dispiega in conflitti multidimensionali[3] che scoppiano 
dovunque. 


3. Il Globale non è il Mondo 


Siamo testimoni di una de-mondializzazione del mondo e di una globalizzazione planetaria. Il 
mondo è sempre abitato dagli altri, perciò la sua superficie è striata e la luce balugina sempre 
opaca, nel globale invece non vi sono più gli altri e quindi tutta la superficie appare liscia e la 
luce sempre trasparente[4]. L'accelerazione del progetto metafisico della cibernetica mira 
dunque a imporre il globale sul mondo, ponendo così anche la questione più seria e decisiva di 
tutte: la distruzione della possibilità di abitare una vita singolare o, in altre parole, una vita 
etica. 


4. An-archè 


Su scala planetaria si assiste ad un’insieme vario di intifadas (rivolte) che mirano tutte ad una 
sospensione del tempo storico e, cioè, a paralizzare la velocità dell’accelerazione cibernetica. 
La rivendicazione che muove simili rivolte è quella di anteporre l'intensità della vita a quella del 
capitale e di sottrarre i suoi ritmi ai segni del potere. Ma porre la vita davanti al capitale non 
può tradursi in una politica progressista neoliberale che restauri un'umanesimo ingenuo 
attraverso cui amministrare una macchina da guerra così efficacemente accelerata com'è 
quella dall'attuale fascismo neoliberale. Del resto progressismo e fascismo sono due facce del 
progetto cibernetico a cui non possiamo più soccombere. In questo senso le rivolte hanno 
invece mostrato come l'immaginazione sia una forza che rende possibile diventare altro da sé - 
e questo benché siano sempre fraintese dall'ordine che le delegittima a forme nichilistiche e 
irrazionalistiche. Ma questo è perché la festa dell'immaginazione popolare irrompe irriducibile al 
regime cibernetico che l'aveva catturata. Se nella sua accelerazione il regime cibernetico priva 
di tutte le temporalità possibili, nella violenza delle rivolte si coglie invece un istante 
destituente che, nella sospensione dell’accelerazione, dà alla moltitudine un ‘tempo-ora’ non 
più misurabile dalle lancette dell’orologio[5], permettendo così l’an-archia di un’origine. 


5. Destituzione 


La Costituzione del 1980[6] è stata la cristallizzazione giuridica del progetto metafisico della 
cibernetica nel suo trasformarsi da teologia politica nazional-cattolica in teologia politica 
neoliberale; trasformazione atta a rendere il progetto cibernetico tanto più efficace nel governo 
dei corpi, quanto nell’impedire l'esplosione dell’immaginazione. In senso stretto, questa 
costituzione simboleggia un preciso rovesciamento della Filosofia del Diritto di Hegel, in quanto 
— e come recita l“articolo uno’ —, non pone lo Stato come motore della Storia bensì, piuttosto, 
la ‘famiglia’ e la ‘società’. Così facendo questa Costituzione colpisce ideologicamente e 
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strategicamente il marxismo sovietico (che, per parte sua, già aveva cercato di rovesciare 
Hegel). A differenza della Costituzione del 1925, che attraverso l’idea di ‘progresso’ conservava 
una seppur minima tendenza a statalizzare l'economia, la nuova Costituzione, ponendosi nella 
prospettiva di ‘crescita’, finisce per economicizzare lo Stato, rinnovando in questo modo le 
tecniche pastorali della cibernetica e rendendole disponibili per un'applicazione neoliberale. Il 
18 ottobre[7] irruppe come un virus nel corpo della Costituzione e la depose completamente, 
rendendola vigente ma senza significato. 


6. Forma-di-vita 


La potenza destituente ha inaugurato un processo inedito negli ultimi cinquant'anni, ma, come 
rivolta, essa si mantiene —- e si manterrà - irriducibile alle possibili forme di traduzione che le 
sono seguite, rimanendo come un guardiano di fronte a nuove possibili forme di egemonia o, in 
assenza di queste, al rinnovamento del patto oligarchico in un nuovo testo costituzionale. La 
rivolta destituente è cioè un modo di abitare il mondo - il mondo devastato nella forma di un 
globo imposto dalla Costituzione del 1980 - che, in modo abietto e trasfigurato (come Al Farabi 
pensava la profezia), non chiede una nuova fede predicata da qualche pastore, ma 
l'affermazione di una nuova forma-di-vita. Questa non si colloca in un al di là, in un ‘ideale’ da 
realizzare e che alla fine non si realizza mai, ma, come insisteva Marx, avviene 
mostruosamente nell’ ‘ora’ della sua conoscibilità. 


Note: 


1. A. Mbembe, Emergere dalla lunga notte. Studio sull’Africa decolonizzata, Maltemi, Roma 2018; 
Id., Critica della ragione negra, Ibis, Pavia 2019. 


2. G. Agamben, L’ordine come disordine totale. Stato e terrore: un abbraccio funesto, in P. Perticari 
(a cura di), Biopolitica minore, Manifestolibri, Roma 2003; Id., Stasis. La guerra civile come 
paradigma politico, Bollati Boringhieri, Torino 2015. 


3. C. Galli, La guerra globale, Roma-Bari, Laterza, 2002; Id. (a cura di), Guerra, Laterza, Roma- 
Bari 2015. 


4. G. Deleuze, F. Guattari, Mille piani. Capitalismo e schizofrenia, Orthotes, Napoli-Salerno 2017. 


5. F. Jesi, Spartakus. Simbologia della rivolta, Bollati Boringhieri, Torino 2000; Id., // tempo della 
festa, a cura di A. Cavalletti, Nottetempo, Milano 2013. 


6. Ci si riferisce alla Costituzione cilena promulgata dal regime militare di Augusto Pinochet 
attraverso il “Consiglio di Stato” presieduto dall’ex presidente della Repubblica Jorge Alessandri il 
21 Ottobre del 1980 e definitivamente entrata in vigore 111 marzo dell’anno successivo. 


7. Ci si riferisce alle rivolte e alle proteste scoppiate in Cile e trascinatesi per tutto il corso del 2019- 
2020. Iniziate il 7 ottobre 2019 contro il carovita e la corruzione. Le proteste sono terminate in 
coincidenza con l’inizio della pandemia di COVID-19 e la riforma della Costituzione del Cile. 
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Nella giornata del 18 ottobre, il presidente del Cile Sebastian Pifiera ha annunciato lo stato di 
emergenza, autorizzando così lo spiegamento di forze dell’esercito per far rispettare l’ordine e 
reprimere le rivolte. 


Rodrigo Karmy Bolton ha ottenuto un Master in Filosofia presso la Universidad de Chile, con una 
tesi su Giorgio Agamben. Ha poi svolto un dottorato di ricerca in Filosofia presso la medesima 
università con una tesi intitolata Politics of In(Ex)-carnation. Elements ofa Genealogy of 
Biopolitics. Attualmente è professore e ricercatore presso il Centro di Studi Arabi presso la Facoltà 
di Filosofia e Lettere dell’ Universidad de Chile. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/20979-rodrigo-karmy-bolton-sei-tesi- 
destituenti.html 


Il pungolo rosso 


Su un capolavoro di F. Engels (La situazione della classe operaia in 
Inghilterra) e una onesta ricerca sui “morti per disperazione” nell’ Amerika 
di oggi / di Luca Bistolfi 


“Morti per disperazione”: uno studio e un classico fanno riflettere sul sistema capitalistico. Che non aumenta il 
benessere, ma esalta disparità e dolore 


Questo bell'articolo di L. Bistolfi (che francamente 
conosciamo poco, o nulla) stabilisce un accostamento interessante tra il massimo capolavoro (forse) di 
Federico Engels, La situazione della classe operaia in Inghilterra (al 1844), appena ripubblicato da 
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Feltrinelli - un libro da leggere e da rileggere ! -, e un'onesta ricerca di due accademici statunitensi 
su tre flagelli che imperversano negli Stati Uniti di oggi, e spingono i più disperati, in genere proletari o 
proletarizzati, verso la morte: l'alcool, la droga, il suicidio. 


In tempi come questi, fatti di messaggi brevi, con tempi di lettura minimi e cronometrati (2, 5, 8 
minuti), invitare alla lettura di libri e allo studio, ed in particolare allo studio dei nostri classici, è 
controcorrente. Lo sappiamo bene. E nondimeno invitiamo, incitiamo i frequentatori di questo blog a 
leggere i libri indispensabili (quello di Engels è tale) e, se si ha tempo, anche quelli utili a comprendere 
gli implacabili antagonismi del capitalismo. 


XK * XK 


Bisogna elevare un grande plauso alla recente pubblicazione per i tipi di Feltrinelli della 
Situazione della classe operaia in Inghilterra, l'opera di Engels che lasciò ammirato Marx e che 
di fatto segnò l’inizio del loro sodalizio umano e politico. Un lavoro denso e preciso edificato 
sulla stampa e sulle relazioni delle commissioni dell’epoca e sulla diretta osservazione 
dell'autore, che schiude le porte dell’inferno sulla terra mostrando con spietatezza la realtà dei 
lavoratori e delle lavoratrici, bambini inclusi, a mezzo dell'Ottocento. 


Il libro inizia illustrando la formazione della nuova classe operaia, la deportazione bianca dalla 
campagna alla città e le alterazioni sociali dovute all'introduzione delle macchine: premesse 
necessarie per cogliere la rivoluzione di quello svolto di tempo, la genesi d'una mutazione 
sociale sino ad allora inusitata. Ma cuore pulsante e sanguinante dell’opera è la descrizione, sin 
nel più preciso dettaglio, del disastro, sotto ogni aspetto, in cui piombò da subito il neonato 
proletariato. Ne trascrivo qualche eloquente passaggio, non nascondendo l'imbarazzo della 
scelta, ché a ogni pagina si resta sconcertati e agghiacciati. 


È difficile immaginare la disordinata mescolanza delle case, che si fa beffe di ogni urbanistica razionale, 
l’ammassamento, per cui sono letteralmente addossate le une alle altre [...]. In tempi più recenti la 
confusione è stata portata al massimo, poiché dovunque vi fosse un pezzetto di spazio tra le costruzioni 
dell’epoca precedente si è continuato a costruire e a rappezzare, fino a togliere tra le case anche l’ultimo 
pollice di terra libera ancora suscettibile di essere utilizzata [...]. 


Dopodiché Engels passa a descrivere ciò che attornia l’'Irk, un fiume di Manchester: 


A sinistra e a destra una quantità di passaggi coperti conducono dalla strada principale ai numerosi 
cortili, entrando nei quali ci si imbatte in una rivoltante sporcizia che non ha l’eguale [...]. In uno di questi 
cortili, proprio all’ingresso, là dove termina il passaggio coperto, si trova una latrina priva di porta, e così 
sporca che gli abitanti per entrare e uscire dal cortile devono attraversare una pozzanghera di orina 
imputridita e di escrementi che la circonda [...]. Sotto, sul fiume, si trovano numerose concerie, che 
appestano l’intera contrada col puzzo della putrefazione animale [...]. 


L’Irk «ristagna», è un fiume nerastro, puzzolente, pieno di immondizie e di rifiuti che riversa sulla riva 
destra [...]; con il tempo asciutto su questa riva resta una lunga fila di ripugnanti pozzanghere fangose, 
verdastre, dal cui fondo salgono continuamente alla superficie bolle di gas mefitici che diffondono un puzzo 
intollerabile [...]. 


Le malsane condizioni delle abitazioni, delle fabbriche e dell'ambiente in generale scatena una 
serie inenarrabile di guasti alla salute, un effetto domino su ogni singolo aspetto della vita degli 
individui poveri, un gorgo apocalittico. La precoce mortalità è una delle tante dannazioni cui è 
sottoposto il proletariato. E raro, scrive Engels, trovare tra gli operai «individui robusti, ben 
costruiti e sani, almeno tra gli operai dell'industria [la più parte, ndr], che lavorano per lo più in 
ambienti chiusi [...]. Sono quasi tutti gracili, dall’ossatura nodosa, ma non vigorosa, magri, 
pallidi e flaccidi di fibra, a eccezione dei muscoli particolarmente impegnati nel loro lavoro. 
Quasi tutti soffrono di cattiva digestione, e di conseguenza sono tutti più o meno ipocondriaci e 
di umore cupo e scontroso. Il loro fisico indebolito non è perciò in grado di opporre resistenza 
alle malattie e a ogni minima occasione ne viene colpito: per questa ragione invecchiano 
precocemente e muoiono giovani». Le statistiche che seguono lasciano senza fiato. 
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La situazione dalla classe operaia in Inghilterra è utile anche per capire come sia possibile 
l'abbruttimento morale e intellettuale di quelli che possiamo senz’altro chiamare sopravvissuti. 
Ci stupiamo spesso che i proletari siano rozzi e volgari e sporchi, in parte ancor oggi; ma 
pochissimi si chiedono quale sia l'origine della loro animalizzazione, che talora raggiunge 
vertiginosi apici. Secondo Engels, e i fatti sono lì a dimostrarlo, le condizioni materiali in cui 
sono costretti tanto per la forza del movimento storico, quanto per l'atteggiamento della classe 
dominante, impongono di necessità l'abbassamento di ogni dignità personale, talora il suo 
annichilimento. Contravveleno a dieci, dodici, sedici ore di fabbrica, ad abitazioni 
insalubri non di rado allocate in scantinati, l’addensamento - come in veri e propri 
campi di concentramento - della popolazione, la mancanza di denaro, l'assenza di 
servizi di ogni genere, la lotta (e questo è punto cruciale) di tutti contro tutti, 
possono essere soltanto quegli sfoghi animaleschi che i più accorti ben conoscono: 
dalla promiscuità sessuale all’ignoranza, dall'ubriachezza alla prostituzione, dal semplice furto 
al più cruento delitto. All’operaio non resta alcuno spazio psicologico e fisico se non per 
declinarsi così; egli è schiacciato in una condizione ancor peggiore del servo della gleba. Il 
lavoratore è merce e pertanto a un certo segno trascurabile oggetto, eliminabile di punto in 
bianco, di poi sostituibile con altra merce, senza escludere naturalmente le solite donne, i soliti 
bambini. Ed è questo uno dei punti cruciali del libro: l'atteggiamento vessatorio e 
delinquenziale della borghesia, indifferente alle sorti dei subalterni. 


Altro e non trascurabile merito dell’opera è di essere accessibile a chiunque. Siamo ben lontani 
dalle indubbie difficoltà di altri classici del socialismo o del comunismo, vedi l’Antidùhring o Il 
capitale. Qui Engels parla bensì carte alla mano ma con l’anima, l’anima di chi, pur pienamente 
appartenendo alla classe dominante, non può né vuole restare indifferente davanti alla 
catastrofe umanitaria, che di lì a poco avrebbe coinvolte l’intero globo. 


Essa è anche efficacissimo controcanto a tutta la letteratura edificante e mistificante di quel 
secolo sublime e terribile, degno per altri versi campeggiare accanto ai grandi romanzi di Émile 
Zola. Ed è una delle prime opere, se non davvero la prima, in cui si racconta, senza la 
mediazione letteraria, /a storia della classe senza storia. 


Qualcuno si domanderà ridendo che senso abbia, se non il solo storico, pigliarsi la briga di 
leggere una vicenda ormai passata, vecchia d'un secolo e mezzo, quasi due. Nullo o almeno 
poco ne avrebbe se fossimo usciti dalla morsa del capitalismo. E nulla o poco ne avrebbe se 
solo con qualche variazione il capitalismo non stesse ancora mietendo le sue innumeri vittime. 
Non occorre volgere lo sguardo ai Paesi del Terzo e del Quarto Mondo: per contemplare l'orrore 
basta andare negli odierni Stati Uniti. 


Per farlo abbiamo fresco fresco uno strumento per suo conto valido e scabroso come il testo 
engelsiano:_Morti per disperazione e il futuro del capitalismo (Il Mulino 2021) è un 
accurato studio di Anne Case, docente di economia a Princeton, e Angus Deaton, 
anch'egli docente universitario e Nobel per l'economia del 2015. E se il socialista Engels 
può essere tacciato di partigianeria, accusa peraltro miserabile e insostenibile, questi due 
autori affatto, fortissimi sostenitori del capitalismo quali sono, fidenti di poter offrire il loro 
contributo al suo miglioramento denunciandone in tutta onestà le gravissime storture. 


Morti per disperazione è una documentatissima inchiesta sulle migliaia di morti tra i 
bianchi americani, uomini e donne, suscitati soprattutto da tre fattori: alcol, droga, 
suicidio. Questi tre cavalieri dell’apocalisse sono la conseguenza d’un sistema disumano e 
infernale. Nelle dinamiche che conducono alla morte per abuso di sostanze dannose a causa 
delle indegne vite cui sono costrette queste persone, ci sono sconcertanti similitudini con 
quanto descrive Engels. Ma non solo. Questo ricco studio si spera potrà aprire gli occhi anche a 
quanti, ieri come oggi, gridarono al miracolo per l'istituzione dell'’Obama Care, la riforma 
sanitaria voluta dall'ex messia nero della Casa Bianca, e si affidano, è storia di questi ultimi 
mesi in Europa e in Italia, all'industria farmaceutica quale divinità onnisciente. Leggiamo: 


La nostra idea è che il sistema sanitario americano sia una peculiare calamità che sta minando la vita 
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degli americani [...]. Il crescente potere economico e politico delle grandi imprese e il declino del potere 
economico e politico dei lavoratori consentono a quelle di incamerare profitti a spese della gente comune, 
dei consumatori e in particolare dei lavoratori. Nel peggiore dei casi, questo potere ha permesso ad alcune 
industrie farmaceutiche, sotto l'ombrello di licenze governative, di lucrare miliardi di dollari dalle vendite 
di oppioidi che creano dipendenza e che sono stati falsamente spacciati come sicuri, e di realizzare profitti 
a spese della distruzione di vite umane. Più in generale, il sistema sanitario americano è un eminente 
esempio di istituzione che, sotto la protezione del potere politico, redistribuisce il reddito verso l’alto a 
ospedali, medici, produttori di dispositivi sanitari e aziende farmaceutiche, offrendo al contempo risultati 
sanitari tra i peggiori nel panorama dei paesi ricchi. Mentre scriviamo, nell'agosto del 2019, i produttori di 
oppioidi sono sotto processo; un giudice ha intimato alla Johnson & Johnson di pagare oltre mezzo 
miliardo di dollari allo stato dell’Oklahoma. Una filiale della Johnson & Johnson ha coltivato in Tasmania 
papaveri come materia prima di quasi tutti gli oppioidi prodotti negli Stati Uniti. Quanto sta trapelando 
riguardo a una transazione che ha per protagonista il peggior trasgressore, Purdue, casa produttrice 
dell’OxyContin, fa ritenere che la famiglia Sackler, proprietaria dell’azienda, potrebbe perderne la 
proprietà insieme a diversi miliardi di dollari già accumulati. Tuttavia, l’aggressiva commercializzazione 
di prodotti farmaceutici rivolta a medici e pazienti è tuttora in corso, così come sono ancora in vigore le 
regole in base alle quali la Food and Drug Administration ha approvato l’uso di quella che è, 
essenzialmente, eroina legalizzata. 


E ancora: 


Gli Stati Uniti spendono ingenti somme di denaro per conseguire tuttavia uno dei peggiori risultati del 
mondo occidentale in ambito sanitario [...]. Questa industria è un cancro nel cuore dell'economia, 
diffusamente metastatizzato, che ha compresso i salari e distrutto ottimi posti di lavoro, e che ha reso 
sempre più difficile agli stati e al governo federale di potersi permettere ciò di cui i cittadini hanno bisogno. 
Le finalità pubbliche e il benessere dei comuni cittadini sono stati subordinati al guadagno privato dei già 
ricchi. Niente di tutto ciò sarebbe possibile senza l’acquiescenza — e talvolta l’entusiastica partecipazione — 
dei politici che dovrebbero operare nell’interesse del pubblico. 


C'è una frase di questo libro che voglio ancora citare, secondo cui «i/ capitalismo americano ha 
iniziato ad apparire più come un racket estorsivo che come il motore della prosperità 
generale». Non so se Case e Deaton lo sappiano, ma queste parole ne ricordano assai da vicino 
altre, pronunciate all’inizio del secolo scorso: Capitalism is the legitimate racket of the ruling 
class. “Il capitalismo è il racket legale della classe dominante”, 


A pronunziare tale verità non fu uno schifoso comunista, un delinquente anarchico, 
un ubriaco risentito, bensì uno che di racket se ne intendava assai: AI Capone. I 
precipui metodi della classe dominante sono rimasti gli stessi, nell'Ottocento, come all’inizio del 
XX secolo e come nel XXI. Nulla nella sostanza è mutato, tanto meno una sua specifica 
caratteristica, non messa in rilievo da Case e Deaton, cui non lo si potrebbe chiedere, ma dal 
solito Engels: 


Il decorso della malattia sociale di cui soffre l'Inghilterra è simile a quello di una malattia fisica: si sviluppa 
secondo certe leggi e ha le sue crisi, di cui l’ultima, la più violenta, decide del destino del malato. E poiché la 
nazione inglese non può tuttavia perire in quest’ultima crisi, ma deve uscirne rinnovata e rinata, non c'è 
che da rallegrarsi di tutto ciò che può acuire la malattia. 


In sintesi: il capitalismo contiene in sé i germi della sua propria necessaria 
distruzione. E ciò con buona pace degli idioti di ogni estrazione, convinti dell’unicità e 
insostituibilità di questo sistema, culmine, solfeggiano, della civiltà globale e naturale 
conseguenza della struggle for the life. Il nostro modo di produzione oggi più che mai ci 
confessa invece gridando d'essere giunto alla sua fase agonizzante. Se così non è, attendiamo 
previsioni più efficaci. 


Cosa scaturirà dalla fase terminale della putrefazione capitalista, non ci è dato saperlo. Gli 
scenari che si squadernano in via ipotetica sono molteplici. E certo però che niente di peggiore, 
se non un'altra guerra planetaria, potrà raggiungerci. 


via: https://www.sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/20980-luca-bistolfi-su-un-capolavoro-di-f- 
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S'ACCABADORA 


EUTANASIA IN SARDEGNA. 


S’accabadora era una donna che, chiamata dai familiari del malato terminale, provvedeva ad ucciderlo 
ponendo fine alle sue sofferenze. Un atto pietoso nei confronti del moribondo ma anche un atto 
necessario alla sopravvivenza dei parenti, soprattutto per le classi sociali meno abbienti: nei piccoli 
paesi lontani da un medico molti giorni di cavallo, serviva ad evitare lunghe e atroci sofferenze al 
malato. 


Sa femmina accabadora arrivava nella casa del moribondo sempre di notte e, dopo aver fatto uscire i 
familiari che l’avevano chiamata, entrava nella stanza della morte: la porta si apriva e il moribondo, dal 
suo letto d’agonia, la vedeva entrare vestita di nero, con il viso coperto, e capiva che la sua sofferenza 
stava per finire. 


Il malato veniva soppresso con un cuscino, oppure la donna assestava il colpo di ”su mazzolu” 
provocando la morte. 


S’accabbadora andava via in punta di piedi, quasi avesse compiuto una missione, ed i familiari del 
malato le esprimevano profonda gratitudine per il servizio reso al loro congiunto offrendole prodotti 
della terra. 


Quasi sempre il colpo era diretto alla fronte. 
Il termine ”’ accabadora” viene dallo spagnolo ”’acabar” che significa finire. 
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In Sardegna s’accabbadora ha esercitato fino a pochi decenni fa, soprattutto nella parte centro- 
settentrionale dell’isola. Gli ultimi episodi noti di ””accabadura” avvennero a Luras nel 1929 e a 
Orgosolo nel 1952. Oltre i casi documentati, moltissimi sono quelli affidati alla trasmissione orale e alle 
memorie di famiglia. Molti ricordano un nonno o bisnonno che comunque ha avuto a che fare con la 
signora vestita di nero. 


La sua esistenza e’ sempre stata ritenuta un fatto naturale,come esisteva la levatrice che aiutava a 
nascere, esisteva s’accabadora che aiutava a morire. Si dice addirittura che spesso era la stessa persona e 
che il suo compito si distinguesse dal colore dell’abito (nero se portava la morte, bianco o chiaro se 
doveva far nascere una vita). 
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Questa figura, espressione di un fenomeno socio-culturale e storico, e’ la pratica dell’eutanasia e nei 
piccoli paesi rurali della Sardegna e’ legata al rapporto che i sardi avevano con la morte, considerata 
come la conclusione del naturale ciclo della vita. 


Fonte Laura Ti ommaselli. 


Pubblicato da : Fenomenologia della lingua italiana 


Democrazia Atea 


Fuente: sifossifocoardereilomondo 


fonte: https://paul-emic.tumblr.com/post/659579994230685696 


Le rane che chiedono un re 


gregor-samsung 


“ Le rane, rincresciute per la mancanza di chi le governasse, mandarono ambasciatori a Zeus per 
chiedere che procacciasse loro un re. Egli allora, capita la grulleria di esse, buttò giù nella palude un 
pezzo di legno. Le rane, spaventate in un primo momento dal rumore, si cacciarono nel fondo della 
palude; ma poi, risalite a galla, siccome il legno rimaneva immobile, arrivarono a tal punto di disprezzo 
che vi saltarono sopra con i piedi e vi si piazzarono. Erano però indignate di doversi tenere un siffatto 
sovrano; e andarono per la seconda volta da Zeus e chiesero che cambiasse il loro re: quello attuale era 
troppo indolente! Allora Zeus, indignatosi con loro, mandò tra esse un serpente d’acqua e, una dopo 
l’altra, furono da questo afferrate e divorate. 


La favola vuol dimostrare che è meglio avere dei governanti indolenti ma privi di cattiveria, piuttosto 
che altri tormentosi e malvagi. “ 


Racconto tratto da: 
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Esopo, Favole, Cura e traduzione di Mario Giammarco, Newton Compton editori, 1995. [ Libro 


elettronico ] 
e” 


Va 


paul-emic 


AI Re Travicello 
piovuto ai ranocchi, 
mi levo il cappello 

e piego 1 ginocchi: 
lo predico anchio 
cascato da Dio: 

oh comodo, oh bello 


un Re Travicello! 

Calò nel suo regno 

con molto fracasso; 

le teste di legno 

fan sempre del chiasso: 
ma subito tacque, 

e, al sommo dell’acque, 
rimase un corbello: 

il Re Travicello. 

Da tutto il pantano, 
veduto quel coso: 

“È questo il Sovrano 


così rumoroso?” 
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s’udì gracidare. 


“Per farsi fischiare 


fa tanto bordello 


un Re Travicello? 


Un tronco piallato 


avrà la corona? 


O Giove ha sbagliato, 


oppur ci minchiona: 


sia dato lo sfratto 


al Re mentecatto, 


si mandi in appello 


il Re Travicello”. 


Tacete, tacete; 


lasciate il reame, 


o bestie che siete, 


a un Re di legname. 


Non tira a pelare, 


vi lascia cantare, 


non apre macello 


un Re Travicello. 


Là là per la reggia 
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dal vento portato, 
tentenna, galleggia, 

e mai dello Stato 

non pesca nel fondo: 
che scienza di mondo! 
che Re di cervello 

è un Re Travicello! 
Se, a caso, s’adopra 
d’intingere il capo, 
vedete? di sopra 

lo porta daccapo 

la sua leggerezza. 
Chiamatelo Altezza, 
ché torna a capello 

a un Re Travicello. 
Volete il serpente 

che il sonno vi scuota? 
Dormite contente 
costì nella mota, 

o bestie impotenti: 


per chi non ha denti, 
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è fatto a pennello 

un Re Travicello! 

Un popolo pieno 

di tante fortune, 

può farne di meno 
del senso comune. 
Che popolo ammodo, 
che Principe sodo, 
che santo modello 


un Re Travicello! 


Giuseppe Giusti 


fonte: https://paul-emic.tumblr.com/post/659579544144052224/le-rane-che-chiedono-un-re 


COSÌ HO INCONTRATO GINO STRADA / di Daniele Mastrogiacomo 


Un sorriso. Il primo, dopo 15 giorni e 15 notti. E poi quell’abbraccio forte, avvolgente, mentre le 
lacrime mi bagnano le guance e la barba incolta. Quindi poche parole, quasi pronunciate con un 
soffio. “Bentornato. Ho lottato per strapparti alla morte, per convincere Dadullah a non tirare fuori 
il coltellaccio dal suo fodero”. Era il 19 marzo del 2007, il primo giorno di libertà dopo il sequestro 
da parte dei Taleban. Gino Strada, ora che non è più tra noi, lo ricordo così. Un leone. Vulcanico, 
con la testa piena di idee e progetti, umorale, intenso. Nervoso e autoritario. Gli occhi che 
esprimevano un’intelligenza fuori dal comune. Coraggioso, altruista e insieme egoista. Ma anche 
scaltro, capace di muoversi tra due fuochi. Era nato per questo: curava e salvava 1 feriti delle guerre. 


Ovunque nel mondo. Era un medico, un chirurgo. Ma era soprattutto un combattente. Scomodo e 
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anche utile. Non aveva remore. Ti affrontava e ti sommergeva con le sue idee. Diretto e insieme 


ambiguo. Nelle zone dei conflitti dove saltano tutte le regole bisogna essere così. 


“Ti dirà tutto Gino”, mi ripete all’infinito Rahmatullah Hanefi, il responsabile logistico 
dell’ospedale di Emergency a Lashkar Gah, l’uomo che mi è venuto a raccogliere nel profondo sud 
dell’Helmand. L’unico che ha avuto la forza e il coraggio di incontrare i Taleban del mullah 
Dadullah nella loro terra: sulle sponde del fiume che prende il nome dalla regione meridionale 
dell’A fghanistan. Lo ascolto a fatica. Tremo, mi guardo attorno ancora pieno di paura e di sospetti. 
Ho imparato a diffidare di tutto e tutti. Anche di quest'uomo. In mezzo ai Telaban che sparano 
raffiche di Ak-47 in aria per accogliere i prigionieri da scambiare con me e il mio collega afgano 
Ajmal, mi prende per mano e mi sussurra: “Meglio andare adesso. Tranquillo, sono un amico, sono 


di Emergency”. Solo allora capisco chi ha trattato la nostra liberazione. 


Ci seguono le macchine degli helder, i capi tribù, che garantiscono il passaggio nei loro territori. 
Hanefi non lo dice ma sa che sono ancora nel mirino di altri gruppi di Taleban. Bottino ghiotto. 
Nell’Helmand non si parlava d’altro, verrò a sapere una volta libero. Ci riusciranno con Ajmal che 


nel frattempo viaggiava su un altro convoglio. 


Arriviamo dopo un viaggio di sei ore. E’ già buio. Riconosco a fatica il compound di Emergency a 
Lashkar Gah. Gino Strada è sulla porta d’ingresso. Ha la barba bianca che gli circonda il viso. Gli 
occhi sprizzano emozione, pieni di lacrime. Mi viene incontro. Mi abbraccia, mi stringe forte. Lo 
stringo forte anche io: ho bisogno di affetto. Gli dico solo più volte: “Grazie, grazie per quello che 
hai fatto”. Lui scuote la testa. “E” stata dura ma ci siamo riusciti. Adesso riprenditi. C’è mezzo 
mondo che ti cerca. Tu fai quello che devi fare”. Sono bloccato, gli chiedo notizie, aggiornamenti. 
Gina, la sua assistente, assieme agli altri del compound si assicurano che stia bene, mi mettono delle 
gocce tranquillanti negli occhi. Sento il giornale, il direttore Ezio Mauro che si è battuto come un 


leone. Scrivo il pezzo. Mi servirà come sfogo terapeutico. 


Gino entra ogni tanto nella stanza. Mi guarda, non dice nulla. E° già alle prese con il giallo su 


Ajmal. Pensa che sia stato portato alla polizia. Mi sciolgo il turbante che copre la ferita inferta 
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durante il rapimento con il calcio di un kalashnikov. Strada la guarda, ci svuota sopra due pasticche 
di antibiotici. Ma lo vedo scuro in volto. Sento che hanno arrestato Hanefi Rahmatullah. Il 
fondatore di Emergency è furibondo. La partita non è ancora chiusa. Anzi. Si tratta di uscire da 
Lashkar Gah e di lasciare 1’ Afghanistan. Gli inglesi non sono disponibili. Parliamo in modo 


distratto. Ci sono altre priorità. Gira voce che i Taleban mi vogliono di nuovo rapire. 


Mi cambio, infilo una felpa, mi nascondo sotto un letto. Dormirò poco e male. Per terra, come ho 
fatto nelle ultime due settimane. La mattina mi svegliano delle urla. Sono quelle di Strada. Ci sono 
un centinaio di afghani che premono all’ingresso. Una delegazione viene fatta entrare. Mi chiedono 
di Sayed Agha, il nostro autista. Dico, quasi sorpreso, lo sguardo basso: “Lo hanno ucciso”. Pugni 
sul tavolo, altre urla. Ci sono momenti di fortissima tensione. Guardo Gino che è al mio fianco. Ha 
lo sguardo basso, scuro, serio. Annuisce, spiega che verranno aiutati. Più tardi. Adesso bisogna 
raggiungere il fortino inglese e da lì con un elicottero raggiungere un avamposto dei militari italiani. 
“Tu monta in auto”, mi dice Strada, “e nasconditi sul fondo”. Mi copre con una coperta. Sento Gino 
che parla con l’autista. E° teso, ha paura di un agguato. Ci muoviamo con calma, facendo strade 


secondarie. Arriviamo alla base britannica, mi abbraccia ancora una volta. L’ultima. 


Lo rivedrò a Milano, al funerale di sua moglie Teresa, nel settembre del 2009. L’ho risentito questa 
settimana. Era stanco, la voce sempre più profonda. Sono tornati, gli ho detto. L’avresti mai detto? 
“Era prevedibile”, aveva risposto. “E? il disastro delle guerre.” Torneresti a Kabul? “No”, aveva 
subito aggiunto. “Sono troppo vecchio per muovermi e viaggiare. Mi manca ma soffrirei troppo 
vedere i danni umani provocati da questo conflitto. Siamo tornati nel passato. Vent'anni cancellati 


in pochi giorni. Un’assurdità. La colpa non è degli afghani, è della guerra”. 


fonte: https://\www.tumblr.com/blog/view/nicolacava/659494554444152832 


Achille e i copritalloni 


(Avvertenza: il testo che segue richiede un livello di cultura superiore al semianalfabetismo) 


- Achille! 
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- Re Agamennone in persona, a cosa devo l'onore? 

- Stiamo per attaccare e volevo sapere se il più forte fra i nostri guerrieri è pronto a gettarsi nella 
mischia. 

- Sono sempre pronto. 

- È ciò che volevo sentire. Bene, ecco come procederemo: i carri da guerra e gli arcieri si 
muoveranno lungo una linea... che cos'è? 

- Questa? 

- Sì. 

- È la mia armatura. Forgiata da Efesto in persona. Ti piace? 

- No, bella è bella, ma scusa... 

- Cosa? 

- I copritalloni? 

- Non li metto. 

- Per favore, non cominciamo di nuovo con sto discorso. 

- T'ho detto che non li metto e non li metto. 

- Achille, per cortesia, una cosa t'ho chiesto! Una! Di mettere quei minchia di copritalloni! 

- Coi copritalloni mi sento soffocare. 

- È biologicamente impossibile sta cosa che ti senti soffocare dai talloni! 

- Invece sì, io respiro molto coi piedi. 

- Ascoltami, ragiona un secondo, te sei invincibile. 

- Invincibilissimo. 

- Issimo, sì, bravo. Tranne che in un punto. 

- Un punto. 

- E quel punto è...? 

- E? 

- No, dico, quel punto è? 

- Il tallone? 

- Il tallone! Mortacci tua! Puoi andarci fuori nudo a combatterli sti disgraziati! Ho visto con questi 
occhi uno tirarti una spadata sul cazzo e la spada s'è rotta in due, però i copritalloni, figlio mio, li 
devi mettere. 

- Altrimenti? 

- Metti che uno con una freccia ti piglia il tallone. 

- Tu mi vuoi dire che io adesso esco e uno di questi arcieri incompetenti scopacugine dei troiani mi 
becca proprio a me e proprio sul tallone. Francamente, mi sembra statisticamente inverosimile. 

- Oh, vedi tu, ne tirano un migliaio di frecce al giorno, perché correre il rischio? 

- Secondo me il rischio non c'è. Poi 'sta cosa del tallone non si sa neanche se è vera. 

- Ma sì che è vera! Me l'ha detto pure tua madre che t'ha inzuppato tutto tenendoti per il tallone che 
poi bastava perdere quei due secondi per girarti un attimo... Comunque l'altro giorno lo hai sbattuto 
contro uno spigolo di un mobile e t'è venuto un mezzo ictus. Non credo sia stata una coincidenza. 
- Esagerazioni. Vogliono farmi sembrare debole. Io sono abituato a combattere senza, non puoi 
pretendere che io cambi le mie abitudini così, da un giorno all'altro. 

- Ma è della tua vita che stiamo parlando. 

- Nessuno è mai morto per una freccia sul tallone. Non ci sono organi vitali sul tallone. 

- Ma tu sì! Tu puoi! Funziona così 'sta cosa! È tutto il concetto del personaggio Achille! Ti ricordi 
che siamo andati dall'Oracolo di Delfi? 

- Sì. 

- Che ha detto l'Oracolo di Delfi? 
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- Che ha detto? 

- Ha detto di mettere i copritalloni. 

- E metti 'sti cazzo di copritalloni! 

- Non mi fido dell'Oracolo di Delfi. Chissà chi lo finanzia. 

- E infatti siamo andati pure dall'Oracolo di Olimpia e che t'ha detto l'Oracolo di Olimpia? 

- Di mettere i copritalloni. Però dai, si sa che l'Oracolo di Olimpia è politicamente schierato. 

- Pure Esculapio te l'ha detto! 

- Non mi convince Esculapio. Non mi sembra professionale. 

- È il dio della medicina! 

- Appunto e figurati se uno così non fa i suoi interessi. C'è un business dietro, cosa credi? Mezzo 
Peloponneso è gente che confeziona copritalloni. 

- Sii buono, ne abbiamo girati venti tra oracoli, veggenti e semidivinità, mannaggia a te, tutti 
t'hanno detto di mettere i copritalloni. Non “mettili altrimenti perdi la battaglia”, non “mettili 
altrimenti tua moglie diventa infeconda”, “tuo figlio si scopa un mostro marino”, “tua zia va fuori 
strada col carro”, no! Mettili altrimenti muori! 

- Ti scordi dell'Oracolo di San Raffaele. 

- Che è l'Oracolo di San Raffaele? 

- Dai, quello della cristalloterapia. 

- Ah già, quello. 

- Quello ha detto che posso non metterlo. 

- Uno! Uno su venti! Che è pure un Oracolo per modo di dire, ti ricordi che aveva gli 
acchiappasogni appesi dappertutto? C'aveva il tempio sul retro di un'erboristeria, dai... 

- Non mi interessa. Io con i copritalloni mi sento umiliato, mi sento in gabbia. L'ha detto pure 
Tiresia. 

- Tiresia l'indovino cieco? 

- Sì. Ha detto che 'sti copritalloni sono una forzatura, una violazione dei miei diritti. 

- Ma lascialo stare Tiresia, è vecchio, canta bene per carità, ma 'ste cose non son roba sua. E poi io li 
prenderei con le pinze i consigli sanitari di uno che sta nell'A de! 

- È inutile che insisti, io non ci vado in giro coi copritalloni a farmi ridere dietro. 

- Ma che problemi ti creano? Dai su, un piccolo sforzo, ti si chiede solo quello. E vinciamo 'sta 
guerra. E poi si torna tutti alla vita di prima. Noi vuoi tornare alla vita di prima? 

- ... SÌ. 

- Allora li metti? 

- Assolutamente no. 


- Achille è morto, e sono onorato che abbia scelto me per ricordarlo al suo rito funebre. Achille era 
il più forte e valoroso di noi, ma era anche superbo e avventato. Se avesse prestato un po' più di 
attenzione, se fosse stato meno egoista, meno testardo, sarebbe ancora vivo e con lui tanti altri che 
lo hanno seguito nell'Averno durante questa guerra spaventosa. Forse però la sua fine può insegnare 
qualcosa a noi che rimaniamo. Magari ci può insegnare a non trarre giudizi affrettati, oppure a 
fidarci con umiltà di chi ne sa più di noi, di chi ha dedicato la sua vita al sapere, alla conoscenza per 
aiutarci a vivere meglio. O, ancora, può insegnarci che nessuno di noi è davvero immortale, anche 
se certe volte può essere facile pensare il contrario. E che, in guerra, ognuno è responsabile non solo 
della propria vita, ma anche di quella degli altri. Perciò oggi ricordando questo grande condottiero, 
cerchiamo di ricordare anche di non essere arroganti o superficiali con il destino, con gli déi e, 
soprattutto, con la morte. 

- Bellissimo discorso Ulisse. 

- Grazie. 
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- Adesso dove andrai? 

- La guerra è finita. Torno a casa. 

- Ti serve il navigatore? 

- Mati pare?! È sempre dritto! DO 


(Dal web) 


Farabutto_Partigiano 


Il racconto del nonno 


- Devo dirti una cosa 

Il nonno parlava con calma, ma si capiva che la cosa che stava dicendo era molto importante. 

- Promettimi di ricordarti sempre quello che ti sto dicendo. 

Il ragazzetto fece si con la testa. Ma al nonno non bastava. 

- Dimmi “lo prometto!” 

- Lo prometto 

- Bene! 

Proseguirono per un po’, poi il nonno indicò qualcosa. 

- Vedi quel muretto là? 

- SÌ 

- Lì furono sistemati tutti i bambini fino ai dieci anni prima di essere fucilati dai nazisti e dai 
fascisti. 

- Fucilati? 

- Sì, allineati al quel muro e poi riempiti di pallottole. 

- Oddio! 

- Sì, non si sa bene dove fosse Dio quel giorno. Ma di sicuro si era distratto. 

- Ma perché li uccisero? 

- Perché i fascisti erano dei codardi. Non trovarono i partigiani e se la presero con i più 
deboli. 

Poi in silenzio arrivarono alla chiesa. 

Il nonno guardò il sagrato e ripensò ai suoi genitori, ai suoi parenti e alle persone anziane 
che all’epoca furono fucilate dai nazisti delle SS, che furono guidati dai cani fascisti italiani. 
- Qui uccisero le persone che si erano rifugiate in chiesa a pregare e quelle che avevano tirato fuori 
dalle loro case. Donne e anziani. Noi uomini partigiani eravamo nel bosco. Non pensavamo che 
arrivassero a fare questo. 

Il nonno si mise la mano sugli occhi e pianse. Senza vergognarsi di farlo. 

Camminarono ancora un po’. Ad un certo punto il nonno si fermò e guardò in alto e indico 
una terrazza. 

- Da là sopra venivano lanciati i neonati. 

- Lanciati? 

- Sì, lanciati. E da là i fascisti ridevano e sparavano. Poi facevano le classifiche a chi ne 
aveva presi di più. 

Il bambino ascoltava in silenzio senza dire niente. 
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- Poi, avendo finito i neonati e avendo ancora da stabilire il vincitore, afferrarono una 
donna incinta e le aprirono la pancia con il coltello. Presero il piccolo che ancora non 
respirava e lo lanciarono con tutto il cordone ombelicale attaccato. Uno di quegli schifosi 
sparò e urlo di gioia per la sfida vinta. 

Rimasero in silenzio, nonno e nipote a guardare, ricordare e immaginare quell’orribile scena. 

- Perché mi racconti queste brutte cose, nonno? 

- Perché non dobbiamo dimenticare. Voi dovete continuare ad essere testimoni di queste 
storie. Perché il mondo non dimentichi. 

Guardò la collina. 

- Ero lassù. 

Indicò un bosco appena sopra quella zona del paese di Sant'Anna di Stazzema. 

- E non potevamo fare niente. Ero con gli altri partigiani... e non potevamo fare niente. 

Si asciugò le lacrime e ripetè: 

- Non potevamo fare niente. 


Qualche anno più tardi 

L'uomo si ricordò quella passeggiata col nonno. Senti riecheggiare quel racconto e quelle 
immagini gli tornarono alla mente. 

Nessuno doveva dimenticare quello che fascisti e nazisti furono in grado di fare. 

Dimenticare gli orrori è un modo per non soffrire, una forma di autodifesa per non 
impazzire. Anche come collettività funziona così, pensò. Ma il ricordo serviva perché quei 
drammi non potessero più tornare. 

Per quello il nonno gli aveva raccontato quegli orrori. 

Per quello lui doveva continuare a raccontarlo ad altri. 

Non voltatevi. 

Non dimenticate. 

Non nascondete questi orrori. 

Perché qualcuno è sempre pronto a ripetere la storia. 

Non dimentichiamo! 


12 agosto 1944 

Sant'Anna di Stazzema. 

560 persone trucidate dalla codardia dei fascisti e dalla barbarie dei nazisti. 
Lorenzo Rossomandi 


#sardinecreative 
Il 15 agosto esce CiesseMagazine 


Gino Strada, 13 agosto 2021 


Ed oggi l'hai raggiunta: 


Lettera di Gino Strada alla moglie, Teresa.. 
Per non dimenticare 
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Cara Tere, 

sono arrabbiato con te. Molto, troppo. Me lo avevi detto che saresti partita, ma ho sempre sperato 
che tu cambiassi idea, che avresti cancellato questo viaggio.Invece te ne sei andata, sorridente. 
Sono arrabbiato con te perché mi hai tolto la possibilità di restituirti almeno qualche frammento di 
quell’amore silenzioso e grande che mi hai regalato per quarant'anni. Non ho mai pensato di poter 
pareggiare il conto, ma vorrei darti un po’ di amore oggi, e anche domani, e dopo. 

"Eh caro mio, lacrime di coccodrillo, avresti dovuto 

pensarci prima...". 

Sento che me lo stai dicendo ancora. Hai ragione tu, come sempre. 

E sono arrabbiato con te perché questa volta mi hai fregato davvero. Tu per quindici anni hai 
cresciuto come una madre quella straordinaria associazione che è Emergency. 

"Non dire stupidaggini — mi risponderesti ora — 

Emergency esiste perché tantissime persone non si girano 

dall’altra parte di fronte a chi soffre". 

Tu non lo hai mai fatto, neanche una volta nella vita. 

Mi hai fregato perché l’unico modo che mi resta per continuare a restituirti amore è di lavorare di 
più e meglio per la tua Emergency. 

"Sono stufa delle tue promesse da marinaio... ". 

Ti prego, Tere, apri gli occhi ancora un secondo, guarda quanto amore ti sta intorno. 

"Se ciascuno di noi facesse il suo pezzettino — dicevi 

sempre — ci troveremmo in un mondo più bello senza 

neanche accorgercene". 

Tu lo hai fatto, tesoro. La tua Emergency salverà ancora più vite. Pensa a quanti sorrisi farai 
nascere, a quante speranze, a quanta vita... 

Adesso riposa, il tuo marinaio-coccodrillo ti accarezza la mano, e non te la lascia fino a quando il 
tuo sonno sarà profondo come il mio vuoto." 

Gino 


QUELLO CHE HO CAPITO DEGLI SPORT OLIMPICI (edizione 2021) / 
by Spinoza.it 


SURE 

Sport i cui praticanti cercano in ogni modo di mettersi in mostra sperando nella grande ondata. Un 
po' come gli epidemiologi. 

[barabba marlin] 


* * * 


MARATONA 
Gente che deve fare a piedi in due ore i chilometri che io ho percorso in tutto il 2021. 
[caparezza17] 


* * * 
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BMX FREESTYLE 

Si fanno evoluzioni in bici finché dei malavitosi non gridano “BRUMOTTI!”. A quel punto 
comincia una gara di velocità a inseguimento. 

[ibico] 


* * * 


DRESSAGE (1) 
Muoversi in maniera ridicola a tempo di musica. In pratica TikTok per cavalli. 
[paolinorota] 


* * * 


SOLLEVAMENTO PESI 

Qualsiasi essere umano di sesso maschile che tenti di alzarsi dal divano dopo aver guardato due ore 
di dressage sa di cosa si tratti. 

[caparezza17] 


* * * 


RUGBYA 7 
Si organizza una normale partita di rugby a 15 ma si fa presente che non c'è la birra. 
[barabba marlin] 


* * * 


STAFFETTA 4 x 100 

Esponenti delle forze dell'ordine si passano un testimone cercando di portarlo al traguardo senza 
imprevisti. Un po' come in un qualunque processo di mafia. 

[barabba marlin] 


* * * 


CARABINA TRE POSIZIONI 
Praticamente il kamasutra per chi ha il porto d'armi. 
[luce so fusa] 


* * * 


MARCIA 

Disciplina in cui l'Italia si fa notare fin dal 1922. Se passa il ddl Zan tutti i bambini saranno 
obbligati a praticarla. 

[caparezza17, luce so fusa] 


* * * 


PALLAVOLO 
Se togli il tempo che passano a darsi il 5, le partite durano una decina di minuti. 
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[luce so fusa] 


* * * 


TIRO CON L'ARCO 

Nato nel medioevo per far colpo su Lady Marian, consiste nel prendere la mira e avvicinarsi il più 
possibile al centro del bersaglio, ma senza la scocciatura di alzare la tavoletta. 

[rostokkio, andre21] 


* * * 


ARRAMPICATA 

Lo sport ideale se sei stato morso da un ragno radioattivo. La parte più difficile è portare il podio in 
Vetta. 

[festak mimmo lomino] 


* * * 


TUFFI 

In chiusura è necessario schizzare il meno possibile per ottenere un buon voto. La regola contraria 
rispetto ai video di Pornhub. 

[barabba marlin] 


* * * 


CANOA SLALOM 

Imbarcazioni piccole e instabili che navigano in acque impetuose. La Libia non può partecipare 
perché ha il vizio di mettersi a sparare. 

[barabba marlin] 


* * * 


4 x 400 
I primi tre classificati si qualificano di diritto alle Olimpiadi di matematica. 
[baronda] 


*_* * 


BADMINTON 

Variante del tennis popolare in quei paesi che non hanno la tecnologia per il replay, è nato quando la 
mamma di un tennista ha lavato la borsa senza togliere la racchetta. 

[rostokkio, andre21, barabba marlin] 


* * * 
TRIATHLON 


Consiste nel percorrere 1,5 km a nuoto, 40 km in bicicletta e 10 km di corsa. In pratica una 
qualunque giornata di sciopero dei mezzi a Roma. 
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[barabba marlin] 


* * * 


BASKET 3x3 

È come il basket normale, ma chi vince può spacciare nel quartiere. La prima partita fu disputata tra 
una squadra di sfaccendati e una di metronotte. 

[ibico, sangancillo] 


* * * 


PALLAMANO 
Sport praticato dai pallanuotisti banditi dalla piscina perché pisciavano in acqua. 
[barabba marlin] 


* * * 


SCHERMA 

Due tizi con spade giocattolo vanno d'amore e d'accordo finché qualcuno non si rivolge a loro in 
francese. 

[ibico] 


*_* * 


CANOA / KAYAK 

Le specialità sono C1, C2, K1, K2 e KA. Al termine del programma, in ossequio alle regole, viene 
affondato un incrociatore. 

[barabba marlin] 


* * * 


BEACH VOLLEY 
E come la pallavolo, ma si gioca in mutande dentro una gigantesca lettiera per gatti. 
[festak mimmo lomino] 


* * * 


GOLE 

Sport praticato dai capi di governo americani quando si trovano nei guai, è finito nel programma 
delle Olimpiadi estive per un errato cambio di stagione. 

[festak mimmo lomino, barabba marlin] 


*** 
TAEKWONDO 


Vinci una medaglia se riesci a scrivere "taekwondo" nel modo giusto. 
[lucagian] 
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* * * 


NUOTO ARTISTICO 

Disciplina prediletta dagli adolescenti fancazzisti che non vogliono fare il nuoto classico né quello 
scientifico. 

[caparezza17] 


* * * 


HOCKEY SU PRATO 

Variante dell’hockey su ghiaccio resa necessaria dal riscaldamento globale, ma i giocatori sono 
molto meno nervosi grazie a tutta quell’erba. 

[barabba marlin, caparezza17] 


* * * 


DRESSAGE (2) 
Tizi vestiti come quelli che negli hotel ti prenotano un taxi cercano di parcheggiare un cavallo. 
[eh signora mia, festak mimmo lomino] 


* * * 


KARATE 

Disciplina antichissima, fa il suo esordio solo in questa edizione dei Giochi perché bisognava 
aspettare che la cera si asciugasse. 

[barabba marlin] 


* * * 


KARATE KATA 

Poco praticato a causa dell'errata convinzione che renda ciechi, è un esercizio solitario che 
rappresenta un combattimento reale contro avversari immaginari. Tipo Berlusconi contro i giudici 
comunisti. 

[rostokkio, barabba marlin] 


* * * 


TIRO A VOLO 

Ex cacciatori pentiti sparano a dei piattelli per disintossicarsi. Da anni le immagini di questa 
disciplina vengono inviate nello spazio come monito ai dischi volanti. 

[ibico, xanax] 


* * * 
TRAMPOLINO ELASTICO 
È diventato disciplina olimpica perché la vasca con le palline era occupata. Si ricorda agli atleti che 


gridare «Guarda papà!» a ogni salto non garantisce bonus di punteggio. 
[rostokkio, andre21, barabba marlin] 
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* * * 


CALCIO 
Il calcio alle Olimpiadi è un po' come Renzi in politica: nessuno ne avrebbe sentito la mancanza. 
[festak mimmo lomino] 


* * * 


JUDO 

Due tizi si strattonano i vestiti a vicenda per saggiarne le cuciture. Da notare che gli atleti 
musulmani schifano gli israeliani nell'unica occasione in cui potrebbero menarli. 
[rostokkio, eh signora mia] 


* * * 


SKATEBOARD 
Disciplina che fonde perfettamente due grandi invenzioni umane: la ruota e gli antidolorifici. 
[festak mimmo lomino, barabba marlin] 


* * * 


GINNASTICA RITMICA 
Della ginnastica ritmica ho capito che si pratica con gli oggetti che i figli lasciano in giro per casa. 
[rostokkio] 


* * * 


DRESSAGE (3) 
Se devo vedere un cavallo ballare, allora voglio anche i video dei gattini sport olimpico. 
[caparezza17] 


* * * 


LANCIO DEL PESO, DEL MARTELLO, DEL DISCO, DEL GIAVELLOTTO 
La mia ragazza quando cerca le chiavi nella borsa. 
[eh signora mia] 


* * * 


Arrivederci a Parigi 2024! 


20210818 
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17 agosto 2021 09:00 GMT 
La Cina può aiutare 1 produttori africani di cacao a battere Big Chocolate? 


è TRUE & » 
vos AA TRE bo x na au _ 
re più entrate ai produttori dell'Africa occidentale. Keystone / 


Legnan Koula 


POT: tte sio; Ki Di 
Aggiungere valore al cacao può porta 


Nel tentativo di afferrare una fetta più grande della torta di cioccolato, i paesi produttori di cacao 
Costa d'Avorio e Ghana si stanno rivolgendo alla Cina per ottenere finanziamenti e un nuovo 
mercato. La mossa potrebbe rappresentare una minaccia per i margini di profitto dell'industria 
svizzera del cioccolato e la sua fornitura di materie prime. 


Nonostante la pandemia di Covid-19, i VIP in abiti eleganti e abiti tradizionali ivoriani si sono 
riuniti in un sito industriale alla periferia di Abidjan nel settembre dello scorso anno. Erano lì per 
vedere il presidente della Costa d'Avorio Alassane Ouattara porre la prima pietra di una fabbrica di 
cacao che sarà in grado di lavorare 50.000 tonnellate di semi di cacao all'anno. Un comunicato 
stampa ufficiale ha detto che l'apertura ha segnato "un nuovo capitolo" nella storia del cacao del 
paese dell'Africa occidentale. 


Invece di vendere i semi grezzi a ditte straniere di prodotti e lavorazione - come la società svizzera 
Barry Callebaut - la nuova fabbrica permetterà alla Costa d'Avorio di fare più soldi lavorandoli 
localmente e vendendo "cacao a valore aggiunto". La Costa d'Avorio mira a lavorare tutti i suoi 
semi di cacao grezzi entro il 2025; attualmente lavora circa il 35% all'interno dei suoi confini. 


Investimento cinese 


Il progetto ivoriano di lavorazione del cacao comprende anche un'altra fabbrica di dimensioni e 
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capacità simili nella città portuale di San Pedro a ovest di Abidjan. L'investimento sarà finanziato da 
un prestito della Cina di 216 miliardi di franchi CFA (354 milioni di franchi, 388 milioni di dollari). 
Fanno parte del contratto anche due magazzini di stoccaggio che offrono una capacità totale di 
300.000 tonnellate, da utilizzare per conservare i semi di cacao per venderli a un prezzo ottimale 
quando la domanda è alta. 


La Costa d'Avorio non è l'unico paese che cerca l'assistenza cinese per aumentare le entrate del 
cacao. Nel settembre 2019, il vicino Ghana ha firmato un memorandum d'intesa con il 
conglomerato statale cinese China General Technology Group (Genertec) per la costruzione di un 
impianto di lavorazione del cacao a Sefwi Wiawso nella parte occidentale del paese. La fabbrica 
sarà gestita da Cocobod (l'ente ghanese per il cacao) e Genertec, come un partenariato pubblico- 
privato. La fabbrica dovrebbe costare circa 100 milioni di dollari (91 milioni di franchi) e 
aumenterà la quota di cacao lavorato del Ghana dal 15% al 25%. 


Nuova strategia 


L'inclinazione all'investimento cinese e lo spostamento dalla fornitura di cacao non lavorato a 
compratori occidentali come Barry Callebaut, Olam e Cargill è strategica. La pandemia di Covid-19 
ha diminuito la domanda nei principali mercati consumatori di cioccolato in Europa e negli Stati 
Uniti. L'aggiunta, l'anno scorso, di un prelievo supplementare di 400 dollari per tonnellata di cacao 
destinato a beneficiare gli agricoltori (chiamato Differenziale di reddito vivente) è stato quindi 
inopportuno, e la Costa d'Avorio ha dovuto offrire sconti per spostare le scorte esistenti, il che ha 
effettivamente cancellato qualsiasi guadagno dal prelievo. Si prevede che l'Africa occidentale 
aumenterà la produzione di cacao nei prossimi mesi grazie ad un buon clima, il che abbasserà 
ulteriormente i prezzi. 


"Si prevede che la produzione di cacao in [Costa d'Avorio] e Ghana raggiungerà volumi senza 
precedenti", ha avvertito l'Organizzazione Internazionale del Cacao nel suo ultimo rapporto 
mensile. Condizioni simili - surplus dovuto al bel tempo combinato con una domanda tiepida - nella 
stagione 2016-2017 hanno portato ai prezzi più bassi in un decennio. 


È chiaro che la Costa d'Avorio e il Ghana devono intervenire per ottenere prezzi decenti per il loro 
cacao in mezzo a un'eccedenza di produzione e a una bassa domanda globale. Entrambi stanno 
scommettendo sull'offerta di prodotti semilavorati a base di cacao che hanno prezzi più alti dei semi 
grezzi, il che potrebbe potenzialmente raddoppiare le loro entrate da esportazione. 


L'Africa occidentale è anche desiderosa di vendere cacao lavorato al mercato cinese e sembra che 
l'interesse sia reciproco. Come parte dell'accordo sul cacao, la Cina otterrà un accesso preferenziale 
al cosiddetto "oro marrone" della Costa d'Avorio, con il 40% della produzione delle due fabbriche 
riservato alle aziende cinesi. Il consiglio ivoriano del cacao aprirà anche un ufficio di marketing in 
Cina per promuovere le sue offerte nel paese asiatico. 


Anche se il consumo pro capite cinese di cioccolato è basso (meno di 100 g all'anno), le vendite 
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sono aumentate per le aziende svizzere. I volumi di vendita di Barry Callebaut per l'Asia Pacifica 
(include la Cina) sono cresciuti del 7,4% nel 2019/2020 in contrasto con un calo globale del 2%, 
mentre Lindt&Sprungli ha visto una crescita organica delle vendite del 10,1% in Cina nel 2020 
rispetto a un calo complessivo del 6,1%. 


Prezzo da pagare 


Come la maggior parte degli attori globali, la Cina usa prestiti e progetti di infrastrutture per 
ottenere influenza e accesso a nuovi mercati. La Cina ha anche una storia di utilizzo del cacao come 
garanzia negli accordi infrastrutturali per garantire i rimborsi. È probabile che la sua quota di 
40.000 tonnellate di cacao all'anno dai nuovi impianti di lavorazione in Costa d'Avorio potrebbe 
essere richiesta come garanzia per il prestito. La Cina ha rivendicato una quantità simile di cacao 
dal Ghana come garanzia per un prestito per la costruzione della diga di Bui dal 2006 al 2013. 


I prestiti dalla Cina sono anche solitamente legati all'uso di beni e servizi cinesi. Per esempio, il 
contratto per tutti i lavori di costruzione degli impianti di lavorazione e dei magazzini di stoccaggio 
andrà alla China Light Industry Design Engineering Company (una filiale della China Haisum 
Engineering). Secondo un rapporto della pubblicazione francese Africa Intelligence, il consiglio 
ivoriano del cacao si è lamentato del contratto cinese e dice di non avere accesso al cantiere. Il 
consiglio vuole che le imprese locali siano coinvolte nella costruzione e ha chiesto al presidente 
Ouattara di intervenire. 


Concorrenza e meno materie prime per la Svizzera 


Se la nuova strategia del Ghana e della Costa d'Avorio per produrre cacao finito avrà successo, 
saranno in concorrenza diretta con le aziende svizzere di prodotti di base e con i trasformatori come 
Barry Callebaut, specialmente in Cina. L'azienda ha investito costantemente in Cina - anche nella 
creazione di una cultura del cioccolato attraverso il marketing - per oltre un decennio. Ha una 
fabbrica locale e un ufficio commerciale a Suzhou, oltre a tre uffici commerciali e centri Chocolate 
Academy (dove più di 5.000 artigiani cinesi sono stati formati alla preparazione del cioccolato) a 
Shanghai, Pechino e Shenzhen. Interpellato da SWI swissinfo.ch, Barry Callebaut non ha voluto 
commentare l'impatto economico sulla loro azienda. 


Il tentativo del Ghana e della Costa d'Avorio di lavorare più cacao a livello locale potrebbe anche 
rendere più difficile per le imprese straniere procurarsi le fave di cacao grezze, influenzando le 
catene di approvvigionamento svizzere e i margini di profitto. Con una minore disponibilità di 
materie prime dall'Africa occidentale, i produttori di cioccolato come Nestlé e Lindt potrebbero 
trovarsi di fronte a prezzi più alti per materie prime come il burro di cacao e probabilmente 
trasferiranno il costo extra ai consumatori. Nestlé attualmente si rifornisce del 46% del suo cacao 
grezzo dal Ghana e dalla Costa d'Avorio, mentre il Ghana è la "principale origine delle fave di 
cacao" di Lindt&Sprungli. 


Nuove opportunità 
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Ma c'è anche un'opportunità d'affari per le aziende svizzere nella spinta ghanese e ivoriana verso la 
creazione di valore aggiunto. In giugno, l'azienda svizzera di attrezzature per la lavorazione degli 
alimenti Biihler ha firmato un accordo con il consiglio del cacao del Ghana per fornire formazione, 
sviluppo del prodotto e guida tecnologica. Interpellato da SWI swissinfo.ch, Biihler non ha voluto 
condividere il valore della partnership. 


Joseph Boahan Aidoo, il CEO del Ghana's cocoa board, ha detto alla cerimonia della firma con 
Biihler il 22 giugno che il coinvolgimento dell'azienda svizzera sarebbe parte del "passaggio dalla 
produzione tradizionale di cacao a un modo moderno di produzione di cacao" nel suo paese. 


Aidoo ha anche chiesto il sostegno bilaterale della Svizzera mentre il ministro del governo svizzero 
Simonetta Sommaruga era in visita ufficiale in Ghana il mese scorso. Ha chiesto alla Svizzera di 
rafforzare i suoi legami economici con il Ghana attraverso partnership che permetterebbero la 
produzione di cacao lavorato finito o semilavorato per il mercato internazionale. 


Anand Chandrasekhar 


fonte: https://www.swissinfo.ch/eng/business/can-china-help-african-cocoa-producers- 
outmanoeuvre-big-chocolate-/46862742 
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20210811 


MA LO SAPEVATE CHE GLI ITALIANI ERANO CAMPIONI 
INCONTRASTATI DI SCACCHI NEL 1500? 


ORA LA RARISSIMA GUIDA PER SCACCHISTI RISALENTE AL 1597 È CONSULTABILE 
ONLINE SUL SITO DELLA CITTÀ DI TORINO - IL "LIBRO NEL QUALE SI TRATTA 
DELLA MANIERA DI GIUOCAR' A SCACCHI" È UNO STRAORDINARIO VOLUME DI 
HORATIO GIANUTIO DELLA MANTIA: 128 PAGINE IMPREZIOSITE DA MINIATURE E 
CAPILETTERA DAMASCATI IN CUI L'AUTORE SPIEGA LE REGOLE E INSERISCE GLI 
SCACCHI TRAI PIÙ NOBILI ESERCIZI DELL'OTIUM... 


Filippo Femia per "la Stampa" 


C'è stato un periodo, tra la fine del 1500 e la prima metà del Settecento, in cui gli 
italiani erano i campioni incontrastati di scacchi in Europa (e quindi nel mondo). La 
celebre partita tra il computer Deep Blue e il campione russo Garry Kasparov 
(1996) era ben oltre la fantascienza e i manuali di gioco quasi non esistevano. Una 
delle rarissime "guide" utilizzate dagli scacchisti era stata stampata a Torino nel 
1597 «appresso Antonio de' Bianchi». 


Si tratta della prima opera originale di un autore italiano, Horatio Gianutio della 
Mantia, pubblicata nello Stivale: "Libro nel quale si tratta della maniera di giuocar' 
a scacchi", il titolo. Ora quel volume è consultabile integralmente online sul sito 
della Città metropolitana dopo la digitalizzazione realizzata dal laboratorio 
DigiBESS del Cnr torinese. Il libro è uno dei tesori conservati nella Biblioteca 
storica intitolata a Giuseppe Grosso e fa parte del patrimonio di circa duecento 
cinquecentine. Ed è molto raro: le copie sparse per il mondo si contano sulle dita 
di due mani. 
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LIBRO NEL QUALE SI TRATTA DELLA MANIERA DI GIUOCAR' A SCACCHI 1 


Le 128 pagine, tre capitoli più un'introduzione, sono impreziosite da miniature 
raffinate e capilettera damascati. Prima di spiegare il gioco, l'autore inserisce gli 
scacchi tra i più nobili esercizi dell'otium: «Non potrebbe la Natura nostra 
longamente resistere al continuo peso de studij se non fosse tal volta ristorata col 
mezzo di qualche piacevol trattenimento - si legge nella primissima pagina -. Io 
ardirei di dire che 'l giuoco de scacchi fosse uno no solo delli più dilettevoli e 
ingegnosi, ma delli più convenienti a ogni stato e grado di persona nobile». 
L'autore indica poi il giocatore tipo: «Il cavaliero, che s' attende all'esercitio 
dell'armi e della guerra». 


DE GLI NOMI DE SCACCHI; 
LORO SITO ET REGOLE. 


GI Pe 


"I 


Capitulo Primo. 


M Visto vienderto Rocco, &hinfegran 
\ dignii, lf olio comandare, come 


imacanpo non 


e fia sa Braga pom rep aa Lillo 
rotto 
èdi fare alli cancosi del Taualiero.& gii 


LIBRO NEL QUALE SI TRATTA DELLA MANIERA DI GIUOCAR' A SCACCHI 3 


Poi si passa al primo capitolo ("Loro Sito e Regole") dove l'autore descrive i pezzi e 
ne elenca le norme. L'alfiere, per esempio: «Detto anche delfino, che vuol dire 
principe. È perciò sta più vicino al re e alla regina che non fan gl'altri». Poi la 
regina, detta anche donna: "È il miglior scacco e il più nobile del tavoliero. Persa la 
donna si puol dire che sia perso il gioco". 


La più grande "rivoluzione" del regolamento scacchistico era avvenuta quasi un 


secolo prima del volume Gianutio. «Fino al 1475 il ritmo era molto lento, si 
trattava di un gioco di corte adatto anche alle donne: durante le partite si 
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creavano intrecci amorosi - spiega Mario Leoncini, esperto della storia scacchistica 
in libreria con "La grande storia degli scacchi" (500 pagg., Le due torri) -. Poi 
alcuni pezzi che avevano movimenti limitati, come l'alfiere (due case in diagonale) 
e la regina (una in diagonale) assunsero molta più importanza, diventando 
fondamentali. 


È Ld d 
LIBRO NEL QUALE SI TRATTA DELLA MANIERA DI GIUOCAR' A SCACCHI 2 


Un cambio che si fa risalire alla città di Valencia, forse in onore alla regina Isabella 
di Castiglia». Il volume disponibile alla Biblioteca della Città metropolitana è 
«prezioso sul piano storico, perché riassume le regole del gioco osservate nel Nord 
Italia verso la fine del XVI secolo. Gianutio ammette ancora il salto del Re di tre 
case, antesignano dell'attuale arrocco» scrivono Adriano Chicco e Antonio Rosino 
in Storia degli Scacchi in Italia (Marsilio, 1990). 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/ma-sapevate-che-italiani-erano-campioni- 
incontrastati-scacchi-279277.htm 


Cinquanta sfumature di Sade (I) (Nightmare Abbey 17/1) / di Franco 
Pezzini 


Pubblicato il 10 Agosto 2021 - in Interventi - 
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Paolo Bellini. Lorenzo Rustighi. 
Erasmo Silvio Storace 


Il potere sadico 
Politica e nichilismo > 
in D.A.F. de Sade 


Lettori, ancora uno sforzo se volete essere 
sadiani 


Paolo Bellini, Lorenzo Rustighi, Erasmo Silvio Storace, I/ potere sadico. Politica e 
nichilismo in D.A.F. de Sade, a cura di Erasmo Silvio Storace, pp. 100, € 12, Meltemi, 
Milano 2017. 


Alberto Brodesco, Sguardo, corpo, violenza. Sade e il cinema, pp. 368, € 24, Mimesis, 
Sesto San Giovanni MI 2014. 


Passato da qualche anno il bicentenario della morte (2 dicembre 1814), Donatien Alphonse 
Frangois de Sade (1740-1814) continua a conoscere rievocazioni e chiamate in causa: 
magari abusive, in quest'epoca di cinquanta sfumature di manette & catene su YouTube, 
dove di lui tripudiano di solito gli aspetti più grotteschi e superficiali. Nei fatti Sade si 
presenta sulla piazza culturale tra Sette e Ottocento con un ruolo di agitatore un po' simile 
a quello di un libertino ben diverso, Aleister Crowley, tra Otto e Novecento: entrambi 
impresentabili, entrambi coi piedi ben saldi nei sogni e negli incubi del proprio tempo, 
entrambi necessari per capire correnti significative del mondo estremo in cui viviamo oggi, 
in chiave anche (non solo) pop. Insediato idealmente come ai limiti sfuggenti del campo 
visivo rispetto a una serie di insospettabili della letteratura (Dumas e Le Fanu, solo per 
fare due esempi) - in quella posizione cioè dove il lettore può non vederlo affatto, ma chi 
cerchi lo trova senza fatica - Sade non può che tornare di continuo in un mondo come il 
nostro: una sorta di anima inquieta, di spettro infestante le forme dei desideri del nuovo 
millennio, assai più presente di quei Cenobiti/Supplizianti di Clive Barker che pure gli 
devono parecchio, perché infinitamente più complesso e dunque pervasivo per molti rivoli. 


Merita allora dar conto di alcuni recenti testi d'interesse che lo riguardano: a partire da 
due studi saggistici. Il primo, una breve raccolta, lo firmano da coautori Paolo Bellini, 
Lorenzo Rustighi, Erasmo Silvio Storace (anche curatore), col titolo I/ potere sadico. 
Politica e nichilismo in D.A.F. de Sade, per Meltemi, 2017. Dove il contributo di Bellini che 
costituisce il primo capitolo, “L'utopia politica sadiana tra nichilismo e relativismo”, prende 
di petto il senso dell'opera Francesi ancora uno sforzo se volete essere repubblicani, 
contenuta all’interno del terribile dialogo sadiano La filosofia nel boudoir (1795) a 
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riprendere i temi degli Opuscoli politici (1790-1799). L'autore non prende in esame le 
diverse interpretazioni critiche sul senso di questo problematico testo, scegliendo di 
assumerlo nella sua letteralità: 


[...] la strategia concettuale seguita dall'autore consiste nel delegittimare la morale tradizionale, 
ereditata dalla cultura cristiana, introducendo al posto di Dio e di qualsiasi realtà trascendente, una 
concezione secondo la quale il cosmo intero consisterebbe in un perpetuo movimento, la cui arida 


meccanica legittima ogni piacere e ogni violenza. 


Tutto questo, infatti, sarebbe coerente con il principio per cui ogni cosa è destinata alla 
decomposizione e a un’incessante trasformazione, sicché l’opera distruttiva del libertino lo 
renderebbe sostanzialmente prossimo alla vera essenza del reale. Quindi la società ideale, 
immaginata dall'autore, non è nient'altro che un gigantesco mattatoio, dove ogni essere vivente è 
sostanzialmente sottoposto all’arbitrio di coloro che hanno scoperto il segreto della vita e della 
natura, consistente nell’abusare degli altri e nell’annichilire ogni cosa. 


La distopia sadiana, dunque, come inferno sulla terra in cui ogni uomo è radicalmente 
separato dall'altro, potenziali persecutori e nemici a vicenda. 


Poco importa, in tal senso, che l’autore si proponga, di fatto, di superare la dicotomia tra bene e 
male, appellandosi a una natura intesa in senso puramente materialistico come movimento costante 
di distruzione e creazione in se stesso compiuto. Per il lettore dotato di un minimo di buon senso un 
tale ordine sociale, dominato dall’arbitrio e dalla licenza più sfrenata, è un vero e proprio incubo 
senza alcuna via d’uscita. Ciò che sostanzialmente viene del tutto meno, in questa breve fondazione 
teorica dell’immoralità come modo di esistere, è il senso del limite, sicché ogni possibile confine tra 
ciò che è lecito, morale, etico e ciò che non lo è, viene sostanzialmente cancellato. Si palesa, così, 
un insopprimibile desiderio di legittimare a ogni costo pratiche e atteggiamenti mentali abnormi, 
mostruosi e incontenibili, anche manipolando e decontestualizzando dati storici e antropologici di 
ogni genere, in modo da indurre il lettore a considerare l'eccezione come norma. 
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LA 


PHILOSOPHIE 


PUT 


I Si tratta in fondo di un esito ultimo ed 
estremizzato della riflessione libertina. Sembra di cogliere peraltro nel tono di Bellini la 
tensione polemica a un possibile contraddittorio (“Per il lettore dotato di un minimo di 
buon senso”, eccetera, probabilmente in polemica con gli entusiasti del Marchese) ed è 
indubbio che, a voler assumere quello di Sade come un sistema, l'insieme risulti 
abbastanza raggelante. Per Sade, sintetizza Bellini, non esiste alcuna forma di “sacro”, 
neppure nelle accezioni più laiche: l'assoluto è un ordine empirico del reale. Come istanze 
dell'’entropia, i Lumi della ragione indicherebbero anzi vizio e crimine a connotare le 
relazioni umane, a fondamento di un nuovo sistema di valori sul piano etico, ma anche 
conseguentemente su quello politico. Ragione ed emozioni, in tale visione, sarebbero 
mosse essenzialmente da un istinto di distruzione: e la prima, legittimando le azioni più 
turpi, svelerebbe anche i propri limiti. 


x 


[...] in questa apologia del male vi è qualcosa di innegabilmente affascinante per il lettore post- 
moderno, che vi può trovare interessanti spunti di riflessione per un ripensamento critico della 
propria civiltà. In fondo Sade auspica un mondo dominato da una logica del piacere in cui il 
godimento maggiore e il miglior ordine civile consistono in un consumo ossessivo e totalizzante, che 
assume prevalentemente la forma dell'annientamento dell'altro e della sua dignità spirituale. Cosa, 
infatti, accade in una società di tal genere? Non avendo nessun altro narcotico di cui cibarsi per 
sfuggire al desolante spettacolo di una realtà dominata solo da un ordine naturale il cui fine ultimo è 
l’annichilimento di sé e degli esseri che lo popolano, il cittadino di Sade può soddisfare le proprie 
ansie e la propria desolante solitudine solo abusando dei suoi simili. Così, condannando 
perpetuamente ciascuno a un potenziale stato di assoggettamento al più forte, la mente può 
distogliere se stessa dal nulla cui sembra destinata dopo la morte. In un tale stato di insicurezza e 


di perenne sopraffazione, non resta quindi che l’'ottundimento di ogni capacità di giudizio, attraverso 
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un godimento mostruoso che non lascia spazio a nient'altro. 


È questo il lato oscuro di ogni materialismo assoluto e totalizzante che, negando ogni dignità 
possibile a ciò che non ha densità empirica, si trova a dover gestire una realtà priva di senso, votata 
a un'esistenza così vana da avere come unico scopo solo la propria fine. Purtroppo questa è, per 
alcuni aspetti, la situazione in cui si trova la civiltà dei consumi di massa che, alla violenza come 
forma estrema di narcotizzazione (individuale e collettiva) e di ricerca del piacere, sostituisce il 
consumo come modo di costruzione di senso e di interpretazione di una realtà intesa in senso 
decisamente materialistico. 


È proprio una vera meditazione sull’oscuro abisso che è racchiuso nel cuore di ogni essere pensante 
e cosciente di sé che viene stimolata dalla lettura di un'opera di tal genere. Essa, per questo suo 
aspetto, è profondamente attuale, in un mondo dove gli atti di violenza estrema e insensata si 
moltiplicano senza sosta e dove è molto faticoso insegnare alle nuove generazioni il senso del limite 
e della responsabilità individuale. In fondo la convivenza civile tipica del XXI secolo si regge su un 
equilibrio sottile tra pulsioni creative e atteggiamenti distruttivi, dettati dall'ansia per il proprio 
futuro e da un sostanziale spaesamento causato dalla complessità e la multiformità di questa civiltà 
globalizzata, in cui usi e costumi assai eterogenei entrano in contatto reciproco e spesso, 
inevitabilmente, confliggono tra loro. Da qui la tentazione, che si manifesta con una certa frequenza 
all’interno della civiltà occidentale, di adottare un relativismo culturale così radicale da legittimare in 
fondo qualsiasi atteggiamento etico e morale, in nome di un malinteso e presunto rispetto delle 
altre culture, che si traduce in una sostanziale resa del pensiero anche a ciò che sembra del tutto 
riprovevole e ripugnante. D'altronde lo stesso Sade, per quanto in modo sommario e del tutto 
improprio, si riferisce costantemente a dati di tipo antropologico, storico ed etnografico che hanno il 
fine di facilitare l'accettazione di bassezze, volgarità e depravazioni di ogni genere. In un senso 
legato, quindi, quasi esclusivamente alla strategia argomentativa, piuttosto che ai contenuti, la cui 
mostruosità del tutto iperbolica ne induce un assoluto e totale rifiuto, è possibile tuttavia tracciare 
un interessante parallelismo. 


La civiltà occidentale post-coloniale divorata, infatti, da uno strano senso di colpa verso le altre 
culture, pur ovviamente evitando di legittimare in alcun modo le mostruosità pensate da Sade, 
sembra a volte scivolare pericolosamente lungo la china di un relativismo altrettanto semplicistico, 
dove sembra quasi che atteggiamenti e valori assolutamente riprovevoli, possano essere considerati 
legittimi e tollerati, se praticati all’interno di altre culture e civiltà. È proprio questo l'errore del 
relativismo più radicale, e lo stesso che Sade commette spesso in questo scritto, ovvero quello di 
promuovere un'usanza decontestualizzandola e arrivando ad ammetterla all’interno della propria 
cultura come se fosse perfettamente compatibile con il proprio stile di vita. 
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Di qui l'invito a ripensare il testo sadiano come un caveat sui rischi corsi da una “società 
liberale”, tale da spingere a leggere le relative pagine “con un misto di rabbia e 
inquietudine per il futuro della civiltà post-moderna”. Non entriamo in questa sede nel 
tema dello “strano senso di colpa verso le altre culture” (magari quelle brutalmente 
soffocate dal colonialismo occidentale?), in quelli degli orrori concretamente perpetrati da 
una “società liberale” senza scomodare Sade, o, nelle riflessioni successive allo stralcio 
riportato, nel tema dei “valori non negoziabili [...] non necessariamente [...] pensati in 
quanto assoluti” (e da considerare “piuttosto [...] come parti irrinunciabili della propria 
identità culturale, la cui difesa permettere di garantire il benessere e la felicità del maggior 
numero possibile di individui”): si tratta di punti su cui una dialettica anche vivace 
porterebbe troppo distante dalla presente recensione. Non è in questione il carattere 
ulcerante delle riflessioni del pamphlet, il tipo di forzature retoriche cui Sade ricorre o la 
pericolosità dell'assunzione di certe tesi; e si può capire la sottesa polemica del critico 


xIX Pornzt iomariue di imanquis de Sade 


contro chi beatifichi semplicisticamente il filosofo libertino. Il 
dubbio semmai, per il lettore, è se davvero il pamphlet si esaurisca in una tanto radicale e 
sterile apoteosi del Male - ma i successivi due contributi del volume arricchiranno 
notevolmente il quadro interpretativo - o se la riflessione sadiana non suoni anzitutto 
provocazione intellettuale, come interpreta un certo filone critico: e tanto più in un 
contesto dove chi si beava di idee tanto più morali l'aveva ingabbiato per un’insopportabile 
vita di quasi continua prigionia. Aggiungiamo che la prassi del Marchese, al di là di alcuni 
episodi molto strombazzati (ma ridicoli a fronte di ciò che perpetrava la cattolicissima 
nobiltà francese persino a corte, o agli eccidi in nome della virtù rivoluzionaria nel periodo 
successivo), non rispecchia affatto le terribilissime idee da lui fantasticate in gran parte 
nella sua solitudine prigioniera - dove è difficile immaginare quale cortocircuito interiore 
avremmo conosciuto noi stessi. Senza canonizzare fuori luogo l'uomo Sade, possiamo 
ricordare il suo senso personale di giustizia attestato dalla documentazione storica, la sua 
attenzione — assistenzialistica, sia pure - ai disagiati della regione, e per contro l’uso 
convulso del paradosso nella scrittura utopica/distopica del Settecento; come anche il 
clima spregevole e ipocrita della sua famiglia di provenienza, con genitori pessimi e un 
losco zio abate, che certo non poteva ben disporre il rampollo verso i “valori” più 
tradizionali. E tutto ciò senza entrare nel merito di ciò che la vecchia scuola 
considererebbe tout court l'orizzonte delle parafilie di Sade, o comunque un quadro 
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patologico a monte della sua scrittura, mentre oggi andiamo più cauti: e resta molto 
difficile trarre un quadro clinico convincente dalla pur ricca documentazione su di lui. 


Quanto dunque dobbiamo considerare un certo filosofeggiare come effettiva teoria, e 
quanto come sofismi rabbiosi, provocazione letteraria dissacrante saettata alla Francia che 
al tempo della redazione l'ha scarcerato da poco (e magari buttata in faccia a indignati 
critici della posterità)? Con quel quid di eros nero che oggi il fruitore medio di un certo tipo 
di fantasie soddisfa davanti a un film: non bello, d'accordo, ma sorta di sfiato sociale 
comunque incompatibile con un ordine d’epoca che pretendeva di controllare 
poliziottescamente le anime o la ragione (salvo condannare al rogo i sodomiti). Evocare la 
concretezza dei lager - che hanno tutt'altra genesi filosofica e realtà storica alla base - 
come sorta di concretizzazione delle fantasie sadiane non ci aiuta a entrare nel labirinto 
delle intenzioni dell'autore in rapporto al pamphlet in questione. 


Qualche chiave più problematica la offre il secondo capitolo/contributo, un saggio molto 
interessante, convincente e articolato a firma di Lorenzo Rustighi, “Justine contro Juliette, 
o del discorso del sovrano: i limiti della rappresentazione in Sade” e sviluppa le 
implicazioni della lettura di Sade proposte da Michel Foucault in Le parole e le cose. 


L'idea foucaultiana è che in Sade assisteremmo, ad un tempo, tanto all'’apogeo quanto al definitivo 
sgretolarsi di ciò che chiama episteme classica, prodottasi sul finire del secolo XVI e fondata sul 
primato gnoseologico e ontologico della rappresentazione. Sade sarebbe l’ultima vera testimonianza 
di una teoria della conoscenza radicata nel potere rappresentativo dell'intelletto, di cui 
sperimenterebbe le estreme possibilità. In un certo senso, forse, si potrebbe perfino dire che 
l'interesse sadiano per quanto v'è di estremo nell'esperienza umana abbia a che fare proprio con 
questo suo sostare sui confini di un modo storicamente determinato della sua comprensione - Kant 
gli farà da specchio alla fine del XVIII secolo, sul limitare di ciò che Foucault chiama modernità. 
Maturità e crisi del linguaggio classico farebbero così per il marchese una cosa sola [...]. 
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Come prisma d'analisi, Rustighi sceglie la 
categoria di solfance. la sofferenza, tra gli oggetti privilegiati delle rappresentazioni di 
Sade. Alla luce dell’interpretazione foucaultiana, mostra anzitutto come la 
rappresentazione della sofferenza in Sade non solo abiti i limiti epistemici dell'età classica, 
ma abbia anche una certa vaga consapevolezza della propria condizione liminare (ecco 
perché i suoi libertini si adoperano “senza sosta per riaffermare e governare la potenza 
delle loro rappresentazioni, possibilità di cui Sade vede di fatto approssimarsi la fine”); 
quando il marchese insiste sull'importanza dell'immaginazione nel godimento, fa della 


rappresentazione l’esperienza fondamentale e forse la sola possibile —- il solo teatro, 
letteralmente —- per i suoi eroi libertini. Si pensi alla funzione degli specchi nel boudoir di 
Madame de Saint-Ange che moltiplicano il piacere raddoppiando all'infinito le 


rappresentazioni: fine ultimo dei personaggi di Sade è esattamente quello di comporre una 
serie continua di tableaux o scene, che per loro sono a pieno titolo scene teatrali. 


Nell'epoca classica cui Sade ancora appartiene il desiderio può ancora definirsi come 
passione; e la passione classica, anche nelle sue manifestazioni più eccessive, resta legata 
a razionalità e volontà, al limite nella forma della sragione - déraison. Anche nei ritratti dei 
criminali sadiani, la passione si lega al calcolo. Mentre a partire dalla modernità, alla fine 
del Settecento, il desiderio assume una struttura nuova: rappresentazioni, passioni, affetti 
passano in posizione subordinata, per la dinamica morbosa degli istinti. Impulsi e istinti 
iniziano a emergere nella scrittura di Sade: “l’oscura violenza ripetuta del desiderio 
sopraggiunge a percuotere i limiti della rappresentazione”. 


Eppure Sade - questa è la prima delle tesi che vorrei sostenere - continua paradossalmente a 
trattare questo desiderio e questa inclinazione come se fossero passioni, ordinandole al parossismo 
infinito, all’accumulazione morbosa delle rappresentazioni e delle immaginazioni di cui ho abbozzato 
le coordinate. È qui forse la vera soglia insuperabile della scrittura di Sade, il suo carattere grottesco 
e talvolta perfino incomprensibile. Nella conferenza a Buffalo del 1971, Foucault afferma 
esplicitamente: non c'è sessualità in Sade, se per sessualità si intende il sapere sul sesso che si 
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forma nel XIX secolo; perché nei suoi racconti il desiderio non si presenta mai se non nella 
performatività dei quadri e delle scene, quindi sempre accanto al discorso, sulla sua superficie, e 
mai come suo oggetto proprio. Ecco perché non possiamo leggere Sade attraverso Freud, in qualche 
modo, secondo Foucault. 


La mia ipotesi è che ciò che permette a Sade di fare questo tipo di operazione, lo strumento che gli 
consente di trattenersi testardamente in questa regione oscura ed incerta che separa l'età della 
rappresentazione classica dall'età delle scienze umane, questo strumento è la sofferenza. La 
sofferenza in altre parole —- che in fondo è uno dei modi del godimento, della jouissance, non la sua 
negazione - non è semplicemente l'oggetto principale delle rappresentazioni disegnate da Sade, che 
scompongono, raddoppiano e ricompongono le scene teatrali immaginate e costruite ad arte dai 
suoi libertini; tutto al contrario, è prima ancora la rappresentazione in quanto tale a costituire 
l'oggetto privilegiato e l'interesse fondamentale della sofferenza. Ancor più radicalmente, diremo 
che la sofferenza è la vera condizione della possibilità che si dia e continui a darsi qualcosa come 
una rappresentazione. 


La sofferenza avrebbe questa capacità per piani intrecciati a costituire ciò che Sade 
intende per scène e tableau: anzitutto “la verità delle sofferenze ‘confessate’ dalla vittima 
attraverso la sofferenza stessa”, perché la sofferenza è l’unica passione che non può 
essere né nascosta né dissimulata, cioè che non può fare a meno di rappresentarsi; è, in 
termini performativi, in grado di dire una verità fondamentale, rispondendo in modo 
adeguato al bisogno di rappresentazioni dell'immaginazione; ha la capacità di funzionare 
come una sorta di confessione, di publicatio sui, dove si tratta di rivelare una verità che il 
soggetto può nascondere o mascherare, ma che in ogni caso conosce e che dunque può 
rappresentare a se stesso e agli altri (dove scena teatrale e scena giudiziaria si 
confondono: la volontà di sapere del sadico è soprattutto volontà di dolore). In secondo 
luogo, “la verità della rappresentazione del carnefice [...] si traduce in godimento”, e “gli 
ultimi guardiani della rappresentazione classica sono proprio i criminali che Sade mette in 
scena”. “La seconda ragione della supremazia rappresentativa della sofferenza è che in 
realtà solo da essa, secondo Sade, può sorgere il piacere” (primo livello), per un legame 
fisiologico in termini di shock, cui poi sovvengono abitudine, esercizio e immaginazione; 
ma la sofferenza (secondo livello) produce piacere anche nello spettatore, in virtù della 
natura della rappresentazione, con il sadico quale osservatore esterno (persino quando 
sperimenta in prima persona: però i grandi libertini delle sue storie sono immuni da 
sofferenza, non solo per la fondamentale apatia che li connota, ma perché per loro il 
rapporto tra bene e male è sbilanciato sul male che per loro è il solo bene). E la terza 
ragione del privilegio concesso alla sofferenza deriva dalle prime due, permettendo 
un’indefinita rappresentazione, un’indefinita soddisfazione del desiderio. 


D'altra parte non si tratta di una sofferenza qualunque: le scene 
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devono essere al contrario studiate e preparate nei più piccoli, perfino tediosi dettagli. Il libertino è 
un medico, un fisiologo, un anatomista e un chirurgo, oltre che un attore e un capocomico. Ma 
allora perché la sofferenza piuttosto che qualcos'altro? Detto altrimenti: perché Justine ha da essere 
rigorosamente vittima di disgrazie e dolori per funzionare come catalizzatore delle passioni 
libertine? Perché Sade, a mio modo di vedere, ha compreso che le condizioni d’esistenza del 
soggetto morale proprio del mondo classico sono ormai gravemente compromesse dall’emersione di 
una diversa forma della soggettività. 


In effetti, sembra dire Sade, 


non c’è più altro se non la ferocia e la crudeltà che siano capaci di restare ancorate al meccanismo 
immaginario proprio della natura del pensiero, di non uscire mai dal reciproco e infinito rimando 
delle immagini. È questione di sicurezza, di veridicità, di regolarità. Di nuovo, nulla di male può 
capitare a chi non vuole altro che il male, perché il male, a prenderlo sul serio, non può essere mai 
disatteso: la volonté de souffrir del sadico potrà essere soltanto amplificata, mai ostacolata, dal 
momento che è sempre in grado di rappresentarsi qualunque cosa come un'occasione di malvagità o 
di supplizio, di assorbire tutto quanto nella sua rappresentazione di un male illimitato. 


Se Justine non può fare la stessa cosa con il bene che tanto ardentemente desidera, è proprio 
perché ha ormai perduto gli strumenti necessari per rappresentarsi questa sua inclinazione come 
una passione, come un calcolo d'interessi, quindi come un'operazione dell'intelletto. Mentre la 
propensione sadica di Juliette riesce ancora a travestirsi come una forma di volontà, come un 
procedimento della ragione, la carità e la bontà non si prestano più ad una rappresentazione 
completa, esaustiva, autonoma. Perché in fondo anch'esse sono già il risultato di una serie di 
tendenze di per sé interamente involontarie, che si si sottraggono alle categorie dell’interesse- 
passione. 
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Per esempio, Justine parla di errore, stravaganza, follia, per descrivere il fatto che sia 
invaghita del feroce conte di Bressac che la tiene prigioniera —- ha solo le parole della 
passione, mentre in gioco c’è altro: 


Per essere felice [...] Justine dovrebbe essere in grado di rassegnarsi al fatto che desiderio e 
interesse, impulso e volontà, non sono più sinonimi. E quindi ammettere, in ultima analisi, che per 
fare il bene cui tanto anela sia è talvolta costretti non solo a soffrire ma perfino a fare il male, o 
meglio, ciò che ci rappresentiamo come il male. Kant, da parte sua, non avrà dubbi a questo 
proposito. Ma Justine non può ancora ammettere una cosa simile. Né possono farlo i suoi 
persecutori del resto, per i quali la logica coerenza della rappresentazione rimane altrettanto 
fondamentale. 


AI contrario, 


Juliette è felice [...] proprio perché riesce a vivere in una dimensione in cui la dialettica tradizionale 
tra virtù e vizio è ancora resa paradossalmente possibile dalla rappresentazione di questo male 
supremo e assoluto, che viene a sostituire a colpo sicuro il summum bonum - divenuto 
irrappresentabile - dell'etica classica. 


Se tutto ciò è vero, come si sarà ormai compreso, mi sembra che si possa dire che, in mancanza di 
questa rappresentazione e di questa perfetta evidenza di cui Juliette è ancora sovrana, a Justine 
non resti più altra virtù possibile che quella kantiana. 


Come “dice Lacan, in Sade ‘seguire il proprio desiderio’ significa esattamente ‘fare il 
proprio dovere’ (e torniamo in qualche modo a Crowley). 
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Ecco perché nella sofferenza di cui il soggetto sadico gode - di un godimento che come si è visto 
vive ancora tutto nella rappresentazione - il suo più grande interesse coincide in realtà con il 
massimo disinteresse possibile. Il carnefice sadico è solo lo strumento, l’enunciatore appunto, del 
“godimento dell'Altro”, come nel desiderio di mortificazione di Teresa d'Avila; o come nella “santa 
indifferenza” dei quietisti. 


Se potesse aderire interamente al regime epistemico classico, Justine sarebbe forse proprio una 
mistica. Mentre Juliette sarebbe una strega o una maniaca, un’alienata rinchiusa alla Salpetrière, 
prigioniera del circolo vizioso delle proprie rappresentazioni. Per l’età classica, infatti, l'alienazione 
non è che l’effetto di un gioco morboso, malinconico e ripetitivo del pensiero, cioè delle passioni e 
dell’immaginazione. Ma ora le cose iniziano in qualche modo a capovolgersi. Quello di Juliette inizia 
ad apparire paradossalmente come un rapporto sano - ancorché eccessivo, debordante - con il 
desiderio, proprio perché pretende di non aver bisogno, per poter godere, che di conoscerne 
l’infinita concatenazione dei moventi razionali: è questa la sua histoire, la vicenda di un desiderio 
che non è più una passione, e che tuttavia può essere ancora trattato come tale a condizione di 
esternalizzare sempre il godimento, per così dire, cioè a condizione che a godere sia sempre 
quell’Altro che il sadico sa di essere. Per questo, di nuovo, la sofferenza si rivela essere il cardine 
delle rappresentazioni sovrane di Juliette, la chiave di volta che ne garantisce la tenuta: è la 
mortificazione della carne dei grandi mistici, che Justine, suo malgrado, non è più in grado di 
comprendere. Dal canto suo, infatti, è proprio Justine a ritrovarsi esposta ad una nuova, incipiente 
economia della follia (e più precisamente, si potrebbe dire, all’isteria), dominata com'è da 
un’inclinazione segreta la cui verità non cessa di ritrarsi sul fondo opaco, mai perfettamente 
confessabile né conoscibile - perché non più aderente al registro immaginario, potremmo dire - 
della sua anima. Il suo stesso desiderio le è diventato non solo estraneo ma addirittura 
insopportabile. Per questo il suo amore per il carnefice le è diventato oscuro: è una misteriosa 
devianza, un desiderio che sfugge alla presa dell'immagine mentale e del tableau, e non già un 
semplice errore della volontà, come pure si ostina a credere. 


Le due sorelle si collocano insomma al bivio di un'alternativa storica: la mistica e l’isterica 
separano ora i propri itinerari. E Justine prende una china dove non si tratta più di virtù o 
vizio, ma di sano o malato. 


Però il tema della rappresentazione conduce con forza anche sul piano politico. Nel mondo 
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classico, secondo Foucault, soggetto e oggetto della rappresentazione non si identificano; 
ciò che vale anche per la rappresentanza politica. Il popolo, in quanto soggetto chiamato a 
trasferire il proprio potere all'attore che lo rappresenta, esiste solo come effetto della 
rappresentazione stessa, che ad un tempo lo produce e - nota Hobbes - lo dissolve: i 
membri del popolo possono agire sulla scena politica solo indirettamente, proprio 
attraverso la fictio che offre forma a una volontà. Se Sieyès teorizza che “il popolo non 
può parlare e non può agire se non attraverso i suoi rappresentanti”, Joseph de Maistre 
saetta polemicamente contro Rousseau: “Il popolo è un sovrano che non può esercitare la 
sovranità”. Tale spoliticizzazione del nesso popolo-sovrano deve apparire a Sade superata 
e rischiosa. Ed ecco perché nel pamphlet di cui sopra 


ne decreta in qualche modo la fine. Questo spiega a mio modo di vedere perché inviti la nazione 
rivoluzionaria a sbarazzarsi definitivamente dei modelli di governo propri di quella stessa monarchia 
che ha appena sradicato: anzitutto del suo impianto giuridico. Una volta tagliata la testa del 
sovrano, la testa del Leviatano, detto altrimenti, “il posto del re” e il suo sguardo restano, per la 
prima volta, esplicitamente vacanti. La Rivoluzione aprirebbe allora un tempo nuovo - che è insieme 
il tempo della verità e della crisi del potere dei moderni - che richiede nuove forme di sapere e, 
soprattutto, nuove tecnologie di governo della società. È il caso, ad esempio, del sistema penale e 
della gestione dell’illegalismo, nelle cui trasformazioni il marchese vede profilarsi un immenso 
pericolo, soprattutto nella misura in cui non gli sembrano più in grado di farsi carico di un inedito e 
decisamente instabile rapporto tra poveri e proprietari. Quando propone di legalizzare il furto e di 
abolire la proprietà privata, quindi, non si tratta a mio avviso di una semplice provocazione ma di 
una preoccupazione concreta: Quali sono i fondamenti del patto sociale? Non consiste forse nel 
cedere una parte della nostra libertà e delle nostre proprietà per garantire e mantenere quanto si 
conserva dell'una e delle altre? Tutte le leggi poggiano su queste basi che sono all'origine delle 
punizioni inflitte a chi abusa della propria libertà [...] Ma, ancora una volta, a quale titolo chi non ha 
nulla si piegherà ad un patto che protegge solo chi ha tutto? Se fate un atto di equità conservando, 
attraverso il vostro giuramento, la proprietà del ricco, non fate un’ingiustizia esigendo questo stesso 
giuramento di “conservatore” da chi non ha nulla? Quale interesse al vostro giuramento può avere 
costui? [...] Non v'è certamente nulla di più ingiusto: un giuramento deve avere gli stessi effetti su 
tutti gli individui che lo pronunciano; è impossibile che possa legare chi non ha alcun interesse a 
mantenerlo, perché in questo caso non sarebbe più il patto di un popolo libero: sarebbe l'arma del 
forte contro il debole e quest’ultimo dovrebbe ribellarvisi senza tregua. 


Del resto Madame Dubois aveva invitato Justine a considerare il furto “semplicemente 
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come un modo per riequilibrare le sorti degli uomini, per fare dell'eguaglianza e della 
libertà una pratica prima ancora che una condizione formale”. Come anzi si è osservato, i 
personaggi di Sade vengono in generale dalle condizioni opposte e più estreme di nobiltà 
(i mostri nel castello delle 120 giornate) o miseria (del popolo più bruto e violento), 
condizioni che la finzione contrattualistica del Terzo Stato non riesce più a rappresentare, e 
il cui disagio alle soglie della rivoluzione è ben documentato. L'antico modo di governare la 
miseria e gli appetiti istintuali è ormai inadeguato, e tutto questo sfocerà nella letteratura 
poliziesca dell'Ottocento. Mentre per Sade la Francia postrivoluzionaria avrebbe bisogno di 
un sistema completamente diverso per intercettare esperienze sociali aliene al sistema 
della rappresentazione, mutuata dal regime di un monarca ormai deposto. 


Occorre ancora uno sforzo, allora, non tanto per portare la Rivoluzione a pieno compimento, non 
tanto, cioè, per rendere la Repubblica davvero repubblicana o la democrazia davvero democratica. 
Non è ad un semplice deficit di rappresentanza, mi sembra, che Sade ci invita a prestare attenzione. 
Detto altrimenti, per lui non si tratta di rappresentare meglio, di rappresentare di più. Si tratta 
invece di far esplodere dall'interno le contraddizioni che abitano la rappresentazione classica, di 
prenderne sul serio le aporie. Il rischio altrimenti —- e in questo il marchese dà prova di grande 
capacità prognostica — è che dall’età delle rivoluzioni diventi definitivamente impossibile uscire. Alla 
Francia repubblicana, in definitiva, Sade chiede una risposta efficace e responsabile alla minaccia 


della guerra civile permanente che ne percorre l’intera trama sociale. 


Il terzo capitolo-contributo, a firma del curatore Storace, “Repubblicanesimo e a-teologia 
politica in D.A.F. de Sade. Una lettura di Francesi ancora uno sforzo se volete essere 
repubblicani attraverso F. Nietzsche e C. Schmitt” riprende ancora il citato pamphlet al 
filtro di interpreti eccellenti: si inizia con una “Nota metodologica: sulla nozione di ‘teologia 
politica’ a partire da Carl Schmitt” - autore che vede nel deismo la condizione della nascita 
dello Stato moderno - sulla base dell’interessante considerazione “che de Sade teorizza la 
possibilità di una politica squisitamente laica e atea, che nasca esclusivamente 
dall’affrancamento dal monoteismo (il quale rimanderebbe al medesimo immaginario della 
monarchia)”. Si ricostruiscono “alcune tappe che hanno reso possibile quel 
‘Repubblicanesimo’ che de Sade vedrà quale imprescindibile risultato della sua epoca”: in 
particolare la genesi della laicizzazione dello Stato, la genesi ed eclissi della sovranità nella 
modernità, e il nodo del rapporto (dalla morale alla politica) tra virtù e vizi che conduce a 
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due filoni di pensiero contrapposti: uno più vicino all'interpretazione tradizionale e al razionalismo 
socratico che vede nell'essere umano una naturale propensione alla virtù, l’altro, più carsico, che 
vede nell'uomo il germe del male e relaziona irreparabilmente l'esercizio della virtù con la 
repressione dei più intimi istinti di esso. Il libertinismo trarrà proprio da questa corrente di pensiero 
le basi sulle quali si svilupperà in differenti modalità espressive e sarà declinato secondo differenti 
interpretazioni: avremo dunque un libertinismo più religioso, che tenterà di scardinare la precedente 
tradizione religiosa producendo lo scetticismo e l’ateismo; un libertinismo più filosofico, vicino allo 
scetticismo; e un libertinismo decisamente più audace, che attaccherà i tre monoteismi. 


Di qui il tema del monoteismo, per Sade, come ostacolo al Repubblicanesimo: “Abbattuti i 
tiranni, è necessario per il popolo abbattere ora religione e costumi: ecco lo sforzo, 
incredibilmente razionale, ancora da compiere perché la libertà sia veramente piena”. Ma 
ecco la chiave che dovrebbe essere costantemente considerata leggendo gli scritti di Sade, 
per non scambiarlo per un protonazista o un LaVey qualsiasi: 


Certamente il pensiero di de Sade, ben lungi dal configurarsi come un solido sistema dottrinale 
basato su assunti teorici, deve essere contestualizzato in prima analisi all’interno della vicenda 
biografica di Sade stesso, e in secondo luogo inquadrato all’interno del tempo in cui Sade vive. 


Si può discutere sulle canonizzazioni di Sade come liberatore della sessualità (Onfray) e 
portatore di libertà tutta nuova (Breton, Bataille), ma al netto degli scandali è impossibile 
non riconoscergli un ruolo importante per una riflessione laica sulla sessualità, e quasi 
profetico di pratiche e temi dei tempi in cui viviamo. Storace analizza a questo punto gli 
influssi di Sade nel rapporto tra a-teologia e politica in Nietzsche, in particolare sui 
rispettivi approcci all’ateismo e sull’influsso di Sade nel pensiero teologico-politico di 
Nietzsche. Nella polifonia, insomma, questo breve volume sembra di grosso interesse per 
impostare una serie di domande - e tentativi di risposte - sull'impianto teorico del Divin 
Marchese. 


Il secondo volume ci riporta al tema della rappresentazione, corteggiato da Sade anche 
con i costosissimi drammi teatrali organizzati nel suo castello, e poi con quelli —- oggetto di 
mito anche letterario, si pensi solo al Marat/Sade di Peter Weiss, 1964 - tirati su con i 
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pazienti del manicomio dove sarà rinchiuso. Il fronte del cinema finisce con l’esserne uno 
sviluppo: per cui merita attenzione questa bellissima monografia per il bicentenario a 
firma di Alberto Brodesco, Sguardo, corpo, violenza. Sade e il cinema, per Mimesis, 2014. 
Un'opera articolata in un'introduzione, “Sade. L'occhio tagliato” (sulla triade sguardo- 
corpo-violenza a partire da quel Luis Bufiuel che evoca per la prima volta il Marchese in un 
film, L’àge d’or, 1930, e nella presa di coscienza che “Sade mette a nudo 
‘l’autosoddisfazione compiacente dissimulata sotto la compassione simpatetica dello 
spettatore della sofferenza”, flirtando con i limiti della rappresentazione) e tre parti. 
Questo l'impianto: 


La filmografia su cui ci concentriamo parte da una definizione circoscritta di cinema sadiano, inteso 
come una produzione direttamente riconducibile alla presenza di Sade come autore o come 
personaggio e sintetizzabile nelle seguenti categorie: adattamenti delle opere letterarie di Sade; 
riferimenti alle opere di Sade; film biografici dedicati a Sade; e apparizioni di Sade come 
personaggio diegetico. La figura di Sade è un"elaborazione mitica”, la combinazione del personaggio 
storico con la sua vicenda biografica e del romanziere con le sue opere: “Sade non è il nome di un 
individuo ma di un ‘autore’, o meglio di un ‘narratore’ mitico, depositario attraverso il tempo di tutti i 


sensi che riceve il suo discorso”, 


E l'esame di Brodesco verterà particolarmente su opere di quattro registi, appunto Bufiuel, 
poi Peter Brook, Jesùs Franco e Pier Paolo Pasolini. 


Nella prima, “Il corpo violato, Sade, il cinema sadiano”, si imposta il problema. Si parte 
così - capitolo primo, “Il cinema e il corpo violato” - dal corpo violato come oggetto di 
attrazione (dello spettatore; del cinema in sé), si passa al tema della violenza 
nell'immagine e dell'immagine, alla tradizione interpretativa su una concupiscenza sottesa 
alla “signoria dello sguardo” fino al morboso e al pornografico, alla distanza tra spettacolo 
di realtà e spettacolo di finzione; si affrontano i nodi di riflessività (la “capacità della 
mente di essere allo stesso tempo oggetto e soggetto di se stessa all’interno del processo 
cognitivo”) e autorizzazione attraverso voyeurismo, sadismo, masochismo, poi le “posizioni 
spettatoriali” (spettatore masochista, sadico, ludico, curioso, meditativo). 
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Il secondo capitolo, “Tableaux. Configurazioni 
dello sguardo nell'opera di Sade”, affronta i “dispositivi della visione che emergono 
nell'opera di D. A. F. Sade, all’interno della quale il corpo violato si afferma come elemento 
di continuo richiamo per lo sguardo del libertino”. Cioè le figure dell'immaginazione (“Sono 
le storie a eccitare la fantasia, a produrre nella mente dei libertini lo stimolo che potranno 
poi soddisfare nel contatto con le vittime”, anche se il “flusso libidinale oltrepassa in ogni 
caso le capacità del dire” e la scrittura deve farsi quadro); le strategie sadiane (a 
coinvolgere non solo pittura ma drammaturgia, e una scrittura che “aspira ad adeguare nel 
suo complesso l'immaginazione del lettore a quella dell'autore”, per “convertirlo alla 
filosofia che sta alla base del [...] pensiero” di Sade; il “tempo del discorso non [...] 
sottratto al tempo del godimento, ma [che] ne fa parte” e le quattro fasi dei riti libertini, 
cioè programmazione, esecuzione, variazioni, saturazione della scena e del corpo); la vista 
e gli altri sensi, “iper-sfruttati e sovraesposti, continuamente chiamati in causa dal rilancio 
e dal superamento delle percezioni richiesto dalla libidine libertina” (dalla vista capace di 
“stupri oculari”, per esempio, ai fondamentali olfatto e gusto: “In modo simile al sesso, 
nell'universo sadiano nulla è in-edibile”). 


Il terzo capitolo tratta “L'arte che (non) ha movimento. Il cinema, Sade, i limiti della 
rappresentazione”, a fronte di contenuti tanto estremi: 


Il nome di Sade è di fatto destinato a creare aspettative che un film non può che deludere. “Sade” è 
una promessa impossibile, che non può essere rispettata. Alle urla del titolo corrisponde il silenzio 
del film; al nome di Sade, l’inimmaginabile, si associa uno schermo nero. 


Per inciso, il primo film in cui Sade doveva apparire - secondo la sceneggiatura, ma la 
scena relativa “non è mai stata girata o è andata perduta” - è Napoléon (1927) di Abel 
Gance. 
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Per Foucault, “Non c'è niente di più allergico al cinema delle opere di Sade”. E Barthes, 
criticando Salò o le 120 giornate di Sodoma: “Sade non è affatto figurabile. Esattamente 
come non ci sono ritratti di Sade (se non fittizi), così nessuna immagine è possibile 
dell'universo sadiano, il quale, per una decisione imperiosa dello scrittore Sade, è affidato 
tutt’intero al solo potere della scrittura”. Jesùs Franco, autore di parecchi film ispirati a 
Sade: “Continuo a pensare che gli adattamenti di Sade al cinema sono sempre molto 
brutti, compresi i miei!”. Ma sono solo poche voci di un'interessante carrellata di pareri 
critici che demoliscono la possibilità in radice di portare Sade al cinema. E invece. 


(continua) 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/08/10/cinguanta-sfumature-di-sade-i-nightmare-abbev- 


: 11 Agosto 2021 


Alice Oswald è nata a Reading nel 1966, ha studiato lettere classiche a Oxford, dove 
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ora è Professor of Poetry. Ha pubblicato diverse raccolte di versi e vinto premi 
prestigiosi, raggiungendo il maggiore successo con Memorial, una rivisitazione in 
versi dell’Iliade. Proprio questo libro è stato da poco edito da Archinto con testo 
inglese a fronte, traduzione e cura di Rossella Pretto e Marco Sonzogni, che nella 
postfazione offrono un ritratto dell’autrice, incontrata a Bristol nel 2019 (“Ha lunghe 
mani nodose e capelli d’argento... un viso severo, epico nelle sue spigolosità, e occhi 
scavati e che scavano, di un blu insondabile”’). Lo scavo è citato anche nel sottotitolo 
del libro, Uno scavo dell'Iliade, a indicare quanto profondo sia stato lo scandaglio 
emotivo con cui la poeta ha riportato alla luce il grumo doloroso di vita e morte dei 
guerrieri protagonisti del poema omerico. Alice Oswald sottolinea di non aver voluto 
recuperare, nei suoi versi, la vicenda della guerra di Troia, ma di essersi proposta di 
renderne l’atmosfera, l’energia infuocata, privandola “delle sue parti narrative, come 


se si togliesse il tetto a una chiesa per ricordare ciò che si sta venerando”. 


Il volume si apre su nove pagine in cui sono elencati, uno sotto l’altro, in stampatello, 
i nomi dei combattenti caduti, da Protesilao a Ettore, scarna litania di 
duecentoventotto eroi per lo più sconosciuti o irrilevanti, di cui sono in seguito 
raccontate brevemente le biografie, a imitazione delle lamentazioni greche modulate 
dai rapsodi durante le celebrazioni funebri. Un “cimitero orale”, viene definito da 


Oswald il suo testo, composto parafrasando l’originale omerico. 
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Ecco dunque questa Spoon River omerica, inaugurata da un commovente cameo: 


“Primo a morire fu PROTESILAO / uomo risoluto che presto s’avventò nel buio / ... 
Mori nel balzo di chi cerca per primo l’approdo / Lasciò la casa costruita a metà / La 
moglie corse fuori artigliandosi il viso...”. Numerose altre descrizioni di guerrieri 
condensano in poche e asciutte righe 1 tratti salienti di un’intera esistenza votata agli 
affetti domestici e poi travolta dal turbinio della guerra, per concludersi nel sangue, 
lontano da casa: “ASSILO figlio di Teutrante / passò la vita nel ridente porto di 
Arisbe /... Tutti conoscevano quell’uomo paffuto / Seduto sul gradino spalancata la 
porta / Lui che tanto amava gli amici morì”, “IFIDAMANTE ragazzotto ambizioso / 
Diciottenne irrequieto / Dalla famiglia fu subissato d’amore /... Povero Ifidamante 
ora non è altro che ferro / Che dorme sonno ferrigno”, “Torna nella tua città SOCO / 
Hai padre ricco allevatore di cavalli e casa /... In faccia piume d’uccello / Ti disfano a 
colpi di becco / Gli occhi ti divorano i tuoi aperti occhi / Che tua madre avrebbe 


dovuto chiuderti”. Infine l’eroe per antonomasia: “E anche ETTORE morì come gli 
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altri / ... Ettore amava Andromaca ma infine / Il suo viso stornò dalla mente / A lei 
ritornò cieco / Spossato spento / Solo volendo esser lavato e arso / E che avvolte in 


soffici stoffe / Le sue ossa tornassero alla terra”. 


L’originalità del classicismo di Alice Oswald, in questa rielaborazione dell’Iliade 
attuata narrando la strage di tante giovani vite, risiede soprattutto 
nell’accompagnamento delle secche note biografiche con similitudini di trasparente 
lirismo, secondo lo stile omerico. In tale maniera la sofferenza umana (la crudele 
agonia, il lutto dei familiari, il crollo di ogni speranza nel futuro, il disonore della 
sconfitta) viene confrontata e assorbita nel dolore di tutti gli esseri viventi, animali e 
piante, e nello scorrere imperturbabile del tempo cosmico. Il “come” introduttivo a 
ogni metafora è insieme livellante e consolatorio, e acuisce l’emozione che tutti 
proviamo di fronte a qualsiasi definitivo epilogo dell’esistenza: “Come quercia 
colpita dal fulmine / Lancia le braccia in aria e arde”, “Come bimba s’aggrappa / Ai 
vestiti della madre che ha fretta / Vuole aiuto vuole braccia / Non vuole lasciarla 
andare”, ‘“ Come famiglie d’uccelli che becchettano al fiume / Centinaia d’aironi e 
oche e cigni dal collo lungo / Quando un tizzone d’aquila famelico carbone rovente / 
Giù dal cielo si fionda in ali erompendo”. E infine: “Come foglie chi può scrivere la 
storia delle foglie / Il vento ne soffia a terra i fantasmi / E primavera alita nuova foglia 
nei boschi / Migliaia di nomi migliaia di foglie / Quando li si ricorda si ricordi 


questo / Corpi morti ne sono il lignaggio / Che conta non più delle foglie”. 


ALICE OSWALD, MEMORIAL — ARCHINTO, MILANO 2021 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/letteratura/liliade-rivisitata-a-oxford/ 
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Ma che musica ascoltiamo? 


exterminate-ak 


biggestluca 
Segui 


uds 


domanda sociologica, non ne so nulla quindi chiedo. 


quand'ero ragazzino io, e non c'era tutta questa internet, a livello musicale c'era una varietà di gusti 


notevole. 


già a quattordici anni, quando sono andato a fare le superiori in una città più grande, avevo a che 
fare con i metallari, con quelli che ascoltavano dance, quelli del rock più o meno alternativo, quelli 


del pop da boyband e addirittura quelli che ascoltavano il rap. 


ora, sarà che sono vecchio e la vivo solo attraverso la internet e i miei nipoti, ma vedo una 


omologazione schiacciante che non capisco, a livello di macrofenomeni sensibilmente percettibili. 


c'è la trap. ci sono i cantanti emersi da show televisivi. c'è il calderone del pop appiattito sui 


peggiori standard di sempre. 


non capisco, nel senso, con internet c'è letteralmente tutta la musica del mondo a portata di mano, 
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gratis. 


è una questione di omologazione e basta, e all'epoca era una necessità meno sentita rispetto a ora (0 
più probabilmente si evidenziava in altri aspetti -tipo quei cazzo di zainetti eastpak- ma non nella 
musica)? è un paradosso di internet, per cui noi tra mtv e (soprattutto) videomusic eravamo 
"forzatamente" esposti a diversi generi musicali, mentre loro potendo scegliere di ascoltare qualsiasi 
cosa quando e come vogliono si affidano solo a quello che conoscono, senza la voglia di espandere i 


generi? è qualcos'altro che non capisco? 


38percento 


Segui 
Secondo me è solo cambiato il rapporto che abbiamo con le persone. Ed è un rapporto di scarsa 


curiosità (nei confronti delle persone) che porta ad una più o meno esplicita intolleranza. 


Io sono cresciuto in una famiglia musicalmente ignorante (mamma rimasta ferma alla musica 
leggera italiana anni 60-70, con qualche escursione sul rock americano, mio padre credo di non 


averlo mai sentito ascoltare musica in vita sua). 


Ho iniziato a consumare musica proprio quando sono arrivato alle superiori. 


Era già epoca post-Napster (di poco), di pirataggio diffuso e masterizzatori alla portata di tutti. 
Campionavo roba improbabilmente varia che veniva trasmessa su MTV. Tanta roba che in 
retrospettiva erano delle one-hit-wonder e niente di più. Poi in classe avevo dagli amanti del Britpop 


a quelli della techno hardcore. 


Avevo amici più grandi di me con delle librerie musicali ragguardevoli. Per intenderci era gente che 
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andava per concerti e nel ‘99 mi dissero “oh abbiamo sentito questi ‘scassaimpianti con la chitarra 


rotta che suonavano alle 3 di pomeriggio, non sono male” (chi erano? erano i Muse). 


Spotify non ha fatto che amplificare questa mia tendenza alla varietà: l’anno scorso ho ascoltato 
qualcosa come 1.500 artisti differenti. Il genere più dominante che ascolto si prende a malapena il 


10% del totale. 


Nel 2016 ho iniziato ad ascoltare elettronica (già che dica “elettronica” tradisce la mia non più 


giovane età). 


Adesso, per tornare al discorso che secondo me è cambiato il rapporto che abbiamo con le persone, 


sono io quello che consiglia la musica alla gente, spesso miei coetanei. 


Perché come Spotify stesso ha osservato, la gente, dopo una certa età, tende a fossilizzarsi su quello 


che ascoltavano “da giovani”. E non ascoltano altro per il resto della vita. 


Quindi non è un problema di omologazione dei giovani, e che, in generale, la gente non va in 


esplorazione musicale per tutta la vita. E va bene così. 


La trap? Non mi piace, ma ne capisco le origini. E secondo me stiamo sovrastimando il ruolo che la 
trap ha nei gusti musicali dei giovani, e sai perché? Perché è molto riconoscibile e perché è il genere 


di musica che viene ascoltata assieme, magari usando speaker fastidiosissimi. 


Passi per strada e senti ragazzetti su una panchina che ascoltano la trap, e ti fai l’idea che quello sia 


quello che fanno tutto il giorno. Io non ho la pretesa di sapere che cosa ascoltano, ma dubito che sia 
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solo trap. 


Che, per altro, mi pare uno di quei generi destinati a morire, che tra qualche anno tutti si 
ricorderanno vergognandosene un po’ - un po’ come fu il nu-metal (cristo-di-un-dio) nella “nostra” 


epoca (tutti lo ascoltavano, ma, in retrospettiva, che merda fumante era?). 


Se ascolti molta musica dovrai ad un certo punto ammettere che hai ascoltato anche tanta merda 


completamente irrilevante, e non sentirti superiore perché ascolti più musica rispetto agli altri. 


In questo senso trovo più onesto i ragazzetti che non ascoltano altro che trap dalla mattina alla sera. 


Son ragazzetti, hanno una vita davanti per farsi dei gusti musicali. Oppure no. 


Spaam 


Intanto i generi musicali rispecchiano non solamente un tipo di musica, ma un'esecuzione, un tipo di 
strumentazione e anche un periodo storico e un luogo geografico e sociale. Quindi va da sé che di 
generi musicali ne avremo sempre di differenti perché, appunto, c'è un'evoluzione nella società, 


nonché nella strumentazione e a seguire tutto il resto. 


Il fatto che noi non ne siamo a conoscenza non vuol dire che non esista qualche cos'altro rispetto ai 


nostri gusti musicali. 


Teniamo poi a mente che sono classificazioni arbitrarie e quindi spesso tendono a sovrapporsi, con 


una marea di zone grigie da cui è difficile districarsi. 
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Per rispondere a UDS, no, non credo ci sia un'omologazione. Oggi c'è lo zainetto Eastpack, una 
volta c'era Invicta, non vedo molte differenze, anzi, in realtà mi sembra ci sia un miglioramento da 
questo punto di vista. Mediamente i giovani di oggi, rispetto a come eravamo noi, hanno più 
contatti con realtà differenti di come ce l'avevamo noi. Se pensiamo già alle seconde generazioni 
d'immigrati in Italia che, ai miei tempi, non esistevano e che - piaccia o no - influenzano la nostra 
società e quindi pure i generi musicali (parlo di un consumo di generi, non di creazione di qualcosa 


di nuovo). 


Poi c'è il discorso che tutti quanti, alla domanda "ti piace la musica?" dicono/diranno di sì, ma è 
un'affermazione poco veritiera, nel senso che per molti ascoltare musica è un riempire un silenzio 
mentre si lavora o si fa sostanzialmente altro. E questo accade oggi, come accadeva ai nostri tempi e 


ancora prima. 


Tra oggi e allora, più che di genere, sottolineerei una differenza di produzione musicale. Oggi c'è 
Internet e la gente può ascoltarsi singoli brani e non più dischi interi, perché funziona così e va 
benissimo, noi consumavamo ancora gli album. Oggi molto meno, ma non vuol dire che la 


situazione generi musicali/consumo sia peggiorata. 


Poi con i primi eMule ecc., si è passati a scaricarsi un po' tutto quello che ci poteva interessare, ma 
anche lì è interessante notare come ci fosse quella mania di avere miliardi di Gb di musica che non 
avevano assolutamente senso eppure la gente era fiera di raccontarti di quanti HD di musica c'aveva 
accatastati sulla scrivania! Un po' come con i primi cellulari, la gente era fiera di farti vedere quanti 


numeri di telefono aveva in rubrica (dio mio com'eravamo ridotti male, poi dicono i ggggiovani di 


oggi :D). 


E qua ritorno al discrso di prima, cioè della gente che ascolta musica, ma in realtà non ascolta 
musica. E tipo mia madre che va in giro a dire "a me piace molto il Jazz", ma non sa manco cosa 


sia, anzi, son quasi sicuro che per lei la musica d'ascensore sia un ramo del Jazz. Quindi sì, in un 
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certo senso gli piace il Jazz. 


Infine, eravamo più esposti ai generi musicali, o meglio, avevamo l'età in cui hai più contatti con 
persone nuove, che non conosci e quindi più chance di conoscere gente che ascolta cose nuove e 


diverse dalle tue. 


A 40 anni non vai in giro a farti nuovi amici, o molto meno e quindi riduci il campo di novità a cui 


vai incontro. E per questo che crescendo si diventa borghesi e reazionari :) 


biggestluca 


Segui 


Riallacciandomi in parte al discorso di 38percento vorrei puntare il dito all'esperienza di mio nipote 
quasi diciottenne. Lui è cresciuto ascoltando una notevole varietà di musica, dalla classica allo 
electrofunk, dal rock allo shibuya kei; era il bambino che a sei anni giocava coi lego canticchiando 


Thunderstruck. 


Negli anni noi adulti di famiglia lo abbiamo incoraggiato a fare più esperienze possibili in ogni 


ambito, anche musicale. 


Ora è un ragazzo con una notevole curiosità musicale; grazie a replaio ascolta radio da un po' tutto 
il mondo (consiglio vivamente evolrock radio), con spotify e Amazon music può approfondire ciò 
che trova affascinante o che lo emoziona (ha scoperto di recente una passione per il rock messicano) 


e credo che questa voglia di conoscere lo accompagnerà per tutta la vita. 
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Lo paragono a molti suoi compagni di scuola, fortunatamente non tutti, che tendono a polarizzarsi 
verso un genere specifico (trap, principalmente) e i più prossimi simili; onestamente non vedo molte 


differenze da com'era quando ero ragazzo io trent'anni orsono. 


A diciotto anni ascoltavo Alberto Camerini, i Technotronic, Run DMC, PFM, Lynyrd Skynyrd e via 
dicendo, mentre i miei amici di allora gravitavano esclusivamente intorno al grunge e al rock, non 
ascoltavano molto altro. Ricordo che quando scoprii Curtis Mayfield venni preso sonoramente per il 
culo perché ascoltavo quella musica da vecchi, presi dunque a non condividere le mie scoperte se 


non con i pochi che non seguivano la massa. 


Credo che in questo meccanismo entrino in gioco principalmente tre fattori. Uno è l'abitudine alla 
curiosità: oggi come allora la maggior parte delle persone con cui sono entrato in contatto non è 
propensa ad uscire dalla propria comfort zone, tendono a ricreare situazioni e relazioni che li 
riportano a emozioni note e sicure, che già conoscono. Soprattutto i miei coetanei tendono a fruire 
sempre della stessa musica, come già è stato detto, e apprezzano cose nuove solo quando 
ripropongono suoni che già conoscono (i Greta Van Fleet sono un ottimo esempio), mentre ricercare 


nuovi suoni vuol dire entrare in contatto con nuove sensazioni, mettersi in discussione. 


Il secondo punto è la tendenza a creare gruppi, o compagnie se si preferisce. Le meccaniche sono le 
stesse da sempre; si cerca di stringere amicizie e per non essere estromessi dal gruppo si tende ad 
adottare comportamenti e gusti del gruppo, nel momento in cui gli interessi iniziano a divergere si 
viene estromessi (a Parma è una meccanica assai comune e applicata spesso e volentieri con 


cattiveria, meccanica che al nipote ha creato grossi problemi di sicurezza in sé). 


Il terzo fattore è la copertura mediatica. Se da un lato è vero che è possibile accedere a più o meno 
qualsiasi contenuto proveniente da qualsiasi parte del mondo, è anche vero che i media più 
immediati (radio e tv italiane) tendenzialmente non danno copertura a nuove proposte, seguono ciò 


che sembra loro la moda imponga. In Italia siamo bombardati continuamente da trap, pop italiano 


283 


più o meno contemporaneo e musica latina, va a finire che si finisce a cercare/trovare solo quello 
(basta date un'occhiata alla top ten italiana di spotify o ai video consigliati se si apre un account 
come sedicenni), in questo sono ben felice che i maneskin stiano avendo successo, almeno sono 


qualcosa di diverso che magari porteranno ad altro di nuovo. 


Poi fortunatamente ci sono anche ragazzi che cercano, mettono in discussione i propri gusti e amano 
la scoperta del nuovo, però sono in minor numero e sono silenziosi, preferendo cercarsi tra loro 


schivando la massa che li reputa strani, oggi come allora. 


Fonte: uds 


IO, MIO ZIO E UNA VITA D’ARTISTA SPRECATA / di PAOLO FUSI 


: 11 Agosto 2021 
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Un cavaliere traballante ed allampanato cavalca verso il Messico. Deve scappare 
dal Texas, dove ha ammazzato due cowboys ed è stato ferito mortalmente suo 
zio. Ora ha i soldi, ma la sua vita è bruciata: la malinconica ballata metaforica 


con cui uno dei grandi del country-rock americano si è congedato dal mondo. 


Il mondo di John Phillips è sempre stato a cavallo tra delinquenza e vita normale. Suo 
padre, militare in Francia durante la Seconda Guerra Mondiale, aveva vinto un’osteria 
a carte con un commilitone, per cui la famiglia, quando John aveva 10 anni, si era 
trasferita in Oklahoma — terra di contadini e di lunghe distese senza città. Il padre 
beveva troppo, e ne ha combinate di tutti i colori, per poi morire di cirrosi, non senza 
aver rivelato a John che mamma Edna, quell’allegrona, lo aveva avuto da un ebreo 
nel 1935, mentre la famiglia Philips era nata soltanto in procinto di trasferirsi in 


Oklahoma. 
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Da sinistra: John Phillips, Michelle Phillips, Mama Cass Elliott e Donny Doherty: The Mamas 
& The Papas 


John ha sempre detto di non ricordare nulla del vero padre — un insegnante ebreo da 
cui lui, secondo mamma Edna, aveva preso il gusto di suonare chitarra, banjo e 
mandolino. Nato nel 1935, appartiene alla generazione di Elvis e, quando sbarca con 
le sue canzoni a Los Angeles, è il più vecchio di tutti, ed ha sulle spalle già molta 
esperienza come musicista di spalla e persino come jazzista, dato che ha servito tre 


anni nell’esercito e lì i suoi compagni di bevuta suonavano quella musica là. 


Nel 1963 incontra tutti i ragazzini adolescenti che poi saranno le grandi stelle degli 
anni a venire, e suona con Judy Collins, Stephen Stills e Scott McKenzie, con un 
minimo di successo regionale. È già un padre di famiglia, avendo sposato una donna 


ricchissima nel 1957, con cui ha avuto due figli e poi è scappato, portando con sé la 
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piccola Laura McKenzie Phillips. Il motivo si saprà dopo la morte di John: attaccato 
morbosamente alla figlia, nella pubertà l’aveva introdotta alla cocaina. I due si 
facevano insieme, ed a volte finivano anche a letto insieme, tanto che McKenzie, in 


quel momento giovine sposa incinta, abortì non sapendo chi dei due fosse il padre. 


McKenzie e John Phillips, ai tempi dell’incesto 


John nel frattempo era già altrimenti occupato. Autore di ottime canzoni, non ha 
voglia che vengano cantate da altri, e quindi mette insieme un quartetto, i Mama & 
Papas, scegliendo una cantante straordinaria, Mama Cass Elliott, ed una ragazza che 
lo faceva impazzire e nemmeno sapeva cantare, Michelle, che poi lo pianterà per il 
quarto componente del gruppo, il musicista ed attore canadese Donny Doherty — cosa 


che ha portato John alla pazzia. 
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Da allora in poi sono anni di successo, di galera (per droga, per furto, per molestie), di 
tossicodipendenza, e di canzoni che non arrivano più al pubblico. Quella da lui più 
amata si chiama “Me and my uncle”, e racconta della cavalcata di John e di suo zio 
attraverso l’ America, dal Colorado al Texas, trascorsa bevendo e barando alle carte, 
finché si ritrovano a santa Fe e li beccano sul fatto. John canta: “Lo accusavano di 
barare, e no, questo non era possibile. Conosco bene mio zio, è onesto almeno quanto 
me, ed io sono onesto quanto lo può essere un uomo per bene di Denver”. Dopo una 
sparatoria, lo zio acciuffa i soldi sul tavolo ed i due scappano verso il Messico, ma lo 


zio muore, e John abbandona “il suo vecchio culo al lato della strada”. 


Grateful Dead all’inizio degli anni 60 


Un brano sarcastico sulla cosiddetta cultura degli Stati centrali dell’ America, quelli in 
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cui i cowboys sono ancora tali, e che John non ha mai portato al successo. L'hanno 
fatto altri: Judy Collins, Joni Mitchell, ma soprattutto Jerry Garcia, lo straordinario 
chitarrista con l’indice mozzo che guidava la più grande ed indimenticabile band di 
country-rock della storia: i Grateful Dead. Una band che ha passato quasi 25 anni in 
tour, senza fermarsi quasi mai, se non per registrare le canzoni nuove, e che 
organizzava torpedoni per i fan, che compravano il biglietto non per un concerto, ma 
per un intero giro d’ America, e tutte le sere, al bivacco, strafatti di mescalina, insieme 
alla band cercavano quello che chiamavano 1’ X Factor — ovvero l’attimo di perfezione 
tra musica e anima. Un concetto purtroppo trasformato, oggi, in un deprimente talent 


show internazionale. 


Ma allora, tra il 1969 e la metà degli anni 80, “Me and my uncle” era l’inno selvaggio 
di una band di hippie scapestrati e senza patria, che cavalcavano barando al poker con 
la vita, di sera in sera, e ricordavano così quel John Phillips che poi, alla fine, muore 
da solo di droga e di cirrosi, a 66 anni, vituperato dalla figlia e da tutti coloro che lo 


conoscevano personalmente. 


fonte: https:/\www.glistatigenerali.com/america-mondo_lifestyle/io-mio-zio-e-una-vita-dartista- 
sprecata/ 


paul-emic 
spainonymous 
Segui 


spainonymous 


Segui 
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a eee eleEeEeEe“EZÉ 
Biblioteca politica 


Libros sobre feminismo, anarquismo, comunismo, filosofia... 


https://drive.google.com/drive/folders/10oNOSKrqlwPdE80eRfc7CU4afhpBaecoV 


0 
“The Suicide Squad” non è come “Suicide Squad” 
Alcuni personaggi e attori sono gli stessi, la storia no, e al contrario del primo ha incassato poco e 


sta piacendo molto 
The Suicide Squad — Missione suicida, nel cinema italiani dal 5 
agosto, è il “non sequel” che piace molto e incassa 
pochissimo di un film con un titolo quasi uguale che 
cinque anni fa incassò molto e piacque pochissimo. 

Quel film era Suicide Squad (senza il “The”), che con The Suicide 
Squad condivide l'ispirazione proveniente dai fumetti DC 
Comics, alcuni personaggi e anche un po’ di attori e attrici. 
Entrambi i film parlano di un gruppo di supercattivi 
obbligati dal governo americano a collaborare e immolarsi 
per salvare il mondo. Tra i due, però, ci sono tante 


differenze: la principale è che mentre suicide Squad ebbe 
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recensioni terribili, di The Suicide Squad - diretto da James 
Gunn e con Margot Robbie, Idris Elba e John Cena tra i 
protagonisti — molti critici hanno scritto ottime cose, e c’è 
chi ne parla pure come di un titolo che potrebbe 


rappresentare un punto di svolta per i film di supereroi. 


PUBBLICITÀ 


Suicide Squad 
Scritto e diretto da David Ayer, fu il terzo film del DC 


Extended Universe, il tentativo (per ora ancora 
traballante) della Warner Bros di fare con le storie e i 
personaggi DC Comics quello che la Marvel ha fatto con 
l'Universo Cinematografico Marvel. L'ispirazione per il 


film arrivò dalla Squadra Suicida, che fece una prima 


comparsa in un fumetto del 1959, ma che poi tornò in una 
forma più moderna negli anni Ottanta. La principale 
esponente di questo strambo assortimento di antagonisti 
chiamati a collaborare per tirare fuori dalle grane il 
governo è la sregolata ex psichiatra Harley Quinn, che 
nella sua vita fumettistica è anche complice e amante di 
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Joker. La Squadra Suicida era un ottimo espediente per 
riprendere vecchi cattivi — catturati in genere da Batman — 
e creare per loro una nuova storia. 

Nel 2016, Suicide Squad era molto atteso e tanti si aspettavano 
che potesse essere il film giusto per lanciare il DC 
Extended Universe e caratterizzarlo come qualcosa di più 
estremo, sfacciato e ruvido rispetto ai film Marvel. Il cast 
non era niente male, visto che ci recitavano Will Smith, 


Jared Leto, Margot Robbie, Viola Davis e Cara Delevingne. 


Il film incassò di 700 milioni di dollari e a livello mondiale 
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fu il decimo miglior film del 2016. Ma 1 critici lo stroncarono: «è un 


completo casino, dalla prima all'ultima scena», scrisse Matt 
Singer di screenCrush e Anthony Lane, il principale critico di 
cinema del New Yorker, notò: «dire che la trama del film non 
funziona sarebbe impreciso, perché vorrebbe dire che da 
qualche parte c'è una trama». Ci fu chi parlò di «un progetto 
confuso, che lascia spaesati e non riesce mai a diventare 
figo come invece pensa di essere» e chi ne scrisse: «rimbalza 
in giro in cerca di uno stile» e finisce per essere «una 
torbida e soffocante zuppa di possibilità sprecate». 


— Leggi anche: Le critiche a Suicide Squad 


In mezzo 


Nonostante le recensioni e in virtù degli incassi, si pensò 
comunque a un sequel. Solo che vari problemi e 
ripensamenti di molti di quelli che avrebbero dovuto 
lavorarci rallentarono e poi bloccarono la questione. Nel 


2018, quando James Gunn, sceneggiatore e regista dei 
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primi due Guardiani della Galassia, fu temporaneamente 
licenziato (per via di alcuni suoi vecchi tweet) mentre era al 
lavoro per il terzo, gli fu offerta la possibilità di lavorare al 
suo “Suicide Squad”. E si decise che quel film non sarebbe 
stato un “Suicide Squad 2”, un canonico seguito del primo, 
bensì un film diverso e in gran parte autonomo. Peraltro, 


Gunn ba raccontato che propose per scherzo di mettere il 


“The” davanti a “Suicide Squad” per differenziarlo dal 
primo: l’idea piacque e fu mantenuta. 


— Leggi anche: La storia di The Social Network 


The Suicide Squad 


Rispetto al film del 2016, The Suicide Squad ha mantenuto 
alcuni personaggi (per esempio l’Harley Quinn di Robbie e 
l’agente del governo interpretata da Viola Davis) e ne ha 
introdotti diversi altri. Idris Elba, per esempio, avrebbe 
dovuto interpretare lo stesso personaggio che in Suicide Squad 


era stato di Will Smith, ma alla fine è stato scelto di 
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assegnargliene uno diverso, seppur con un ruolo simile 
all’interno del variegato gruppo al centro del film. 

Molto brevemente, la storia vede i supercattivi impegnati a 
provare a collaborare tra loro e se possibile a non morire 
mentre sono mandati sulla fittizia isola di Corto Maltese 
(un’isola dei DC Comics, che ha qualche punto di contatto 
con varie isole caraibiche) per combattere una pericolosa — 


e bizzarra — minaccia aliena che il governo aveva provato a 


controllare, prima che gli sfuggisse di mano. 


Della squadra fanno parte, tra gli altri, un’ammaestratrice 
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di topi, un uomo-squalo che nella versione originale ha la 
voce di Sylvester Stallone, una donnola antropomorfa e un 


supereroe con un difficilissimo rapporto con la madre, che 


spara (lui, non la madre) pois. Gunn ha detto di averlo voluto 
perché voleva provare a dare senso tragico e profondità 


narrativa a quello che secondo lui è «il più sciocco 


personaggio DC di sempre». 
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Quanto piace, e perché 


Nella sua sintesi delle principali recensioni del film, Rotten 


Tomatoes ha scritto: «Ravvivato dall’originalità delle idee di di 
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scrittura e di regia di Gunn, il film è un divertente e vivace 
recupero che riesce a giocare con la violenza e l'anarchia 


della sua storia». Sull’Atlantie, David Sims ha ammirato la 


capacità di Gunn di creare un film «diverso da ogni altro 
nel suo genere», tra l’altro partendo da «una serie di 
personaggi sconosciuti ai più» e che per giunta hanno 
«scopi deprecabili e un atteggiamento verso il loro compito 
che spazia dal disinteresse alla crudeltà», per i quali 
«l’unico principio valido è quello di sopravvivenza». 

Il film è stato apprezzato per le sue battute spesso 
spiazzanti, per la violenza per nulla trattenuta di certe sue 
scene e per il fatto che, tra tanta voglia di divertire, 
spiazzare e non prendersi troppo sul serio, alla fine riesce 
davvero a spiazzare e perfino ad avere una sorta di morale. 
Sims, per esempio, ha scritto che The Suicide Squad «arriva 
quasi ad abbracciare l’umorismo nichilista di un episodio 
di South Park, nel suo dire che nessuno può realisticamente 
pensare di dirsi eroe o cattivo». Su A.v. club Katie Rife ha 
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scritto che il film è «volgare e immaturo» e poi anche 
«pulp, oltraggioso, irriverente e ultraviolento» e che però 
riesce a essere tutte queste cose «sorridendo». 

Per Alonso Duralde, che ne ha scritto SU TheWrap, «The Suicide 
Squad non è per niente perfetto, ma come peadpool fa vedere 
cosa succede quando un film di supereroi ha la libertà di 
essere libero, autoconsapevole e beffardo». Su Wired Italia, 
Lorenza Negri ba scritto che «l’incursione di James Gunn nel 
mondo DC Comics è un’opera insolente, violenta e 
fantasiosa, che finalmente libera il genere supereroistico 
dalle edulcorazioni imposte da ragioni commerciali». 

C'è poi Brogan Morris che sul Guardian ha scritto un articolo 
per chiedersi SE The Suicide Squad, Con questo suo approccio 
estremo, sia «l’inizio o la fine dei film di supereroi». La 
premessa è che il film — «sanguinario e generosamente 
sacrilego» — non sarebbe stato possibile anche solo cinque 
anni fa, visto tra l’altro che è costato oltre 150 milioni di 
euro (tre volte più di peadpool). Il ragionamento è che forse 
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potrebbe segnare l’inizio della fine dei film di supereroi 
così come li abbiamo conosciuti in questi ultimi due 
decenni. Ma anche che potrebbe dare il via a una serie di 
film di supereroi più maturi, sfrontati e riflessivi, capaci 
appunto di rielaborare e ragionare su certe convenzioni 
(un po’ come, per dire, successe qualche decennio fa con i 
film western). 

Secondo Morris, The Suicide Squad e serie come Watchmen € The 
Boys Suggeriscono che «il genere supereroistico sia giunto 
alla sua fase revisionistica» e da qui in avanti le evoluzioni 
potrebbero farsi interessanti. A proposito del parallelismo 
con i western, Morris ha scritto: « The Suicide Squad potrebbe 
essere per i film di supereroi qualcosa di simile a quello 
che Il mucchio selvaggio fu per quel genere. La violenta e 
rivoluzionaria fine di una fase, e l’inizio di un’altra, ancora 


più ricca». 


Dopo The Suicide Squad 
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Molti ragionamenti e apprezzamenti sono stati fatti anche 
sul finale del film, anch'esso diverso rispetto a quello di 
molti altri del suo stesso genere. Ne ha parlato nel 
dettaglio Slate, per chi l'ha già visto o è molto curioso. 

Ci sono anche discorsi — che anche qui per forza di cose 


finiscono per tirare un po’ in gioco il finale — su come e 


quanto The Suicide Squad potrebbe rilanciare il DC Extended 
Universe, di cui è il decimo film. C'è però da fare i conti col 
fatto che, a differenza del criticatissimo Suicide Squad, The 
Suicide Squad ha fin qui incassato nel mondo poco più di 70 


milioni di dollari: pochi anche in tempi di pandemia. 


— Leggi anche: Quanta strada ha fatto Fast and Furious 

C'è però da capire se è colpa del film o di altri fattori: dalla 
variante delta al fatto che, non in Italia ma altrove, oltre che 
nei cinema il film è disponibile su HBO Max: cosa che 
rende difficile capire quante persone lo abbiano 


effettivamente visto. C'è anche chi sostiene che, 


semplicemente, nonostante i 100 milioni di dollari che si 
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0. Post/teca 
pensa siano stati spesi per promuovertlo, il film abbia 
faticato a far capire a molti suoi ipotetici spettatori cosa 
fosse, visto quel suo titolo molto simile a un altro film 


piuttosto recente. 


fonte: https://\www.ilpost.1t/2021/08/11/the-suicide-squad/ 


La morale dell’agnello / di Giuliano Milani 


storico 
29 luglio 2021 


Antonio La Penna, a cura di G. Niccoli e S. Grazzini 
La favola antica. Esopo e la sapienza degli schiavi 
Della Porta editori, 420 pagine, 25 euro 


Nel 1952 il grande studioso di letteratura latina Antonio La Penna propose alla 
casa editrice Einaudi di scrivere una “breve storia della favola greco-romana” che 
la redazione approvò. In seguito, per varie ragioni, il progetto non andò in porto, 
ma il latinista continuò a scrivere sull'argomento numerosi saggi. Oggi, che La 
Penna ha 096 anni, due suoi allievi hanno raccolto quegli scritti in questo volume 
ricco e leggibile, corredato da un’introduzione che traccia la storia del progetto e 


ne rivela il senso unitario, ancora profondamente suggestivo. 
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L’idea centrale è che le antiche favole di animali, in particolare quelle di Esopo, 
siano un genere letterario sorto ai margini della cultura alta in una fase cruciale 
dell'antichità, in cui si sviluppava la riflessione filosofica e si tentava per la prima 
volta la strada della democrazia nelle città. Secondo questa interpretazione, nelle 
storie di lupi, leoni, asini e mosche, in alcuni casi già formulate in Mesopotamia, 
si coglie il modo in cui leggevano e interpretavano il mondo le classi subalterne 


dell'antichità: gli schiavi. 


Ne emerge un mondo senza giustizia, in cui a vincere è sempre il più grosso o il 
più furbo, l’ordine costituito non avvantaggia mai i più deboli e non c’è spazio 
per riscatti o trasformazioni radicali. Una descrizione dei rapporti di forza 


rivelatrice e ineluttabile. 


Questo articolo è uscito sul numero 1419 di Internazionale. 


mercoledì 11 agosto 2021 


Filosofi e altri roditori, 1 / di Leonardo Tondelli 


Ar 


Non che sia molto importante, non che possa cambiare più di tanto il senso del discorso, però nel suo ultimo 


comunicato Giorgio Agamben ha commesso un curioso lapsus: ci ha paragonato ai lemming (lui veramente 
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scrive /emmings). Siccome siamo in tanti a leggere ormai (non siamo mai stati così tanti, e provenienti da 
milieu culturali tanto diversi) è stato tanto generoso da includere la definizione. "I lemmings (scrive) sono 
dei piccoli roditori, lunghi circa 15 centimetri, che vivono nelle tundre dell’ Europa e dell’ Asia settentrionali. 
Questa specie ha la particolarità di intraprendere improvvisamente senza alcun motivo apparente delle 
migrazioni collettive che terminano con un suicidio in massa nelle acque del mare". Agamben aggiunge che 
"l’enigma che questo comportamento ha posto agli zoologi è così singolare che essi, dopo aver tentato di 


fornire spiegazioni che si sono rivelate insufficienti, hanno preferito rimuoverlo". 


Lemming, votati all'autosterminio, forse guidati da una pulsione di morte; zoologi che si pongono un enigma 
e poi lo rimuovono. Materiale potente per chi ha bisogno di metafore. C'è il piccolo problema, ecco, 
veramente piccolo, mi vergogno quasi di farlo notare, che è quasi tutto falso: i lemming non intraprendano 
"Improvvisamente senza alcun motivo apparente delle migrazioni collettive che terminano con un suicidio di 
massa". Si tratta di una leggenda urbana così vecchia e così confutata che quando l'ho letta mi sono sentito in 
pena. E poi mi sono chiesto: ma come fa Agamben, persona di straordinaria cultura, a credere a una cosa del 


genere? 


Domanda mal posta; al massimo avrei dovuto chiedermi: come faccio io, persona dalla cultura molto meno 
straordinaria, a sapere che è una leggenda urbana? Di sicuro non sono in grado di confutarla di persona, di 
certo non sono andato nelle tundre a controllare: quindi da cosa deriva tutta questa mia sicumera? Bella 
domanda, in effetti non ne ho idea, non ricordo. So solo che da trent'anni ogni volta che sento parlare di 
lemming che si suicidano (non spesso), subito sento soggiungere che non è proprio così, che è una vecchia 
credenza che nasce da un comportamento dei lemming solo apparentemente irrazionale: essendo mammiferi 
infestanti, in un habitat poco generoso di risorse, ogni tanto si risolvono a migrare all'improvviso, 
attraversando luoghi che non conoscono, gettandosi in crepacci che non vedono e cercando di attraversare 
corsi d'acqua di cui fraintendono la larghezza. Non lo fanno per ammazzarsi, ma per sopravvivere: arte in cui 
magari non eccellono (ma chi siamo noi per giudicare?) Se per un pezzo abbiamo creduto il contrario è 
soprattutto grazie a un documentario tv della Disney - uno di quelli pioneristici che per ottenere scene 
apparentemente realistiche si prendeva molte licenze. La puntata dei lemming in questo senso fu proverbiale: 
gli esemplari di lemming furono letteralmente spinti nei crepacci per fornire ai telespettatori e a noi ancora 
più di mezzo secolo dopo una metafora tanto seducente quanto artefatta. Potenza dello Zeitgeist, quando in 
piena Guerra Fredda l'idea che una specie animale corresse volontariamente all'autosterminio doveva 


risultare irresistibile alle fantasie di chi viveva in attesa di un terzo e definitivo conflitto mondiale. 


E tuttavia i lemming veri non corrono al suicidio, c'è scritto persino in una delle più fondamentali pagine di 


Wikipedia (List of common misconceptions): e rieccoci alla contrapposizione già descritta con una brutale 
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allegoria nel pezzo precedente: da una parte un miliardo di primati non molto intelligenti ma cocciuti che si 
costruisce un sapere collettivo che fa acqua da tutte le parti, ma un po' di conoscenza la trattiene (Wikipedia è 
forse il caso più esemplare); dall'altra il savio filosofo, discendente da tutta una schiatta di savi filosofi che ha 


una cultura settoriale imbattibile ma poi ci scivola su una delle most common misconceptions. 


A parte questo la cosa non avrebbe molta importanza: Agamben ha preso una cantonata su una curiosità 
zoologica, ma non è questo il lapsus di cui volevo parlare all'inizio. Non è nemmeno una gran cantonata, in 
fondo; senz'altro la mancata propensione suicidiaria dei lemming non inficia la riflessione di Agamben: i 
lemming non gli fornivano una prova e nemmeno un indizio, bensì... già, cosa? Nella retorica antica e 
medievale si chiamavano exempla, servivano a vivacizzare il discorso (non a puntellarlo su dati reali), e non 
infrequentemente si basavano sul mondo animale, perché chi ascolta la predica è sempre un bambino dentro: 
i paroloni dopo un po' lo addormentano, gli animali invece gli danno una sveglia e gli fanno correre la 
fantasia. Agamben usa i lemming come i predicatori medievali usavano gli unicorni, probabilmente già 
sospettando che i leggendari equini non fossero così fessi da farsi catturare nel momento in cui posavano il 
capo sul grembo di una vergine: sono favolette, exempla, non dati naturali, ma luoghi comuni letterari. Del 
resto lo scrive pure Agamben, che i lemming di cui sta parlando sono quelli descritti da uno scrittore e non 


uno qualsiasi: Primo Levi, che ai roditori dedicò un breve racconto del 1971, Verso Occidente. 


Il racconto di Levi è un esperimento mentale, tipico esempio di quell'hard science fiction che in Italia 
purtroppo ebbe pochi esponenti, e nessuno probabilmente del suo livello: immaginiamo che esista una specie 
vivente che vuole morire. Da cosa potrebbe dipendere una simile pulsione? Chimico di formazione, Levi 
ipotizza che al sangue dei roditori manchi un composto organico (un alcol), e immagina che la stessa carenza 
alcolica sia condivisa da un popolo amazzonico in via di estinzione. Questo popolo non solo prevede una 
forma molto codificata di suicidio tribale, ma si distingue per un'altra fondamentale caratteristica: non ha 
sviluppato credenze religiose. Da qui forse si capisce meglio cosa abbia solleticato la fantasia di Agamben: la 
specie suicida e soprattutto il popolo amazzonico sembrano evocare l'idea che tanto gli sta a cuore della 


"nuda vita": 


Gli esseri umani non possono vivere se non si danno per la loro vita delle ragioni e delle giustificazioni, che 
in ogni tempo hanno preso la forma di religioni, di miti, di fedi politiche, di filosofie e di ideali di ogni 
specie. Queste giustificazioni sembrano oggi — almeno nella parte dell’umanità più ricca e tecnologizzata — 
cadute e gli uomini si trovano forse per la prima volta ridotti alla loro pura sopravvivenza biologica, che, a 
quanto pare, si rivelano incapaci di accettare. Solo questo può spiegare perché, invece di assumere il 


semplice, amabile fatto di vivere gli uni accanto agli altri, si sia sentito il bisogno di istaurare [sic] un 
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implacabile terrore sanitario, in cui la vita senza più giustificazioni ideali è minacciata e punita a ogni 


istante da malattie e morte. 


Qui c'è in nuce tutto il pensiero di Agamben sull'epidemia. Pensiero come si vede basato su un'ipotesi 
apocalittica: la "parte dell'umanità più ricca e tecnologizzata" avrebbe perso qualcosa che tutto il resto 
dell'umanità ha sempre avuto. Questo qualcosa non è l'alcol immaginato da Levi, ma è comunque alla base di 
tutto ciò che ispira "religioni, miti, fedi politiche, filosofie e ideali". Tutto questo non c'è più e quindi non 


abbiamo più voglia di vivere. 


Una cosa interessante di questo pensiero è come contraddica praticamente tutto quello che possiamo vedere 
intorno a noi, su internet ma anche solo alla finestra; religioni, miti, fedi politiche, ve n'è ovunque e benché 
sia vero che sembrano sempre declinare, di solito è per lasciare lo spazio a nuove religioni, miti, fedi 
politiche: insomma una grande vivacità che si può anche definire come "crisi", ma con cautela perché lo 
storico lo sa, che se una civiltà in media dura 500 anni, di solito si comincia a parlare di crisi già verso il 
cinquantesimo. Per Agamben invece tutto sta finendo: ci stiamo riducendo a una pura sopravvivenza 
biologica che però non accettiamo - e anche qui, basta dare un'occhiata fuori per restare perplessi: lo stesso 
modo in cui abbiamo affrontato la pandemia ci potrebbe mostrare quanto siamo tutti attaccati alla vita. Chi 
ha sperato sin dall'inizio in tutte le misure adottate, dal distanziamento ai vaccini, lo ha fatto perché voleva 
vivere: ma anche chi ha osteggiato sin dall'inizio lockdown, e vaccini, anche chi ha completamente negato 
l'emergenza, lo ha fatto in nome della sua esigenza di vivere una vita più piena possibile. Perlomeno è questa 
la sensazione complessiva che nel mio piccolo mi sembra di poter trarre da questi venti mesi in cui tutti 
intorno a me mi sono sembrati molto attaccati a qualsiasi vita gli capitasse di vivere: alcuni sacrificando la 
propria libertà e barricandosi in casa, altri viceversa mettendo a repentaglio la sicurezza altrui in nome del 
proprio benessere. Di fronte a un quadro del genere, se proprio volessi cercare un significato unitario, 10 vi 
leggerei un collettiva, commovente ostinazione a vivere malgrado tutto; il filosofo il contrario: non ne 
abbiamo più voglia, al punto che l'unico sistema è terrorizzarci con malattie che evidentemente sono più 


politiche che reali. 


Buffo, anche se avessimo davanti un'orda di lemming, vedremmo esattamente l'opposto: lui una colonna di 
roditori diretta verso lo sterminio, io una massa di animaletti che in una situazione che non conosce cerca di 
destreggiarsi come può, combina ovvi disastri che scarica sugli individui, ed errore dopo errore traccia la sua 


strada verso una salvezza non predestinata, ma nemmeno impossibile... (continua) 


da Leonardo T il 01:15:00 


305 


fonte: https://leonardo.blogspot.com/2021/08/filosofi-e-altri-roditori-1.html 


Perdere è una questione di metodo / di Elisabetta Teghil 


ono venuta a esplorare il relitto. 
Le parole sono propositi. 

Le parole sono mappe. 

Sono venuta a vedere il danno che è 
stato fatto 

e i tesori che sono rimasti. [...] 
Siamo, sono, sei 

per viltà o per coraggio 

quell’uno che torna sempre 

a questa scena 

portando un coltello, una macchina 
fotografica 

un libro dei miti 


nel quale 
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i nostri nomi non compaiono. 
Adrienne Rich 


<Alla fine degli anni ‘70 i capitalisti ritrovano capacità offensiva e avviano un nuovo ciclo 
storico neoliberista. Quaranta anni più tardi la questione sembra ormai definitivamente risolta, 
hanno fatto tabula rasa del passato. La via tracciata sembra senza ritorno. E' stata intaccata 
l'idea stessa di sinistra non solo sulla fattibilità dei suoi progetti ma sul futuro stesso di cui era 
portatrice. Un sentimento di vuoto, come la perdita di una certezza. Una sorda disperazione 
che paralizza.>* 


A guardare alla quasi totalità delle rivendicazioni e delle lotte dell’oggi ci troviamo di fronte ad 
un panorama sconfortante e non perché siano poche rarefatte e discontinue, ma perché 
improntate a modalità assolutamente dissociate dalla realtà che abbiamo di fronte. 


Stiamo attraversando un cambiamento epocale della società teorizzato e messo in atto 
dall’ideologia neoliberista. La così detta pandemia ha permesso al sistema di potere di 
accelerare questo mutamento e di portare avanti trasformazioni che avrebbero avuto bisogno 
di un tempo molto più lungo. 


Il potere ha usato poi l'emergenza pandemica come un test socio-politico. Ma che cos'è che lo 
ha confortato oltremodo? E’ stata da una parte la risposta della popolazione che si è adeguata 
molto facilmente. Ci sono state e ci sono, è vero, delle frange recalcitranti tacciate 
immediatamente come complottiste, ignoranti, becere e irresponsabili, ma la maggior parte 
della gente ha avuto atteggiamenti molto produttivi per il sistema del capitale. 


Il primo di paura addirittura irrazionale imperniato sull’incapacità di valutare autonomamente 
anche episodi di facile lettura, il secondo fondato sull'ossequio di natura fideistico-religiosa allo 
scientismo tanto che un vaccino che è una sperimentazione di massa a detta anche delle 
stesse Big Pharma viene accolto come una panacea e come l'unica via di salvezza, il terzo 
caratterizzato dall’asservimento volontario a qualsiasi imposizione e controllo anche 
estremamente ridicolo come il coprifuoco o il pass vaccinale o il chiudersi in casa. 


Dall'altra il potere si è sentito piacevolmente assistito dalla mancanza pressoché assoluta di 
risposta da parte della sinistra che si definisce antagonista. Il timore di rivolte che serpeggiava 
nelle prime dichiarazioni dei governi, non solo italiani ( rivolte che sarebbero state non solo 
legittime ma doverose vista la tragicità sociale sotto tutti i punti di vista economico, sanitario, 
dei rapporti umani, della salute mentale, del lavoro...) ha lasciato subito il posto ad una 
piacevole sensazione di paternalistica onnipotenza. I cittadini morivano di stenti ma si 
affidavano, crepavano di fame ma credevano nello Stato e la sinistra antagonista aiutava la 
gente non a ribellarsi come avrebbe dovuto fare ma portando la spesa a casa alle vecchiette, 
supportando così le istituzioni inesistenti dal punto di vista sociale e trasformandosi in 
missionaria rossa della carità, dimostrando chiaramente una scarsa conoscenza del collaudato 
approccio ipocrita-pietistico dei cattolici che è l’unico che riesce ad ottenere vantaggio dal fare 
la carità. Come diceva Totò <mi dia retta, lei il prete non lo sa fare>. Le poche timide 
manifestazioni di rivolta, qualche esproprio a qualche supermercato nel sud sono stati 
immediatamente tacciati di legami con la camorra. Da non credere! 


La violenza dello Stato è stata ed è inaudita, ma nessuno lo dice. O quasi. Chi lo dice o si 
azzarda anche minimamente a fare qualcosa va in galera preventiva. 


Il potere ha così verificato che il suo lavorìo di anni è stato proficuo, la gente, ma anche i 
compagni/e, si fanno dettare tempi, modi e importanza delle cose dal nemico. 


La situazione che stiamo vivendo non si è realizzata ora, anzi quello odierno è il momento 
conclusivo di un lungo percorso in cui la sinistra di classe ha accettato senza opporre resistenza 
ma anzi facendoli propri e addirittura in alcuni casi prendendoli in carico, tutta una serie di 
passaggi che hanno completamente azzerato il suo posizionamento ideologico. 


<Perdere è una questione di metodo> diceva Luis Sepulveda. Questa scelta viene da lontano, 
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e quello odierno è il risultato ultimo, la capacità di perdere non si improvvisa. E’, appunto, una 
questione di metodo. 


Questo percorso è incominciato all’inizio degli anni ‘80 quando il sistema ha portato avanti due 
risposte parallele contro la lotta di classe in atto, da una parte quella esplicitamente repressiva 
e dall'altra la soluzione corporativa delle problematiche sociali. Mentre la risposta repressiva 
era chiara e diretta e al di là del prezzo altissimo pagato non intaccava il posizionamento 
ideologico antagonista ma anzi lo rafforzava perchè era una risposta scontata del potere, la 
soluzione corporativa ha portato effetti devastanti in tutti i campi. Chi si è laureato in prima 
generazione ha dimenticato ( quanto inconsciamente e quanto volutamente?) a cosa era 
dovuto quel salto sociale e lo ha attribuito alle sue qualità personali, le conquiste sul lavoro 
sono state scambiate per un progresso dovuto sì alle lotte ma che comunque era ineluttabile, 
le femministe hanno pensato che finalmente il potere aveva capito l’importanza delle donne 
nella società e hanno abbracciato l'emancipazionismo come la soluzione alla loro subalternità... 
contemporaneamente il Pci ha fatto un lavoro sulla condanna della violenza politica e sugli 
opposti estremismi che, oltre alla vera e propria repressione fisica violenta dei/delle militanti, 
ha fornito supporto ideologico e alibi a tutti e tutte coloro che hanno scelto la via della svendita 
personale in cambio di una promozione sociale. E così sono stati divisi buoni/e e cattivi/e. 


E’ cominciato qui. Dal non dirsi la verità sulle cose e pensare che tutto potesse andare bene lo 
stesso. 


La borghesia transnazionale si è riorganizzata prima di tutto ideologicamente, il neoliberismo è 
stata la sua risposta strategica. Ha innescato una lotta interna alla sua stessa classe senza 
esclusione di colpi contro le borghesie nazionali ormai zavorra esposta agli attacchi delle classi 
subalterne e contemporaneamente modificando, attraverso l'asservimento totale e selvaggio 
dei mezzi e sistemi di comunicazione, il comune sentire. I risvolti tattici li conosciamo tutte/i, le 
conseguenze pratiche e le scelte conseguenti altrettanto. Ma la sinistra di classe si è fatta 
irretire da concetti come <meritocrazia> <efficienza> <servizi ai cittadini> <diritti > 
<convivenza civile> <non violenza>...si è buttata a capofitto nel terzo settore, ha supportato e 
cavalcato il politicamente corretto, ha sovrapposto la comunità alla classe, ha ignorato 
volutamente tutti i passaggi che hanno portato all'attuale controllo sociale, uno più drammatico 
dell'altro sul fronte interno e sul fronte esterno, si è dimenticata della sua stessa storia e ha 
censurato la memoria. Dalla persecuzione degli ultras, ai tornelli sul posto di lavoro, dalle 
gratifiche per merito e non più a pioggia o per anzianità alla scuola azienda, al preside 
padrone, alla demonizzazione degli scioperi, dalla raccolta differenziata ai parcheggi a 
pagamento delle strisce blu, dall'entusiasmo per le biciclette alla chiusura dei centri storici, 
dalle telecamere disseminate in ogni dove alla assoluta cecità e all’assoluto moralismo che 
accompagnava ogni nuova tassazione, dalla svendita del patrimonio pubblico alle 
privatizzazioni, dalle rivoluzioni colorate alle guerre umanitarie, dalla strumentalizzazione delle 
diversità sessuali e della violenza sulle donne...state pensando che sia un minestrone di cose 
che non hanno nulla a che fare l’una con l’altra? Ebbene no, perchè tutto questo elenco 
estremamente diversificato, e che sarebbe senza fine, è stato ed è definito nella sinistra 
antagonista da una caratteristica comune: la mancanza assoluta di una lettura e un 
posizionamento di classe, la mancanza assoluta di assunzione dell'interesse delle classi 
subalterne in tutte le situazioni che si sono presentate in questi anni, la perdita della 
consapevolezza che questo interesse di classe è rivoluzione universale. Chiaramente ci sono e 
ci sono stati/e anche quelli/e che si sono fatti in quattro per contrastare questo stato di cose 
ma si contano sulle dita di una mano e troppo spesso dalla sinistra antagonista che va per la 
maggiore sono stati ignorati se non boicottati. 


Se esiste la buona fede è necessaria l'assunzione di responsabilità e l’autocritica rispetto alla 
scelte che la sinistra di classe ha fatto in tutto questo percorso e sta facendo ancora. 


Infatti, nell'emergenza pandemica, sono venuti al pettine tutti i nodi. 


Il mancato riconoscimento del nemico principale nel PD, indulgendo a considerarlo comunque 
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ancora sinistra invece che destra moderna, ha trascinato la sinistra di classe a farsi irretire in 
tutte le chiamate strumentali contro la minaccia del fascismo, contro la minaccia islamica, 
contro la minaccia cinese (salvo poi considerare la Cina quasi un paese socialista invece che un 
capitalismo di Stato) contro la minaccia russa e a essere ipercritica contro qualsiasi tentativo di 
costruzione di una qualsivoglia alternativa 


E così è successo che l’internazionalismo che negli anni ‘70 si esprimeva attraverso 
collegamenti diretti con i gruppi che in altre parti del mondo portavano avanti lotte di 
liberazione e antimperialiste, fornendo aiuto economico diretto per l'acquisto di armi, tanto per 
dirne una, si è trasformato da una parte in critica a tutti i tentativi di impostare esperimenti 
economici e sociali diversi da quelli neoliberisti...venezuela...brasile....e allo stesso tempo 
supporto scriteriato a rivoluzioni arancione o arcobaleno facendo da cassa di risonanza e 
supporto a tutte le operazioni imperialiste...Libia...Iraq...Siria..nessuna autocritica rispetto a 
questo? Nessuna autocritica da parte di chi è andato/a a manifestare contro Gheddafi davanti 
all'ambasciata libica, femministe comprese? Nessuna autocritica di chi ha inneggiate alle donne 
nelle istituzioni? Nessuna autocritica di chi ha osannato Obama come primo presidente nero? 


Dimenticando che l'interesse della classe è combattere chi vuole naturalizzare le scelte 
neoliberiste sul fronte interno e su quello esterno. 


La perdita della capacità di autonomia, autodeterminazione e autorganizzazione e, soprattutto, 
la mancanza di strategia rivoluzionaria e prospettiva teorica hanno condotto la sinistra di classe 
addirittura a travisare il ruolo dello Stato e ad affidarsi, ad accettare per buone le sue scelte e 
le sue decisioni, a farsi imporre e spesso a reclamare chiusure e coprifuoco, vaccino e green 
pass. 


Dimenticando che l'interesse della classe, e quindi l'interesse universale, è la qualità della vita 
e non l'assenza di una malattia. 


La mancanza di analisi teorica e della pratica dell'inchiesta ha portato al mancato 
riconoscimento della composizione attuale delle classi subalterne che è molto cambiata rispetto 
a quella di ottocentesca memoria e che comprende un arco variegato di strati sociali vessati dal 
neoliberismo, arco che va dagli immigrati e immigrate passando per il sottoproletariato e 
proletariato, per i disoccupati intellettuali, per i precari e per i rifiuti umani espulsi dal mercato 
del lavoro...fino alla piccola e media borghesia cacciate dalla classe borghese e proletarizzate. E 
così succede che le manifestazioni di dissenso e di contrarietà alle imposizioni di Stato, 
variegate, populiste, insofferenti, contradditorie e istintive vengano liquidate come <fasciste>. 


Il neoliberismo ha chiuso ogni spazio di contrattazione, è evidente, è eclatante, non c'è 
neppure bisogno di spiegarlo, ma la sinistra antagonista si muove come se ci fosse ancora una 
possibilità keynesiana. Organizza processioni (se le organizza...) per chiedere sussidi e servizi, 
sanità gratuita e lavoro, una scuola che funzioni... 


Dimenticando che la risposta del potere nella migliore delle ipotesi sarà il chip sottopelle, ma 
gratuito mi raccomando, e la psichiatrizzazione, gratuita anche questa, di tutti quelli/e che non 
capiranno quale è il loro bene o non ce la faranno a reggere il darwinismo sociale. 


Dimenticando che ottenere qualcosa è il risultato di un rapporto di forza. 


Siamo in grado di mettere a ferro e fuoco le nostre città, siamo in grado di incidere sui processi 
produttivi telematici...? siamo in gradi di eliminare i dispositivi più banali di controllo sociale, 
dai tornelli sul posto di lavoro alle impronte digitali per i documenti d’identità, dal green pass 
alle telecamere in ogni dove? Siamo in grado di eliminare le sanzioni amministrative, le multe? 
Perché è stata accettata la patente a punti che ha impostato la premialità ed il castigo per chi 
non è un buon automobilista e che apre alla patente sociale a punti? Perché è stata ignorata la 
legge sulla detenzione amministrativa che ha istituito i Cpt/Cie/Cpr spostando tutto su un' 
attenzione<umanitaria> nei confronti dei migranti senza rendersi conto che la detenzione per 
condizione e non per reato apre alla detenzione di chiunque non sia gradito al sistema? Chi ci 
finirà prossimamente? chi non avrà i documenti in regola con il green pass? La sinistra di 


309 


classe si è mai chiesta se è più pericoloso aver bevuto troppo o essere drogati di lavoro per cui 
ci si dimentica il figlio in macchina sotto il sole? E non facciamo troppi esempi perché il potere 
potrebbe essere così zelante da pretendere una patente di sanità mentale rilasciata da uno 
psicologo/a. Una domanda a caso, ma la patente di sanità mentale allo psicologo chi la da? E 
chi controlla i controllori? E cosa significa essere sani di mente? abbracciare la scala di valori 
neoliberista? 


Vengono chieste a gran voce nuove leggi per la tutela delle diversità sessuali, contro la 
violenza sulle donne, per il funzionamento della pubblica amministrazione, contro le morti sul 
lavoro, contro il fascismo, contro il razzismo, contro il sessismo... 


Dimenticando che l'interesse di classe è la riduzione delle leggi al minimo, che la proliferazione 
delle leggi che riguardano i comportamenti è uno strumento potentissimo del potere per 
ingabbiare qualsiasi possibilità di lotta, che chiedere leggi significa riconoscere allo Stato il 
ruolo paternalistico e super partes, significa infantilizzare le classi subalterne invece di renderle 
coscienti del loro ruolo e della loro collocazione, significa vittimizzarle, costituire un insieme di 
soggetti deboli sempre alla ricerca di riconoscimento e di aiuto. 


Dimenticando che la capacità di autodeterminarsi e di decidere della propria vita è uno 
strumento cardine per innescare meccanismi rivoluzionari perché comporta l'assunzione della 
responsabilità e del rischio. 


I nodi da affrontare sono lo stato etico e autoritario, l'’asservimento volontario, lo scientismo, il 
controllo delle vite, ricordando a tutti/e quelli/e che parlano di un bene comune che questo non 
esiste bensì esiste la verità di una classe contro l’altra. 


Il problema del nostro tempo è il controllo sociale, è il monitoraggio di tutti i comportamenti, le 
scelte, i desideri, le menti, è l’organizzazione statale e sovranazionale repressiva che non 
permette di esprimere dissenso, è la militarizzazione delle città e dei territori, è l’asfissiante 
richiamo alla legalità, è la colpevolizzazione dei cittadini ad ogni livello. 


Lottare contro il controllo sociale è l'interesse di classe e di genere in questo momento. 


*liberamente tratto da Gerard Dumenil, Jacques Bidet, Un altro marxismo per un altro mondo, 
“LE MONDE diplomatique —ottobre 2007, n. 10, pp. 20-21. 


via: https://www.sinistrainrete.info/societa/20970-elisabetta-teghil-perdere-e-una-questione-di- 
metodo.html 


POLFITICO-CUETURALE 


Lo scenario internazionale e il ruolo dei comunisti / di Marco Pondrelli 


Il 24 luglio Marx21 ha organizzato un seminario di analisi della situazione mondiale. Il dibattito è stato introdotto dalla 
relazione del Direttore del sito che rappresenta una sintesi dell’analisi politica e delle prospettive dell’ Associazione 
Marx21 
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Non è semplice trovare un momento da cui partire per analizzare la politica internazionale del 
post-’89. Uno spunto per capire le linee strategiche teorizzate negli Stati Uniti dopo il crollo 
dell'URSS è dato dal libro di Zbigniew Brzezinski (la Grande Scacchiera) pubblicato nel 1997. In 
quest'opera, che partiva da alcuni articoli pubblicati negli anni precedenti, l'ex Segretario di 
Stato poneva le premesse teoriche della strategia statunitense nel XXI secolo. La tesi di fondo 
qui espressa è che per mantenere l'egemonia mondiale è necessario il controllo del continente 
euroasiatico. 


Brzezinski non inventava nulla, prima di lui molti autori avevano affrontato questo tema, in 
particolare ne vanno citati due: Mackinder e Spykman. Il primo nel tentativo di rafforzare 
l'imperialismo inglese definisce l’Eurasia come il continente che unisce Asia, Europa e l'Africa 
del Nord (il confine non è il mediterraneo ma il deserto), per garantire l'egemonia dell'Impero 
britannico è necessario che non nasca in questo continente nessuno Stato egemone, questo 
perché, grazie allo sviluppo delle vie di comunicazione a partire dalle ferrovie, il dominio di 
questo continente garantirebbe oltre al predominio terreste anche quello marittimo 
emarginando il ruolo inglese. Spykman pur essendo morto nel 1943 può essere considerato il 
teorico del contenimento sovietico, non casualmente il suo allievo più brillante fu proprio 
Brzezinski. 


Pur con le dovute differenze di contesto storico ci sono due elementi che uniscono queste 
analisi. In primo luogo gli USA non possono accettare la nascita di uno Stato-egemone o di 
un'alleanza anti-statunitense. Brzezinski individua, e lo fa mentre negli stessi anni la sinistra 
era persa ad inseguire e concettualizzare fantomatici imperi, nell’alleanza fra Russia, Cina e 
Iran lo scenario più pericoloso per gli Stati Uniti. Occorre quindi rafforzare i propri alleati 
nell’area senza però consentirgli di divenire essi stessi egemoni. La politica immaginata da 
Brzezinski si pone l’obiettivo di disgregare la Russia, fomentando il terrorismo nel Caucaso e 
lavorando per staccare la Siberia, mentre verso la Cina (non ancora individuata come 
principale nemico) gli Stati Uniti devono attuare una politica di inglobamento. 


Il secondo elemento in comune è quello dell’accerchiamento, Spykman contrappone Heartland 
e Rimland, guardando all’oggi questa operazione è ancora più evidente. Rovesciano il titolo di 
un libro del Direttore de ‘la repubblica’ è più corretto parlare di un assedio ‘dell'Occidente’ e 
non ‘all'Occidente’. 


Questo conflitto dimostra che la domanda da porsi non è se si sarà una guerra ma che guerra 
sarà (come acutamente si chiede il Generale Fabio Mini in un libro di alcuni anni fa). Il conflitto 
fra Stati Uniti da una parte e Cina e Russia dall'altra è già aperto, quello che dobbiamo 
analizzare e come questo conflitto si sta dispiegando e quali possono essere gli sviluppi futuri. 


Per portare a sintesi i tanti conflitti che insanguinano la nostra epoca e capirne le vere 
motivazioni dobbiamo imbarcarci in un viaggio attorno al Continente Euroasiatico, consapevoli, 
a differenza di quello che pensa una certa sinistra sedicente comunista, che parlare di Eurasia 
non vuole dire assumere le posizioni di Brzezinski o di Dugin ma solo mantenere una capacità 
di analisi. Analisi concreta della situazione concreta. 


Indo-Pacifico 


Il fronte principale oggi non è più quello europeo, così come il muro di Berlino (per quanto 
costruito nel 1961) è stato il simbolo della guerra fredda oggi la divisione ed il confronto più 
caldo fra le superpotenze avviene nell’Indo-Pacifico. La libertà di navigazione in questi mari è 
essenziale per Pechino, che ha articolato la sua politica di proiezione sui mari vicini, intermedi e 
lontani. Lo scontro nel Mar Cinese Meridionale non è solo funzionale al controllo di piccoli scogli 
in mezzo all'oceano ma è essenziale per garantire la sicurezza della Cina allontanando la 
presenza di navi nemiche dalle proprie coste. Nei mari intermedi si trova lo stretto di Malacca 
uno dei tanto colli di bottiglia che condiziona il commercio cinese. L'importanza degli oceani è 
dovuta al fatto che la maggioranza del commercio mondiale passa da qui, la Cina esporta 
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manufatti ed importa energia, per gli USA condizionare trasporti marittimi vuole dire bloccarne 
o rallentarne la crescita. La risposta statunitense impostata nell'ultima parte della Presidenza 
Bush ha trovato uno sviluppo nell’Amministrazione Obama (Pivot to Asia), Trump (QUAD) e 
Biden. Sul tentativo di limitare l’azione cinese non c'è divisione a Washington, che sta 
operando stringendo sempre più i rapporti con Giappone, Australia e India per contenere la 
Cina. 


È indubbio che ad oggi la potenza militare statunitense non abbia rivali ma questo non basta 
per garantirsi un predomino nell’area. Innanzitutto perché a differenza della Cina gli USA 
combattono lontano da casa, questo porta con se problemi e costi logistici, inoltre chi si 
difende è sempre in vantaggio su chi attacca. Difatti la strategia militare cinese è asimmetrica 
e può essere definita come anti-access e area-denial, l'obiettivo di Pechino non è distruggere 
gli Stati Uniti ma più realisticamente impedire l’accesso in alcune aree ai mezzi militari nemici, 
anche solo temporaneamente. La guerra si combatte tutti i giorni, ad esempio nel 2013 
l'esercito cinese presentò il missile Dong Feng 21-D pensato per affondare le portaerei 
statunitensi, ovviamente anche da parte statunitense si sviluppano tecnologie per rispondere a 
queste minacce. 


Il conflitto fra USA e Cina non è solo un conflitto asimmetrico da questo punto di vista. Se dopo 
la seconda guerra mondiale gli USA sostenevano, ad esempio attraverso il piano Marshall, le 
economie alleate oggi l’unica politica che riescono a mettere in campo è quella militare, 
chiedendo tra l’altro ai proprio ‘alleati’ di farsi carico delle spese. La strategia cinese è diversa è 
per quanto ci siano importanti investimenti in campo militare essa è prioritariamente 
commerciale, a differenza di quello che succedeva contro l'URSS negli anni ‘80 oggi sono gli 
USA a dovere scegliere fra il burro e i cannoni. 


Un esempio è quello del Giappone, con Abe Shinzo e successivamente con Suga Yoshihide, la 
politica giapponese è diventata maggiormente aggressiva arrivando perfino a prospettare 
modifiche all'articolo 9 della Costituzione (che fa del Giappone un Paese pacifista), il primo 
partner commerciale di Tokyo è però Pechino, come reagirebbe l'economia giapponese ad un 
collasso o anche ad una semplice crisi di quella cinese? Detto in altri termini ha interesse il 
Giappone ad indebolire la Cina? E un discorso che può essere esteso a molti altri paesi dell'Asia 
e del resto del mondo, a partire da Taiwan la cui integrazione economica con Pechino è già 
compiuta. 


Europa 


Pur non essendo più il fronte principale l'Europa rimane un importante tassello nello scontro 
euroasiatico. In questo quadrante è centrale il ruolo della Russia, dall’89 ad oggi l’obiettivo 
degli Stati Uniti è stato quello di spostare verso Mosca le proprie armi ed i propri missili, 
rafforzando l'assedio all'Eurasia. La guerra scoppiata in Ucraina nel 2014 è un tassello di 
questo accerchiamento, come scrisse Brzezinski ‘senza l'Ucraina, la Russia cessa di essere un 
impero Euroasiatico’. I rapporti sempre più stretti fra Russia e Germania sviluppatisi all’inizio 
degli anni 2000 non potevano essere tollerati dagli USA, gli stessi interventi nella Prima Guerra 
Mondiale e nella Seconda si spiegano con questa atavica paura, un'alleanza fra Russia e 
Germania (o la vittoria di un Paese sull'altro) creerebbe un asse politico in grado di guardare 
verso est, in particolare verso Pechino, emarginando il ruolo degli Stati Uniti d'America. È un 
tema che affronta Alberto Bradanini (ambasciatore italiano in Cina dal 2013 al 2015) nel suo 
ultimo libro ‘Cina. Lo sguardo di Nenni e le sfide di oggi’. Fu Mackinder all’inizio del Novecento 
ad affermare la necessità di mettere alcuni stati indipendenti fra Russia e Germania. Ecco 
perché la guerra che l'Europa ha combattuto contro la Russia è stata innanzitutto una guerra 
contro se stessa, contro la possibilità di costruire una propria autonomia politica. 


La Germania ha accettato di perdere il rapporto privilegiato con la Russia guadagnando una 
maggiore influenza ad est (l'estero vicino di Mosca) sfruttando una moneta forte Berlino può 
produrre a prezzi più bassi prodotti che saranno assemblati in Germania e poi esportati nel 
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resto del mondo (soprattutto nel resto d'Europa). Il dibattito sul ‘che fare?’ interno al gruppo 
dirigente tedesco è aperto, la possibile vittoria dei Verdi alle elezioni di settembre porterebbe 
una svolta atlantista rafforzando queste politiche ma anche il grande capitale (o meglio chi 
dentro il grande capitale esercita un ruolo egemonico) è sempre più orientato verso le 
esportazioni e quindi propenso a difendere questo equilibrio. 


Da questo scenario non è esclusa la Cina il cui peso economico non è trascurabile come 
dimostrano le esportazioni italiane verso questo Paese che hanno consentito alla nostra 
economia di non naufragare a causa del Covid. La Cina manovra con grande disinvoltura ad 
esempio attraverso il gruppo dei 16+1 (da cui si è recentemente staccata la Lettonia). Una 
scelta che rafforza l’idea di conflitto asimmetrico, riguardando una serie di paesi dell'est che 
quasi corrispondono con quelli che negli ultimi 20 anni sono entrati nella NATO. La disinvoltura 
con cui la Cina tratta con singoli Stati dell'Unione europea ha prodotto le critiche degli alti 
papaveri di Bruxelles che vorrebbero evitare trattative bilaterali. Questo porta a due 
considerazioni: innanzitutto Pechino non cerca solo la UE come proprio interlocutore, chi pensa 
che l’obiettivo sia costruire un asse anti-USA rafforzando l'UE sbaglia, inoltre la UE rifiutando di 
ratificare l'accordo con la Cina conferma la sua incapacità di autonomizzarsi da Washington. È 
un tema messo a fuoco da Alessandro Aresu nel suo ‘Le potenze del capitalismo politico’, 
l'impossibilità di parlare di un capitalismo politico europeo e di un imperialismo europeo. La 
guerra in Libia, con la minaccia francese di bombardare gli impianti dell’ENI, dimostra che le 
contraddizioni intermperialistiche non sono quelle fra il capitalismo statunitense e quello 
europeo ma quella fra i singoli stati anche europei. Non capire questo rischia di portarci fuori 
strada. 


Medio Oriente 


Il cosiddetto Medio Oriente è difficile da analizzare, già il nome non è univocamente 
riconosciuto, così come i confini di questa zona del mondo non sono chiari. Le dinamiche 
regionali sono molto complesse, quindi per motivi di tempo le prenderò in considerazione solo 
parzialmente per supportare il ragionamento più ampio in rapporto alla situazione mondiale. 


L'interesse statunitense per questa parte del mondo è mutato negli ultimi anni. La novità più 
rilevante è stata la trasformazione dell'economia statunitense passata dall'essere importatrice 
di energia all'essere esportatrice. 


L'interesse statunitense per questo pezzo di mondo nonostante questi cambiamenti permane. 
Il primo motivo è legato all'importazione di petrolio da parte cinese, condizionare gli 
approvvigionamenti del Paese rivale è importante per rafforzare il ruolo USA. Inoltre, secondo 
motivo, è necessario continuare, attraverso il rapporto con i sauditi, ad avere una voce in 
capitolo sul prezzo del petrolio. Un prezzo troppo basso blocca la produzione di scisti negli USA 
così come anche un prezzo troppo alto può causare difficoltà all'economia statunitense, il 
rapporto con l'Arabia Saudita rimane essenziale. Infine quest'area è fondamentale per impedire 
alla Cina di ‘bucare’ il Rimland attraverso la via della seta, la destabilizzazione dell’Afganistan e 
dell'Iraq vanno lette in questo contesto. 


La politica statunitense nell’area è stata quella di intervenire per creare aree di instabilità, da 
questo punto di vista le guerre in Afghanistan, Iraq, Libia e Siria hanno raggiunto il loro 
obiettivo. E questa la differenza più rilevante in politica estera fra Trump e gli altri presidenti 
(Clinton, Bush, Obama e Biden), il suo obiettivo era quello di stabilizzare la situazione 
costruendo un equilibrio favorevole agli USA che, coinvolgendo anche Russia e Cina, 
permettesse a Washington di disimpegnarsi dalla regione per contrare forze e risorse sull’Indo- 
Pacifico. 


Oggi la politica di Biden è nuovamente votata alla destabilizzazione. 


Il Medio Oriente è attraversato da quella che Dilip Hiro ha definito la guerra fredda del mondo 
islamico che vede fronteggiarsi Arabia Saudita ed Iran, nel dibattito questo scontro viene 
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riassunto in quello più generale fra sunniti e sciiti. È una definizione che può essere accettata 
ma solo considerandola nella sua accezione politica e non religiosa. L'Iran dall'inizio degli anni 
2000 ha rafforzato la propria posizione e attraverso quella che Vali Nasr ha definito ‘la rivincita 
sciita’ ha costruito la ‘mezzaluna sciita’ che comprende oltre a Teheran, il Libano (dove forte è 
la presenza di Hezbollah), l'Iraq che si sta sempre più autonomizzando dall’ingombrante 
presenza statunitense e la Siria. La forza della politica sciita è quella di non combattere per la 
creazione di un califfato ma di combattere all’interno del proprio Stato in chiave, 
oggettivamente, anti-imperialista e anti-sionista. 


L'asse fra Iran, Russia e Cina, che tanto spaventava Brzezinski si sta rafforzando anche 
militarmente all’interno dello SCO. La risposta occidentale è l'alleanza con la parte più 
reazionaria e pericolosa. In Siria il tentativo, fallito, è stato quello di riproporre lo schema a suo 
tempo utilizzato contro l'Armata Rossa in Afghanistan. Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti 
hanno messo i soldi, la Turchia la logistica (lasciando passare i terroristi e commerciando il 
petrolio con lo Stato islamico) e l’ISIS, assieme ad altri gruppi terroristi, ha messo la 
manovalanza. Pur mantenendo ancora una presenza in Siria, soprattutto attraverso la 
sciagurata complicità curda, gli USA hanno per la prima volta dall’89 incassato una sconfitta, 
grazie alla lotta del popolo siriano, sostenuto attivamente dall’Iran, dalla Russia, dagli 
Hezbollah ed anche con il sostegno tecnologico dalla Repubblica Popolare Democratica di Corea 
(RPDC). La sensazione è che fallita la spallata a Damasco, sauditi, israeliani e statunitensi 
considerino il Libano l'anello debole della catena da destabilizzare. 


In questo quadro la Turchia si sta sempre più ritagliando un ruolo di potenza regionale, dopo la 
sconfitta in Siria Erdogan ha ribaltato la sua politica ed in cambio di una garanzia rispetto al 
ruolo dei curdi ha rinunciato a porre il tema del regime change. Una battuta che sentii 
pronunciare a Prodi ad un convegno spiega molto bene la situazione: la Turchia è un Paese che 
monta missili russi su aerei statunitensi. Il ruolo che la Russia ha giocato nell’avvisare Erdogan 
del colpo di stato aumenta l'ambiguità del ruolo turco. Erdogan non è cambiato negli ultima 
anni ma per la stampa e la politica italiana è passato da Presidente a Dittatore, non perché 
prima la Turchia non conoscesse repressione interna ma solo per avere raffreddato il ruolo 
nell’Alleanza Atlantica. Personalmente ho parlato con compagni turchi che conoscono molto 
meglio di me la realtà del loro paese, che confermano che a breve non è immaginabile 
un'uscita della Turchia dalla NATO, anche e soprattutto in virtù di un'economia ancora 
sbilanciata ad occidente, ma il rapporto con la Cina e la Russia sarà sempre più stretto nei 
prossimi anni, rafforzando un ruolo autonomo da potenza regionale della Turchia. Ankara 
rimarrà avversaria di Mosca in molteplici scacchieri impegnandosi ad impedire escalation 
militari e laddove possibile (Libia?) a trovare accordi stabilizzatori. 


Mi scuso se non dedicherò spazio alla questione palestinese che al momento sembra non avere 
possibilità di soluzioni positive. Israele continua a fomentare le divisioni nel campo avverso, 
attraverso gli Accordi di Abramo sta preparando il terreno per un'alleanza con i sauditi. In 
quest’ottica il problema palestinese è destinato a rimanere tale innanzitutto perché non è più 
una priorità per il mondo arabo. 


Ritengo che questo tema possa trovare una soluzione positiva nel lungo periodo grazie ad un 
rafforzamento dell'Iran ma soprattutto grazie ad una maggiore presenza cinese, nel 2016 la 
Cina è intervenuta in Medio Oriente con 26 miliardi contro i 6 degli Stati Uniti, questo ruolo si è 
accresciuto negli ultimi anni. Gli Emirati Arabi Uniti, fedeli alleati di Washington, hanno 
accettato di diventare parte della nuova via della seta sanitaria, divenendo hub nella 
produzione dei vaccini cinesi. Questo ruolo cinese potrà giocare un ruolo nella stabilizzazione 
dell’area e nella lotta contro il terrorismo, ancora presente nonostante la sconfitta in Siria, 
attraverso la cooperazione economica ed anche grazie al ruolo sempre più assertivo dello SCO. 


Artico 


Il viaggio attorno al continente Euroasiatico si conclude nell’Artico. Qui il cambiamento 
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climatico con il successivo disgelo ha aperto nuovi scenari. Se da una parte turismo e pesca 
possono avere un notevole sviluppo e contribuire al progresso economico, dall'altra in alcuni 
mesi dell’anno le acque sono divenute navigabili, per la Cina questa rotta vuole dire non solo 
accorciare il viaggio verso l'Europa ma anche evitare lo Stretto di Malacca, ecco perché la Cina 
è entrata come osservatore permanente nel Consiglio Artico. 


In quest'area il ruolo di preminenza della Russia non è in discussione e non solo perché lì si 
trovano le sue coste ma anche per la forza militare, superiore a quella statunitense sprovvista 
di sommergibili nucleari essenziali per incrociare in acque ghiacciate. Gli USA si limitano 
considerando questo un fronte secondario a presidiare i colli di bottiglia. Da una parte lo stretto 
di Bering e dall'altra la linea che collega Groenlandia, Islanda e Gran Bretagna. E questo il 
motivo che spinse Trump a proporre l'acquisto della Groenlandia, ma anche in questo caso la 
Cina parte con un notevole vantaggio essendo il primo partner commerciale e il primo 
investitore. 


La nuova frontiera 


L'assedio all’Eurasia non è combattuto solo con i metodi tradizionali ed in luoghi delimitati, il 
conflitto moderno è molteplice e tocca anche campi nuovi. 


La finanza è uno di questi. Basti pensare, ma sono solo due esempi, alla crisi Russia del 1998 
e a quella libanese del 2019. si può creare il panico in una popolazione non solo sganciando 
bombe ma anche (Draghi docet) impedendo ai bancomat di funzionare. Nel 1998 il FMI bloccò i 
prestiti a Mosca, la speculazione di alcuni grandi hauge found fece il resto tentando di 
perseguire l’obiettivo prefissato da Brzezinski di disgregare la Russia. Un sistema simile ha 
portato dal default del Libano nel 2019 quando i sauditi (nemici dell'Iran alleato agli Hezbollah) 
bloccarono i prestiti al Paese del cedri. I grandi fondi d'investimento sono uno strumento della 
politica (di quello che Aresu chiama il capitalismo politico), la differenza che emerge e che 
mentre in Cina ed anche in Russia è la politica (nel caso cinese il Partito Comunista) a guidare 
le scelte di questi fondi, nel caso statunitense la politica è subordinata a questi poteri. 


Come sito internet marx21.it abbiamo dedicato molti articoli (Io ha fatto Francesco Galofaro) 
sulla cyberguerra, oggi gli USA (a prescindere da quello che scrivono i nostri giornali) guidano 
lo spionaggio mondiale a livelli tali da fare passare la STASI come circolo del dopo lavoro. 
Inoltre è sempre grazie alle tecnologia informatiche che Israele ha colpito ripetutamente il 
programma nucleare iraniano, siamo di fronte a territori inesplorati e pericolosi. Come può 
rispondere un Paese che è stato aggredito da attacchi informatici? Israele ha detto di 
considerare questi come attacchi militari quindi la reazioni potrebbe essere anche armata. 
Anche in questo campo i rischi aumentano. 


Infine la guerra si combatte anche con la corsa allo spazio, il cui obiettivo è legato allo 
sviluppo di tecnologie in grado di regalare vantaggi non nella corsa verso Marte ma nel 
controllo del pianeta Terra. 


Prima di esaminare i tre principali protagonisti dello scontro attuale è necessaria una riflessione 
sulla pandemia. Il Covid rappresenterà un'accelerazione delle tendenze in atto, così come la 
crisi del 2007-08 rappresentò per la Cina la possibilità di presentarsi come una potenza 
stabilizzatrice. Sono convinto che dalla pandemia usciremo con una Cina più forte, il cui ruolo 
nel combattere la malattia e nell’aiutare il resto del mondo a farlo sarà riconosciuto. L'aiuto 
cinese non è solo quello medico ma anche economico, le resistenza dell'economia italiana è 
dovuta alle esportazioni verso la Cina, la repressione ideologica può anche aumentare ma la 
realtà è questa. 


I 3 attori principali 
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Gli Stati Uniti d'America 


Gli Stati Uniti continuano a vivere una profonda crisi. Lo smantellamento della manifattura ha 
portato ad un grande sviluppo delle attività finanziarie creando grande sacche di povertà, 
inoltre come afferma il Generale Qiao Liang la manifattura è fondamentale anche per 
combattere una guerra, la politica trampiana di dazi contro la Cina non ha risolto il problema 
statunitense: lo sbilancio commerciale di un Paese che consuma più di quello che produce. 


Questi sono i problemi che la politica statunitense non affronta e che la stampa italiana non 
vuole vedere, di contro la politica estera è quanto mai aggressiva. Oggi la Cina è il principale 
pericolo, la sua ascesa pacifica va contenuta perché essa è considerata una potenza 
revisionista ovverosia una potenza che vuole ridiscutere gli equilibri e le regole internazionali 
unilaterali. 


All’attacco alla Cina si accompagna una politica più articolata verso la Russia, come hanno 
messo in evidenza Andrea Kendall-Taylor e David Shullman su Foreing Affairs il 3 maggio 2021, 
gli USA devono bloccare la convergenza fra Cina e Russia. Washington sa benissimo che una 
guerra contro questi due paesi non può essere vinta per cui l’obiettivo è quello di incunearsi fra 
i due paesi. Nell'articolo citato si propone di accompagnare ad una politica aggressiva su alcuni 
dossier la proposta di collaborazione su altri, questo per rafforzare la parte più dialogante 
interna al potere moscovita. Non è casuale che dopo l’incontro Putin-Biden non si parli più di 
hacker o di Navalny, che l'adesione dell'Ucraina alla NATO sia stata messa nel cassetto e che gli 
USA non si siano opposti al north stream 2. 


Nel rapporto con la Cina si ripropone oggi un dibattito che ha già segnato la storia degli Stati 
Uniti dalla seconda metà degli anni ‘40 all'inzio degli anni ‘50. Le elezioni del 1944 videro 
confrontarsi due posizioni differenti, rappresentate dai due candidati presidenziali. Entrambe le 
parti davano già per vinta la guerra, ma mentre Franklin Delano Roosevelt immaginava un 
mondo in cui l'ONU avrebbe svolto un ruolo di governo sterilizzando i conflitti grazie alla 
cooperazione USA-URSS, il candidato repubblicano Thomas Dewey sosteneva che, sconfitta la 
Germania nazista, si sarebbe aperto un nuovo conflitto con l'Unione Sovietica. La vittoria di 
Roosevelt avvenne in un paese che si stava trasformando e che stava virando a destra verso 
una nuova guerra fredda, in risposta egli cambio il proprio candidato alla vicepresidenza, 
Wallace (che nel 1948 si sarebbe candidato con il sostegno del Partito Comunista) venne 
sostituito da Truman. Nel dopoguerra il dibatto si trasforma, le posizioni di cooperazione con 
l'URSS sono emarginate (se non represse) e la discussione e fra chi vuole aprire una nuova 
guerra e chi vuole limitarsi al contenimento sovietico. Truman nonostante la guerra in Corea 
dovette fronteggiare una destra oltranzista che avrebbe voluto estendere il conflitto in Cina e in 
Unione Sovietica. Fu Eisenhower ha chiudere il dibattito confermando nei fatti la politica del 
contenimento. Oggi il dibattito interno agli Stati Uniti ricorda da vicino questo delicato 
passaggio storico. 


La Cina 


Sulla Cina non mi dilungherò, la crescita impone alla dirigenza cinese una grande capacità di 
sintesi all’interno del Paese. La trasformazione da un'economia orientata alle esportazioni ad 
una che si regga sul doppio standard: interno ed esterno. Sviluppare i consumi richiederà una 
grande capacità non solo di gestione economica dei problemi ma anche politica. 


La sfida che Xi Jinping ha lanciato di un'umanità dei destini condivisi sarà possibile solo in un 
contesto internazionale di pace. La via della seta ha bisogno di stabilità politica ed è proprio su 
questo che si misureranno le tensioni nei prossimi anni. A differenza di quello che una certa 
sinistra sostiene non c'è fra Cina e USA un lotta fra differenti imperialismi, innanzitutto perché 
se ci rifacciamo alla definizione leniniana non è possibile parlare di un imperialismo cinese. 
Inoltre la Cina sta sviluppando l'economia reale (guidata dal pubblico) non quella finanziaria, 
un rafforzamento cinese aiuterebbe una ripresa ed uno sviluppo anche nel resto del mondo. 
Questo percorso che la Cina ha scelto non è funzionale alla creazione di uno Stato capitalista 
ma è alla base del socialismo con caratteristiche cinesi, la Cina rappresenta un sistema politico- 
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economico alternativo a quello occidentale. Quando Xi Jinping nel 2017 intervenne a Davos lo 
fece per difendere la globalizzazione intesa come cooperazione, allo stesso tempo condannò le 
storture del nostro sistema (diseguaglianza, povertà e guerra), è difficile considerare queste 
posizioni sullo stesso piano di quelle statunitensi. 


La Russia 


Putin rappresenta per la Russia un elemento di compromesso fra le due grandi correnti di 
pensiero che hanno attraversato la storia di quel Paese da Pietro il Grande in poi: la parte 
cosiddetta occidentalista e quella slavofila. Cosa succederà nei prossimi anni è difficile dirlo, 
personalmente mi sento di dire che i tentativi statunitensi di incunearsi fra Russia e Cina non 
sortiranno gli effetti sperati. Innanzitutto perché il sostegno che la Cina, uno Stato che cresce 
ed ha bisogno di energia, può offrire in termini economici e commerciali è un'occasione troppo 
ghiotta per lo sviluppo della Russia. Inoltre Mosca sa che Washington teme la saldatura di un 
asse con la Germania, questa è la paura strategica e quindi il conflitto sarebbe solo rimandato. 


La gestione del dopo-Putin sarà complicata. Oggi le posizioni che storicamente furono di 
Primakov, apertura ad est, trovano in Lavrov un capace esecutore ma le tendenze filo- 
occidentali sono ancora presenti (Medvedev, Nabiullina...), la Russia economicamente sta 
vivendo momenti di grande difficoltà, un precipitare della situazione potrebbe esacerbare le 
posizioni ed aprire uno scontro le cui risultanze sono oggi difficilmente prevedibili. 


Gli scenari possibili 


Ci troviamo in un momento di passaggio. Il sistema unipolare a guida statunitense è in crisi ma 
il mondo multipolare non ha ancora prodotto un sistema multipolare, fatto di regole e del 
ristabilimento del diritto internazionale. Si dischiudono davanti a noi 3 possibili scenari. 

@ Uno scenario di cooperazione, sarebbe lo scenario migliore ma è anche il meno 
probabile. Ad oggi la cooperazione pacifica vorrebbe dire il sorpasso della Cina sugli 
USA (non solo dal punto di vista economico) e questo per Washington non può 
essere accettato. Il passaggio che vi fu nel Novecento fra Impero inglese e Stati 
Uniti d'America, come sottolineato da David Lai, maturò in una condizione diversa a 
partire da un'unità linguistica, culturale e politica fra le due nazioni. Questo permise 
un passaggio non pacifico ma senza conflitti mondiali. 

@ L'aumento delle tensioni, senza escludere lo scoppio di una guerra calda. Anche 
questo scenario non sembra il più probabile, gli USA sono l’unico Paese che oggi 
potrebbe avviare un nuovo conflitto ma da una parte tutti gli scenari di guerra 
analizzati non consigliano uno contro contro Cina e Russia, dall'altra per quanto gli 
USA siano militarmente superiori a tutti gli altri Stati sanno che non potrebbero 
fermare la reazione nucleare, nessuno gode del ‘privilegio’ del first strike. Per 
quanto improbabile questo scenario non va escluso. Innanzitutto vanno considerati 
gli sforzi statunitensi per garantirsi il first strike, dallo scudo spaziale all’avere 
installato missili al confine della Russia, inoltre lo sviluppo delle nuove tecnologie 
nucleari (in Italia le nuove B61-12) consente di calibrare l'utilizzo del nucleare, 
limitando la potenza esplosiva si rende questo tipo di armamento impiegabile anche 
in conflitti regionali. La domanda a cui oggi non si può dare risposta e se è possibile 
fermare l’escalation di un conflitto regionale combattuto con armi nucleari. 
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@ Una nuova guerra fredda, lo scenario più probabile. In un articolo apparso su 
Foreign Affairs il 23 marzo 2021, Kupchan e Haass sostenevano la necessità di una 
nuova Yalta che trovasse la propria legittimazione in una cooperazione fra USA, 
Cina, Russia, India, Giappone e UE. Una nuova Yalta non aprirebbe un periodo di 
copperazione ma, come fu nel secondo dopo guerra, di scontro. Una nuova guerra 
fredda sarebbe uno scenario negativo anche per la battaglia dei comunisti nei propri 
paesi, non solo ad essa si accompagnerebbe (come è già iniziato) una forte 
repressione ma sarebbe il mondo del lavoro a pagare le spese di questa guerra. 
L'alternativa ad una nuova Yalta e ad una nuova guerra fredda è però quella 
peggiore, non la cooperazione ma l’accentuazione dell’unipolarità statunitense, con 
un aumento degli scenari di guerra. L'89 non ha rappresentato la fine della storia 
ma solamente del diritto internazionale, una nuova guerra fredda, per quanto 
deprecabile ed intrinsecamente anti-operaia, produrrebbe un sistema multipolare 
fatto di regole. Le regole, come durante la guerra fredda fra Usa e URSS, sono 
esplicite (risoluzioni dell'ONU, accordi internazionali) ed implicite (sfere d'influenza). 
Si può obbiettare che questo vuole dire consegnare pezzi di mondo all'influenza USA 
come fu negli anni passati per l'America Latina (con l'eccezione di Cuba), ripeto però 
che l'alternativa è peggiore. All’interno dell’establishment statunitense questa scelta 
non sarà indolore, possiamo immaginare come nelle segrete stanze di Washington si 
decida se e cosa abbandonare (Venezuela, Taiwan...). Dal punto di vista 
statunitense, mi rendo conto di esprimere una tesi discutibile, questo è un passo 
indietro mentre per la Cina vorrebbe dire garantirsi la possibilità di rafforzarsi in 
Asia (con una battuta potremmo dire che l’obiettivo è quello di dare l’Asia agli 
asiatici) limitando l’azione degli USA. I rapporti con l'Europa sarebbero soprattutto 
commerciali con alcune limitazioni (ad esempio il 5G). Personalmente considero 
questa una scelta strategica che per gli USA rappresenterà un pesante arretramento 
come quella compiuta all’inizio degli anni 2000 con la guerra infinita. 


Che fare? 


Questo è il contesto in cui dobbiamo operare anche in Italia. Si impone quindi l'eterna 
domanda del che fare? La nuova guerra fredda per il mondo del lavoro, anche in Italia, sarà un 
arretramento. Quando la CGIL protesta davanti all'ambasciata iraniana, così come quando il 
PRC protestò davanti all'ambasciata libica sventolando le bandiere di re Idris, che rappresenta: 
gli interessi dei lavoratori e delle lavoratrici o degli Stati Uniti? 


I comunisti devono rilanciare la battaglia per la pace. Non c'è all'orizzonte una rivoluzione 
socialista ma un mondo pacificato garantirebbe uno spostamento in avanti dell'equilibrio e 
quindi aprirebbe spazi di lotta e possibilità di conquista sociali anche dentro i paesi occidentali. 


Per fare questo è necessario lavorare su due piani. Innanzitutto allargare il fronte 
dell'opposizione alla nuova guerra fredda. Non solo il mondo del lavoro deve temere questa 
deriva ma anche pezzi del mondo politico e della borghesia nazionale (quella che un tempo 
avremmo definito illuminata) vogliono la pace, non per nobili motivi etici ma per interesse. Il 
pensiero non può che andare alle tante aziende italiane che hanno sofferto a causa delle 
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contro-sanzioni russe, qual era l'interesse dell’Italia nell’aprire uno scontro con Mosca e qual è 
l'interesse ad aprirlo contro il paese che in questo periodo di pandemia ha sostenuto le nostre 
esportazioni? I tanti artigiani e commercianti italiani sarebbero felici di una riduzione del 
turismo cinese? La borghesia nazionale, come ci spiega Lenin, può avere un ruolo positivo e 
anti-imperialista, è quello che sta succedendo in Russia dove non c'è più il Paese dei Soviet ma 
non c'è neanche più il comitato d'affari mafioso-atlantista dell’epoca Eltsin. 


Se da una parte è necessario allargare il nostro campo d'azione, sfruttando le divisioni 
interimperialistiche, dall'altra è necessario strutturare la nostra presenza della società italiana. 
L'obiettivo non è costruire l'ennesimo partitino comunista ma dare voce alle nostre posizioni, 
non vogliamo costruire sezioni e comitati federali, occorre strutturare una presenza in tutte le 
regioni italiane e nelle maggiori metropoli. Ci sono quadri sparsi sul territorio, chi fa attività 
sindacale, chi si occupa di casa, chi di antifascismo, occorre raggruppare quest'area dispersa 
costruendo iniziative contro la nuova guerra fredda. Anche pochi compagni ma con un 
influenza di massa possono costruire iniziative importanti, così come possono costruire una 
rete di relazioni con chi è sensibile a questi temi ed ha importanti ruoli politici (parlamentari) o 
opera nel campo degli studi o del giornalismo. 


Sono queste le due strade su cui lavorare per impedire che le nostre analisi sul contesto 
internazionale rimangano al livello della pura teoria. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/20969-marco-pondrelli-1o-scenario-internazionale-e- 
il-ruolo-dei-comunisti.html 
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La Cancel Culture e il Woke Capitalism / di Giovanna Baer 


I valori progressisti come strumento di branding delle imprese, il “radicalismo sociale” e il “radicalismo economico” 


ge Il 7 luglio dello scorso anno un gruppo di 
giornalisti, scrittori e docenti universitari (e fra loro alcune delle più celebrate menti del 
dibattito civile americano, fra cui Noam Chomsky) ha pubblicato su Harper's Magazine un 
documento condiviso dal titolo A /etter on justice and open dibate (“Una lettera sulla giustizia e 
la libertà di dibattito”) (1) che ha fatto molto discutere. La lettera parla di una dinamica 
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esplosa sulla scena pubblica americana solo in tempi recenti, ma i cui effetti - secondo i 
firmatari - rischiano di paralizzare l'esercizio del libero pensiero. Le istituzioni culturali 
statunitensi stanno in effetti affrontando un momento di dura prova. Le proteste per la 
giustizia razziale di Black Lives Matter e in generale dei movimenti che chiedono una maggiore 
uguaglianza e inclusione sociale sono riuscite a ottenere grandi risultati (per esempio la riforma 
dei Corpi di polizia), ma hanno anche “intensificato una nuova serie di atteggiamenti morali e 
di impegni politici che tendono a indebolire le nostre norme sulla libertà di espressione e di 
tolleranza delle differenze in favore del conformismo ideologico”. Il libero scambio di 
informazioni e idee, la linfa vitale di una società liberale, sta diventando ogni giorno più 
ristretto, sostituito, secondo i firmatari, dall’intolleranza verso i punti di vista opposti, il facile 
ricorso alla pubblica gogna e all’ostracismo, e la tendenza a dissolvere questioni politiche 
complesse in un’'accecante certezza morale. 


“I redattori vengono licenziati per aver pubblicato pezzi controversi; i libri vengono ritirati per 
presunta inautenticità; ai giornalisti viene impedito di scrivere su certi argomenti; i professori 
vengono indagati per aver citato opere di letteratura in classe; un ricercatore viene licenziato 
per aver fatto circolare uno studio accademico sottoposto a revisione paritaria; e i capi delle 
organizzazioni vengono estromessi per quelli che a volte sono solo errori maldestri. Qualunque 
siano le argomentazioni su ogni particolare incidente, il risultato è stato quello di restringere 
costantemente i confini di ciò che può essere detto senza la minaccia di rappresaglie”. 


La lettera si riferisce alla cosiddetta cance/ culture, un termine che deriva dallo slang 
afroamericano e si è diffuso su Black Twitter (2) per significare la decisione personale, talvolta 
seria, talvolta scherzosa, di ritirare il supporto dato in precedenza a una persona o a una 
causa. Intorno al 2015, il movimento femminista #MeToo ha fatto sua questa forma di protesta 
e l’ha utilizzata nella sua battaglia contro i predatori sessuali, come Harvey Weinstein o Robert 
Kelly. Da allora, la cancel culture è vista, soprattutto in prospettiva liberal, come lo strumento 
ideale per dar voce alle minoranze (le donne, i singoli gruppi razziali, i movimenti Igbt, ecc.), 
che possono, attraverso l'enorme cassa di risonanza del web, denunciare abusi e chiedere a 
coloro che detengono ricchezza, potere e privilegi di assumersi finalmente le proprie 
responsabilità e rimediare alle ingiustizie. Come scriveva l’opinionista nera Danielle Butler nel 
2018: “What people do when they invoke dog whistles like ‘cancel culture’ is illustrate their 
discomfort with the kinds of people who now have a voice and their audacity to direct it 
towards figures with more visibility and power” (3). Purtroppo, i social media sono passati 
molto velocemente dal chiedere responsabilità (accountability) a pretendere che i cattivi (reali 
o immaginari) vengano puniti per le loro colpe (anche d'opinione) immediatamente, in modo 
esemplare e senza contraddittorio. 


Ligaya Mishan del New York Times (4) spiega che l’azione di denuncia iniziale è deflagrata in 
una vasta gamma di interventi on e off line (dalle minacce allo stalking, dall’ostilità 
all’intimidazione, per arrivare in qualche caso addirittura alle lesioni personali) portati avanti 
nei confronti di individui percepiti come “tossici” (cioè il cui pensiero o comportamento viene 
ritenuto pericoloso da una determinata comunità di individui), con l’obiettivo di convincere il 
presunto reo a fare ammenda e a “non peccare più”, oppure a essere permanentemente 
bannato dai circoli sociali. La cancel culture, in altre parole, si è trasformata in una moderna 
caccia alle streghe. 


Il 28 maggio dello scorso anno, David Shor, un analista politico, ha avuto l’idea di pubblicare 
via Twitter una considerazione. Era passato poco tempo dalla morte di George Floyd, e accanto 
a pacifiche proteste di massa si erano verificati molti saccheggi e altri atti vandalici sia a 
Minneapolis che altrove. Shor, citando una ricerca del politologo di Princeton Omar Wasow, ha 
suggerito che la reazione dell'elettorato moderato a questi gesti violenti avrebbe potuto aiutare 
la rielezione di Trump (5). Ari Trujillo Wesler, la fondatrice di OpenField, una app di propaganda 
democratica, lo ha subito accusato in una serie di tweet di essere “anti-nero”. Il giorno 
seguente Shor si è scusato per il tweet (e perché mai?, ci chiediamo) e tuttavia poco dopo è 
stato licenziato. Shor ha firmato un accordo di non divulgazione che gli impedisce di parlare 
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liberamente della vicenda, e Civis, la società per cui lavorava, non intende commentare, ma la 
consecutio temporum degli avvenimenti non lascia spazio a dubbi (6). 


Emmanul Cafferty è un uomo alto, calmo e muscoloso, sulla quarantina, nato e cresciuto in 
una comunità operaia multirazziale a sud di San Diego, e lavorava come autista per la San 
Diego Gas & Electric Company. Alla fine di una giornata di lavoro del giugno 2020 stava 
guidando verso casa sul suo camioncino, con un braccio fuori dal finestrino, quando una 
macchina l’ha pericolosamente superato a un incrocio. AI semaforo successivo il guidatore lo ha 
aspettato e ha iniziato a insultarlo facendogli il gesto che significa “ok” e fotografandolo con lo 
smartphone, al che Cafferty, perplesso, gli ha ricambiato il gesto e se ne è andato sperando di 
togliersi dai guai (7). Due ore dopo Cafferty è stato chiamato dal suo capo: gli è stato 
comunicato che qualcuno aveva postato su Twitter delle foto che lo ritraevano alla guida del 
furgone della società mentre faceva il gesto dell"ok” alla telecamera, un gesto che, secondo il 
misterioso delatore, era “tipico dei suprematisti bianchi” (8), e dozzine di persone stavano 
chiamando la società per chiedere le sue dimissioni. Alla fine della telefonata il malcapitato si è 
ritrovato sospeso senza stipendio e il lunedì successivo è stato licenziato in tronco. Tuttavia 
sarebbe stato perlomeno strano che Cafferty simpatizzasse per la supremazia bianca: le sue 
origini sono al 75% latine (lo sono sia la madre che la nonna paterna), non si è mai interessato 
di politica (non è nemmeno iscritto al registro elettorale) e la San Diego Gas & Electric 
Company, a cui ha fatto causa, non è riuscita a presentare in tribunale alcun precedente 
razzista che lo riguardi. Eppure, il suo impiego non gli è stato ancora restituito. 


Isabel Fall ha pubblicato nel 2020 sulla rivista Clarkesworld un racconto intitolato I Sexually 
Identify as an Attack Helicopter (“Mi identifico sessualmente in un elicottero d'attacco”), che 
parla della disforia di genere, cioè del malessere che si sperimenta quando non ci si riconosce 
nel proprio sesso biologico. Il racconto ha fatto infuriare molti lettori: la Fall è stata accusata di 
transfobia, è stata molestata, i suoi dati personali sono stati pubblicati online ed è stata 
bannata dai social media. Peccato che Isabel Fall fosse lo pseudonimo usato da una scrittrice 
trans per raccontare la sua lotta personale alla disforia di genere, e che la vicenda l'abbia 
obbligata a rivelare la sua vera identità e a fare outing per difendersi dalle accuse (9). Niel 
Golightly, 62 anni, il capo delle comunicazioni della compagnia aerea Boeing, si è dimesso il 2 
luglio del 2020 con una lettera di scuse per un articolo che aveva pubblicato nel 1987, quando 
era un giovane ufficiale di Marina. In quest'articolo, Golightly si schierava contro la presenza 
delle donne nell'esercito americano. Un dipendente molto zelante ha portato all'attenzione dei 
vertici della società il vecchio pezzo (peraltro scritto in un periodo in cui largo mento era 
culturalmente molto controverso, anche da parte femminile), chiedendo la testa del dirigente. 
Dopo l'omicidio di George Floyd da parte della polizia di Minneapolis nel mese di maggio, 
l'amministratore delegato della Boeing, David Calhoun, aveva dichiarato che l'azienda non 
avrebbe tollerato “bigottismi di qualsiasi tipo” e che la società avrebbe “raddoppiato la 
determinazione per eliminare comportamenti che violano i nostri valori e feriscono i nostri 
colleghi”. “L'articolo che ho scritto - e che conteneva opinioni che ho successivamente 
cambiato - è una lettura dolorosa. Dolorosa perché [queste opinioni] sono sbagliate. Dolorosa 
perché sono offensive per le donne” afferma Golightly nella lettera di dimissioni, pubblicata sul 
New York Times (10). Sempre Golightly ha dichiarato in un'intervista successiva che le opinioni 
che ha espresso quando era un giovane pilota non rappresentano in alcun modo ciò in cui 
crede oggi, e che le persone dovrebbero avere spazio per maturare e cambiare le loro idee 
man mano che le loro carriere progrediscono senza essere giudicati per ciò che pensavano 
decenni fa. Del resto, quante opinioni degli americani del 1987 reggerebbero a un esame 
secondo gli standard di oggi? 


Gli esempi possibili di cance/ culture sono tantissimi, e il boicottaggio non si ferma a persone 
che vivono nel presente, ma si estende a personaggi storici, libri, opere d’arte, in uno sforzo a 
tutto tondo di riscrivere la storia: le statue di George Washington e Thomas Jefferson vengono 
divelte o imbrattate perché i due Padri Fondatori possedevano schiavi, libri contro la 
discriminazione razziale come Huckleberry Finn di Tom Sawyer e How to Kill a Mockbird (Il buio 
oltre la siepe) di Harper Lee vengono tolti dalla lista dei libri di scuola perché contengono la “n 
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word”(niggerì), il film Via col vento (vincitore di nove premi Oscar) è stato rimosso dalla 
piattaforma HBO perché giudicato razzista, e così via, in un trionfo di mob justice sempre 
meno condivisibile. 


Loretta Ross, 67 anni, è davvero una figura improbabile contro cui ingaggiare una guerra 
culturale. Professoressa allo Smith College (i suoi corsi sono Supremazia bianca nell’era di 
Trump e Giustizia riproduttiva), Ross è una femminista nera radicale che lavora per i diritti civili 
da quarant'anni ed è una dei firmatari della lettera di denuncia su Harper's Maga zine, per la 
quale lei stessa è stata called out. “C'è una tale ironia nell'essere chiamata fuori per aver 
chiamato fuori la cultura del call-out”, ha detto. “E stato davvero esilarante” (11). A suo 
parere, cancel culture significa che “le persone cercano di espellere chiunque non sia 
perfettamente d'accordo con loro, piuttosto che rimanere concentrate su coloro che traggono 
profitto dalla discriminazione e dall’ingiustizia”. 


Mantenere il focus sulle piccole violazioni individuali del contratto sociale non aiuta gli invisibili, 
le minoranze, l'inclusione sociale. La teoria dei criminologi George L. Kelling e James Q. Wilson 
(che postulava come la repressione dei crimini minori avrebbe impedito quelli più grandi) (12) 
messa in pratica dalla polizia USA negli anni Ottanta non ha ridotto il tasso di criminalità, ma 
ha condotto alla piaga dello stop-and-frisk: la gente comune, innocente e il più delle volte di 
colore, viene costantemente trattata come sospetta, e di conseguenza viene fermata, 
perquisita e interrogata senza alcuna vera ragione. E non è nemmeno un fenomeno nuovo, a 
dire il vero. In una conversazione del 1972 con Michel Foucault, il filosofo francese Benny Lévy 
(che allora utilizzava il nom de guerre di Pierre Victor) sottolineava l'ingiustizia profonda fra il 
trattamento riservato, alla fine della seconda guerra mondiale, a “quelle giovani donne la cui 
testa fu rasata perché erano andate a letto con i tedeschi”, mentre un gran numero di coloro 
che avevano collaborato attivamente con i nazisti (industriali, politici, intellettuali) rimanevano 
impuniti: “Così al nemico fu permesso di sfruttare a suo favore questi atti di giustizia popolare: 
e non parliamo del vecchio nemico - le forze di occupazione naziste - [...] ma del nuovo 
nemico, la borghesia francese” (13). 


“Nonostante gli ingegneri libidici del capitale rivendichino l’egualitarismo dei social media... 
questi sono allo stato attuale un territorio nemico, dedicato alla riproduzione del capitale” ha 
scritto il critico culturale britannico Mark Fisher nel suo saggio del 2013 Exiting the Vampire’‘s 
Castle (14), che ha profetizzato la cancel culture attuale. Twitter non è l'equivalente digitale 
della pubblica piazza, per quanto venga propagandato come tale. Pensiamo che sia uno spazio 
aperto perché non paghiamo l'ingresso, dimenticando che è un'impresa commerciale, 
impegnata ad ammassarci al suo interno, in cui siamo clienti ma anche lavoratori a costo zero 
costantemente impegnati a rendere la piattaforma sempre più preziosa. E la prima legge del 
Castello dei Vampiri (CDV) è individualizzare e privatizzare tutto: “Mentre in teoria sostiene di 
essere a favore della critica strutturale, in pratica il CDV non si concentra mai su nulla se non 
sul comportamento individuale. [...] L'attuale classe dirigente propaga ideologie di 
individualismo, mentre tende ad agire come una classe. Il Castello dei Vampiri fa l'opposto: a 
parole gli importa solo di ‘solidarietà’ e ‘collettività’, mentre agisce sempre come se le categorie 
individualiste imposte dal potere reggessero davvero”, 


Secondo Fisher, una sinistra che non ha la classe al suo centro può essere solo un gruppo di 
pressione liberale, a maggior ragione oggi che i valori progressisti sono diventati un potente 
strumento di branding. L'editorialista del New York Times Ross Douthat, in riferimento a quelle 
aziende che usano il sostegno a cause considerate di sinistra come uno strumento di 
marketing, ha coniato il termine woke capitalism. Invece di riformare le proprie politiche e 
strategie, queste aziende gravitano verso segnali a basso costo e alta risonanza. Scrive Helen 
Lewis su The Atlantic (15): “Coloro che detengono il potere all’interno delle istituzioni amano 
gesti progressisti vistosi, come pubblicare sui social media post solenni e monocromatici che 
deplorano il razzismo; nominare la loro prima donna nel consiglio di amministrazione; 
licenziare impiegati di basso livello stigmatizzati dalle community online; perché ciò li aiuta a 
preservare il proprio potere. A quelli che stanno in cima, invece, sproporzionatamente bianchi, 
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maschi, ricchi e altamente istruiti, non viene chiesto di rinunciare a nulla”, In altri termini, la 
cancel culture, dipinta come lo strumento a lungo atteso dalle minoranze per far finalmente 
sentire la propria voce, è in realtà una dimostrazione dell’indisponibilità delle istituzioni a 
tollerare qualsiasi controversia. Lewes lo definisce attivismo sintetico: fa sentire i membri dei 
social media pieni di entusiasmo, buoni sentimenti e impegno sociale quando in effetti costoro 
non cambiano una virgola del mondo reale. 


Negli Stati Uniti, il diversity training (la formazione alla diversità) vale 8 miliardi di dollari 
all'anno, secondo Iris Bohnet, professore di Politica pubblica alla Kennedy School di Harvard. 
Eppure, dopo aver analizzato i programmi di ricerca condotti sia negli Stati Uniti che in Paesi in 
una situazione di post-conflitto come il Ruanda, ha concluso: “Purtroppo non ho trovato un solo 
studio che abbia rilevato che il diversity training porti effettivamente a una maggiore diversità”. 
Ma le aziende adorano questi strumenti, prodotti da un approccio concettuale che considera il 
pregiudizio come un difetto morale degli individui piuttosto che un prodotto dei sistemi, e che 
pertanto incoraggia il pentimento personale, piuttosto che la riforma istituzionale. Perché 
aumentare i salari a minoranze e donne, quando si può far seguire ai dipendenti un seminario? 


Ciò che è vitale comprendere, secondo Lewis, è la differenza fra radicalismo economico e 
radicalismo sociale, che potrebbe essere descritta, con un linguaggio più simile a quello di 
Fisher, come la differenza tra identità e classe. In sintesi, tutto ciò che non altera la struttura di 
classe o la distribuzione del reddito è socialmente radicale, mentre tutto ciò che costa 
realmente potere o denaro alla classe dominante è economicamente radicale. La parità di 
salario è economicamente radicale, mentre assumere un amministratore delegato donna o 
appartenente a una minoranza è socialmente radicale. Cambiare il nome di un edificio in 
un'università è socialmente radicale, mentre aumentare del 5% la quota di ammissioni 
destinate ai neri ed eliminare il sistema delle “ammissioni ereditate” (16) sarebbe 
economicamente radicale. Il capitale ha sottomesso la working class organizzata distruggendo 
la coscienza di classe, soggiogando ferocemente i sindacati e convincendo i lavoratori a 
identificarsi con i loro interessi individuali invece che con gli interessi della classe cui 
appartengono. Per mantenere lo status quo cosa c'è di meglio di una ‘sinistra’ che sostituisce la 
politica di classe con un individualismo moraleggiante e che, lungi dal costruire solidarietà, 
diffonde paura e insicurezza? La cancel culture, invece di aiutare le classi deboli a ottenere 
giustizia sociale e condizioni di vita più accettabili, mira a dividerci gli uni dagli altri, illudendoci 
di contare qualcosa quando in effetti abbiamo sempre meno potere. Jodi Dean, teorica politica 
e professore di Scienze Politiche allo Smith College di New York, ha isolato una nuova entità 
che ha definito capitalismo comunicativo (17). Il capitalismo comunicativo consiste nella 
fusione fra democrazia e capitalismo in un'unica formazione neoliberista, realizzata sul web, 
che sovverte gli impulsi democratici delle masse incoraggiando l’espressione emotiva rispetto 
al discorso logico. Secondo Dean, da un lato le nostre pratiche quotidiane di ricerca, 
collegamento e comunicazione online intensificano la nostra dipendenza dalle reti di 
informazione cruciali per il dominio finanziario e aziendale del neoliberalismo. Dall'altro, il 
capitalismo comunicativo cattura i nostri interventi politici, formattandoli come contributi di 
intrattenimento, in un processo che li svuota di ogni efficacia, ma fa sentire noi protagonisti e 
coinvolti. Divide et impera: il motto è sempre quello. 


Note 


1 https://harpers.org/a-letter-on-justice-and-open-debate/ 


2 Black Twitter è una community del social network Twitter in gran parte costituita da utenti 
afroamericani, la cui attività è incentrata su questioni di interesse per la comunità nera 
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3 https://www.vox.com/22384308/cancel-culture-free-speech-accountability-debate 
A4https://www.nytimes.com/2020/12/03/t-magazine/cancel-culture-history.html 
Shttps://www.vox.com/2020/7/29/21340308/david-shor-omar-wasow-speech 


6https://nymag.com/intelligencer/2020/07/david-shor-cancel-culture-2020-election-theory- 
polls.html 


7https:/\www.theatlantic.com/ideas/archive/2020/06/stop-firing-innocent/613615/ 


8 Il simbolo “ok” rappresenta per la supremazia bianca le lettere WP, che sono le iniziali di White 
Power 


Ohttps:/\www.theverge.com/2020/1/22/21076981/isabel-fall-clarkesworld-attack-helicopter-short- 
story- gender-art-controversy 


10https://www.nytimes.com/2020/07/08/business/boeing-resignation-niel-golightly.html 


11https://\www.nytimes.com/2020/11/19/style/loretta-ross-smith-college-cancel-culture.html 


12https://www.theatlantic.com/magazine/archive/1982/03/broken-windows/304465/ 


13https://www.nytimes.com/2020/12/03/t-magazine/cancel-culture-history.html 


14https://www.opendemocracy.net/en/opendemocracyuk/exiting-vampire-castle/ 


15 https:/Awww.theatlantic.com/international/archive/2020/07/cancel-culture-and-problem-woke- 
capitalism/614086/ 


16 Il sistema delle “ammissioni ereditate” è il meccanismo per cui nelle famiglie più ricche 
l’ammissione a una data università è garantita di padre in figlio 


17https://www.jstor.org/stable/j.ctv11smj29 


via: https://www.sinistrainrete.info/cultura/20968-giovanna-baer-la-cancel-culture-e-i1-woke- 
capitalism.html 
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Verso la “Grande trasformazione” / di Costantino Ragusa 


Considerazioni intorno alla digitalizzazione della Natura e dei corpi tutti nel nuovo mondo cibernetico che si va 
imponendo come nuova e unica realtà possibile 


Dopo ormai più di un anno dalla dichiarazione dello stato di emergenza pandemico che ha 
interessato gran parte del pianeta, seppur in modo decisamente diverso, soprattutto nel “Sud 
del mondo”, si fa più chiaro il nuovo corso che il sistema vuol dare agli eventi e alla nuova 
società che si appresta a predisporre. 


È infatti giunto il momento di considerare gli eventi di cui siamo stati testimoni, nostro 
malgrado, in una prospettiva storica più ampia. Se i poteri che governano il mondo hanno 
deciso di cogliere il pretesto di una pandemia, a questo punto non importa quanto vera oppure 
simulata possa essere, per trasformare da cima a fondo i paradigmi del loro governo degli 
uomini e delle cose, ciò significa che quei modelli erano ai loro occhi in progressivo, inesorabile 
declino e non erano ormai più adeguati alle nuove esigenze. 


Uno dei tratti distintivi del fascismo in Italia e in Germania era la sua insofferenza per gli 
scomodi vincoli imposti alla classe dirigente dalla democrazia e dal liberalismo politico. Tutto 
questo doveva essere spazzato via per consentire una guerra lampo di “modernizzazione” 
accelerata. 


Vediamo lo stesso spirito rinascere negli appelli di Schwab per un “governo agile” in cui 
afferma che “il ritmo dello sviluppo tecnologico e una serie di caratteristiche delle tecnologie 
rendono inadeguati i precedenti cicli e processi decisionali”. Scrive: “L'idea di riformare i 
modelli di governance per far fronte alle nuove tecnologie non è nuova, ma l’urgenza di farlo è 
molto maggiore alla luce del potere delle tecnologie emergenti di oggi... il concetto di 
governance agile cerca di abbinare l’agilità, la fluidità , flessibilità e adattabilità delle tecnologie 
stesse e degli attori del settore privato che le adottano”, 


Le strutture sociali quindi devono essere rimodellate o reinventate su precisi parametri tecnici 
in modo da adattarsi alle esigenze del sistema tecno-scientifico e soprattutto dei nuovi sviluppi 
delle tecnologie. Questo va oltre il mero aspetto economico potremmo dire della gestione 
perpetua del flusso economico creando praticamente un cartello globale sulle maggiori fonti di 
approvvigionamento, che possono essere terre rare, industria alimentare o Big data. L'aspetto 
più particolare di questa fase è la preparazione alla crisi ambientale, di cui quella climatica è 
solo un aspetto. 


Così in pochissimo tempo, stiamo assistendo alla dissoluzione dei paradigmi delle democrazie, 
con il loro corollario di diritti, parlamenti e costituzioni. I diritti vengono demoliti non per 
scomparire per sempre, ma per far si che diventino altro e tanti nuovi diritti inediti si 
aggiungono a quelli che vanno persi, creando prima quel costrutto giuridico ed etico e poi 
mentale nel singolo individuo, per cui basta volere e desiderare per “essere” con tutta una 
scelta già tracciata altrove sul suo cammino, ma che sembra la cosa più libera che ci possa 
essere: scegliere tra le loro scelte. Tutto questo va verso la realizzazione di un nuovo assetto di 
cui appena se ne intravede il disegno, probabilmente non del tutto chiaro neanche a coloro che 
ne stanno tracciando le linee. 


La particolarità del momento che andiamo ad affrontare non ha l'aspetto di una nuova tornata 
autoritaria legislativa, questa grande trasformazione come piace definirla agli incontri di Davos 
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si basa su uno stato di eccezione, quindi su una sospensione delle garanzie costituzionali. 


In questo senso ci viene in aiuto anche il paragone storico con la Germania nazista del 1933, 
dove senza abolire la costituzione di Weimar venne dichiarato uno stato di eccezione che durò 
per ben dodici anni che di fatto vanificò il dettato costituzionale apparentemente mantenuto in 
vigore. Se durante il nazismo, ma si potrebbero richiamare anche altre dittature, fu necessario 
il dispiegamento di un apparato ideologico che si richiamasse al nuovo totalitarismo, nel nostro 
presente siamo di fronte ad un terrore o terrorismo sanitario con al centro la salute e una 
nuova idea di responsabilità collettiva che fa gran presa sulla sinistra anche radicale. Il tutto 
come nuovo riferimento centrale dove sacrificare libertà se necessario o se richiesto e dove 
rinunciare al potere sul proprio corpo ridotto a simulacro in balia della manipolazione genetica 
di massa attraverso i nuovi “vaccini” che diventano un vero e proprio gesto altruistico, per i 
militanti di sinistra il pensiero reso azione. 


In poco tempo si è passati dal “diritto alla salute” all'obbligo della salute su base globale, dove 
le persone sono state spossessate delle libertà, quelle poche che restavano, di decidere su se 
stesse. 


Dove non era arrivata la minaccia globale del terrorismo islamico ci ha pensato un piccolo virus 
a creare quella grande paura che ci ha reso disposti, e disponibili, ad accettare tutto, anche 
l'imaccettabile, quello che in qualsiasi altro contesto avrebbe fatto rabbrividire e gridare alla 
dittatura e al peggior totalitarismo. La falsa logica è sempre la stessa: come di fronte al 
terrorismo si affermava che dovevamo sopprimere la libertà per difenderla, così ora si dice che 
dobbiamo sospendere la vita per proteggerla. 


I tempi di adesso non sono quelli del nazismo, nè tantomeno dell’11 Settembre, sono però 
sicuramente tempi in cui è stato possibile pianificare o approfittare di un virus raramente 
mortale, ma mediaticamente terrificante, per poter instaurare di fatto le basi per quel 
cambiamento. Ma questa grande trasformazione non è un qualcosa che ha trovato impreparati 
i suoi maggiori sviluppatori e interpreti. La ragione è molto semplice, sono anni che vi è un 
preciso lavoro in questa direzione, un lavoro su ogni aspetto della nostra esistenza. Quello che 
vediamo dispiegarsi adesso, spesso in modo anche impreciso e confuso, è tutto ciò che era 
stipato dentro Università, centri di ricerca civili o militari, accademie, fondazioni, associazioni 
ambientaliste, ONG, Stati... Sono anni che alle richieste della società immancabilmente 
venivano date risposte come incubatori di imprese e startup tecnologiche, che verso la povertà 
e la crescente disoccupazione venivano date soluzioni come la gentrificazione, che alla 
distruzione della natura se ne inaugurava una sintetica. Sono ormai qualche decennio che 
l'elemento bios (vita) non rientra nelle attenzioni di nessuna politica statale. La mera 
sopravvivenza è stato l’unico aspetto considerato, come per un animale in un contesto 
artificiale e di segregazione vengono considerati solo quei minimi parametri per cui questo 
possa vivere adattandosi ad un presente di follia. All'’essere umano è chiesto anche di 
perpetuare questa follia, di generazione in generazione, mutando la realtà e adattandosi a 
condizioni sempre peggiori. 


Miliardi di persone, soprattutto nel “Nord” del mondo sono diventate ostaggio della propria 
salute, del mantenimento della propria salute. A ben vedere nessuna istituzione si sta 
occupando della salute, sia per curare il coronavirus o per altra malattia ben più grave. Quello 
a cui si assiste è la realizzazione senza sosta di un’infrastruttura digitale e sanitaria che vuole 
vedersi pronta prima che sfumi del tutto il motivo emergenziale per cui era stata pensata. 


La nuova forma della relazione sociale è la continua connessione attraverso dispositivi sempre 
più pervasivi, che si avvicinano sempre di più al nostro corpo con l’obiettivo poi con il tempo di 
entrarci dentro, tutte le ricerche sui microchip e delle neuroscienze vanno in questa direzione. 
Sarebbe un gravissimo errore considerare in modo separato l'infrastruttura che stanno 
predisponendo intorno e dentro di noi. Già ci eravamo abituati con le relazioni a distanza con le 
comunicazioni virtuali. La distanza, l'aspetto sanitario e il digitale vanno insieme e si 
completano a vicenda, legandosi poi a tanti altri aspetti, ancora tutti non ben definiti. L'essere 
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sconnessi non è semplicemente contemplato e condanna inesorabilmente all'esclusione sociale 
e alla marginalità, quello che già sta avvenendo ampiamente con le persone anziane, quando 
non vengono fatte morire direttamente di solitudine dentro le Rsa. 


Siamo entrati ormai a pieno ritmo nel flusso dell'innovazione tecnologica digitale, ormai i 
concetti di presente e futuro si sposano in un'unica prospettiva di accelerazione globale. Il 
futuro è già qui scrivevamo in un articolo sul nostro giornale Terra Selvaggia svariati anni fa 
trattando le terapie geniche e la riproduzione artificiale, oggi siamo più che mai in questo 
futuro, ci viviamo nel pieno del suo sviluppo e della sua trasformazione: il domani è sempre più 
un oggi con cui doversi confrontare e fare i conti. Prendiamo la protesi mobile dello 
smartphone diventata ormai un orpello inseparabile in ogni circostanza, di cui è impensabile 
separarsi, ci si addormenta con un tocco sullo schermo e ci si risveglia allo stesso modo. Il 
gioco ormai è fatto, il contesto è pronto per il nuovo salto. Tra non molto c'è da aspettarsi che 
questo orpello scompaia o meglio si dissolva e si integri nell’Internet delle cose: nel nuovo 
ambiente interattivo e comunicante. Realtà aumentata a portata di sguardo senza più quella 
separazione tra soggetto e strumento, ma per arrivare dove? In una nuova realtà dove, come 
ipotizza il fisico Michio Kaku, tra poco non utilizzeremo più il termine “computer”, perché non 
esisterà più niente intorno a noi che non sia un computer, ovvero che non disponga di quelle 
funzioni di comunicazione e interazione che ora cerchiamo in una macchina isolata dal resto, 
composta da un hardware e da vari software. La miglioria nei confronti dello strumento-protesi 
non è più un mezzo per arrivare a sostenere l'umano con app e intelligenza artificiale, ma si è 
diretta verso il soggetto umano, per arrivare ad un unico organismo cibernetico in tutto e per 
tutto. La Grande trasformazione sarà allora l’interiorizzazione delle distanze e l’annientamento 
del corpo fisico dello strumento. Il mezzo digitale non avrà più bisogno di esistere perché 
avremo un mondo digitale in cui i corpi sono l'ambiente e l’ambiente sono i corpi in una 
sinergia che integra la nuova tecno-architettura smart. L'intelligenza artificiale con i suoi 
strumenti algoritmici va ad insediarsi in un nuovo ambiente da essa stessa realizzato in un 
interstizio che sta tra il percepibile e il non percepibile, tra il percepito e il non percepito, 
rendendo di fatto sempre più difficile accorgersi, sempre se ci sarà ancora qualcosa da cercare, 
dove e quanti strumenti sono connessi e stanno interagendo, in che modo con altri apparecchi 
o apparati disseminati ovunque nello spazio fisico. L'Internet dei corpi comunicanti che già 
vuole essere definito dai fisici del “tutto” non si accontenterà infatti del singolo individuo e 
oggetto: la voracità dell’Intelligenza artificiale è senza limiti, niente dovrà sfuggire al suo 
controllo che poi non sarà altro che un controllo su base volontaria messo in atto dagli stessi 
individui, dando via ad un contesto tale che sconnettersi sarà considerato irresponsabile 
quando non decisamente folle. Siamo sempre più circondati e immersi in questo ambiente 
misto, che si confonde fino anche a sfumare tra il fisico e il virtuale, in cui tutto sconfina, si 
interseca, dialoga, apprende e si modifica, attraverso la connessione e lo scambio dei dati. 
L'ambiente si trasforma e anche noi ci trasformiamo alla ricerca di una nuova identità che 
sfuma e muta continuamente. Diventa sempre più difficile per noi esseri umani ritrovarci, 
arrivando a cercarci dove non ci troveremo mai se non al prezzo della perdita della nostra 
natura umana: nel mondo degli automi e delle macchine. 


La nuova trasformazione tecnologica, in particolare quella digitale, ha aspetti decisamente 
diversi da precedenti eventi storici passati: è arrivata velocemente imponendo un ritmo di 
accettazione e adeguamento estremamente accelerato. Le innovazioni ma soprattutto le nuove 
disposizioni che si vanno dispiegando richiedono altrettanta velocità di apprendimento e 
addestramento. L'infrastruttura fatta di algoritmi e tecniche computazionali era già presente da 
decenni, ma era inservibile nei contesti passati se paragonati all'attuale situazione di 
emergenza che ha dato possibilità ineguagliabili al suo sviluppo nutrendo senza sosta in modo 
quasi illimitato l'enorme appetito di dati dell’Intelligenza artificiale. L'attuale situazione di 
emergenza l’ha così resa finalmente grande e potente per diventare l'elemento costituente del 
nuovo tecnomondo, tanto da indirizzarsi sempre più verso funzioni di percezione e predizione, 
aspetti che prima erano esclusivamente alla portata della natura umana. 


Le cosiddette DAP, data management platform, le piattaforme di gestione dei dati, sono ormai 
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l'equivalente contemporaneo dei pozzi di petrolio e delle raffinerie. Estraggono il materiale 
“grezzo”, lo elaborano secondo scopi precisi, secondo strategie progettuali ed economiche e lo 
trasformano abilmente nel carburante di questo millennio. Nella gestione dei dati raccolti a fini 
commerciali vengono associate informazioni da un unico identificativo ID, corrispondente ad 
un'unica persona, arrivando quindi a raggiungere ogni singolo individuo senza margine di 
errore. In mezzo alla dissoluzione dell'individuo libero mai come adesso macchina 
propagandistica urla a favore del singolo con la sua cura personalizzata e il suo preciso spazio 
tracciato. "Tu conti" scrivono rivolgendosi in modo accattivante al singolo, che gli sembra di 
essere parte di un qualcosa, ma la traduzione è: tu non puoi sfuggire ai nostri imperativi, a 
quello che è stato scelto come la cosa giusta e responsabile. All’interno di questo ambito, 
determinato da parametri analizzabili e sintetizzabili in virtù della loro essenza digitale, si 
muoverà la nuova trasformazione del mondo che andrà a toccare e stravolgere praticamente 
ogni aspetto che da ora in poi sarà misurabile restituendoci un piatto orizzonte programmabile. 


La Task Force IA dell'Agenzia per l’Italia digitale ha rilasciato recentemente un “libro bianco 
sull’Intelligenza artificiale al servizio del cittadino”, un rapporto ufficiale stilato durante un 
confronto tra soggetti pubblici e privati, con il fine di “analizzare l'impatto dell’Intelligenza 
artificiale nella nostra società. Nella voce “La sfida tecnologica” si esprimono in questo modo: 
“si tratta di umanizzare ancora di più le macchine e renderle ancora più simili all'uomo. Questo 
perché le IA non devono comportarsi come “alieni” all’interno del nostro mondo, ma devono 
imparare (machine learning) a farne parte, ad essere degli strumenti d’ausilio che si 
inseriscano con naturalezza nel campo dell'attività umana”. Chissà quanto sinceri sono stati gli 
estensori di questo rapporto, considerato che sta avvenendo completamente l'opposto, è infatti 
l'essere umano che deve continuamente adattarsi o addestrarsi ai nuovi cambiamenti e 
ultimamente ai salti tecnologici. Senza connessione ultraveloce non sarà più possibile studiare, 
ricercare, brevettare, progettare e realizzare ci dicono, senza citare mai altre esigenze o 
qualità umane destinate alla prossima dissoluzione. In questo, come in altri rapporti simili, si 
analizza l'impatto del cambiamento, che l’Elite ha deciso come non più rimandabile e 
irreversibile. Non “tecnologie dolci” obbligatorie a controllo statale come piacerebbero alla 
Zuboff, ma un adattamento su base volontaria al mondo macchina con senso di responsabilità 
collettiva. Ma non tutto è sempre e così fluido come auspicano i nuovi padroni universali e 
allora ecco in campo il continuo studio predittivo su cosa potrebbe succedere durante la 
demolizione che operano su tante idee che ci hanno accompagnato fino adesso: ecco allora il 
lavoro certosino volto a far cambiare punto di vista, abitudini, linea di pensiero, stile di vita, 
orientandoci di volta in volta secondo nuove conoscenze che le rilevazioni digitali disporranno 
come fondamentali alla nostra esistenza, sia questo un problema di sicurezza, di salute o altro. 
Come ha scritto uno dei padri della telefonia mobile italiana “AI punto in cui ci troviamo adesso, 
con questo incessante ribollire di tecnologie che ci brucia tra le mani, il balzo in avanti da 
compiere (il passaggio più importante, che sarà fondativo per i prossimi decenni, e forse anche 
per gli anni che li seguiranno) è quello della ‘costruzione del senso attorno all'intelligenza 
artificiale’”. Cosa potrebbe intendere questo pioniere del digitale con “senso”? Sicuramente che 
le nuove tecnologie se si vuole che non vengano rigettate o accese come quasi gli sembra di 
sentire tra le mani, necessitano di un nuovo mondo. Per questo La grande trasformazione è 
arrivata al momento giusto, dando il via alla nuova agenda mondiale. 


Questa enorme sperimentazione globale è ancora in corso e vede l’Italia come sempre un 
riferimento fondamentale, potremmo definirla il laboratorio di punta della sperimentazione. Al 
tempo del Covid il mercato non si è minimamente fermato, soprattutto quello che è fatto per 
durare e per essere parte nella trasformazione. A essere intercettate e reificate adesso sono 
anche le emozioni del consumatore digitale, che nella nuova era che si apre coincidono sempre 
di più con paura e angoscia, tanto da far aumentare a dismisura l’uso di psicofarmaci per lenire 
ansia e depressione. E se gli ospedali sono restati quello che erano prima dell'emergenza 
Covid”, a parte la segnaletica emergenzialistica, non si può dire la stessa cosa per i reparti 
psichiatrici che sono stati invece potenziati praticamente ovunque; si aspettano TSO di massa? 
Con forza, ma senza esagerare, i consumatori di prima sono stati spinti sul WEB dove non solo 
acquistano, ma anche trasferiscono gran parte di sé stessi: per lavoro, riunioni, sport, 
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telemedicina, politica, protestare, informarsi o semplicemente come nuovo strumento di rete 
sociale. Anche prima con i Social avevamo fenomeni di questo tipo, con un numero 
impressionante di connessi in grado di non fare niente senza l’uso della protesi mobile dello 
smartphone, ma adesso, oltre all'aumento vertiginoso dei connessi, è come se il digitale diffuso 
abbia sdoganato un nuovo modo di essere, tanto che, come del resto era prevedibile, dopo il 
distanziamento imposto non pochi continueranno a mantenerlo, in una parola facendolo 
proprio. In questa nuova dimensione digitale prevale un disagio emotivo, contrassegnato da 
una forte paura per la propria salute e per quella dei propri cari e per il proprio futuro sempre 
più precario a meno che non si lavori in qualche Start up innovativa. In questa apparente 
diversità di emozioni, sentimenti e comportamenti che in qualche misura poi convergono 
uniformandosi, si va a plasmare un individuo nuovo, perennemente connesso e sotto pressione 
da una minaccia globale pandemica, a cui col tempo crederà sempre meno, ma a cui non 
resterà altro in cui credere, considerato che tutta l'infrastruttura provvisoria emergenziale è 
fatta per restare in modo permanente. 


Esistono già frotte di ricercatori e app spione che raccolgono un numero impressionante di dati 
praticamente su tutto per capire come reagisce l'elemento umano alla trasformazione. Tutte 
queste informazioni possono andare a fini commerciali, ma soprattutto protendono verso 
l'adeguamento dell’infrastruttura cibernetica, in cui i protagonisti possono essere una 
multinazionale o uno Stato o addirittura entrambi. In una regione come la Lombardia, dove i 
dati sanitari di tutte le persone sono stati dati all’IBM, chi è che ha più voce in capitolo 
sull’organizzazione del sistema sanitario? L'analisi di questi aspetti sarà utile a capire come 
costoro intendono formare e gestire la prossima normalità. Tornando al settore sanitario 
questo si sta uniformando alla digitalizzazione, a breve si taglierà il nastro al primo ospedale 
interattivo che funziona solo con il 5G. La telemedicina allontana le persone dal confronto 
diretto sulla salute del proprio corpo, lasciandola ad una fredda voce che sarà a breve 
registrata o sostenuta da app di Intelligenza artificiale che serviranno a rendere veloce e 
pratico il servizio. Questo non ci porta a rimpiangere l’inconsistenza della medicina di base, 
erosa già da molto tempo, ma ci illumina sull’approccio che si appresta ad escludere moltissime 
persone, in primis gli anziani o chi semplicemente pensava di vivere in un modo altro. 


L’ottimismo di chi lavora alla grande trasformazione non viene mai meno, perché le grandi 
banche d'affari, le multinazionali della tecnologia e le piattaforme digitali ormai lavorano per un 
bene collettivo sovranazionale, che porterà secondo le loro previsioni a nuove forme di 
democrazia mai sperimentate prima con nuove forme di partecipazione alla politica da parte 
dei cittadini. 


L'ingegnere economista svizzero Klaus Schwab fondatore e presidente del WEF (World 
Economic forum) di Davos, forum che raggruppa le prime 1000 aziende mondiali di punta, 
afferma “Mentre il mondo fisico, digitale e biologico continuano a convergere, le nuove 
tecnologie e piattaforme consentiranno sempre più ai cittadini di interagire con i governi, 
esprimere le loro opinioni, coordinare i loro sforzi e persino eludere la supervisione delle 
autorità pubbliche. Allo stesso tempo, i governi acquisiranno nuovi poteri tecnologici per 
aumentare il loro controllo sulle popolazioni, sulla base di sistemi di sorveglianza pervasivi e la 
capacità di controllare le infrastrutture digitali”. 


Chi sta cercando di attuare questo progetto di dominio e inganno sta privando gli esseri umani 
non solo della libertà, del buon senso, dello spirito critico, ma anche del conforto e della 
speranza che la vita collettiva ci fornisce. Attraverso acrobazie lessicali l'ingegnere svizzero è 
molto chiaro sul programma da adottare, dove avremo Stati che eserciteranno il loro potere e 
controllo attraverso la tecnologia, garantendo l'ordine attraverso le grandi multinazionali, veri 
protagonisti negli incontri di Davos, il tutto di concerto con attori sovranazionali che faranno da 
raccordo tra gli Stati. 


Una condizione sperimentale è un campo in cui tutto può ancora succedere, sorprendendo 
anche gli artefici dell'esperimento stesso. Su una cosa ormai si può essere certi, è evidente il 
cambiamento degli stili di vita delle persone sottoposte ad ogni tipo di restrizione volta al 
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distanziamento o meglio alla separazione, perché ci si distanzia da un altro mascherato, ma ci 
si separa invece da una persona priva di maschera e nel tempo non vaccinata, causando di 
fatto una frattura sociale dove l’arrivo della carta verde sarà solo una formalità. 


In molti continuano a mantenere un'analisi errata della realtà perché utilizzano schemi 
interpretativi non più adatti all'odierna trasformazione. Si pensa per esempio che i prolungati 
lockdown saranno una specie di zappa sui piedi per l'economia e che col tempo la situazione 
sarà insostenibile. Questo potrebbe essere vero in caso di una allargata e radicale opposizione 
popolare, allora ovviamente il potere rivedrebbe i propri passaggi cercando il modo migliore 
per farli digerire. Nel caso italiano l'opposizione non solo è molto blanda, ma spesso è solo 
espressione di singole categorie economiche o viene solo criticata le trascuratezza sui pericoli 
per la salute, per esempio sulle terapie geniche chiamate vaccini richiamandosi ad una libertà 
di scelta, quest’ultima un po’ una contraddizione in termini se si accusa quell’apparato di 
distribuire sieri geneticamente modificati e mortiferi. Di fatto vi è un modo di ragionare come 
se il tutto si muovesse soltanto nella sfera dei mercati, i “vaccini” sono nocivi perché non 
testati e il possesso dei brevetti non permetterebbe una diffusione capillare a basso costo per 
prevenire questa gravissima pandemia e vi sarebbe ovviamente la strategia delle multinazionali 
farmaceutiche per arricchirsi oltre ogni misura. Una verità in questo c'è ovviamente, ma 
continua a sfuggire o a saltare davanti il progetto di fondo senza mai essere inquadrato, se non 
completamente, almeno nella sua direzione. E evidente che non vi è una critica radicale 0, 
usando altri termini che sembrano appartenere ad una vecchia era geologica, useremmo dire 
rivoluzionaria a contrastare questa Grande trasformazione. La libertà che qualche volta si sente 
urlare in piazza, magari accanto ad un cartello per poter riaprire il bar è quella di poter 
ritornare come prima o, almeno, nel cambiamento di cui sfuma il fine si chiede di non esserne 
esclusi. Gran parte di queste categorie sono rappresentate da tecnici, avvocati, costituzionalisti 
che si aggrappano a qualcosa che sembra proprio non fare breccia da nessuna parte e i partiti 
politici di vecchio stampo latitano visto che le elezioni sono un po’ troppo lontane all'orizzonte 
per rischiare di compromettersi con settori troppo minoritari. Ci siamo talmente abituati a 
guardare la realtà con gli stessi occhi dei vari specialisti e tecnici di ogni risma che non 
riusciamo più a scorgerla perché per noi divenuta incomprensibile: tanto che siamo arrivati 
comunque a confermarla a scatola chiusa. Lo sgomento, la paura, l'ansia e forse anche la 
stanchezza la fanno da padrone ed eccoci trasformati in razionalisti inflessibili, soprattutto i 
militanti di sinistra. Se prima la lotta per la libertà si rifaceva a ben precisi valori che 
chiamavano in campo gli sfruttatori e la lotta contro ogni oppressione, adesso nel vortice 
pandemico quelle rivendicazioni sono ridotte al misero posto di lavoro, ad andare in vacanza, a 
riprendere una vita sociale fatta di distanza ed esclusione. Sembra quasi sentir dire i più “con 
tutto quello che abbiamo rischiato quello che arriva sarà pur tutto di guadagnato, non è tempo 
per la critica, non è tempo per la protesta”. 


La Grande trasformazione in atto va avanti per la sua strada pronta a stravolgere senza 
guardarsi indietro milioni di vite di persone e tutti i precedenti modelli economici considerati 
obsoleti e inutili. Senza ovviamente contare le conseguenze sanitarie della gestione di questa 
pseudopandemia e di quelle ben peggiori che verranno, sempre che non vorranno utilizzare la 
carta dell'emergenza climatica. 


Questo processo è ben descritto da un altro personaggio accolto regolarmente 
all'assembramento annuale di Davos: “L'ora della quarta rivoluzione industriale è scoccata e la 
nostra vita è destinata a cambiare velocemente, come forse mai prima nella storia 
dell'umanità. Più che da una singola invenzione, come invece accadde nelle precedenti svolte 
epocali, questa quarta rivoluzione scaturisce da una convergenza di fenomeni tecnologici 
diversi, dove applicazioni digitali, studi sui materiali, automazione meccanica, ricerche sulla 
genetica umana e animale, intelligenza artificiale e soprattutto le reti in grado di collegare 
persone e oggetti si intersecano in continuazione e con estrema rapidità, creando ogni giorno 
nuovi strumenti e aprendo nuove possibilità”. Parole di John Elkann nell’introduzione al libro di 
Schwab “ La quarta rivoluzione industriale”. Sa bene quello che dice, considerando che il suo 
gruppo Fiat Chrysler Automobiles di cui è presidente si è aggiudicato la produzione di milioni di 
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mascherine al giorno in Italia e considerando che fa parte di quella èlite che non vuole farsi 
scappare una simile occasione. 


Questi personaggi sono parte di un processo che non mira solo a nuovi effimeri mercati, 
vogliono ben di più perché adesso possono pretenderlo, sanno che la Grande Trasformazione 
non ha confini e, come hanno sempre detto i transumanisti, i tempi della politica sono lenti, 
pieni di burocrazie e comitati etici, ma se vi sono nuove possibilità perché arrestare il processo 
innovativo? 


E adesso vanno avanti spediti, senza nascondere troppo i loro progetti e le loro intenzioni, 
basta leggere i loro testi e ascoltare le loro conferenze. Quello che è cambiato in molti casi è il 
senso delle parole, usano il solito dizionario, ma il significato dei termini è mutato, basti 
pensare ad ecosostenibilità o senso di responsabilità. Per il primo si può essere certi che 
stanno intendendo le tecnologie più energivore e inquinanti al mondo, soprattutto nel campo 
estrattivo. Per il secondo si riferiscono ad una servitù su base volontaria, dove si chiede e si fa 
la fila per essere sfruttati o ingegnerizzati geneticamente con i “vaccini”, 


Questo processo si fa sempre più veloce e non c'è campo o sapere che non ne venga coinvolto, 
dalla scuola al mondo del lavoro, i vari apparati danno il loro contributo verso la trasformazione 
a volte anche ignari a cosa stanno collaborando. 


Coloro che sono gli ispiratori e alla guida di questi processi sanno benissimo che il momento è 
quello giusto, anche se procedono in modo scomposto, dove una cosa contraddice l’altra, 
sanno che di fronte a loro avranno scarsissima opposizione. 


Il senso generale nelle comunità umane non è più rivolto verso sé stessi come unità uniche 
all’interno di comunità libere, la percezione che hanno ben istillato nel tempo non è più quella 
di trovarsi in una comunità viva, ma in una specie di impresa che niente o ben poco ha a che 
fare con un sentire libero da vincoli artificiali imposti. La redditività, la competizione, la 
costante necessità di prestazione sembrano essere diventati gli unici scopi dell'agire umano. In 
questo nuovo sentire collettivo, ma che di collettivo non ha nulla visto che ci si riferisce sempre 
alla propria persona con prassi egoistiche inedite, le persone si convincono di agire per la 
giusta causa sanitaria. In questo senso lo spirito solidale è stato sostituito con un principio di 
responsabilità che per funzionare deve uniformare chiunque, da qui la necessità dell’esibirsi in 
maschera e per chi non si conforma prima ancora del camice bianco ci sarà l’odio o l'esclusione 
della maggior parte delle persone vicine. Esiste una leadership globale pronta a sostituire i 
precedenti sistemi democratici traballanti e non adatti alle nuove sfide, una piccola minoranza 
con enorme potere politico e finanziario in grado di spostare gli equilibri a livello internazionale 
secondo la propria agenda. 


La nuova normalità consiste nel fatto che gran parte della popolazione mondiale sarà 
considerata nient’altro che un'opportunità di investimento per l'èlite finanziaria, dove ogni 
speranza, paura, successo e fallimento sarà ridotto a statistica su un database centralizzato. 
Tutti/e noi siamo pronti per indirizzarci verso quel database e in molti, oltre che sicuro, lo 
troveranno anche giusto. 


La domanda da porsi in conclusione è se questo cambiamento sia inarrestabile. Ogni dittatura 
ha fatto i suoi passi falsi e ha creato quelle incrinature per cui fosse possibile demolirla. La 
Grande Trasformazione ha qualcosa di completamente inedito in confronto al passato: lo 
sviluppo tecnologico. Può sembrare che questo sia solo un mezzo, ma invece questo è anche 
un fine allo stesso tempo. E anche un fine perché nel mentre lo sviluppo tecnologico avanza 
rende quasi impossibile tornare indietro, perché l’unica società sarà quella in avanti che a sua 
volta porterà ad un vero e proprio cambiamento ontologico degli esseri umani, della percezione 
che questi hanno di sé stessi e del pianeta morente che hanno intorno. E, a differenza del 
passato, se una società si può denazificare (ad eccezione del comparto industriale e 
farmaceutico del tempo) non si può ritornare indietro sugli interventi di ingegneria genetica sui 
corpi o sull'inserimento di microchip nanotecnologici, quello che assistiamo in questi mesi 
“pandemici” è solo l’inizio. La ricerca di punta, come era prevedibile, sta tirando fuori dai propri 
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laboratori quello su cui già lavoravano da decenni, ma su cui non potevano esporsi, i tempi non 
erano pronti a differenza di adesso dove in modo grottesco vi sono ancora vincoli per la _ 
biodiversità in agricoltura, ma hanno iniziato a modificare geneticamente i corpi umani. E una 
corsa contro il tempo, ma non possiamo assolutamente esimerci dal non percorrerla. 


Testo pubblicato sul giornale L’Urlo della Terra, numero 9, luglio 2021 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/neoliberismo/20964-costantino-ragusa-verso-la-grande- 
trasformazione.html 


Profitti 
falcemartello 
crazv-so-na-sega 


Segui 


crazy-So-na-sega 


Segui 


“Il boom dei vaccini fa decollare i conti di Biontech e traina anche il Pil tedesco. Nel secondo 
trimestre la piccola società di biotecnologie, che insieme a Pfizer ha sviluppato il primo siero 
contro il Covid-19, ha realizzato ricavi per 5,3 miliardi di euro, contro 1 41,7 milioni del 
secondo trimestre 2020: nel primo semestre i ricavi sono stati pari a 7,3 miliardi, contro i 69,4 
milioni dello stesso periodo dello scorso anno. Un incremento spettacolare, che la stessa 
società in una nota attribuisce «alla rapida crescita dell'offerta del vaccino Covid-19 nel 
mondo». Ma a rendere eccezionale questa performance, come ha fatto notare l'economista 
tedesco Sebastian Dullien, è il fatto che i risultati della sola Biontech sono «in grado di far 
aumentare il Pil della Germania di 0,5 punti percentuali». Un risultato definito «decisamente 


straordinario per una startup».” 
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da La Verità via https://\www.dagospia.com/rubrica-4/business/virus-ti-fa-ricco-ndash-decollano- 
conti-biontech-rsquo-azienda-279368.htm 


Ricavi aumentati di 100 volte nel giro di un anno. E l’effetto Viagra (è Pfizer ...) sul pil nazionale, 


che aumenta dello 0,5%. 


E° tutto come se si potesse aumentare di statura tirandosi su per il bavero da soli. Miracoli che fa il 
vairus cinese a chi può sfruttarlo e imporre agli altri come affrontarlo (hint: non è la kattiva 
multinazzzionale, questi son solo banali approfittatori di regime; in più questa poi è una startup, 
identificata per dar la mezza ai teteschi se no facevano casino - è tipo la ditta che emette false 


fatture tra i privati più loschi). Ecco perché chiamano tutto questo “New Normal”. 


(via_abr) 


Fonte: abr 


L’euro incide in modo favorevole sulle nostre esportazioni 


Un recente paper dell'Istituto di ricerca sulla crescita economica sostenibile del Cnr e dell’Università Roma Tre, 
pubblicato su Italian Economic Journal, evidenzia come l'introduzione della moneta unica europea abbia 
avvantaggiato in particolare settori quali i metalli di base, le apparecchiature elettriche e ottiche e i servizi di 
trasporto terrestre. Tra le poche esportazioni che hanno registrato un impatto negativo, i prodotti chimici, 
l'agricoltura e l’alimentazione 


Quale impatto ha avuto l’introduzione dell’euro sulle esportazioni italiane? Che cosa sarebbe accaduto se l’Italia 
non avesse aderito all'Unione economica monetaria (Uem)? Queste domande hanno ispirato lo studio condotto 
dall'Istituto di ricerca sulla crescita economica sostenibile del Consiglio nazionale delle ricerche (Cnr-IRCrES) 
assieme all’Università di Roma Tre, pubblicato su Italian Economic Journal. Lo studio ha analizzato l’andamento 
delle esportazioni italiane verso i Paesi Uem e non Uem dal 1995 al 2012, verificando che l’euro fa registrare una 
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bilancia commerciale quasi sempre in attivo. È la prima volta che in Italia viene condotta un’analisi di valutazione 
delle politiche commerciali con il Synthetic control method (Scm), uno strumento statistico ancora poco utilizzato 
in ambito economico-finanziario. Nella fattispecie, questo metodo ha permesso di stimare che cosa è accaduto 
all’Italia, rispetto a un gruppo di controllo, dal momento in cui ha ricevuto il “trattamento”, ovvero 
dall’introduzione della moneta unica europea. I ricercatori hanno scelto, inoltre, di investigare non il flusso 
commerciale lordo delle esportazioni, bensì il valore economico aggiunto dall’Italia ai prodotti esportati, finiti e 
intermedi, all’interno della catena globale di valore (Gvc), la risultante delle diverse fasi della produzione di un 
bene, ad esempio l’aumento degli scambi e del commercio internazionale. “Al tradizionale commercio di beni 
pronti per il consumatore, si è affiancato da tempo un nuovo commercio di beni intermedi”, spiegano Luca 
Salvatici e Silvia Nenci, ricercatori dell’Università di Roma Tre. “Lo studio che abbiamo condotto ha valutato il 
valore netto di queste esportazioni in funzione del tempo, ottenendo una misura più precisa del grado di 
coinvolgimento della nostra economia nella Gve”. 

“I risultati mostrano innanzitutto che la moneta unica ha influenzato positivamente il valore aggiunto delle 
esportazioni italiane, quindi la partecipazione italiana alla catena globale. Nel periodo di riferimento le 
esportazioni sono aumentate verso i Paesi Uem e non Uem presi in considerazione dallo studio (28 paesi tra cui 
Germania, Francia, Regno Unito, Stati Uniti d° America, Cina e Giappone)”, proseguono Giovanni Cerulli e 
Antonio Zinilli, ricercatori del Cnr-IRCrES. “Questo avviene indipendentemente dalla specializzazione del 
commercio italiano, coinvolgendo settori in cui l’Italia da sempre gode di vantaggi comparati, ad esempio i 
metalli di base, ma anche le aree in cui tali vantaggi non sono mai stati evidenti, ad esempio apparecchiature 
elettriche e ottiche e servizi di trasporto terrestre. La stessa eterogeneità vale anche per le poche esportazioni che 
hanno registrato un impatto negativo dall’introduzione dell’euro, quali i prodotti chimici e carbone, che da sempre 
soffrono di uno svantaggio comparato”. 

L’adozione dell’euro ha però rallentato, soprattutto nei primi anni dopo l’ingresso nella Uem, settori come 
l’agricoltura e l'alimentazione. “Questi diversi tipi di andamento, detti forward e backward, analizzati insieme 
suggeriscono che l’introduzione dell’euro abbia fornito un’evidente spinta al ruolo italiano come fornitore di input 
per la ‘Fabbrica Europa”, riducendo d’altro lato la dipendenza delle esportazioni italiane dagli impulsi esteri”, 
concludono gli autori dello studio. “Una possibile spiegazione potrebbe risiedere negli investimenti diretti delle 
imprese nella produzione locale, favoriti dalla moneta unica rispetto all’importazione dei beni necessari per le loro 
successive esportazioni”. 


Roma, 12 agosto 2021 


La scheda 

Chi: Istituto di ricerca sulla crescita economica sostenibile del Cnr (Cnr-IRCrES) 

Che cosa: “Currency Unions and Global Value Chains: The Impact of the Euro on the Italian Value Added 
Exports” - Giovanni Cerulli, Silvia Nenci, Luca Salvatici, Antonio Zinilli; Italian Economic Journal (2021)_ 
https://link.springer.com/article/10.1007/s40797-021-00160-5 


fonte: newsletter CNR, 12 agosto 2021 


Il primo computer Ibm, 40 anni fa / di Alessio Foderi 


12 AUG, 2021 


Era il 12 agosto del 1981 quando al Waldorf Astoria Hotel di New York i vertici dell'azienda 


presentavano il 5150, il personal computer che rivoluzionò la storia dell’informatica e il modo di 
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lavorare di milioni di persone 


Presentato il 12 agosto 1981 e commercializzato dal settembre successivo all’aprile 1987, fu uno dei 
primi personal computer con microprocessore ad architettura x86, che è stato poi sostituito dall’ Ibm 
Personal Computer XT. A 40 anni di distanza da quella data, l'azienda informatica ha annunciato 
il lancio, nel 2023, di Ibm Quantum Condor, il primo computer quantistico a più di 1000 


qubit. 


Riavvolgendo il nastro del tempo, già il primo computer fu uma novità dirompente nel 
mercato. Nel primo anno di vita, infatti, ne furono venduti 200mila. Il successo fu tale che, già pochi 
mesi dopo il lancio, uscirono dei cloni, i famosi pc Ibm compatibile. L'architettura hardware, da 
questo modello in poi, si afferma moltissimo sul mercato fino al 2004, quando Ibm decise di 


abbandonare la produzione di personal computer. 


Al momento del lancio, il costo di questo pc era elevato, si parla di circa 3.000 dollari, la capacità 
di elaborazione bassa, la possibilità di gestire grosse moli di dati era legata all’acquisto di costosissimi 
dischi rigidi, o unità a nastro esterne. Tuttavia l’esperienza e il nome di Ibm, assieme all’aspetto 
professionale della macchina, ne fecero lo standard nell’industria rispetto ai primi competitor i cui 


prodotti venivano visti ancora come poco adatti al mondo del lavoro. 


fonte: https://www.wired.it/gadget/computer/2021/08/12/primo-computer-ibm-40-anni-fa/ 


IL VIRUS TI FA RICCO — DECOLLANO I CONTI DI BIONTECH, 
L'AZIENDA TEDESCA CHE COPRODUCE IL VACCINO INSIEME A 
PFIZER 


NEL SECONDO TRIMESTRE LA PICCOLA SOCIETÀ DI BIOTECNOLOGIE HA 
REALIZZATO RICAVI PER 5,3 MILIARDI DI EURO, CONTRO I 41,7 MILIONI DEL 
SECONDO TRIMESTRE 2020 — L’ECONOMISTA SEBASTIAN DULLIEN: “RISULTATI IN 
GRADO DI FAR AUMENTARE IL PIL DELLA GERMANIA DI 0,5 PUNTI PERCENTUALI. 
NON HO MEMORIA DI UN'ALTRA SOCIETÀ CHE ABBIA AVUTO UN IMPATTO 
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PARAGONABILE..." 
C. Mer. per "la Verità" 


Performance fuori scala dell'azienda che coproduce il vaccino per il Covid con 
Pfizer 

Il boom dei vaccini fa decollare i conti di Biontech e traina anche il Pil tedesco. Nel 
secondo trimestre la piccola società di biotecnologie, che insieme a Pfizer ha 
sviluppato il primo siero contro il Covid-19, ha realizzato ricavi per 5,3 miliardi di 
euro, contro i 41,7 milioni del secondo trimestre 2020: nel primo semestre i ricavi 
sono stati pari a 7,3 miliardi, contro i 69,4 milioni dello stesso periodo dello scorso 
anno. Un incremento spettacolare, che la stessa società in una nota attribuisce 
«alla rapida crescita dell'offerta del vaccino Covid-19 nel mondo». 


IN 


| 


UGUR SAHIN E OZLEM TURECI DI BIONTECH 


Ma a rendere eccezionale questa performance, come ha fatto notare l'economista 
tedesco Sebastian Dullien, è il fatto che i risultati della sola Biontech sono «in 
grado di far aumentare il Pil della Germania di 0,5 punti percentuali». Un risultato 
definito «decisamente straordinario per una startup». 


Dullien, professore di economia internazionale alla Htw-Università di scienze 
applicate di Berlino e direttore dell'istituto di studi macroeconomici Imk, ha 
argomentato le sue affermazioni in una serie di tweet. «Solitamente, in quanto 
studioso di macroeconomia non commento i risultati delle singole società. 
Tuttavia, può capitare in certi casi che i risultati di alcune aziende siano tali da 
avere una rilevanza macroeconomica, e Biontech è uno di questi rari esempi». 


Facendo alcuni «rapidi calcoli», Dullien ha spiegato: «Biontech ha stimato che i 
ricavi provenienti dai vaccini contro il Covid-19 per il 2021 ammonteranno a 15,9 
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miliardi di dollari, cifra che rappresenta circa lo 0,5% del prodotto interno lordo 
tedesco», mentre lo scorso anno le vendite della società non avevano raggiunto 
livelli significativi. 


Quest' anno, pur ammettendo la presenza di una componente estera - materiali 

acquistati oltreconfine - che non impatta sul Pil tedesco, secondo Dullien «la 
maggioranza dei ricavi viene realizzata in Germania, e per questo influisce 
direttamente sul prodotto interno lordo della nazione». Un caso più unico che raro. 
«Non ho memoria», scrive l'economista, «di un'altra società che abbia avuto un 
impatto paragonabile sul prodotto interno lordo della Germania». 


Nemmeno Volkswagen, un colosso «che genera ricavi ben più importanti e che tra 
il 2018 e il 2019 ha visto crescere il fatturato di 18 miliardi di euro». Tuttavia, 
osserva Dullien, «in questo caso l'incremento è stato determinato da cambiamenti 
nei processi produttivi fuori dalla Germania, e per questo non ha influito sul Pil, al 
contrario di quanto accade per la gran parte dei ricavi di Biontech». 


Questo essenzialmente per due ragioni: «In primis, Biontech realizza 1 miliardo di 
dosi di vaccino all'anno nello stabilimento di Marburg, e il valore aggiunto viene 
conteggiato nel Pil tedesco. In secondo luogo, la società ha siglato un accordo con 
Pfizer per la compartecipazione agli utili, e anche questi profitti vengono 
conteggiati nel prodotto interno lordo di questo Paese». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-4/business/virus-ti-fa-ricco-ndash-decollano-conti-biontech- 
rsquo-azienda-279368.htm 


NON ABBIAMO ABOLITO LA POVERTÀ PERCHÉ IL REDDITO DI 
CITTADINANZA FUNZIONA A CAPOCCHIA 


PIÙ CHE ELIMINARE IL SUSSIDIO (CHE ANCHE DRAGHI sostiene) SERVE 
RICALIBRARLO: SOLO IL 44% DELLE FAMIGLIE POVERE LO RICEVE, MENTRE C'È UN 
36% DI NUCLEI FAMILIARI CHE LO PERCEPISCE PUR NON ESSENDO SOTTO LA 
SOGLIA DELLA POVERTÀ ASSOLUTA - PREMIATI I SINGLE, A CUI ARRIVANO FINO A 
780 EURO, A DISCAPITO DI MOLTE FAMIGLIE NUMEROSE, ANCHE DI IMMIGRATI... 


337 


Enrico Marro per il "Corriere della Sera" 


Se da un giorno all'altro si abolisse il Reddito di cittadinanza (Rdc), l'Italia 
tornerebbe ad essere l'unico Paese europeo a non avere uno strumento di lotta 
universale alla povertà. Strumento che la commissione Ue sollecitava all'Italia già 
ben prima che i 5 stelle ne facessero un cavallo di battaglia. 


Forse anche per questo il presidente del Consiglio Mario Draghi ha detto che lui «il 
concetto alla base del Reddito di cittadinanza» lo condivide. Del resto, la pandemia 
ha reso evidente che almeno una parte di vecchi e nuovi poveri si è tenuta a galla 
anche grazie a questa misura. 


Che, dice l'Istat, ha concorso, insieme con il Reddito di emergenza (Rem), la cig in 
deroga e altri strumenti, a ridurre - di poco, per la verità - «il valore dell'intensità 
della povertà assoluta», cioè quanto la spesa media mensile delle famiglie povere 
è al di sotto della linea di povertà, insomma «quanto poveri sono i poveri». Valore 
sceso dal 20,3% del 2019 al 18,7% del 2020, 1,6 punti in meno. 


Ma questo non significa che il Rdc funzioni bene. Anzi. I dati dicono che, 
nonostante il Reddito e la Pensione di cittadinanza interessino 1,3 milioni di 
famiglie per complessivi tre milioni di persone, nel 2020 le famiglie in condizioni di 
povertà assoluta, cioè non in grado di acquistare un paniere di beni e servizi 
sufficiente a «uno standard di vita minimamente accettabile» (definizione Istat), 
sono aumentate da un milione 674 mila a due milioni, il che equivale a un milione 
di poveri in più: da 4,6 a 5,6 milioni. 


Certo, c'è stata la pandemia, ma siamo ben lontani dall'«abbiamo abolito la 
povertà» urlato dall'allora ministro del Lavoro Luigi Di Maio dal balcone di Palazzo 
Chigi il 27 settembre 2018. 


Normale, quindi, che l'attuale ministro del Lavoro Andrea Orlando (Pd) abbia 
costituito un Comitato scientifico per la valutazione del Reddito di cittadinanza, 
presieduto da Chiara Saraceno, che a ottobre consegnerà le sue proposte. 


Ma che cosa non ha funzionato? Tantissime cose. Oggi l'assegno, in media 551 


euro al mese, arriva appunto a 3 milioni di persone, con una spesa per il bilancio 
pubblico di circa 8 miliardi l'anno. 
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Grazie al Rdc, si legge nel recente Rapporto della Caritas, il 57% dei percettori ha 
superato la soglia di povertà assoluta, in particolare tra i single. Ma la misura non 
è ben mirata rispetto al bersaglio. 


Intanto, dice il Rapporto, solo il 44% delle famiglie povere riceve il Rdc, ma c'è 
anche un 36% di famiglie che prende il sussidio pur non essendo in povertà 
assoluta secondo la definizione Istat. 


Non che non ne abbia diritto, ma i criteri per concedere il Rdc non sono quelli 
dell'Istat. Questo 36%, spiega Cristiano Gori, docente di Politica sociale a Trento e 
membro del Comitato voluto da Orlando, «non è fatto di truffatori», ma prende il 
Rdc per via di come è disegnata la misura. Che concentra le risorse sulle famiglie 
con uno o due componenti, a scapito delle famiglie numerose. 


In sostanza, con gli 8 miliardi annui a disposizione, aver stabilito che il singolo 
senza altri redditi potesse avere 780 euro al mese ha costretto a limitare il 
beneficio per i nuclei con tre o più figli che sono quelli coi più alti tassi di povertà, 
ma che al massimo ricevono un assegno doppio rispetto a un single. 


Inoltre, il requisito della residenza in Italia da almeno 10 anni ha escluso gran 
parte delle famiglie di immigrati, spesso le più povere. E non aver introdotto 
importi differenziati sul territorio (al contrario di quanto fa l'Istat nel calcolare il 
paniere della povertà assoluta) ha concorso al fatto che il Rdc si concentri al Sud, 
con Campania, Calabria e Sicilia che da sole raccolgono la metà dei beneficiari, 
cioè 1,5 milioni, mentre al Nord sono solo 578 mila. 


Ma non c'è solo questo. I controlli non funzionano. Le banche dati non vengono 
incrociate, per verificare col Pra il possesso dei veicoli, con l'anagrafe tributaria e 
col catasto i conti correnti e le case, col casellario giudiziario i carichi penali, con le 
regioni e i comuni eventuali altri sussidi erogati. 


I controlli vengono fatti dopo, a campione. Nel 2020 la Guardia di finanza ha 
denunciato 5.868 truffatori, tra i quali mafiosi e possessori di ville e auto di lusso. 


Infine, non si è avverata la promessa che i percettori del Rdc sarebbero stati 
avviati al lavoro. Non solo perché c'è stata la pandemia, ma fondamentalmente 
per due motivi: 1) solo un milione di beneficiari del Rdc sono indirizzabili al lavoro 
(gli altri sono minori, disabili o con problemi di inclusione) ma il 72% ha al 
massimo la licenza media; 2) molti percettori del Rdc che lavorano in nero 
preferiscono continuare così e cumulare. 
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Che fare? «Bisogna migliorare la capacità del Rdc di raggiungere chi ha veramente 
bisogno, intercettando il resto con altri strumenti, dall'assegno unico ai nuovi 
ammortizzatori - dice Gori -. Inoltre, vanno rafforzati, grazie alle assunzioni di 
personale, i percorsi di inclusione sociale e lavorativa. In sostanza, bisogna 
correggere la misura, ma considerare che è come se si partisse adesso, perché la 
pandemia ha finora condizionato tutto». 


Più drastico, invece, Natale Forlani, che ha curato per Itinerari previdenziali uno 
studio sul Rdc: «Se dopo aver speso solo per il Rdc 8 miliardi si è ottenuta una 
riduzione di appena 1,6 punti dell'intensità di povertà e abbiamo un 36% di 
beneficiari che non sono poveri e i controlli non funzionano, e le politiche attive 
fanno ridere, o si cambiano le cose o si rischia una deriva parassitaria. Guardiamo 
agli altri Paesi, dove si punta meno sul sussidio e più sui servizi legati a una forte 
condizionalità». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/non-abbiamo-abolito-poverta-perche-reddito- 
279393.htm 


s. ( 
Uno dei più antichi quotidiani d’Europa rischia di chiudere 
L'austriaco Wiener Zeitung fu fondato nel 1703, ma il suo futuro dipende da una decisione del 


cancelliere Sebastian Kurz 


WIENER ZEITUNG 
Bs. 


La sede del "Wiener Zeitung" a Vienna (Wikimedia) 
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Il Wiener Zeitung, uno dei quotidiani più antichi d'Europa 


tuttora pubblicati, rischia di chiudere a causa delle nuove 


politiche previste dal governo del cancelliere austriaco 
Sebastian Kurz. Fondato nel 1703 con il nome di 
Wiennerisches Diarium (“11 Diario di Vienna”), il Wiener Zeitung ha 
raccontato più di tre secoli di storia dell'Austria, e per 
decenni è stato la gazzetta ufficiale del paese; oggi è 
controllato interamente dal governo, ma dall’anno 
prossimo per il giornale le cose potrebbero mettersi molto 
male. 

Per legge gli annunci di lavoro della Pubblica 
amministrazione e i bilanci annuali delle imprese 
austriache devono essere pubblicati sul Wiener Zeitung, cosa 
che da un lato gli ha attirato diverse critiche, ma dall’altro 
gli garantisce buone entrate, e un fatturato di circa 20 
milioni di euro all’anno. Entro la fine del 2022, però, il 


governo austriaco prevede di allinearsi a una normativa 
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europea che prescrive la diffusione dei documenti relativi 
alle imprese soltanto in formato digitale. Non è però 
l’unica cosa che minaccia la sua sopravvivenza: ha un ruolo 


infatti anche la sua posizione nei confronti di Kurz. 


Domenica 8 agosto il Wiener Zeitung ha festeggiato il suo 
318mo anniversario. Fu aperto da una società privata ma 
passò sotto il controllo dello stato a partire dal 1857, 
quando la famiglia reale degli Asburgo si rifiutò di 
rinnovare la licenza ai proprietari per il modo in cui il 


giornale aveva sostenuto le idee liberali emerse dai moti del 


1848. Per dare l’idea della sua longevità, nel 1768 il Wiener 
Zeitung raccontò di un dodicenne «particolarmente 
talentuoso», riferendosi a Wolfgang Amadeus Mozart, e 
anche dopo essere stato chiuso dai nazisti, nel 1939, 
riprese le pubblicazioni nel 1945, con la fine della Seconda 
guerra mondiale. 


Nonostante oggi abbia una circolazione relativamente 
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contenuta, il wiener Zeitung è letto per lo più da un pubblico 
istruito ed è considerato un simbolo dell’informazione di 


qualità e indipendente. 


ta Lot | 
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La copertina del “Wiener Zeitung” del 19 agosto 1780 


Rispondendo alle critiche ricevute dai partiti 
dell’opposizione sull’applicazione delle norme europee, ad 
aprile Kurz aveva detto che il Wiener Zeitung «dovrebbe 
diventare LA ‘bacheca’ digitale e trasparente della 
repubblica». Le sue dichiarazioni però avevano attirato 


ancora più critiche, perché sembravano sminuire la storia 
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di un giornale di più di trecento anni. In seguito, Kurz 
aveva aggiunto che «non è compito della repubblica gestire 


e finanziare un quotidiano». 


A maggio diversi politici molto noti in Austria, tra cui l’ex 
cancelliere socialdemocratico Christian Kern, avevano 
firmato una lettera aperta per chiedere che il giornale 
venisse preservato. Nella lettera sottolineavano che «ogni 
voce persa nel mercato dei giornali erode la varietà e il 
pluralismo dei media», soprattutto «in un momento in cui 
il giornalismo di qualità sobrio, basato sui fatti e 
indipendente è più importante che mai». Peraltro in 
Austria, un paese di quasi 9 milioni di abitanti, ci sono 
soltanto 14 quotidiani: per fare un confronto, la Svizzera 
ha più o meno lo stesso numero di abitanti e 44 quotidiani 
soltanto in tedesco. 

Ma oltre alla burocrazia c'è anche un altro motivo per cui il 
futuro del wiener Zeitung è a rischio. Secondo Politico, infatti, 
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c'entra anche il modo in cui il quotidiano si occupa della 
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figura di Kurz, in particolare rispetto alle indagini in cui è 


coinvolto. 
Ptr. 178, 
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La dichiarazione di guerra dell’Austria-Ungheria al Regno di Serbia sul “Wiener Zeitung”, il 29 


luglio del 1914. 


Il Wiener Zeitung non è particolarmente critico nei confronti di 
Kurz, ma non lo sostiene nemmeno apertamente. I giornali 


che invece lo appoggiano, o che quantomeno ne parlano in 
maniera positiva, sono prevalentemente i tabloid, i più letti 
del paese assieme al Kronen Zeitung, che è tendente al 
centrodestra ed è il principale quotidiano austriaco. In un 
certo senso, quindi, il Wiener Zeitung non è funzionale alla 
strategia mediatica del cancelliere, dice politico. 

Negli ultimi mesi però Kurz ha subìto pesanti critiche per il 
grosso scandalo di corruzione in cui è coinvolto. Il 


cancelliere austriaco è indagato per aver dichiarato il falso davanti a 


una commissione d'inchiesta parlamentare su un caso di 
corruzione che aveva fatto cadere il precedente governo, 
nel 2019. Secondo alcuni osservatori, inoltre, avrebbe tentato di 


manipolare i media e di intimidire i giornalisti più agguerriti, 


provando a offrire presunti vantaggi economici ai tabloid 
garantendo loro ricavi tramite le pubblicità del governo, 
per ingraziarseli. 

Da questo punto di vista, secondo parte della redazione del 
Wiener Zeitung — Composta da circa 60 giornaliste e giornalisti 
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—, Kurz potrebbe invece decidere di sfruttare il giornale 
tornando a utilizzarlo come strumento per far circolare le 
idee del governo, salvando così sia il quotidiano, sia la sua 
reputazione. Nel frattempo, il direttore Walter Hiammerle 
sta cercando di coinvolgere investitori esterni e di trovare 
le risorse per continuare a pubblicare il Wiener Zeitung e a 


mantenere alta la sua qualità. 


fonte: https://\www.ilpost.1it/2021/08/12/austria-wiener-zeitung/ 


Les Paul 


viperaromantica 


Il 12agosto 2009 moriva Lester William Polfus cioè #LesPaul. Chitarrista che nel 1952 progettò la 
Gibson Les Paul, tuttora prodotta con forma, materiali ed elettronica sostanzialmente invariati. Tra 


le chitarre più famose della musica. Ideò anche la registrazione multitraccia. 
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ECCO A VOI L'AEREO DEL FUTURO - SI CHIAMA “SE200", È 
DOTATO DI SEI ALI 


ED È RICAVATO DA UN SOLO MAXI BLOCCO DI MATERIALE COMPOSITO, PER 
RIDURRE IL PESO DI CIRCA 33.5000 CHILI — GRAZIE A QUESTE CARATTERISTICHE, IL 
CONSUMO DI CARBURANTE DEL VELIVOLO, PROGETTATO DA UN'AZIENDA 
DELL'ALABAMA, VERRÀ ABBATTUTO DEL 70%, CONSENTENDO DI EFFETTUARE UN 
VIAGGIO DI ANDATA E RITORNO TRA ROMA E PECHINO SENZA BISOGNO DI 
RIFORNIRSI... - VIDEO 


Alessandro Vinci per www.corriere.it 


AEREO SE200 


Come far sì che un aereo voli in maniera più efficiente? Semplice: aumentando il 
numero delle ali. Sembra l’ingenua risposta di un bambino, invece è quanto ritiene 
anche SE Aeronautics, azienda dell’Alabama (Usa) che dal 2010 lavora alla 
costruzione «dell'aereo passeggeri più efficiente che il mondo abbia mai visto». 


Denominato SE200 - con «SE» a significare proprio «Super Efficient» -, per il 
momento è un semplice progetto su carta trasformato a marzo in un video 
rendering disponibile su YouTube. Quanto basta, comunque, per restare colpiti dal 
suo design decisamente non convenzionale. 

PUBBLICITÀ 
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Si tratta infatti di un velivolo con tre sottili ali per parte: la prima in prossimità del 
portellone anteriore, la seconda in posizione centrale, la terza sulla coda e 
leggermente più elevata rispetto alle altre. 


Lotta alle emissioni 


IOEZZI 


SCHEDA TECNICA AEREO SE200 


La vera particolarità è però un’altra: il fatto che il futuristico SE200 non andrà 
assemblato pezzo per pezzo con bulloni e saldature, bensì ricavato a partire da un 
solo maxi blocco di materiale composito, quasi fosse un oggetto stampato in 3D. 
Una soluzione innovativa che, secondo i suoi ideatori, ne ridurrà notevolmente il 
peso complessivo fino a «sole» 74 mila libbre (circa 33.500 chili), e di 
conseguenza l'impatto inquinante. 


AEREO SE200 


Il che rappresenta la mission numero uno per SE Aeronautics. Nello specifico, il 
consumo di carburante verrà abbattuto del 70%, le emissioni di CO2 dell’'80%. 
Ecco perché l'azienda si dice «pronta a stravolgere l’attuale industria del trasporto 
aereo». In una nota il Ceo Tyler Mathews ha dichiarato in proposito: «Questo 
velivolo sarà la soluzione più pratica, redditizia e permanente per la tecnologia 
degli aerei di linea, che attualmente è poco performante. 
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La nostra efficienza di fabbricazione ci consentirà di produrre i nostri mezzi in 
meno tempo rispetto al metodo attuale. Rivoluzioneremo il settore». 


Nulla da invidiare alla concorrenza 


Take a Ciose Look 
Al Wet ls Possible! 


SCHEDA TECNICA AEREO SE200 


Boeing e Airbus sono avvisate: SE Aeronautics fa sul serio. Oltre ad avere 
un'anima green, infatti, il nuovo aereo vanterà prestazioni di tutto rispetto. Lungo 
quasi 43 metri e dotato di 264 posti a sedere, grazie ai due motori posizionati in 
coda potrà per esempio contare su un'autonomia di quasi 17 mila chilometri. 


In altri termini sarebbe in grado di effettuare un viaggio di andata e ritorno tra 
Roma e Pechino (a una velocità massima di 1.100 km/h) senza bisogno di 
rifornirsi. Inoltre le sue speciali caratteristiche gli consentiranno di essere 
classificato come velivolo «Stol» (Short Take-Off and Landing), cioè capace di 
decollare e atterrare in spazi limitati. 


Ciliegina sulla torta, viste le nuove esigenze sanitarie legate al Covid-19 il sistema 
di ventilazione è stato congegnato per non far mai ricircolare la stessa aria tra i 
passeggeri. Non resta ora che attendere i prossimi step verso la messa in 
commercio: dalla realizzazione di un prototipo fisico ai necessari test in quota. 
Dopodiché, se tutto filerà per il verso giusto, volare rispettando l’ambiente sarà 
finalmente possibile. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-4/business/ecco-voi-39-aereo-futuro-ndash-si-chiama-nbsp- 
Idquo-se200-quot-279503.htm 


COME VIVERE, E MALE, SENZA FEDERICO ZERI 
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CI DICE ANCORA CHE LA STORIA DELL'ARTE È STORIA E BASTA: CHE L'OCCIDENTE E 
L'ORIENTE SI INCROCIANO DI CONTINUO. AVVERTE CHE SOLO SVILUPPANDO IL 
NOSTRO OCCHIO RIUSCIREMO A CAPIRE CHI SIAMO - ANNA OTTANI CAVINA: 
‘’VISITING PROFESSOR A HARVARD E ALLA COLUMBIA, NON È MAI STATO 
CHIAMATO DA UNA UNIVERSITÀ ITALIANA. DA FREELANCE AVEVA 
UN'AUTOREVOLEZZA CHE SI ERA COSTRUITO DA SOLO. ERA UNA FIGURA LIBERA, 
CONTROCORRENTE. AVEVA UN DISTACCO ARISTOCRATICO DA OGNI SISTEMA, NON 
ANDAVA A BUSSARE ALLE PORTE” 


Dario Pappalardo per "Robinson - la Repubblica" 


FEDERICO ZERI 


Nei video su YouTube, Federico Zeri continua a tenere la sua lezione. Non dalla 
cattedra che non ha mai avuto, ma dalla scrivania della sua Villa di Mentana, tra i 
marmi e le cartelline di fotografie. Continua a googlare nella sua testa - lo fa da 
quando il termine ancora non esisteva - a trovare connessioni tra le immagini, tra 
maestri del colore riconosciuti o pittori anonimi, dimenticati dai documenti. 


Ci dice ancora che la storia dell'arte è storia e basta: che l'occidente e l'oriente si 
incrociano di continuo sulle tavole delle icone, tra i polittici dipinti e le sculture 
degli imperatori. Avverte che solo sviluppando il nostro occhio riusciremo a capire 
chi siamo. 
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> 
FEDERICO ZERI 
Zeri avrebbe compiuto 100 anni il 12 agosto. Di lui resta un archivio strepitoso - 
Internet ante litteram - che era già nella sua mente e che oggi è oggetto delle 
ricerche di studiosi e appassionati nel mondo. Quel patrimonio culturale è stato 
custodito dalla storica dell'arte Anna Ottani Cavina, che per 14 anni ha diretto la 
Fondazione Zeri, di cui ora è presidente onoraria, all'università di Bologna. 


Con il critico e una ristretta cerchia di amici ha condiviso i viaggi e un'amicizia 
costante, fatta di discrezione: «Ci davamo del lei», dice. Chi era Federico Zeri? «La 
storia di Federico Zeri è quella di un irregolare di genio. Molti l'hanno conosciuto in 
tv, ma lui ha vissuto decenni di studio alfieriano fra biblioteche e musei con una 
sete ossessiva di conoscenza. 


Si laurea a Roma nel 1945 con Pietro Toesca, guida i soldati americani alla 
scoperta della capitale, conosce le lingue, la botanica, la chimica ed entra in 
dialogo con i poli antagonisti della storia dell'arte: Roberto Longhi e Bernard 
Berenson, che raggiunge a I Tatti, la villa di Fiesole, pedalando sulla bici di Anna 
Banti». 


Il più citato nella storia dell'arte italiana del Novecento rimane però Roberto 
Longhi. «Ma Federico Zeri ha sùbito una dimensione internazionale. Conosce il 
mondo anglosassone come nessuno in quegli anni: 18 traversate alla volta degli 
Stati Uniti. Parla e scrive un inglese perfetto. A 36 anni è chiamato dal 
Metropolitan Museum di New York per costruire il catalogo dei dipinti italiani, 
quattro volumi. 
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Poi il catalogo della Walters Art Gallery di Baltimora e il Census of Italian Paintings 
nelle collezioni pubbliche americane. Incrocia elementi di diversa natura - storia, 
filologia, iconografia - per restituire identità ai dipinti. È il consulente di grandi 
collezionisti, da Vittorio Cini ad Alessandro Contini Bonacossi, da Luigi Magnani a 
Gianni Agnelli a Paul J. Paul Getty: la sua connoisseurship diventa strumento di 
conoscenza storica». 


Non lavorava per il mercato? «Non aveva piedistalli accademici, era un libero 
studioso. È stato l'advisor del grande antiquario Daniel Wildenstein. In mezzo alle 
fotografie di Zeri abbiamo recuperato 323 perizie, battute a macchina su carta 
termofax, molto lontane da quelle paginette oracolari, ontologiche, cui ci ha 
abituato il mercato. Ogni perizia, di tre/quattro pagine, ha la densità di un saggio. 
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FEDERICO ZERI CON ANNA OTTANI CAVINA 


Zeri sposta l'attribuzione e la data, decifra la scritta, individua l'emblema araldico, 
coglie gli indizi più labili e nascosti. Uno scavo molto serio per dare nome a un 
dipinto e ricostruire il tessuto storico. Senza potersi avvalere di Internet, aveva 
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una capacità di connessione straordinaria. Scansionate nel cervello, tutte quelle 
immagini gli permettevano collegamenti che noi oggi facciamo con il computer». 


Riguardando i suoi interventi in video appare sicuro nello smascherare i 
falsi con esiti clamorosi. «Usava parole di spietata precisione, definitive. Nel 
1983 sul kouros del Getty, la statua greca ritrovata in sette pezzi che quadravano 
a perfezione, afferma a gran voce che è un falso. Cacciato dai trustees del museo, 
otterrà finalmente ragione nel 1990, alla comparsa sul mercato di un secondo 
kouros gemello. A favore delle telecamere del tg, nel 1984 afferma senza 
esitazione che le "teste di Modigliani": "So' du' paracarri". 


FEDERICO ZERI 1 


La sua capacità di definizione proviene da un lungo processo investigativo e da 
una conoscenza delle forme e della loro evoluzione in un arco temporale 
vastissimo. Ma anche da studi incrociati. Persino dalla botanica». 


La botanica? «Smaschera la cosiddetta Madonna di capitan Cook attribuita a 
Raffaello, riconoscendo nel dipinto una Cycas revoluta, una palma originaria delle 
terre oceaniche esplorate da Cook 250 anni dopo la morte di Raffaello. In questo 
campo la sua conoscenza capillare si saldava a un amore sconfinato per la natura 
che aveva motivazioni nel mondo antico e pagano, prima che la sacralità del regno 
vegetale fosse scalzata dall'avanzare del cristianesimo». 
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ZERI FEDERICO 


Era diventato una maschera televisiva, un influencer ante litteram. «I suoi 
affondi sono impudenti, a volte pittoreschi fra palandrane e jellabah, ma nel segno 
della denuncia. Conosce le potenzialità del mezzo: "Rispondendo alle buffonate 
con le buffonate, non ho esitato a travestirmi, ad apparire in scenari assurdi, a 
costruirmi una personalità che Salvador Dali, che ho conosciuto di persona, non 
avrebbe sconfessato"». 


Non ha scritto molti libri. «"Rimpiango tutti i libri che non ho scritto", diceva. Il 
suo Pittura e Controriforma è ancora un libro esplosivo, prima risposta italiana agli 
studi marxisti di Frederick Antal. Ma Zeri è una stella di prima grandezza, al di là 
dei suoi scritti, dove ha forgiato una lingua scabra e laconica, estranea alla cerchia 
longhiana: "una lingua elegante, costruita a colpi di rinunce, dove il poco tiene il 
posto del molto e lo riassume", come gli riconosceva Giovanni Testori». 


FEDERICO ZERI 


Che ricordi ha dei viaggi con lui? «Viaggiava in luoghi remoti, allora poco 
accessibili, su autobus di linea. Si muoveva fra le rovine della città carovaniera di 
Palmyra - dove arrivammo nel 1988 con i cammelli - come se davvero quelle 
rovine lui le avesse abitate, quando ancora non c'era il deserto. "Non ci sono più le 
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gazzelle!". Queste parole di Zeri non le dimentico. Aveva negli occhi la Palmyra del 
III secolo: leoni e gazzelle cacciati dall'imperatore Aureliano nei territori della 
regina Zenobia, come li aveva descritti Ammiano Marcellino». 


I 


Si lanciava in territori estremi per l'epoca. «Amava i crocevia delle culture, le 
civiltà alla periferia dell'Impero. Non era ancora caduto il muro di Berlino e si andò 
a Tallinn, in Estonia, alla ricerca di un retablo di Michael Sitow, poi a Mistra, fra le 
rovine medievali dei Paleologi, in Siria e in Turchia, dove si è recato più volte, 
mentre colleghi illustri non avevano mai visto Costantinopoli. A differenza di 
Roberto Longhi, che in Giotto riconosceva l'origine della nostra cultura visiva, Zeri 
individuava le nostre radici nell'Oriente e nella contaminazione dei due mondi». 


FEDERICO ZERI 


Non ha mai avuto una cattedra in Italia. «Visiting professor a Harvard e alla 
Columbia University, non è mai stato chiamato da una università italiana. Da 
freelance aveva un'autorevolezza che si era costruito da solo. Era una figura 
libera, controcorrente. Aveva un distacco aristocratico da ogni sistema, non 
andava a bussare alle porte. 
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Si rifugiò lontano dalla città: a Mentana, fuori Roma, nella villa dove aveva 
montato la sua collezione di reperti in una passeggiata socratica di incontro con le 
ombre del passato. La lettura più penetrante è dell'archeologo Antonio Giuliano: 
Zeri veniva a noi da un mondo antico, cui sentiva di appartenere; da qui la sua 
solitudine intellettuale e il suo rapporto lacerante con il presente». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/come-vivere-male-senza-federico-zeri-ci- 
dice-ancora-che-storia-279498.htm 


ENRICO LETTA HA TALMENTE UNIFICATO IL PD CHE DAL SUO 
ARRIVO SONO NATE QUATTRO CORRENTI 


L'ULTIMA E° “COMUNITA” DEMOCRATICA” CHE FA CAPO A GRAZIANO DELRIO E 
DEBORA SERRACCHIANI - PRIMA ERANO SBOCCIATE “PROSSIMA”, OVVERO L’AREA 
ZINGARETTIANA; “AGORÀ”, LA “CORRENTE THAILANDESE” DI GOFFREDO BETTINI 
E “RIGENERAZIONE DEMOCRATICA”, LO SPAZIO MONOPOSTO DI PAOLA DE MICHELI 
- COME MAI QUESTO MOVIMENTISMO? LE TRUPPE SI SCHIERANO PER UN 
EVENTUALE CONGRESSO ANTICIPATO DOPO LE COMUNALI... 


Emilia Patta per il “Sole 24 Ore” 


ENRICO LETTA 


L'ultima anima del Pd si chiama Comunità democratica ed ha in Graziano Delrio, il 
capogruppo alla Camera "sfrattato" da Enrico Letta nel marzo scorso per far posto 
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a volti femminili, il suo punto di riferimento. Ma guai a chiamarla corrente, per 
carità: da quando Nicola Zingaretti ha lasciato bruscamente la segreteria con 
l'ormai famoso j' accuse contro la malattia del correntismo che affligge il Pd 
nessuno osa più nominare quella parola. «Apriamo uno spazio. La chiamerei 
sorgente più che corrente - spiega al Sole 24 Ore Delrio -. Un'area culturale che 
vuole preservare lo spirito delle origini: ossia il Pd come casa delle culture 
riformiste cattoliche, laiche e socialiste. 


GRAZIANO DELRIO DEBORA SERRACCHIANI 


Un Pd "autonomista", insomma, che vuole parlare a tutti i mondi senza divisioni di 
compiti con il "centro" incarnando così la vocazione maggioritaria delle origini». Ci 
sono l'attuale presidente dei deputati Debora Serracchiani, Andrea De Maria, 
Stefano Lepri (tra i "padri", assieme allo stesso Delrio, dell'assegno unico per i 
figli) e molti amministratori locali a partire dai sindaci di Brescia (Emilio Del Bono) 
e Mantova (Mattia Palazzi). Si tratta dell'area che all'ultimo congresso del Pd ha 
appoggiato la candidatura di Maurizio Martina - ora impegnato alla Fao - e che non 
si riconosce nella corrente degli ex renziani di Base riformista che fa capo a 
Lorenzo Guerini e Luca Lotti. 


GOFFREDO BETTINI 


Che siano sorgenti più che correnti, fatto sta che da quando Letta è stato eletto 
all'unanimità segretario del Pd al grido di "basta correnti" il 14 marzo scorso di 
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queste nuove aree ne sono nate già tre. E con Comunità democratica di Delrio e 
Serracchiani siamo già a quattro. 


L'ultima in ordine di tempo si chiama Prossima, si definisce una «rete politica 
culturale di sinistra» ed è animata da dirigenti del Pd molto vicini a Zingaretti 
durante la sua segreteria: da Nicola Oddati a Marco Furfaro, da Marco Miccoli e 
Stefano Vaccari (che è rimasto responsabile dell'organizzazione del Pd anche con 
Letta) fino a Maria Pia Pizzolante e altri. Una sorta di corrente zingarettiana di 
sinistra senza Zingaretti, insomma, molto legata al biennio dell'alleanza strategica 
con il M5s nel Conte 2. 
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NICOLA ZINGARETTI 


Le altre due correnti nate dopo l'elezione di Letta alla giuda del Pd sono Le agorà 
di Goffredo Bettini - l'ideologo dell'abbraccio con il M5s che ha raccolto attorno a 
sé alcuni democratici romani come Claudio Mancini, Roberto Morassut e Monica 
Cirinnà - e Rigenerazione democratica di Paola De Micheli. Quest' ultima area per 
la verità ha radici più antiche, da quando De Micheli era coordinatrice della 
campagna per le primarie di Zingaretti, ma dopo la fine della sua esperienza di 
ministra delle Infrastrutture è stata rinvigorita: si tratta di circoli che si rivolgono 
più alla società civile che ai politici di professione (tra le figure di riferimento il 
sociologo Mauro Magatti e lo scrittore Gianrico Carofiglio). 
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ROBERTO MORASSUT 


Per il resto, naturalmente, ci sono le correnti ormai storiche: oltre alla già citata 
Base riformista, a cui fanno riferimento la maggioranza dei parlamentari e che ha 
nel governatore dell'Emilia Romagna Stefano Bonaccini il suo possibile leader in 
caso di congresso anticipato, c'è Dems del ministro del Lavoro Andrea Orlando, 
un'area di sinistra a cui è vicino anche l'ex ministro Giuseppe Provenzano che però 
sembra in procinto di lanciare una corrente tutta sua, la vecchia Areadem di Dario 
Franceschini e i Giovani turchi di Matteo Orfini. Senza contare "ruscelli" minori 
come Energia democratica fondata da Anna Ascani. 


PAOLA DE MICHELI 


L'impressione è quella di uno schieramento di truppe in vista della possibile 
guerra. E l'appuntamento che determinerà il destino della segreteria Letta sono le 
amministrative del 3 ottobre: se il Pd dovesse andare male nelle grandi città al 
voto, a cominciare dalla Capitale, la prima parola che verrà pronunciata dai vari 
accampamenti dem sarà congresso anticipato. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/enrico-letta-ha-talmente-unificato-pd-che-suo- 
arrivo-sono-nate-279543.htm 
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Innamorarsi di Capitan Comunismo / di Luca Cangianti 
Pubblicato il 13 Agosto 2021 - in Recensioni - 


Filippo Casaccia, Canzoni per fare l’amore. 
Storia pop erotico politica di Eugenio (figlio unico di piacente madre vedova) in fuga dalla 
Genova borghese, De Ferrari, 2021, pp. 248, € 14,90. 


C'è un supereroe che compie azioni più incredibili di arrampicarsi sui grattacieli o volare a 
velocità superiori a quella della luce. E l’'etereo angelo custode dei meritevoli, l'implacabile 
nemico dei prepotenti: espropria tabaccai razzisti per finanziare operai indebitati, punisce i 
fascisti, protegge le utilitarie delle pensionate e sanziona le Mercedes, aiuta a segnare il 
centroavanti del Genoa e concentrando tutti i suoi superpoteri riesce perfino a trovare 
l'amore a una militante di Lotta Comunista. Il suo nome è Capitan Comunismo e le sue 
imprese fanno da intermezzo alle vicende narrate in Canzoni per fare l’amore di Filippo 
Casaccia. 
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Fiurro Cassorta 


Canzoni 
per fare l’amore 


Il romanzo potrebbe esser definito un Porci con le ali in salsa 
anni ‘80, ma l'atmosfera poetica, ironica e trasognata ne fanno un prodotto unico, 
godibilissimo. Eugenio e Annalisa sono due liceali genovesi, s'incontrano durante un kiss in 
indetto contro la circolare bacchettona di un preside, si perdono, si ritrovano, 
s'innamorano perdutamente. E il 1986, l’anno dei Mondiali del Messico e delle proteste 
contro la riforma della scuola della ministra Falcucci. Si è ancora in pieno riflusso: i giovani 
politicizzati come Eugenio e Annalisa vedono negli anni ‘70 un'età dell'oro della quale si 
sentono orfani. Eugenio, inoltre, da bambino ha perso il padre del quale continua 
simbolicamente a indossare il loden blu, mentre la madre trentenne preferisce farsi 
chiamare Federica piuttosto che “mamma”. La narrazione ci fa bighellonare tra feste, 
ubriacature epocali, pomeriggi cinefili accompagnati da junk food, confessioni amicali, 
copule nei bagni o sotto lo sguardo televisivo di Pippo Baudo, occupazioni di scuole 
trasformate in “soviet sentimentali”, esami di maturità e questioni cosmiche tipo “Il 
comunismo, come si fa?” Sembra non ci sia una direzione precisa, ma è solo una trappola 
narrativa, perché il dramma è in agguato e anche Capitan Comunismo - questa 
reificazione lirica del nostro immaginario desiderante - non potrà sottrarsi a un'ennesima 
missione. 


Canzoni per fare l’amore è il romanzo di formazione di una generazione che, tra mille 
contraddizioni, ha continuato a sognare di cambiare il mondo quando quella precedente si 
leccava le ferite in galera, nel privato, con un laccio emostatico stretto al braccio. E uno 
sguardo senza retorica e reducismo, ma pieno d'amore, di precisione storica e, perfino, 
merceologica nei confronti di una città (Genova), di un'epoca e di un’età della vita. Quella 
in cui usciamo definitivamente dall'infanzia, avvertiamo l'orrore del male nel mondo, 
veniamo sommersi dalle domande, scopriamo la potenza dell'amore e dubitiamo delle 
nostre forze. E una fase d’instabilità emotiva, ma anche di grande produttività: è lì che 
nasciamo ai compiti che ci guideranno nel corso degli anni a venire; è lì che diventiamo 
veramente “capaci di sentire nel più profondo qualunque ingiustizia commessa contro 
chiunque in qualunque parte del mondo”; è in quegli anni che alcuni di noi imparano ad 
alzare lo sguardo al cielo e a distinguere sopra i tetti, in alto tra le nuvole, la sagoma 
inconfondibile di Capitan Comunismo. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/13/innamorarsi-di-capitan-comunismo/ 


365 


Norton compra Avast per 8 miliardi di dollari 


Nascerà un colosso della sicurezza informatica, padrone anche di Avira, AVG, CCleaner e 
Bullguard. 


[ZEUS News - www.zeusnews.it - 12-08-2021] 
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Se tutto andrà come previsto, presto nascerà un gigante della sicurezza informatica: 
NortonLifeLock ha infatti annunciato l'intenzione di acquisire Avast con un'operazione da oltre 8 


miliardi di dollari. 
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NortonLifeLock è nata nel 2019 da una scissione interna a Symantec: la parte che ha mantenuto 
quest'ultimo marchio oggi è parte di Broadcom e si occupa di soluzioni aziendali; il resto ha preso 


per l'appunto il nome NortonLifeLock e si occupa invece di soluzioni consumer. 


Da allora la campagna di acquisizioni dell'ex Symantec non s'è fermata: nel 2020 ha comprato 
Avira, e quest'anno ha acquisito Bullguard. Si stima che in totale oggi abbia più di 500 milioni di 


utenti. 


Avast, peraltro, non è stata da meno: negli ultimi anni ha acquisito prima la concorrente AVG, e poi 
Piriform, il cui prodotto di punta è CCleaner; questo, dopo essere entrato a far parte della famiglia 


di Avast, ha iniziato a raccogliere forse più critiche che consensi. 


Considerando il panorama completo si capisce quindi come l'unione di NortonLifeLock e Avast 
vada a costituire un vero colosso per quanto riguarda le soluzioni di sicurezza destinate all'utenza 


privata, che avrà oltre il 25% del mercato. 


Prima che l'operazione possa concludersi tutte le parti interessate delle due società devono però dare 
il loro benestare, e lo stesso devono fare gli organismi preposti a controllare la concorrenza sul 


mercato. 


Se non ci saranno intoppi il tutto dovrebbe concludersi verso la metà del prossimo anno. 


fonte: https://\www.zeusnews.it/n.php?c=28920 


Impero rosso. Lenin e il sogno spezzato di conquistare l'India / di Peter 
Hopkirk 

Quando il leader comunista guardò a Est, decise che la mossa più importante fosse quella di 
prendere la perla dell’impero britannico. Fomentò scioperi e proteste per indebolire l'avversario e 
far nascere un’invasione. Ma Londra resistette in uno scontro clandestino che intrecciò 
macchinazioni, tradimenti momenti eroici e, a volte, di vera e propria farsa 
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Photo/Ajar Warlamov 
Nelle prime ore del 1 gennaio 1928, i telegrafi fra Mosca e la delegazione 


sovietica a Teheran cominciarono a vibrare in modo convulso. Il ministro venne 
informato che due funzionari russi erano scomparsi in una battuta di caccia nel 
Turkestan meridionale e si temeva che avessero attraversato il confine con la 
Persia. Uno dei fuggitivi era al corrente dei più reconditi segreti del Cremlino e 
quindi per nessun motivo doveva cadere in mano britannica. I due uomini 
dovevano essere rintracciati subito e — su ordine personale di Stalin — uccisi. In 


qualunque modo. 


Ormai, dopo aver eluso le guardie di frontiera sovietiche, i due russi, spaventati, 
avevano raggiunto un villaggio nel nord della Persia, non distante da dove il 
colonnello Bailey si era rifugiato otto anni prima. Qui chiesero asilo politico ad 
alcuni perplessi funzionari. Uno dei due disertori aveva particolari ragioni per 
temere la vendetta di Stalin. Era un giovane funzionario del Cremlino di nome 


Boris BaZanov, e non solo aveva prestato servizio come assistente personale di 
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Stalin, ma gli era poi subentrato come segretario dell’onnipotente Politburo. Era 


quindi a conoscenza di segreti sovietici di importanza incalcolabile. 
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I funzionari dei servizi di sicurezza britannici in Persia vennero subito a sapere 
della defezione dei due uomini e altrettanto presto si organizzarono per prenderli 
sotto la loro protezione. Venne avvertita Delhi e si concordò che i due russi si 
recassero in India per un interrogatorio approfondito. Gli agenti segreti sovietici, 
però, spaventati dalla prospettiva di tradire le aspettative di Stalin, erano altrettanto 


determinati a fermarli. 


Ne seguì un micidiale gioco a rimpiattino, nel quale i sovietici tentarono di 
fucilare, avvelenare e rapire i due compatrioti. Alla fine, dopo un viaggio da 
brivido attraverso la Persia orientale, a cavallo, in auto e con una carovana di 
cammelli, i due russi raggiunsero il rifugio di Shimla. Lì, a metà aprile 1928, 
vennero interrogati a lungo da Frederick Isemonger, il capo dei servizi segreti del 
governo indiano, e da due colleghi dei servizi di sicurezza militare, uno dei quali 


parlava fluentemente russo. 


Non impiegarono molto a capire che BaZanov — che uno degli ufficiali britannici 
descrisse come una persona di «notevole formazione e intelligenza», che avrebbe 
fatto onore alla pubblica amministrazione di qualsiasi governo occidentale — era un 


colpo di fortuna inimmaginabile per i responsabili della sicurezza dell’India. 


Pur non essendo un membro del Comintern, aveva una profonda conoscenza della 
strategia sovietica per l’intero pianeta. La rivoluzione mondiale, assicurò ai suoi 
inquisitori, era ancora il loro fine ultimo, mentre lo scopo immediato del Cremlino 


era l’Oriente. 


L’impero britannico era percepito come il peggior ostacolo alle ambizioni 
sovietiche e la guerra fra le due potenze era considerata, in ultima analisi, 
inevitabile. La strategia immediata, tuttavia, mirava a indebolire la Gran Bretagna 


e il suo impero dall’interno, in modo da assicurarsi la vittoria in caso di guerra. Per 
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ora, però, un conflitto andava evitato a tutti i costi, perché Mosca non aveva le 
risorse per sostenerlo. Nel frattempo, BaZanov disse che il Comintern stava 
conducendo una campagna di agitazione e sovversione nella quale i suoi agenti 
sarebbero stati «dietro a ogni sciopero» proclamato in India. Quando, alla fine, si 
fosse arrivati alla guerra con la Gran Bretagna e i suoi alleati, in Afghanistan e 
Persia, tradizionali vie di accesso all’India, sarebbero state orchestrate rivoluzioni 


a favore dei sovietici. 


Questo fu il succo delle risposte del russo a chi lo interrogò. L'intera storia di 
questa prima, e importante, defezione sovietica (trovata fra i rapporti dei servizi 
segreti contemporanei) e dei tentativi fatti per uccidere quel disertore, dopo che 
Stalin aveva messo una taglia di 5 milioni di dollari sulla sua testa, è raccontata nel 
libro di Gordon Brook-Shepherd The Storm Petrels, dal quale ho recuperato la 
circostanza, mentre i documenti ufficiali, per qualche inspiegabile motivo, non 


sono più disponibili, nemmeno per i ricercatori. 


L’accuratezza delle rivelazioni di BaZanov sulle strategie sovietiche in Persia, 
ironia della sorte, venne confermata di lì a poco proprio dalla persona inviata da 
Mosca a liquidarlo. Georgi Agabekov, l’agente incaricato delle operazioni 
clandestine sovietiche in Persia, che disertò diciotto mesi più tardi, dopo essersi 
disperatamente innamorato di una segretaria dell’ambasciata britannica al Cairo. 
Uno dei suoi compiti principali, disse, era preparare gli uomini delle tribù curde e 
bakhtiari ai loro ruoli nell’imminente guerra contro la Gran Bretagna. Avrebbero 
dovuto incalzare le retrovie britanniche e mettere fuori combattimento i loro campi 
d’aviazione, nonché i bacini petroliferi anglo-persiani. Agabekov rivendicò (prima 
che i sicari sovietici gli stroncassero la carriera) di aver organizzato, grazie alla 
corruzione, l’intercettazione di tutta la posta ufficiale britannica fra Teheran e 
Delhi. Addirittura mostrò come asportare, copiare, fondere e sostituire un sigillo, 


in modo che sembrasse intatto. 
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Il governo britannico non era più disposto a subire passivamente affronti di questo 
genere. E neanche il «Times», che sulle sue pagine dava sfogo alla repulsione nei 
confronti del bolscevismo, era di questo avviso. Il 15 febbraio 1929, sotto il titolo 
Rivoluzione in Oriente, pubblicò in primo piano un lungo monito sulle ambizioni 
di Mosca in India. Facendo riferimento a un articolo del giornale ufficiale 
sovietico «Novij Vostok», dichiarò: «Uno studio di questa rivista ci fa capire quale 
Paese il Comintern ha scelto per il prossimo attacco. Alcuni anni fa l’attenzione 


era perlopiù verso la Cina. Oggi il bersaglio principale è l’India». 


da ‘“Avanzando nell’Oriente in fiamme. Il sogno di Lenin di un impero in Asia”, 
di Robert Hopkirk, Mimesis, 2021, pagine 332, euro 26 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/lenin-comunismo-india/ 


L’accelerazione. L’era dell’Internet alla carta (e a pagamento) / Dario 
Ronzoni 


A causa della pandemia, i giornali hanno puntato più che mai sulle sottoscrizioni e sulle newsletter e 
sui podcast per soli abbonati. Da un lato arricchisce l’offerta di qualità, dall’altro potrebbe 
balcanizzare ancora di più la rete 


Una tra le trasformazioni meno evidenziate della pandemia è stato il rapido e 
inesorabile passaggio di una serie di servizi online gratuiti alla formula del 
paywall. Siti di news, giornali, podcast, show e videogiochi sono diventati a 
pagamento. Si tratta di un'evoluzione di cui si discuteva da tempo e che, con 


l’accelerazione imposta dal Covid, è diventata una realtà sempre più diffusa. 


Come spiega questoa articolo di Axios, i dati parlano chiaro. Secondo Piano, 
un’azienda specializzata nelle sottoscrizioni a pagamento, nel 2020 i paywall sono 


aumentati in modo esponenziale, tanto che gli utenti hanno incontrato avvisi di 
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pagamento per siti di news a un tasso raddoppiato rispetto all’epoca pre-Covid. 
Soprattutto — come emerge da questa ricerca del Pew Research Center — per la 
prima i volta i giornali hanno ottenuto più entrate dagli abbonamenti che dalla 


pubblicità online. 


Insomma, il mondo della rete è cambiato in fretta: il nuovo livello a pagamento 
sembra riflettere, come dinamica, l’ingresso della televisione via cavo negli anni 
°80. Sulla rete l’effetto principale è quello di suddividere gli utenti in una serie di 


nicchie, «balcanizzando» le diete mediatiche collettive. 


Nello specifico hanno adottato paywall i giornali online, ma — cosa ancora più 
notevole — gli autori di newsletter, al culmine di una tendenza che era già 
cominciata da tempo, grazie all’arrivo o all’incremento di piattaforme come 
Substack e Revue di Twitter. Non solo: sono sempre più a pagamento anche i 
podcast, e Apple e Spotify hanno seguito l’onda introducendo abbonamenti nelle 
rispettive offerte. Il secondo, soprattutto, ha investito moltissimo per acquisire 
l'esclusiva di podcast come “Call Her Daddy” di Alex Cooper o “The Joe Rogan 


Experience”. 


Un panorama che comprende anche piattaforme di videogiochi e, come è noto, 


anche siti di intrattenimento per adulti come Onlyfans. 


Il risultato di questa trasformazione è ancora da valutare. È ancora presto per dire 
se si tratti di una cosa buona o cattiva. Secondo Jessica Lessin, Ceo e fondatrice di 
The Information (servizio di news a pagamento) è senza dubbio positiva: la 
sottoscrizione ha aperto canali di finanziamento nuovi che permettono di fornire 
nuovi prodotti di qualità. «Se non ci fosse questa possibilità, parte importante 


dell’informazione non esisterebbe», ha dichiarato ad Axios. 
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Altri invece sottolineano come il meccanismo rischi di trasformarsi in un circolo 
vizioso: si pagheranno gli autori che forniscono idee e contenuti di un certo tipo e 
questi, di conseguenza saranno spinti a fornire sempre più le stesse cose, o quelle 


che secondo loro desiderano 1 loro lettori. 


In generale i contenuti gratuiti e disponibili sono ancora tantissimi e soddisfano 
più o meno tutte le esigenze possibile. L’unico rischio è che in una società già 
frantumata dalla divisione in bolle provocata dalla diffusione dei social, vengano 


meno ulteriori punti di riferimento comuni. 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/2020-covid-abbonamento/ 


13 Agosto 2021 


Gastarbeiter. Come è cambiata l’immigrazione italiana in Germania / di 
Edoardo Toniolatti 
Il giudice e docente Alessandro Bellardita spiega come i fenomeni migratori hanno cambiato il 


quadro del diritto tedesco: «I primi italiani che arrivarono nel dopoguerra erano clandestini. 
Oltrepassavano il confine svizzero/austriaco e tedesco con la paura di essere arrestati» 
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unspla 


sh 
Alessandro Bellardita è giudice presso il Tribunale di Karlsruhe e docente di 


diritto alla Hochschule di Schwetzingen, in Baden-Wiirttemberg. 


All’attività forense e all’insegnamento affianca il lavoro di giornalista e scrittore: è 
autore della prima monografia in lingua tedesca dedicata a Fabrizio De André 
(Fabrizio De André — die Essenz der Freiheit), mentre il suo esordio come 
narratore è il romanzo giallo Der Zeugenmacher. Il suo primo libro in italiano si 
intitola / vostri diritti in Germania — per un primo orientamento nella società 
tedesca, preziosa guida per gli italiani appena arrivati in Germania. Kater l’ha 
intervistato per parlare di come è cambiata l’immigrazione italiana in Germania e 
di come si è modificata la cornice legislativa tedesca nel corso dei decenni, anche 


grazie all’apporto fondamentale dell’Unione Europea. 
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— Quando si parla di emigrazione italiana in Germania, c’è sempre il rischio di 
cadere in stereotipi che, come è loro natura, magari colgono parte della storia ma 
tendono a semplificare le questioni e a nascondere la complessità. Pensiamo ad 
esempio alla narrativa della “valigia di cartone” o a quella della ‘fuga dei 
cervelli”: formule che designano dinamiche certamente esistenti, ma che 
schiacciano la storia dei movimenti migratori su una dimensione piatta e 


unilaterale. 


È indubbio però che l’emigrazione italiana in Germania abbia attraversato 
diverse fasi, e che oggi abbia un aspetto in parte diverso rispetto a quello che 
aveva alcuni decenni fa, quando ad esempio la maggior parte degli italiani 
arrivati in Germania erano i Gastarbeiter, spesso alle prese con un’integrazione 
molto difficile. Come è cambiato lo scenario dell’immigrazione italiana in 
Germania, soprattutto dal punto di vista giuridico e dello status degli italiani che 


vengono a vivere e a lavorare in Germania? 


È cambiato totalmente. I primi italiani che arrivarono in Germania nel dopoguerra 
erano clandestini. Oltrepassavano il confine svizzero/austriaco e tedesco con la 
paura di essere arrestati. Vivevano in condizioni disastrose in Germania e 
lavoravano soprattutto nei campi; solo un romanzo — purtroppo poco conosciuto — 


narra questa storia: Antonio di Delio Miorandi e pochissimi saggi tedeschi. 


Poi arriva l’accordo del dicembre 1955 tra Italia e Germania: un accordo che 
permette nel giro di pochi mesi a circa 100mila italiani di approdare in Germania 
legalmente. Tuttavia quell’accordo prevedeva un permesso di soggiorno limitato a 
due anni: un grosso macigno, anche perché proprio le grandi industrie 
lamentavano il fatto che non appena l’operaio italiano aveva imparato bene il suo 


mestiere, doveva già tornare in Italia. 
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Ed ecco che a cambiare le carte del gioco ci pensarono 1 fautori dei trattati di 
Roma: a partire dal 1958 i permessi di soggiorno erano limitati a cinque anni — un 
passo in avanti. Inizia così una fase di emigrazione intensa verso la Germania: nel 
1973 sono oltre un milione gli italiani, la stragrande maggioranza del sud, a vivere 
nel paese governato da Willy Brandt. Il cancelliere socialdemocratico e il suo 
successore Helmuth Schmidt, tuttavia, non riescono a cambiare l’atteggiamento 
ostile di una buona parte della classe politica tedesca nei confronti dei 


Gastarbeiter. 


E così, nel 1983, il governo Kohl mette in atto un programma di rimpatrio: 10.500 
marchi a chi torna nel suo paese entro quattro settimane. Poi arriva un nuovo boom 
economico verso la seconda metà degli anni Ottanta, e i Gastarbeiter fanno di 
nuovo comodo. Nel 1992 la svolta definitiva: il trattato di Maastricht sancisce una 
nuova fase per gli immigrati “europei” come ad esempio gli italiani, che pian 
piano si accorgono di essere innanzitutto cittadini europei. Ci vorranno ancora altri 
17 anni, però, per annullare quasi tutte le differenze con il trattato di Lisbona nel 
2009. 


— Il mondo del diritto tedesco storicamente ha avuto spesso a che fare con il 
fenomeno migratorio, per numerose questioni che vanno dal quadro normativo 
per chi giungeva in Germania per lavoro ma con l’obiettivo di tornare presto in 
Italia al tema della doppia cittadinanza, ad esempio per i figli degli immigrati. 
Che impatto ha avuto il fenomeno migratorio in generale, e quello dall'Italia in 


particolare, sul diritto tedesco? 


L’impatto è stato enorme, specialmente dopo che la classe politica ha iniziato a 
realizzare che il fenomeno migratorio ha cambiato totalmente la società tedesca. 
Hegel nella Scienza della logica sostiene che quando un fenomeno cresce da un 


punto di vista quantitativo non si ha solo un aumento in ordine alla quantità, ma si 
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ha anche una variazione qualitativa radicale. Hegel fa un esempio chiaro: se mi 
tolgo un capello sono un uomo che comunque ha dei capelli. La stessa cosa vale se 
me ne tolgo due, tre o quattro. Se, invece, mi tolgo tutti i capelli, ebbene, sono un 
uomo “calvo”. Vale a dire: abbiamo un cambiamento qualitativo per un semplice 
incremento quantitativo di un gesto, un cambiamento qualitativo che comporta una 


modificazione del linguaggio, del modo di descrivere un fenomeno. 


È un po” quello che è successo con la Germania: fino alla fine degli anni ‘60 
l’aumento degli stranieri era continuo ma ancora non tanto visibile e percepito 
dalla popolazione. La politica faceva finta di nulla e preferiva non parlarne. Poi, 
alla fine degli anni ‘80, la popolazione straniera era talmente consistente che non 
si poteva più ignorare. I primi volti “stranieri” si vedevano già in politica, poi 
alcuni cominciavano ad occupare posizioni importanti sia nell'economia che 
nell’amministrazione. E tutto ad un tratto la Germania — alla fine degli anni °90 — 
era per alcuni esponenti politici addirittura un Einwanderungsland, una terra 
d’immigrazione. La legge relativa agli stranieri, infatti, fu cambiata radicalmente 
durante il primo governo rosso-verde di Gerhard Schròder. L’idea della doppia 
cittadinanza era di moda e tra Italia e Germania fu stipulato l’accordo per il quale 


anch’io ho entrambe le cittadinanze. 


— Un aspetto fondamentale del diritto contemporaneo riguarda certamente la 
cornice europea entro cui i diritti dei singoli Paesi sono oggi inseriti. 
Storicamente che ‘vantaggi’ hanno avuto i migranti italiani grazie all’Unione 


Europea, anche nelle sue forme precedenti? 


Faccio l’esempio di mio nonno: arrivò in Germania con un contratto a termine agli 
inizi degli anni Sessanta. Scaduto il contratto sarebbe dovuto tornare 
immediatamente in Italia, proprio perché il permesso di soggiorno era legato al 


posto di lavoro. Oltre al sussidio di disoccupazione (che si percepiva solo per 


379 


pochi mesi), lo straniero non aveva diritto al sussidio sociale. Da italiano trovare 
un appartamento per la propria famiglia era pressoché impossibile: ad italiani i 
tedeschi non affittavano appartamenti grandi, proprio per evitare che venisse la 


famiglia dall’Italia. 


Quando arrivò mio padre in Germania, fine anni Settanta, già la situazione era 
migliorata. Il permesso di soggiorno era una formalità, si avevano più diritti sociali 
e molti italiani iniziavano ad uscire dai quartieri degradati dove vivevano segregati 
fino alla fine degli anni ‘60. Ma quando mio padre andava in Italia (per vacanze o 
altri motivi) c’era un’odissea da affrontare: bisognava andare al Consolato (per 
motivi legati all’obbligo di leva), cambiare la moneta (le banche ne 
approfittavano) e, non esistendo ancora il sistema bancario europeo, dovevi 
comunque viaggiare con ingenti somme di denaro, sperando sempre che alla 


dogana non saresti incappato in qualche controllo. 


Adesso, ovviamente, grazie all’Ue, tutto questo non c’è più. E pochi, purtroppo, si 
rendono conto dei grandi vantaggi che abbiamo rispetto ai nostri genitori e nonni. 
Infine evito di elencare tutte le discriminazioni che sono state abolite grazie alla 
giurisdizione e legislazione europea: era impensabile, ad esempio, che un cittadino 
italiano si arruolasse in polizia in Germania negli anni settanta — giusto per fare un 


esempio. 


— Quali sono i problemi e le sfide, dal punto di vista giuridico, che oggi gli italiani 


in Germania si trovano a dover affrontare più spesso? 


Innanzitutto trovare un appartamento adeguato. Spesso gli italiani accettano di 
tutto pur di trovare un appartamento. Ecco: qui bisogna sapere che in Germania 
esistono una serie di diritti per 1 conduttori, anche perché il diritto di locazione in 


Germania viene inteso come parte del diritto sociale; di questo ne parlo nel mio 
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i 7 
libro. 


Poi ovviamente tutto ciò che riguarda la tutela del proprio posto di lavoro: spesso 
gli italiani accettano licenziamenti ‘a voce”, non si rivolgono ai tribunali del 
lavoro per paura delle spese legali oppure accettano condizioni di lavoro disastrose 
pur di non perdere il posto di lavoro. Anche questo è un tema che ho trattato nel 
mio libro, con la speranza che gli italiani possano divenire coscienti dei loro diritti 
e migliorare, così, anche le condizioni di lavoro in generale. Chi infatti accetta 


certe condizioni, non fa altro che perpetuare un certo tipo di sfruttamento. 


— Una questione spinosa, dal punto di vista giuridico così come da quello sociale, 
riguarda la definizione e l’uso del concetto di Migrationshintergrund — su Kater ne 
avevamo accennato qui. Che impatto ha questo tema sugli italiani in Germania, 
soprattutto ora che anche in Italia i fenomeni migratori stanno arricchendo la 
popolazione di cittadini dalle provenienze diverse e che talvolta si spostano verso 


altri Paesi, inclusa la Germania? 


Qui bisogna distinguere: l’italiano ovviamente è anche un cittadino con 
Migrationshintergrund. Ma questo concetto non è stato ideato per definire le 
condizioni del cittadino italiano, spagnolo o francese in Germania, ma piuttosto (e 
soprattutto) dei concittadini di origine turca. Vale a dire: grazie alla legislazione 
europea, la stragrande maggioranza degli elementi discriminatori sono stati 
rimossi, cosicché un cittadino italiano può accedere a (quasi) tutte le funzioni e 


posizioni nella società tedesca. 


Ecco perché, purtroppo, pochi italiani prendono la cittadinanza tedesca. Credono 
di non averne bisogno, trascurando totalmente l’aspetto politico (perché difatti non 
possono votare alle politiche!). Diverso, invece, il discorso per i turchi, che ancora 


oggi sono la minoranza più grande presente in Germania: per loro acquisire la 
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cittadinanza tedesca è fondamentale, in quanto non sono cittadini europei. Ecco 
che, in questo frangente esemplificativo, il concetto di Migrationshintergrund 


diventa rilevante. 


Secondo me, tuttavia, questo concetto viene spesso e volentieri utilizzato per 
“giustificare” certi fenomeni, tralasciando le vere cause (o correlazioni). Se la 
politica, come spesso avviene, pur di non riformare il sistema scolastico, il codice 
penale per i minori, il diritto familiare (e in particolare il ruolo dello Jugendamt), 
l’associazionismo, i fondi di cultura e i servizi sociali — sistemi fondamentali per 
una migliore integrazione —, preferisce accomodarsi sul concetto di “ragazzo con 
Migrationshintergrund”, la società resta la stessa e il problema di fondo non viene 


mai risolto. 


Un esempio: pur di non riformare il sistema di organizzazione delle classi, si 
accetta che in alcune scuole oltre tre quarti della classe sia di origine straniera. Gli 
alunni, durante gli intervalli, parlano la loro lingua madre e così facendo 
l’apprendimento del tedesco diventa ancor più complicato. Servirebbero, invece, 
delle quote per gli stranieri (una specie di tetto massimo), in modo da facilitare 
non solo l’apprendimento del tedesco ma anche il lavoro degli insegnanti, spesso 


rassegnati di fronte a queste situazioni. 
fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/germania-italia-emigrazione/ 
TORNARE A STUDIARE IL FASCISMO / di DAVID BIDUSSA 


13 Agosto 2021 


‘In una stagione precedente di studi, scrive Giulia Albanese, curatrice de // fascismo 


italiano. Storia e interpretazioni (Carocci) — il tema centrale era stato: come il 
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fascismo è andato al potere e come governasse nel modo in cui governava. Oggi si 
aprono e si articolano nuove domande: chi erano 1 fascisti; quali 1 motivi che li 


spingevano nella loro azione politica”. 


Si aprono piste di ricerca che riguardano i percorsi biografici, culturali, ideologici, 
politici non solo dei fascisti originari, ma anche di chi al fascismo arriva dopo; sulla 
pervasività, sulla trasformazione di un regime che diviene e acquisisce carattere di 


totalitarismo; sul suo radicamento, sulla sua durata, sulle permanenze. 


Il fascismo italiano. Storia e interpretazioni mantiene le promesse che enuncia in 


apertura. 


Il libro si compone di tredici capitoli di scavo: 


7. Laboratorio ideologico e pratiche politiche. Ovvero violenza, impero, guerra 

8. Analisi delle strutture: economia, politica, religione, cultura 

9. Rapporto tra istituzioni e società. Ovvero sfere e pratiche della cittadinanza e 
come dunque si definisca, si costituisca e si formi una esperienza e una pratica 
totalitaria. 


10. Infine come si formi dunque come si definisca il campo antifascista, cosa includa, 
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con che cosa si confronti, cosa prenda in carica; insieme come il fascismo si 
proponga come esperienza, come modello politico, come risposta alla crisi e come 


percorso di ricostruzione. 


Il processo è muovere dalla violenza come categoria fondativa e generativa 
dell’esperienza e della pragmatica fascista [Matteo Millan]; poi il problema coloniale 
[Valeria Deplano] non solo come politica bellica ma come definizione delle forme 
della cittadinanza, ma anche dell’identità culturale italiana, ovvero dell’italianità; 
sulla cultura della guerra come macchina generativa della esperienza del regime 


[Claudia Baldoli]. 


La seconda sezione si pone il problema di come i cambiamenti e le trasformazioni 
incidono nella vita degli italiani. Ovvero: amministrazione e cosa pubblica [Matteo 
Di Figlia]; rapporto tra Stato ed economia con particolare attenzione al tema 
dell’economia mista [Bruno Settis]; rapporto con la sfera del religioso sia nelle 
pratiche come nella rappresentazione stessa della identità culturale [ Gabriele 
Rigano]; paradigma culturale fascista e paradigma culturale italiano, con particolare 
attenzione al tema della cultura scientifica [Angelo M. Caglioti]; riscrittura dell’idea 
di cittadinanza e dell’italianità in relazione sia alle forme del diritto [Roberta 
Pergherj], sia alle forme della tutela, della previdenza, più in generale dello Stato 


sociale [Ilaria Pavan]. 
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Le forme della comunicazione di massa, ma anche come quelle esigenze della 
comunicazione di massa, strutturano il messaggio, lo riscrivano, in parte lo 
modifichino e dunque non ci sia solo un passaggio top/down, ma si abbia anche una 
parziale riscrittura di contenuti nei processi di costruzione dell’opinione pubblica e a 


adattarsi a seconda dei pubblici [Alessio Gagliardi] 


Le forme della comunicazione dell’identità nella vita quotidiana attraverso uno 
strumento apparentemente solo estetico, eppure fortemente identitario come l’uso del 
distintivo (la ‘“cimice”, la sua comparsa, la sua diffusione, la sua scomparsa, l’atto di 
fedeltà che marca la non dismissione all’indomani del 25 luglio 1943. Un aspetto in 
cui entra come fondamentale un’analisi della vita quotidiana, percorso d’indagine 


alquanto inconsueto nella storiografia italiana [Joshua Arthurs] 


Infine il processo fondativo dell’identità dell’antifascismo non solo come processo di 
progressiva o autoriferita autocoscienza, ma come processo di costituzione dentro la 
crisi dell’ Europa tra le due guerre, della riscrittura e delle domande proprie dei 
percorsi di crisi dei liberali, democratici, socialisti, in Europa o anche fuori 

dall’ Europa [Marco Bresciani] e la costruzione di un profilo del fascismo come 
proposta culturale e politica dentro la crisi del modello politico che esce sconvolto 
dalla Prima guerra mondiale e poi dalla lunga crisi economica che si manifesta già a 
metà degli anni ’20, esplode nel 1929, riscrive parole, immagini, progetti e 
programmi nel rapporto tra Stato, società civile, forme dell’organizzazione politica 


nel corso degli anni ‘30 [Giulia Albanese]. 
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Un percorso che è soprattutto la dichiarazione programmatica di ricerche aperte, 
ancora in via di definizione (e questo è l’aspetto anche affascinante di questo libro) 
ma anche di una generazione in gran parte nata tra anni ’70 e primi anni ’90 che inizia 
a proporsi come una generazione storiografica per le domande, le curiosità, le 


procedure di ricerca che ha, più che per le scuole di provenienza. 


Una generazione o forse meglio, un insieme di storiche e storici 30/40tenni che 
probabilmente è anche l’effetto e la conseguenza (finalmente) di una dimensione 
internazionale delle ricerche e dei percorsi di studio e dunque è l’effetto di quella 
trasformazione anche curriculare dell’università italiana degli ultimi venti anni. Figlia 
dei molti luoghi di formazione, più che di una scuola definita di «Padri della 


storiografia». 


Di tutti loro, e dei molti altri che in questo libro non ci sono, ma che sono figli di 
percorsi analoghi, spero che leggeremo nei prossimi anni molte cose che forse 
indicano l’apertura di una nuova stagione, culturale. Stagione culturale si spera fuori, 
comunque oltre le casematte di appartenenza accademica o “di scuola” che hanno 
caratterizzato, non sempre negativamente, ma con scarsa capacità innovativa e di 
ricerca, una stagione lunga della storiografia italiana che aveva i suoi santuari deputati 


nelle «riviste partito» che fondava o su cui scriveva. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/storia-cultura/tornare-a-studiare-il-fascismo/ 
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Capovolta 


nicolacava 
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Fonte: Meme Dalla Terza Repubblica FB 


viperaromantica 
Guarda "Juri Camisasca - Nuvole bianche - 1991" su YouTube 
108) 


https://www.youtube.com/watch?v=zXpDtHoQJVU 


Il 9 agosto 1951 a Melegnano, in provincia di Milano nasce il cantautore Juri Camisasca, 


registrato all’anagrafe con il nome di Roberto Camisasca. 
La scelta del monastero 


Juri fa il suo debutto discografico nel 1974 con l’album La finestra dentro e nello stesso periodo 
collabora con Franco Battiato nei suoi esperimenti di ricerca sonora. Entra poi a far parte del Telaio 
Magnetico, una formazione storica dell’avanguardia italiana che, oltre a lui, comprende Franco 
Battiato, Mino Di Martino, Terra Di Benedetto, Roberto Mazza e Lino “Capra” Vaccina. Nel 1979 


decide di ritirarsi in un monastero benedettino dove resta per una decina d’anni. 
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Il ritorno alla musica 


Nel 1987 partecipa, come voce solista, all’opera di Battiato “La Genesi”. Nel 1988 pubblica 
l’album di canti sacri Te Deum. All’inizio del 1989 interrompe, dopo dieci anni, il ritiro monastico e 
riprende l’attività musicale, tornando a comporre per Alice, Giuni Russo, Franco Battiato e Milva 
oltre a collaborare sempre con Battiato alle musiche per l’opera teatrale “I Persiani”. Nel 1992 
pubblica l’album // Carmelo di Echt. Nel 2005 ha recitato nel secondo film di Franco Battiato 
‘“Musikanten” e nel 2007 ha preso parte anche al terzo film dello stesso Battiato “Niente è come 


sembra”. 


Il matrimonio, la tua croce 
avereunsogno-62 


La tradizione croata del matrimonio, così bella, é stata scoperta dai pellegrini di Medjugorje, e 
comincia a fare scuola in Europa e anche in America! Quando un giovane si prepara al matrimonio, 


non gli si racconta che ha trovato la persona ideale, il miglior partito. 


No! Che cosa dice il Prete? 


"Hai trovato la tua croce". Ed é una croce da amare, da portare, una croce che non si dovrà buttare 
ma amare. "Queste parole dette in una parrocchia francese lascerebbero il fidanzato muto di 


stupore. Ma in Erzegovina la croce evoca l'amore più grande e il crocifisso é il tesoro della casa. 


Padre Jozo spiega spesso ai pellegrini che al suo paese, quando i fidanzati vanno in chiesa, portano 
con loro un crocifisso, che é benedetto dal prete e durante lo scambio del consenso riveste 
un'importanza capitale. La fidanzata posa la mano destra sulla croce, a sua volta il fidanzato pone la 
sua su quella della fidanzata, e così le due mani si trovano riunite sulla croce, fuse sulla croce. Il 


prete mette allora la sua stola sulle loro mani. Essi pronunciano il consenso e si promettono fedeltà 
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secondo il rito classico proposto dalla Chiesa. 


Dopo di che gli sposi non si abbracciano, ma abbracciano la croce, sanno di abbracciare così la 
fonte dell'amore. Chi si avvicina e vede le due mani stese sulla croce, capisce che se il marito 
abbandona sua moglie o che se la moglie abbandona il marito, in realtà abbandona la croce. E 
quando si é abbandonata la croce non resta più niente, si è perso tutto perché si è lasciato Gesù, si è 


perso Gesù. 


Dopo la cerimonia gli sposi riportano a casa il crocifisso e gli danno il posto d'onore. Diventerà il 
centro della preghiera in Famiglia perché hanno la convinzione che la Famiglia è nata dalla croce. 
Se c'è un problema, se scoppia un diverbio, è davanti a questa croce che gli sposi vengono a cercare 


SOCCOLSO. 


Non andranno da un avvocato, non consulteranno un mago o un astrologo, non faranno 
assegnamento su uno psicologo o un consigliere per sistemare i loro problemi. No, andranno 
davanti al loro Gesù, davanti alla croce, si metteranno in ginocchio e davanti a Gesù verseranno le 


loro lacrime, grideranno le loro sofferenze e soprattutto si scambieranno il perdono. 


La storia del libro clandestino su cui hanno studiato tutti i jazzisti 


Il “Real Book” fu pubblicato negli anni '70 da due studenti che raccolsero gli spartiti più famosi, poi 


arrivò ovunque 
Praticamente qualunque musicista che abbia studiato o 
suonato la musica jazz negli ultimi cinquant'anni lo ha 
fatto almeno in parte sugli spartiti di una raccolta 
clandestina pubblicata a partire dagli anni Settanta e 
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diventata nel corso dei decenni un'istituzione e una specie 
di codice estetico della notazione musicale. Il Real Book, 
realizzato originariamente da due studenti del Berklee 
College di Boston, si chiamava così perché era una 
versione più accurata delle decine di “fake book” (libri 
falsi) in circolazione prima di allora, e senza pagare i diritti 
di proprietà intellettuale agli autori delle canzoni fornì un 
indispensabile strumento a generazioni di jazzisti di tutto 
il mondo, Italia compresa. 

Il Real Book è sopravvissuto infatti fino ad oggi, e ne esiste 
anche una versione “ufficiale” dal 2004, la prima che ha 
infine legalizzato la raccolta. Ma la clandestinità non frenò 
mai il successo del libro, che per anni fu venduto 
sottobanco nei negozi di dischi e strumenti di tutto il 
mondo, e soprattutto passato di mano in mano tra 
musicisti e aspiranti tali, sotto forma di plico di fotocopie, 
di CD-ROM o di raccolta di file pdf. Il font del titolo, e la 
riconoscibile e pulita grafia con cui sono annotati i brani, 
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lo hanno reso un oggetto familiare e caro agli appassionati 


e al musicisti. 


PUBBLICITÀ 


Prima del real Book però c'erano i fake book. Il jazz, nato alla 
fine dell'Ottocento tra i discendenti delle persone tenute in 
schiavitù nel sud degli Stati Uniti, era diventato in fretta 
un genere caratterizzato dall’improvvisazione, e quindi 
basato sull’assenza di note scritte e sulla libertà dei solisti. 
Ma quelli che venivano suonati erano comunque brani e 
canzoni, con un tema iniziale e una progressione di accordi 
precisi, che introducevano e accompagnavano poi gli assoli 
improvvisati, e che quindi erano noti e condivisi tra i 
musicisti. 

I brani più suonati e reinterpretati presero il nome di 
“standard”: “All the things you are”, “Summertime”, 
“Autumn Leaves”, “On Green Dolphin Street”, per citare 


alcuni dei più famosi. 


— Leggi anche: Tutto quello che la musica americana deve a Louis Armstrong 
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I jazzisti avevano prevalentemente una formazione “orale”, 
conoscevano a memoria le note e gli accordi di tantissimi 
brani ed erano sempre pronti a suonare qualsiasi standard 
senza preavviso: era una competenza richiesta, importante 
in certi contesti più che saper fare dei buoni assoli. 

Fino agli anni Quaranta, la maggior parte dei gruppi jazz 
erano delle big band molto collaudate che suonavano insieme 
ogni sera, e che quindi potevano preparare con cura i brani 
da suonare. Ma con l’arrivo del be bop, il genere inventato 
dalla generazione di charlie Parker @ Dizzie Gillespie, diventarono 
popolari formazioni più ridotte di musicisti, che 
cambiavano ogni sera, con la necessità quindi di mettersi 
d’accordo ogni volta su quale versione di uno standard, 


visto che ne esistevano quasi sempre diverse. 
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Da sinistra: Tommy Potter, Charlie Parker, Miles Davis e Duke Jordan, in concerto al Three 
Deuces di New York nel 1947. (William P. Gottlieb/Library of Congress) 


Si diffusero quindi raccolte di spartiti che i musicisti si 
portavano dietro a ogni concerto, anche se per motivi 
pratici questi plichi erano spesso difficili o impossibili da 
consultare sul palco. 

Come :o Il podcast americano 99% Invisible, per questo 


qualcuno cominciò a usare il “Tune-Dex”, una raccolta di 
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canzoni messa insieme negli anni Quaranta in ambito 
radiofonico: aveva un indice, le informazioni su ciascun 
brano e uno spartito sommario, che serviva a chi metteva i 
dischi per seguire la musica, per le entrate e le uscite. Il 
loro scopo principale, in realtà, era fare ordine sui diritti 
d’autore di ciascuna canzone, in modo che le stazioni 
potessero capire più facilmente quali case discografiche 
dovevano pagare per riprodurle. 


— Leggi anche: Tutti seguirono Charlie Parker 


Il “Tune-Dex” si diffuse così tra i musicisti di jazz che 
avevano bisogno di una raccolta pratica a cui fare ricorso 
quando dovevano suonare senza preavviso un brano che 
non conoscevano, o che non si ricordavano bene. Gli 
spartiti erano essenziali, a volte sbilenchi, alcuni proprio 
sbagliati, ma erano comunque d’aiuto per identificare 
almeno le tonalità e le sequenze di accordi, a grandi linee. 
Questa fase però durò poco: qualcuno capì in fretta che 
organizzando meglio quelle raccolte poteva venir fuori un 
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business. Fu così che nacquero i primi fake book, realizzati e 
venduti direttamente per i musicisti. 

Le case discografiche provarono a fermare il fenomeno, 
cercando di riscuotere i diritti sugli spartiti, ma senza 
molto successo: negli anni Cinquanta e Sessanta queste 
raccolte diventarono popolari, anche se gli spartiti 
continuavano a essere confusi e scritti male — anche 
graficamente, con problemi di leggibilità. Il jazz, poi, stava 
evolvendo con enorme rapidità: la musica che si suonava 
nello stesso locale di Manhattan un'estate era molto 
diversa da quella dell’estate precedente. Questo rese i fake 
book Sempre meno pratici, perché rimanevano perlopiù 
compilati all’inizio degli anni Quaranta, prima dell’arrivo 
di quei grandi musicisti che avevano stravolto il modo in 
cui si pensavano e suonavano gli standard. 

Tra gli anni Sessanta e Settanta, il jazz si istituzionalizzò, e 
nelle tante scuole di musica che lo insegnavano c’era 
l'esigenza di raccolte di spartiti. Fu in questo contesto che 
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i ..... Post/teca 
due studenti del Berklee College of Music, tra le più 


importanti del mondo e tra le prime ad avere un corso di 
Jazz, proposero a un loro insegnante di aiutarli ad adattare 
1 fake book al jazz contemporaneo. L'insegnante era Steve 
Swallow, un famoso bassista fusion, che promise di non 
rivelare mai l'identità dei due studenti, per proteggerli da 
rogne legali: accettò di condividere con loro gli spartiti di 
alcuni suoi brani, e chiese di fare lo stesso ad altri insigni 
colleghi che accettarono. 

— Leggi anche: Il jazz per tutti di Dave Brubeck 

I due studenti cominciarono così a mettere assieme il 
primo Real Book: volevano che trasmettesse un’idea 
aggiornata del jazz, che rispondesse alle reali esigenze dei 
musicisti e degli studenti dell’epoca, e quindi che 
contenesse le versioni degli standard suonate per esempio 
da Miles Davis, Herbie Hancock, Sonny Rollins, e non 
quelle precedenti alla rivoluzione del be bop. 

Dalle loro versioni iniziali, gli standard degli anni Venti e 
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Trenta infatti erano ormai suonati in modo differente, con 
cambi di accordi più sofisticati e innovativi, e con melodie 
che a volte si erano affermate con qualche modifica 
rispetto a quelle originali. I due studenti, ascoltando 
un’enorme quantità di dischi, le raccolsero e le trascrissero 
lavorando anche sull’aspetto grafico, molto più pulito e 
ordinato rispetto ai fake book: i testi e le note furono scritti a 
mano, con uno stile facile da leggere e allo stesso tempo 


attraente ed elegante. 
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Lo spartito di “Autumn Leaves” nel Real Book. 


Nel 1975, il primo Real Book era pronto. Conteneva molti 


errori, ma era comunque il più ampio e accurato lavoro di 


questo tipo mai fatto. 
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I due studenti lo portarono in copisteria e ne fecero 
centinaia di copie, che cominciarono a vendere ad altri 
studenti e ai negozi di dischi e strumenti. Presto diventò 
un oggetto desiderato e fondamentale, prima tra i 
musicisti di Boston e poi di tutti gli Stati Uniti, ma i due 
studenti non avevano previsto una cosa: quasi subito 
cominciarono a circolarne copie “non autorizzate”, 
fotocopiate da altri e vendute parallelamente. La loro 
stessa idea di far circolare clandestinamente la raccolta, in 
un certo senso, gli si ritorse contro, anche perché non ne 
avevano previsto il successo e non ne avevano stampate da 
subito abbastanza copie. 

La prima edizione del real Book fu seguita da altre due 
versioni che ne corressero alcuni errori e che ampliarono la 
selezione di standard. La raccolta diventò di fatto il testo 
scritto più importante per i musicisti jazz, usato nelle 
scuole e perfino dai più grandi musicisti al mondo. Per 
molti versi, contribuì a dare omogeneità al modo in cui si 
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suonano gli standard, secondo alcuni esperti anche con 
effetti negativi: l’insegnante della Berklee Carolyn Wilkins, 
parlando con il podcast 99% Invisible, ha spiegato che il Real 
Book ha trasmesso per certi versi l’idea che quelle che 
contiene siano le versioni giuste dei pezzi, quando in realtà 
un aspetto importantissimo del jazz è che non c'è un modo 
esatto di suonare un pezzo, ma potenzialmente infiniti. È 
vero però, ha detto Wilkins, che il Real Book è molto utile per 
dare agli studenti qualcosa di omogeneo da cui partire per 
studiare il genere. 

Nel 2004 Hal Leonard, proprietario della più grande casa 
editrice di spartiti musicali al mondo, decise di fare la 
versione legale del real Book. Ottenne i diritti su quasi tutti 
gli standard dell’edizione originale, e lo pubblicò 
imitandone il logo e la grafia e identificandolo come “sesta 
edizione”, quindi riconoscendo di fatto le cinque 
clandestine uscite in precedenza. Da allora ne sono uscite 
altre edizioni, e la più importante raccolta di spartiti del 
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jazz è acquistabile anche legalmente, anche se la versione 
clandestina continua a circolare estesamente. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/08/13/real-book-jazz-storia/ 


: 13 Agosto 2021 


Mi immagino, perché la verità non l’hai mai raccontata nessuno, che Linda 
stesse scattando le foto di palcoscenico di Eric Clapton, che le fecero vincere un 
premio e la resero famosa, e che Paul l’abbia notata nel backstage. Lei, con 
quell’aria apparentemente assente e la lingua tagliente della giovane donna fin 


troppo bruciata dalla vita. Lui, un ragazzino travolto da un successo mondiale 
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che nessuno, tranne Elvis, aveva mai sperimentato prima, e solo come un 
pulcino, da quando era stato cacciato di casa da Jane Asher, che l’aveva beccato 
con una squinzietta, poco dopo che lei e Paul avevano discusso di matrimonio e 


figli. 


Mi figuro che lui all’inizio lui, piuttosto che corteggiarla, le apparisse continuamente 
intorno, cercando di essere spiritoso, e riuscendo solo ad apparire stupido — come 
racconta Linda. Ma la ragazza, a soli 27 anni, ne aveva già viste troppe per farsi 
confondere, e la sua bellezza tutta americana di dieci anni prima aveva già iniziato a 
sfiorire — Paul la puntava, bisognava solo capire perché. Perché voleva un’avventura 
con una donna più grande e per giunta già madre? Perché era una fotografa diventata 
famosa per l’amicizia con Keith Richards e le foto esclusive con i Rolling Stones? O 


perché di lei si diceva che fosse corteggiata da mezza Londra e mezza New York? 
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Linda Eastman (1967) fotografa i Rolling Stones 


Linda Fastman. Suo padre Leopold, giunto poverissimo dalla Russia con la famiglia 
durante la Rivoluzione d’Ottobre, crescendo era divenuto medico e, per una serie di 
combinazioni, era diventato il dottore di molti artisti famosi del jazz e del rock’n’roll. 
A Linda piacevano loro, ma soprattutto la fotografia e la musica, ma come sua 
mamma (una tedesca di una famiglia scappata dalle ire naziste contro gli ebrei) 
preferiva comunque i campi aperti, i cavalli, l'odore della terra, la solitudine. Ma sua 
mamma, quando lei aveva 21 anni, è morta: tornava a casa in aereo da una visita ai 


nonni, l’aereo è caduto. 


403 


Mi viene da pensare al primo tour internazionale di quelli che stavano per diventare i 
Wings, quando Linda fu costretta a prendere tanti aerei, uno dopo l’altro, e piangeva 
ogni volta dalla paura, aggrappata alla mano di quel ragazzo dalla faccia ancora 
bambina ed alla poltrona. E poi, cinque minuti prima di scendere, lui che l’aiutava ad 
asciugarsi e rassettarsi, perché nessuno notasse che fosse stata così male. In un 
documentario della TV spagnola del 1978, Linda dice che in quelle occasioni lei 
aveva capito che, con Paul, avrebbe potuto avere dei figli, perché lui l’amava 


davvero. 


Linda e Paul a New York (1973) 


Dopo il primo bacio, rubato ad una festa di Mick Jagger, quando tutti erano per lo 


meno alticci, Paul ha iniziato ad andarle sotto casa. La festa era stata a New York, 
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Paul le aveva procurato un badge per il backstage dopo un memorabile concerto allo 
Shea Stadium, pieno come un uovo, tanto che la musica non si sentiva affatto. Mentre 
gli altri Beatles erano rientrati a Londra, Paul era rimasto nel giardino di mamma 
Louise, sorridendo a Heather, la figlia di Linda, che lo guardava curiosa attraverso le 


tendine. 


Sia come sia, erano diventato una coppia, inseguita dai fotografi e dalla stampa, e 
dopo quasi due anni di pressioni, nel marzo del 1969, Linda aveva accettato di 
sposarlo, in un mattino freddo e grigio, sotto la pioggia londinese, in un delirio di 
giornalisti e ragazzine disperate. E Paul aveva immediatamente dovuto imparare che 
Linda aveva una vita professionale e privata vera, che lei proteggeva, e non era 
disposta, come Yoko Ono, a passare ore in sala prove, approfittando di ogni pausa per 
pomiciare con John Lennon, cosa che innervosiva tutti gli altri. Linda lavorava ed 


aveva una bimba. 
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Linda e Paul in Scozia (1970) 


Mi immagino il giorno in cui Paul (come racconta lui stesso) si è svegliato accanto a 
Linda e Heather ed abbia pensato: devo uscire da questa merda, o le perderò 
entrambe. Andò ad Abbey Road e disse che avrebbe immediatamente lasciato i 
Beatles. Aveva alcune canzoni che a John non erano piaciute e che aveva registrato in 
segreto con un quattro piste che oggi nemmeno un bambino delle elementari sarebbe 


disposto ad usare. Avrebbe ricominciato con quelle. 


Poi erano arrivati i processi, il congelamento dei soldi della band e della casa 
discografica. Paul aveva detto a Linda: ho preso una casa col poco che mi è rimasto. 
Ti piacerà. E finirono in una mezza baracca sperduta nel nord della Scozia, dove 


avevano dovuto far allacciare l’elettricità e l’acqua corrente c’era solo se non gelava. 
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Ma avevano 1 cavalli, Heather e Mary, e Linda stava aspettando Stella, che sarebbe 


arrivata l’anno dopo. Linda racconta: “Sono stati gli anni più belli della nostra vita”. 


Ho visto dei filmini di quegli anni. Erano poveri in canna. Il fratello grande di Linda, 
John, un avvocato newyorkese, aveva preso in mano la pratica ed alla fine riuscirà a 
fargli arrivare quasi tutti i soldi che si aspettava, ma all’inizio vivevano solo delle foto 
di Linda. Facevano tutto insieme. Anche scrivere canzoni e registrarle. Sicché alla 
fine Paul le chiese di far parte della band. Lei rispose che era una cosa che, per un 
po’, sarebbe stata divertente. Quel po’ è durato un quarto di secolo. Poi Linda si è 


ammalata, ed è stato quasi subito chiaro che non ce l’avrebbe fatta. 


Linda e Paul (1971): prove del primo tour insieme ai Wings 


407 


Mi figuro Paul che, come racconta in un’intervista, passasse il tempo come collassato, 
guardando filmini, senza nemmeno la forza di bere alcool. In quell’intervista, fatta 
dalla figlia Mary, Paul racconta che già alla morte di John Lennon, che era stato il suo 
migliore amico per così tanto tempo, lui avesse pensato che, da solo, non sarebbe 
stato in grado di affrontare la vita. Ma c’era Linda. Linda che era intelligente, pratica, 
romantica, intelligente, parca di parole e generosa di gesti. Sempre affettuosa, anche 
quando era arrabbiata, aveva un modo di litigare che lui adorava, fatto di moine, 
citazioni filosofiche, freddi silenzi rotti da risate a denti stretti e di riconciliazioni 


cameratesche. 


Perché Linda era tutto fuorché una squinzietta, ma una di quelle donne che ce ne sono 
poche. Una che la ami ma siete anche fratelli ed amici. Una che vestiva volutamente 
cose apparentemente assurde, con calze coloratissime e spaiate, ma aveva una dignità 
profonda ed inattaccabile. La stampa l’aveva derisa per anni, quando imparava a 
suonare le tastiere. Paul racconta che, siccome suonava ad orecchio, avevano segni e 
parole speciali per ogni incipit, e che spesso, nei tour, uno dei due si dimenticava 
l’attacco, ed erano risate ed imbarazzo, finché uno della band non arrivava a dire un 
paio di paroline per ricapitolare ciò che avevano suonato nelle prove. Ma per la 
stampa avversa soffriva Paul, lei — racconta lui — non la leggeva, non aveva né tempo 


né voglia. 
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Paul e Linda alla fine, quando lei è già gravemente ammalata (1997) 


Insieme, sul palco, giocavano. E quando erano in lite, specie a causa dei bambini, 
nemmeno si guardavano, ed il concerto durava un quarto d’ora in meno. Quando 
Linda è morta, Paul ha continuato, ha sposato un’opportunista in caccia dei suoi soldi, 
ma dice di essere stato infastidito. Amore e dolore sono nati e finiti con Linda.Senza 


Linda non è più la stessa cosa, anche se per fortuna ci sono i figli, ora diventati adulti. 


Ma io me lo immagino ancora come l’ho visto in un documentario. Lui e Linda hanno 
appena pubblicato “Mull of Kintyre”, con cui venderanno milioni di copie e faranno 
un mucchio di soldi. Lei è già incinta di James e fa fatica a mascherarlo nel videoclip 
del brano. Lei siede stremata. Lui è lontano pochi metri, seduto su una palizzata, e la 


guarda con una tenerezza che ho visto raramente in un uomo. 
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Perché l’amore vero esiste, ed è meraviglioso. Va costruito insieme, ma può colpire 
chiunque. Non è solo vezzo della società piccolo borghese, ma è un miracolo che va 


protetto. Come quello di questa bellissima favola, non importa se ha un finale triste. 


https://www.youtube.com/watch?v=x_FillTwIA 


Kurdistan Iraq Afghanistan Pakistan ex-Jugoslavia Etiopia Angola Ruanda 
Perù Cambogia Repubblica di Gibuti Cos'hanno in comune questi luoghi? 


buiosullelabbra 
laluceinfondoalcovid 


Segui 


ilfascinodelvago 


“Kurdistan Iraq Afghanistan Pakistan ex-Jugoslavia Etiopia Angola Ruanda Perù Cambogia 
Repubblica di Gibuti Cos'hanno in comune questi luoghi? Sono terre in cui hanno attecchito i 
semi dell'odio. Annaffiate con la rabbia. Concimate con quell’artificio che si chiama etnia. E 
poi ingrassate con strumenti morte: le mine. Le mine... Ci sono “uomini” che le hanno 
pensate. “Uomini” che le hanno messe su carta. “Uomini” che le hanno realizzate. “Uomini” 
che le hanno vendute. E gli stessi “uomini” hanno una famiglia... Famiglie lontane da queste 
terre seminate di morte. Una semina il cui raccolto è riservato al 90% della popolazione civile 
mentre lavora un campo per sfamarsi oppure a quei bambini che giocano... Non sono tutti 
uguali i bambini. Qui bambini che piagnucolano di fronte ad un cerottino per un ginocchio 


sbucciato. Lì nessun lamento di fronte all’amputazione di un arto.” 


— Gino Strada, Pappagalli verdi, cronache di un chirurgo di guerra 


Fonte: ilfascinodelvago 
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L’ultimo articolo di Gino Strada pubblicato oggi su La Stampa: così ho 
visto morire Kabul 


Non mi sorprende questa situazione. La guerra 

all’ Afghanistan è stata - né più né meno - una guerra di 
aggressione iniziata all’indomani dell’attacco dell’11 
settembre, dagli Stati Uniti a cui si sono accodati tutti i Paesi 
occidentali 


Si parla molto di Afghanistan in questi giorni, dopo anni di coprifuoco mediatico. 
È difficile ignorare la notizia diffusa ieri: i talebani hanno conquistato anche 
Lashkar Gah e avanzano molto velocemente, le ambasciate evacuano il loro 
personale, si teme per l’aeroporto. Non mi sorprende questa situazione, come non 
dovrebbe sorprendere nessuno che abbia una discreta conoscenza dell’ Afghanistan 
o almeno buona memoria. Mi sembra che manchino - meglio: che siano sempre 
mancate - entrambe. La guerra all’ Afghanistan è stata - né più né meno - una 
guerra di aggressione iniziata all’indomani dell’attacco dell’11 settembre, dagli 


Stati Uniti a cui si sono accodati tutti i Paesi occidentali. 


Gino Strada: "In Afghanistan siamo in guerra da anni ma non se ne 
parla più" 


Il Consiglio di Sicurezza - unico organismo internazionale che ha il diritto di 


ricorrere all’uso della forza - era intervenuto il giorno dopo l’attentato con la 
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risoluzione numero 1368, ma venne ignorato: gli Usa procedettero con una 
iniziativa militare autonoma (e quindi nella totale illegalità internazionale) perché 
la decisione di attaccare militarmente e di occupare 1’ Afghanistan era stata presa 
nell’autunno del 2000 già dall’ Amministrazione Clinton, come si leggeva 
all’epoca sui giornali pakistani e come suggerisce la tempistica dell’intervento. Il 7 


ottobre 2001 l’aviazione Usa diede il via ai bombardamenti aerei. 


Addio a Gino Strada, Massimo Giannini: "Se n'è andato un grande 
italiano, il nostro gigante buono" 


Ufficialmente 1’ Afghanistan veniva attaccato perché forniva ospitalità e supporto 
alla “guerra santa” anti-Usa di Osama bin Laden. Così la “guerra al terrorismo” 
diventò di fatto la guerra per l’eliminazione del regime talebano al potere dal 
settembre 1996, dopo che per almeno due anni gli Stati Uniti avevano “trattato” 
per trovare un accordo con i talebani stessi: il riconoscimento formale e il sostegno 
economico al regime di Kabul in cambio del controllo delle multinazionali Usa del 
petrolio sui futuri oleodotti e gasdotti dall’ Asia centrale fino al mare, cioè al 
Pakistan. Ed era innanzitutto il Pakistan (insieme a molti Paesi del Golfo) che 


aveva dato vita, equipaggiato e finanziato i talebani a partire dal 1994. 


Gino Strada: "In Libia finanziamo bande di assassini, è una follia" 


Il 7 novembre 2001, il 92 per cento circa dei parlamentari italiani approvò una 
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risoluzione a favore della guerra. Chi allora si opponeva alla partecipazione 
dell’Italia alla missione militare, contraria alla Costituzione oltre che a qualunque 
logica, veniva accusato pubblicamente di essere un traditore dell’Occidente, un 
amico dei terroristi, un’anima bella nel migliore dei casi. Invito qualche 
volonteroso a fare questa ricerca sui giornali di allora perché sarebbe educativo per 
tutti. L'intervento della coalizione internazionale si tradusse, nei primi tre mesi del 
2001, solo a Kabul e dintorni, in un numero vittime civili superiore agli attentati di 
New York. Nei mesi e negli anni successivi le informazioni sulle vittime sono 
diventate più incerte: secondo Costs of War della Brown University, circa 241 mila 
persone sono state vittime dirette della guerra e altre centinaia di migliaia sono 
morte a causa della fame, delle malattie e della mancanza di servizi essenziali. 
Solo nell’ultimo decennio, la Missione di assistenza delle Nazioni Unite in 
Afghanistan (Unama) ha registrato almeno 28.866 bambini morti o feriti. E sono 


numeri certamente sottostimati. 


Gino Strada, le lotte per difendere i più deboli e quelle contro il 
razzismo e la politica: chi era il fondatore di Emergency 


Ho vissuto in Afghanistan complessivamente 7 anni: ho visto aumentare il numero 
dei feriti e la violenza, mentre il Paese veniva progressivamente divorato 
dall’insicurezza e dalla corruzione. Dicevamo 20 anni fa che questa guerra sarebbe 
stata un disastro per tutti. Oggi l’esito di quell’aggressione è sotto i nostri occhi: 
un fallimento da ogni punto di vista. Oltre alle 241 mila vittime e ai 5 milioni di 


sfollati, tra interni e richiedenti asilo, 1’ Afghanistan oggi è un Paese che sta per 
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precipitare di nuovo in una guerra civile, i talebani sono più forti di prima, le 
truppe internazionali sono state sconfitte e la loro presenza e autorevolezza 
nell’area è ancora più debole che nel 2001. E soprattutto è un Paese distrutto, da 
cui chi può cerca di scappare anche se sa che dovrà patire l’inferno per arrivare in 
Europa. E proprio in questi giorni alcuni Paesi europei contestano la decisione 
della Commissione europea di mettere uno stop ai rimpatri dei profughi afgani in 


un Paese in fiamme. 


Il ricordo di Moni Ovadia: "Quella volta che gli chiesi di non partire 
per l'Afghanistan dopo un infarto e mi rispose da gigante" 


Per finanziare tutto questo, gli Stati Uniti hanno speso complessivamente oltre 2 
mila miliardi di dollari, l’Italia 8,5 miliardi di Euro. Le grandi industrie di armi 
ringraziano: alla fine sono solo loro a trarre un bilancio positivo da questa guerra. 
Se quel fiume di denaro fosse andato all’ Afghanistan, adesso il Paese sarebbe una 
grande Svizzera. E peraltro, alla fine, forse gli occidentali sarebbero riusciti ad 
averne così un qualche controllo, mentre ora sono costretti a fuggire con la coda 
fra le gambe. Ci sono delle persone che in quel Paese distrutto cercano ancora di 
tutelare i diritti essenziali. Ad esempio, gli ospedali e lo staff di Emergency - pieni 
di feriti - continuano a lavorare in mezzo ai combattimenti, correndo anche dei 
rischi per la propria incolumità: non posso scrivere di Afghanistan senza pensare 
prima di tutto a loro e agli afghani che stanno soffrendo in questo momento, veri 


“eroi di guerra”. 
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fonte: https://www.lastampa.it/topnews/lettere-e-idee/2021/08/13/news/cosi-ho-visto-morire-kabul- 
1.40594569 


Incendi capitali / di Leonardo Masone 


Se Prometeo avesse previsto la piromania, forse non avrebbe mai donato il fuoco agli 
uomini, evitando, probabilmente, fastidiose pene ai propri organi vitali. 


Mitologia a parte, da oltre 20 giorni, l’Italia brucia senza pausa. Gli incendi 
riguardano quasi esclusivamente il Mezzogiorno: i Vigili del fuoco sono ormai 
impegnati a fronteggiare centinaia di interventi quotidiani. 


I danni sono incalcolabili: in Abruzzo, per esempio, buona parte della pineta 
dannunziana è andata in fumo; nelle ultime ore sull’ Aspromonte stanno incenerendo 
faggi secolari; le fiamme hanno devastato anche la Sardegna, la Sicilia, la Puglia, il 
Molise. 


Purtroppo, dal 2017, è solo in capo ai Vigili del fuoco l’attività di spegnimento degli 
incendi, ossia da quando la grande manovra di accorpamento del corpo forestale ai 
carabinieri, targata Renzi-Madia, è gradualmente entrata in vigore. Di questi roghi 
solo il 2% è stato provocato da cause naturali, mentre quasi il 60% è stato causato 
volontariamente dalla mano dell’uomo. 
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Piromani seriali? Talvolta. Ma anche qualche volontario in divisa, come affermano 
dal coordinamento antincendio boschivo dei vigili del fuoco, e, soprattutto, interessi 
di vario tipo. 


Difficile pensare a qualcuno interessato al cambio di destinazione d’uso dell’area 
colpita: secondo l’articolo 10 della legge 353/2000, infatti, le zone boscate colpite dal 
fuoco non possono avere una destinazione diversa da quella precedente per i 
successivi 15 anni, anche se “è consentita la costruzione di opere pubbliche 
necessarie alla salvaguardia della pubblica incolumità e dell’ambiente (...), ma non 
la realizzazione di strutture e infrastrutture finalizzate ad insediamenti civici e 
attività produttive”. 


Le ammende previste dalla legge erano calcolate ancora in lire. Ad ogni modo, niente 
fotovoltaico in sostituzione degli alberi distrutti. È molto più plausibile, quasi 
scontato, che dietro ci sia la mano delle mafie, come si evince anche dal rapporto 
annuale Ecomafie di Legambiente. 


Già l’anno scorso, comunque, oltre il 60% dei reati di incendio di aree boschive si 
sono registrati nel sud Italia. Necessario risulta il lavoro di prevenzione con il 
coordinamento degli enti preposti: pattugliamento dei boschi, controllo delle aree, 
maggiormente le più esposte, la pulizia, il ripristino e il potenziamento dei cosiddetti 
‘tagliafuoco’, ovvero di quei sentieri, magari già esistenti. Ma questa è un’altra storia. 


Quanto costa spegnere un incendio boschivo? Per un’ora di volo di un Canadair si 
possono impegnare circa 5.000 euro; gli elicotteri, invece, variano dai 2.000 dell’ AIB 
(Anti Incendio Boschivo) ai 10.000 del potentissimo Erikson. 


In tale flotta, tra le più grandi esistenti, i Canadair attivi sono 19 e 12 gli elicotteri, 
dislocati su 14 basi in altrettante regioni: si calcola che solo la gestione complessiva 
dei Canadair ha avuto un costo annuo per lo Stato di 55 milioni, almeno secondo i 
dati forniti fino al 2017. 


Tenendo conto anche del consistente numero di ore di volo e delle spese annesse, un 
incendio può ‘bruciare’ anche 100mila euro al giorno. Migliaia e migliaia di ore per 
milioni di euro. Al netto dei costi ambientali seguenti e dei danni alla natura, per i 
quali ci vorrebbe un reportage ad hoc. 


Ma chi gestisce quei Canadair e quelle entrate? 
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Da quello sciagurato 2017, nemmeno tanto lentamente, si sono inseriti i privati. Si 
tratta di 7 aziende, di cui 6 italiane e una multinazionale britannica, la Babcock, 
operante in Europa, Canada, Sudafrica, Australia e Oman. Corporation quotata al 
London stock Exchange, è il secondo fornitore del ministero della difesa del Regno 
Unito, e oltre a supportare progetti dei sottomarini di Spagna e Corea del Sud, questa 
multinazionale focalizza la propria strategia anche sul mercato del nucleare civile. 


La Babcock ha in gestione i 19 Canadair, mentre le 6 aziende italiane si occupano 
degli elicotteri. Tra esse ci sono la piemontese Heliwest, fondata dai fratelli 
Pierdomenico e Giuliano Lastone (di proprietà delle figlie), che tra le sue attività 
annovera trasporto passeggeri, trasporto carichi esterni, osservazioni, controlli 
avvistamenti, riprese foto-cinematografiche, trattamenti aeragricoli. Tuttavia, lo 
spegnimento degli incendi è il core business della società, come si evince dalla 
presentazione nel sito ufficiale. 


Piemontese è 1’ Airgreen, che si occupa anche delle attività di ricerca e rilevamento di 
possibili presenze di idrocarburi nel sottosuolo, sia on-shore, sia off-shore. La società, 
che stupisce per il proprio capitale sociale di 10.400 euro, è nata nel 1986, ma è solo 
dal 2000 che si occupa di spegnimento incendi. Vanta contratti pluriennali con le 
Regioni Piemonte e Sardegna ed è unico offerente nei bandi del 2009 e 2014 della 
Valle d’ Aosta. 


Altra società attiva nello spegnimento degli incendi è la Star Work Sky S.a.s di 
Giovanni Subrero, con sede in provincia di Alessandria, che non effettua voli 
panoramici in nessuna regione del sud Italia. 


Ancora piemontese è l’Eliossola che si occupa anche di montaggi civili e industriali, 
e di costruzione e manutenzione degli impianti idroelettrici. L'amministratore unico 
della società è Massimo Caccini. 


Il bando del 2015, indetto dalla Regione Friuli è andato prima deserto e, poi, è stato 
aggiudicato dalla Elifriulia, che giocava in casa. Attualmente gestita da Annamaria 
Coloatto, è l’operatore elicotteristico più longevo d’Italia, con un fatturato di $ 
milioni di euro: nel 1971, quando venne fondata dal padre Luigi, si occupava dello 
spargimento delle sostanze chimiche in campo agricolo. Un autentico filantropo 
sostenitore della salute pubblica, insomma. Poi, il mercato lo ha promosso 
nell’ambito dell’antincendio boschivo per renderla una società stabile e solida. Si 
capisce. 
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Con sede in Valtellina, invece, la Elittellina, ultima delle 6 aziende italiane che stanno 
spegnendo gli incendi boschivi; 550 dipendenti, fa parte di Pegasus Aero Grups, 
gruppo aereonautico internazionale, con diverse filiali nel mondo. 


Oltre all’azienda lombarda, fanno parte del gruppo la Pegasus Aviaciòn, con sede a 
Cordoba in Andalusia; P. offshore, P. south America con sede in Cile; il centro di 
simulazione Seilaf di Siviglia e la fondazione Sebastian Almagro Castellanos, pilota 
militare del periodo franchista. L'amministratore delegato della filiale italiana è 
Enrico Carraro. Tutte aziende del nord per incendi, sovente dolosi, da spegnere al 
sud. 


Nel 2015, la procura di Palermo ha concluso le indagini ai danni di alcuni degli 
amministratori citati (tra cui Carraro, Coloatto e Pierdomenico Lastone) con il 
sequestro di beni equivalenti a 12 milioni di euro, per una maxitruffa, la cui vittima 
era l’assessorato al territorio della Regione Sicilia. 


L’associazione temporanea d’impresa (ATI) con cui si riunirono e vinsero la gara 
d’appalto fu l’unica partecipante, con requisiti, a quanto pare, falsi. I reati contestati, 
difatti, riguardavano truffa ai danni dello Stato, turbativa d’asta, falso in atto 
pubblico, inadempimento nelle forniture, mentre il patrimonio boschivo siciliano 
andava in fumo. 


Pochi anni dopo, a intervenire è stato l’ Antitrust e l’autorità garante del mercato per 
un’altra faccenda. Pare che dal 2000, anno in cui praticamente i 7 gruppi si sono 
convertiti all’antincendio, queste società avrebbero costruito un cartello, all’interno 
del quale veniva scelta l’azienda che doveva aggiudicarsi l’appalto, con ribassi 
decisamente ridicoli: si sarebbero spariti 197 milioni di euro. 


Nel 2019, la condanna in primo grado prevedeva una multa di 67 milioni di euro, dei 
quali 50 a carico della Babcock. Tra i 43 bandi incriminati c’è anche quello vinto 
dalla Babcock nel 2011 con la Protezione Civile del santo laico Bertolaso. 


Tutto questo racconto serve a fare un’ulteriore valutazione dell’atteggiamento del 
capitalismo non solo italiano: la mano regolatrice del mercato non è così invisibile. 
Tutt’altro. È visibile e regola irregolarmente, senza morale. È una mano sporca che 
trova con furba furbizia scorciatoie, sotterfugi, in barba a qualsiasi legge, o norma di 
convivenza civile. 
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È una mano scorretta che predica enfaticamente competitività come fondamenta della 
vita economica e razzola pratiche arroganti ed egemoni: in Italia il cartello delle 
‘aziende spegnenti’ è di fatto un monopolio. 


È una mano bruciata e bruciante, in attesa di distruggere vita per tutelare i soli 
profitti, i propri. Tutto con capitale pubblico di base, senza rischi. Anzi, con soli 
benefici. 


La plasticità dell’azione del capitale è qui evidente: gioca sulla drammaticità delle 
catastrofi occupando ogni campo libero; divora ogni bene naturale e comune. Si 
sostanzia finanche sulla morte delle piante e degli animali. Più brucia, più ci sono ore 
di attività, più crescono le azioni, più aumenta il PIL. Più profitto e meno ossigeno. 


Prevenire gli incendi significherebbe guadagnare meno. E questo si aggiunge alle 
numerose dimostrazioni di quanto questo modello di produzione e di profitto non può 
essere più sostenuto dalla Terra. Il capitalismo non solo non è equo, ma non è 
compatibile con la vita umana. 


Con un certo sadismo, il capitale ha necessità delle disgrazie, umane e ambientali. E 
se non ci fossero più incendi? Allora, bisognerebbe inventari. 


fonte: https://contropiano.org/news/ambiente-news/2021/08/11/incendi-capitali-0141311 


Marx non aveva tutti 1 torti / di John Lanchester 

London Review of Books, Regno Unito 

14 maggio 2021 

Questo articolo è stato pubblicato il 1 giugno 2012 sul numero 951 di 


Internazionale. 


Se vogliamo provare a immaginare che idea si sarebbe fatto Karl Marx del 
mondo attuale, prima di tutto dobbiamo tenere presente che non era un 


empirista: non pensava che si potesse arrivare alla verità raccattando pezzi di 
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esperienza, i “punti dati” come li chiamano i matematici, mettendoli poi insieme 
per comporre un quadro della realtà. La maggior parte di noi pensa di agire 
quasi sempre così e proprio questo segna una distanza fondamentale tra Marx e 
il senso comune: un concetto che non gli piaceva affatto perché lo considerava 
come uno dei modi di cui si serve un particolare ordine politico e di classe per 
trasformare la sua costruzione della realtà in una serie di idee apparentemente 


neutre che poi vengono presentate come l'ordine naturale delle cose. 


Poiché fonda la conoscenza sull’ordine esistente, l’empirismo è intrinsecamente 
portato ad accettare come dati di fatto cose che dimostrano solo l’esistenza 
implicita di pregiudizi e di pressioni ideologiche. Per Marx l’empirismo tenderà 
sempre a confermare lo status quo. Soprattutto, non gli sarebbe piaciuta la 
tendenza moderna di discutere a partire dai “fatti”, come se fossero pezzi 
neutrali di realtà, liberi dall’influenza della storia, dell’interpretazione, del 


pregiudizio ideologico e delle circostanze in cui si sono prodotti. 


Io, però, sono un empirista. Non perché pensi che Marx avesse torto sull’effetto 
deformante delle implicite pressioni ideologiche, ma perché non credo che esista 
una prospettiva libera da quelle pressioni. Di conseguenza abbiamo il dovere di 
fare del nostro meglio con quello che riusciamo a vedere, e soprattutto di non 
eludere i dati scomodi o contraddittori. Ma questa è una differenza profonda tra 
Marx e il mio modo di parlare di Marx, che Marx avrebbe giudicato privo di 


fondamento da un punto di vista filosofico e politico. 
Prendiamo questi passaggi dal Manifesto del Partito comunista che Marx scrisse 


con Engels nel 1848, dopo essere stato espulso sia dalla Francia sia dalla 


Germania per i suoi scritti politici: 
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Il capitalismo ha sottomesso la campagna alla città. Ha creato metropoli enormi. 
Ha agglomerato la popolazione, ha centralizzato i mezzi di produzione e ha 


concentrato la proprietà nelle mani di pochi. 


Il capitalismo non ha lasciato tra uomo e uomo nessun altro legame che non sia 


il freddo interesse, il gelido contante. 


Il capitalismo ha mostrato per primo ciò che l’attività umana può compiere, 
creando ben altre meraviglie che non le piramidi d’Egitto, gli acquedotti romani 
o le cattedrali gotiche; e conducendo ben altre spedizioni che non le antiche 


migrazioni dei popoli e le crociate. 


Il capitalismo ha generato forme produttive più diversificate e poderose di 


quanto avessero mai fatto tutte le precedenti generazioni messe insieme. 


Il capitalismo non può esistere senza rivoluzionare incessantemente gli 
strumenti di lavoro, vale a dire il modo di produzione, e quindi tutti i rapporti 
sociali. Questo continuo rivoluzionamento dei modi di produzione, questo 
costante sconvolgimento di tutto il sistema sociale, questa agitazione perpetua e 
questa permanente mancanza di sicurezza, distinguono l’epoca borghese da tutte 


quelle che l’hanno preceduta. 


Le vecchie industrie locali sono state distrutte o stanno per esserlo. Al posto dei 
vecchi bisogni, che un tempo erano soddisfatti dalla produzione nazionale, 
nascono bisogni nuovi, che per essere soddisfatti hanno bisogno di prodotti 


provenienti da paesi e climi lontani. 


Con il loro andamento ciclico, le crisi commerciali minacciano sempre di più 
l’esistenza della società capitalista nel suo insieme. Ogni crisi distrugge 
regolarmente non solo una massa di merci già prodotte, ma anche una gran 


parte delle stesse forze produttive. 
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Leggendo queste frasi è difficile non cogliere la straordinaria lungimiranza di 
Marx e la sua profonda comprensione della natura, della parabola e della 
direzione del capitalismo. Le intuizioni che colpiscono di più sono tre: il 
riconoscimento della grande capacità produttiva del capitalismo, che supera 
quella di qualsiasi altro sistema politico-economico; la modificazione dell'ordine 
sociale che l’accompagna; e l’intrinseca tendenza del capitalismo alla crisi, per 


cicli economici alterni di espansione e contrazione. 


Devo riconoscere, però, di non aver riportato le citazioni esattamente come le 
aveva scritte Marx: dove io scrivo “capitalismo”, lui scriveva “borghesia”. Marx 
parlava di una classe e del sistema che faceva i suoi interessi, e io ho dato 
l'impressione che stesse parlando solo di un sistema. Marx non usa la parola 
“capitalismo”: il termine non compare mai in tutta la prima parte del Capitale. 
Trattandosi del massimo critico del capitalismo, l’omissione salta agli occhi. 
Marx preferiva usare termini come “economia politica” ed “economia politica 
borghese”, che comprendevano tutto, dai diritti di proprietà alla nostra idea 
contemporanea di diritti umani, fino al concetto stesso di individuo autonomo e 
indipendente. Io credo che non usasse la parola capitalismo perché sarebbe stato 
come considerarlo uno dei possibili sistemi in competizione fra loro. E Marx non 
la pensava così: per lui non era possibile superare il capitalismo senza un 


radicale rovesciamento dell’ordine sociale, politico e filosofico esistente. 


E aveva ragione: non sono emerse alternative. La stessa economia, come 
disciplina, è diventata in pratica lo studio del capitalismo. Le due cose 
s’identificano. Se davvero ci fosse un’alternativa seria e duratura all’egemonia 
del modello capitalista — oltre a quella proposta a suo tempo dai cosiddetti 
socialismi reali — probabilmente sarebbe già emersa, dopo il tracollo quasi 


definitivo del sistema economico globale del 2008. Invece abbiamo assistito solo 
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all'introduzione di qualche piccola modifica al sistema esistente per renderlo un 
po’ meno rischioso. Quello attuale è un mastodontico ibrido di capitalismo di 
stato: un termine con cui un tempo il Partito socialista dei lavoratori britannico 
amava riferirsi all'Unione Sovietica, e che poche settimane fa era sulla copertina 
dell’Economist per descrivere la situazione economica di gran parte del mondo. 
Quella di oggi è la parodia di un ordine economico, in cui le persone comuni si 
assumono tutti i rischi e la finanza si prende tutte le ricompense: una forma 
purissima di quello che una volta veniva definito “socialismo per i ricchi”. Ma 
socialismo per i ricchi era una definizione ironica, mentre la verità è che oggi 


l'economia globale funziona proprio così. 


Attualmente, il sistema finanziario è una minaccia per la democrazia occidentale 
molto più di qualsiasi organizzazione terroristica. Il terrorismo non ha mai 
destabilizzato nessuna democrazia, ma se i bancomat smettessero di erogare 
soldi rischieremmo il crollo dei moderni stati democratici. Tuttavia i governi si 
comportano come se non potessero farci molto. Possono chiamarci alle armi e 
mandarci in guerra, ma non possono intervenire sui fondamenti dell’ordine 
economico. Quindi, sembra proprio che omettendo la parola “capitalismo” 
perché non vedeva alternative all’interno dell’ordine sociale esistente, Marx 


abbia dato l’ennesima riprova della sua straordinaria lungimiranza. 
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Shout per Internazionale 

Marx mette in primo piano la questione dell’origine del valore, dei processi di 
scambio delle merci e della fanzione del denaro. È una questione semplice, ma 
che nessuno prima di lui aveva posto con tanta chiarezza. Ed è anche il tipo di 
questione su cui nessuno si interroga più, a livello accademico o istituzionale, dal 
momento che lo status quo è dato quasi sempre per scontato. Eppure si tratta di 
una o forse due questioni centrali: cos'è il denaro? Da dove trae origine il suo 


valore? 


Marx dedica centinaia di pagine a questo argomento, e ne esistono altre decine 


di migliaia di commento e di analisi della sua opera. Di conseguenza, la mia non 
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può che essere una sintesi limitata e condensata del suo pensiero. Il modello di 
Marx funziona così: la pressione della concorrenza produce sempre un ribasso 
del costo del lavoro. In questo modo i lavoratori sono assunti al salario minimo e 
pagati sempre solo quel tanto che basta a tirare avanti, e mai di più. Il datore di 
lavoro, poi, vende la merce non per quello che gli è costato produrla, ma al 
prezzo migliore che riesce a spuntare. Un prezzo che a sua volta è soggetto alla 
pressione della concorrenza e che, quindi, nel corso del tempo tenderà sempre a 
scendere. Al contempo c’è un divario tra ciò per cui il lavoratore vende il suo 
lavoro e il prezzo a cui il datore di lavoro vende la sua merce. Quella differenza 
non è altro che il denaro accumulato dal datore di lavoro: cioè quello che Marx 
definisce “plusvalore”, la base del capitalismo. Nel sistema capitalista ogni valore 
è plusvalore creato dal lavoro. “Il prezzo è il ‘nome di denaro’ del lavoro 
oggettivato nella merce”, per dirla con Marx. Analizzando questo punto, Marx 
crea un modello che ci consente di mettere a fuoco la struttura del reale e di 
vedere il lavoro nascosto nelle cose che ci circondano: rende il lavoro leggibile 


negli oggetti e nei rapporti. 


Secondo Marx, la teoria del plusvalore spiega anche la tendenza intrinseca del 
capitalismo alla crisi. Esposto agli effetti della concorrenza quanto il suo 
dipendente, il datore di lavoro è destinato a vedere scendere il prezzo delle sue 
merci. Normalmente, affronterà il problema utilizzando macchinari per 
aumentare la produttività dei dipendenti, oppure assumendo un numero 
inferiore di dipendenti per produrre di più. Ma nel tentativo di aumentare 
l’efficienza produttiva può distruggere valore, per esempio fabbricando troppe 
merci per un profitto insufficiente, cosa che porta a un surplus di merci 
concorrenti, che porta a un crollo del mercato, che porta a una massiccia 
distruzione di capitale, che porta all’inizio di un altro ciclo. Un aspetto elegante 


del pensiero di Marx è che la sua teoria del plusvalore porta direttamente ed 
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esplicitamente alla previsione delle cicliche crisi del capitalismo, con le sue fasi 


di espansione e contrazione. 


L'idea che il lavoro sia nascosto nelle 
cose, e che il loro valore derivi dal 
lavoro in esse “incorporato”, è 
sorprendentemente utile nel mondo 
digitale 


Gli argomenti di Marx presentano alcuni evidenti problemi. Uno di questi è che 
oggi molte merci e materie prime sono “virtuali” (nel senso che sono digitali) e 
non è facile capire dove stia, in questo caso, il lavoro accumulato. Per esempio, le 
lezioni di David Harvey sul Capitale — il punto di partenza ideale per chi deve 
studiare il testo - hanno un valore immenso, ma sono disponibili gratuitamente 
su internet. Quindi, se le comprate in forma di libro — le informazioni vengono 
assimilate molto più in fretta leggendo che ascoltando — il plusvalore ce lo 


mettete soprattutto voi. 


Questa idea che il lavoro sia nascosto nelle cose, e che il valore delle cose derivi 
dal lavoro in esse “incorporato”, è uno strumento sorprendentemente utile nel 
mondo digitale. Prendiamo Facebook. Parte del suo successo deriva dal fatto che 
le persone lo considerano uno spazio sicuro, per sé e per i loro figli, dove passare 
il tempo interagendo con altre persone. Non è ritenuto un mezzo pericoloso o 
ambiguo, come spesso accade con le nuove tecnologie. Ma la percezione di 
Facebook come luogo “igienico” — non mi viene un termine migliore — è il 


risultato di decine di migliaia di ore di lavoro di persone dei paesi in via di 
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sviluppo, assunte per rimuovere le immagini e i contenuti offensivi e pagate — 
secondo il ragazzo del Marocco che è stato l’unico a denunciare il fatto — un 
dollaro l’ora. Ecco un perfetto esempio di plusvalore: immense quantità di lavoro 
non qualificato e malpagato che creano l’immagine igienica di un’azienda che al 
momento della sua quotazione in borsa sperava in una valutazione di circa cento 


miliardi di dollari. 


Se vi mettete alla ricerca di questo meccanismo nel mondo contemporaneo lo 
vedrete in azione dappertutto, spesso in forma di plusvalore creato da voi, utenti 
o clienti. Prendiamo per esempio gli aeroporti. Il check-in online è una 
procedura che dovrebbe rendere più efficiente la vostra esperienza in aeroporto 
facendovi risparmiare tempo da spendere in altre attività, alcune 
economicamente vantaggiose per voi. Tuttavia, gli addetti all'imbarco dei bagagli 
di chi ha fatto il check-in online sono così pochi che non c’è alcun risparmio di 
tempo per il cliente: le compagnie aeree, infatti, sono costrette ad assumere più 
personale per l'assistenza al check-in normale — altrimenti gli aerei non 
partirebbero in orario — con il risultato che le loro file sono più rapide. In pratica 
trasferiscono sul cliente la loro inefficienza, ma non solo: accumulano plusvalore 
trasferendo su di voi il lavoro. Succede continuamente. Il modello marxista ci 
impegna a vedere il lavoro incorporato nelle cose e nelle transazioni che ci 


circondano. 


Un cinese medio 


L’anno scorso, il National Geographic ha pubblicato un articolo sulla “persona 
media”, per celebrare la nascita del bambino che ha portato a sette miliardi il 
numero di abitanti della Terra. L’unico aspetto incontestabile di questo prototipo 


umano è il fatto che è destrorso. Il fatto che sia un maschio è uno sviluppo 
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relativamente recente. In linea generale nascono più figli maschi che femmine, 
in un rapporto di 103-106 a 100, perché i maschi hanno un tasso di mortalità 
infantile più alto e ce ne vogliono di più per bilanciare il rapporto di genere nella 
specie. Ma in molte parti del mondo la medicina moderna ha drasticamente 
ridotto la mortalità infantile, e questa differenza nei tassi di nascita si manifesta 
anche in ripartizioni demografiche che storicamente hanno avuto più femmine 


che maschi, perché la donna vive più a lungo dell’uomo. 


Inoltre l'aumento della prosperità e i progressi tecnologici sembrano avere 
prodotto una disparità ancora maggiore nei tassi di nascita: un dato inquietante 
che può essere associato solo alla pratica degli aborti selettivi di figlie femmine. 
In diverse regioni dell'Asia, soprattutto, il rapporto dei sessi è cresciuto ben oltre 
i possibili livelli biologici. In Cina e India, i dati del censimento indicano che a 
livello nazionale il rapporto è di circa 120 maschi ogni 100 donne. Entro il 2020, 
la Cina avrà fra i trenta e i quaranta milioni di uomini sotto i 19 anni in più delle 
donne. Tanto per capirci, quaranta milioni è il totale dei maschi statunitensi in 
quella fascia d’età: quindi, nel giro di otto anni la Cina si ritroverà con 
l’equivalente dell'intera popolazione maschile di giovani americani 
permanentemente single. Uno degli aspetti più preoccupanti di questo dato è che 
la “preferenza per il figlio maschio”, come viene freddamente definita nella 
letteratura, aumenta con il reddito e la modernizzazione. Quindi, aumenta 


rapidamente. E questo comporta decine di milioni di bambine scomparse. 


Tornando alla nostra “persona media”, è maschio, guadagna meno di 11.500 
euro all’anno, possiede un cellulare ma non ha un conto in banca. Fin qui 
conferma tutte le previsioni di Marx sugli sviluppi del capitalismo: non ha un 
conto in banca perché il lavoratore tipo è un proletario che non ha niente da 


depositare; non ha un capitale; e deve vendere il suo lavoro al miglior prezzo che 
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riesce a spuntare. Ha 28 anni, cioè l'età media della popolazione mondiale. E se 
immaginiamo che la persona tipo appartenga al gruppo etnico più numeroso, va 
da sé che è un cinese han. Quindi questo rappresentante medio del genere 
umano nel 2012 è un cinese han ventottenne, senza un conto in banca ma con un 
cellulare, che guadagna meno di 11.500 euro all’anno. Le persone che oggi 
rispondono a questi criteri sono nove milioni. Possiamo addirittura indovinare 
come si chiama: Lee, o Li, il cognome più diffuso nel mondo. Ci sono tanti Lee 


quanti sono gli abitanti di Francia e Gran Bretagna messi insieme. 


Shout per Internazionale 


Non credo che in tutto questo Marx avrebbe trovato qualcosa di incompatibile 
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con il suo modello, per usare un termine che non amava. Aveva previsto lo 
sviluppo di un proletariato che svolge il grosso del lavoro a livello mondiale, e di 
una borghesia che in pratica possiede il frutto di quel lavoro. Il fatto che il 
proletariato sia confinato nei paesi in via di sviluppo, lontano dalla vista della 
borghesia occidentale, non invalida il quadro: viene anche chiamato 
“proletariato esterno”. Come esempio di questo processo, prendiamo l’azienda di 
maggiore successo nel mondo, che in questo momento è la Apple. Nell’ultimo 
trimestre la Apple è stata l'azienda più redditizia della storia, con i suoi 13 
miliardi di dollari di profitti su 46 miliardi di vendite. I suoi prodotti in testa alle 
classifiche di vendita internazionali sono realizzati nelle fabbriche dell’azienda 
cinese Foxconn. La paga iniziale di un operaio Foxconn è di due dollari l’ora, i 
lavoratori vivono in dormitori di sei-otto letti per cui pagano un affitto di 16 
dollari al mese. La fabbrica si trova a Chengdu, funziona 24 ore su 24, dà lavoro 
a 120mila persone e non è neanche lo stabilimento più grande della Foxconn: 
quello si trova a Shenzhen e ha 230mila operai che lavorano 12 ore al giorno, sei 
giorni su sette. Quando di recente è scoppiato uno scandalo sui suicidi nelle sue 
fabbriche, la Foxconn si è limitata a dichiarare che il tasso di suicidi tra i suoi 
dipendenti è più basso della media cinese, e che ogni giorno è costretta a 


respingere migliaia di domande di lavoro. Due fatti entrambi veri. 


È questa la cosa veramente sconvolgente: le condizioni di lavoro negli 
stabilimenti di Foxconn sono uguali se non addirittura migliori rispetto a quelle 
delle altre fabbriche locali, eppure i lavoratori cinesi la ritengono comunque una 
vita preferibile a quella del contadino medio. E tutto questo avviene nello stato 
teoricamente comunista più grande e potente del mondo: un paradosso talmente 
incredibile che non esistono parole adeguate per descriverlo. Non credo che 
condizioni di lavoro del genere possano essere definite ottocentesche, ma si 


avvicinano molto al modello marxiano di un proletariato alienato il cui lavoro 
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viene risucchiato e inghiottito dal profitto di altri. Molto probabilmente, quindi, 


il nostro ventottenne signor Lee lavora in uno di questi stabilimenti. 


Nuovo proletariato 


La previsione di Marx rivela i suoi punti deboli solo se la esaminiamo in 
dettaglio. Guardando al quadro generale, gran parte di quello che aveva previsto 
si è avverato. Abbiamo una borghesia benestante che è internazionale, ma nel 
mondo occidentale costituisce la maggioranza della popolazione; e una forza 
lavoro proletaria che risiede principalmente in Asia. Mettiamoci anche le crisi 
economiche ricorrenti, la sempre maggiore concentrazione della ricchezza tra i 
già ricchi e le pressioni sempre maggiori a cui la borghesia è sottoposta ovunque 
nel mondo. È diffusa la sensazione che non esistano più rifugi sicuri, che non si 
possa sfuggire al cambiamento economico e che il capitalismo si muova a una 
velocità maggiore di quella consentita agli esseri umani. Se fai il saldatore ma 
per trovare lavoro tua figlia deve laurearsi in ingegneria informatica, tu e la 
società in cui vivi potete anche adattarvi; ma se fai il saldatore e a metà della tua 
carriera professionale ti si chiede di riqualificarti come ingegnere informatico, 
non è così facile. Eppure cambiamenti di questa portata sono all’ordine del 
giorno nei mercati del lavoro moderni. È esattamente questo che intendeva Marx 
quando preconizzava un mondo in cui “tutto ciò che è solido si dissolve 
nell’aria”. Non è difficile, quindi, convincersi che le previsioni di Marx fossero 


giuste, in linea generale. 


L’errore più ovvio nella sua visione del mondo riguarda il concetto di classe. 
Esiste, sparso per il mondo, qualcosa di simile al classico proletariato descritto 
da Marx. Solo che Marx era convinto che questo proletariato sarebbe diventato 


una forza organizzata e sempre più centralizzata, e che proprio per questo 


431 


avrebbe costituito una minaccia per il capitalismo. Creando le condizioni per cui 
la forza lavoro poteva organizzarsi e compattarsi, il capitalismo preparava la 
propria caduta. Ma non esiste alcun conflitto di classe globalizzato: non esiste un 
proletariato globale organizzato, neanche alla lontana. I proletari fanno la fila 
per entrare alla Foxconn, non per organizzare scioperi al suo interno, e il grande 
pericolo che incombe sulla Cina — il luogo in cui oggi, in un certo senso, si 
concentra il proletariato mondiale — è la diseguaglianza prodotta dalle fratture 
all’interno del nuovo proletariato urbano e dalla povertà rurale che si lascia alle 
spalle. In Cina ci sono anche tensioni tra le zone della costa e quelle centrali, e 
problemi di corruzione e cattiva amministrazione che esplodono regolarmente 
nei cosiddetti “incidenti di massa”: manifestazioni antigovernative che in Cina 
sono all'ordine del giorno, ma che i grandi mezzi d’informazione occidentali 
sembrano ignorare. Nessuno di questi problemi, però, ha a che fare con la 
“classe”, e visto che la lotta di classe organizzata è un tema centrale nell’opera di 


Marx, ecco una delle sue previsioni che non si sono avverate. 


Perché? Secondo me soprattutto per due ragioni. La prima è che Marx non ha 
previsto — come nessun altro ha fatto o avrebbe potuto fare — lo sviluppo di una 
varietà di forme di capitalismo. Di solito parliamo di capitalismo al singolare, 
come se fosse una realtà unica, ma ne esistono varianti e modelli diversi. Lo stato 
sociale moderno — quello che offre al cittadino casa, istruzione e assistenza 
sanitaria, dalla culla alla tomba — è uno sviluppo che sembra contraddire i 
presupposti dell'analisi marxiana del capitalismo. Probabilmente Marx avrebbe 
indagato a fondo il modello dello stato sociale, proprio perché, essendo così 
diverso dal capitalismo che aveva conosciuto, sembra confutare l’analisi che ne 


aveva fatto. 
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Forse sarebbe giunto alla conclusione che oggi l’intera società britannica è 
entrata a far parte di una borghesia globale, mentre il proletariato è dislocato in 
altri paesi: un argomento plausibile, anche se non facile da sostenere a fronte 
delle diseguaglianze che esistono e crescono anche nella nostra società. Ma il 
capitalismo assistenziale scandinavo è molto diverso dal capitalismo statalista 
cinese, che a sua volta è completamente diverso dallo sfrenato capitalismo 
liberista statunitense, che è diverso da quello nazionalista e fortemente 
socializzato francese, che non somiglia affatto allo strano ibrido che abbiamo in 
Gran Bretagna, dove ogni governo è totalmente votato al liberismo ma esistono 
ampi settori pubblici che nessuno osa toccare. Singapore è uno dei paesi più 
dichiaratamente liberisti del mondo, regolarmente ai primi posti negli studi sulla 
liberalizzazione dei mercati, eppure il governo possiede quasi tutta la terra e la 
stragrande maggioranza della popolazione vive in case popolari. È la capitale 
mondiale del libero mercato, ma anche dell’edilizia popolare. Esistono molti 
capitalismi diversi e non sono certo che possa funzionare un’analisi che li 


comprende tutti come se fossero un unico fenomeno. 


Un sistema di questo tipo incide prima di tutto sulla varietà e la complessità dei 
nostri interessi in gioco. A febbraio tutti gli operai della Foxconn hanno avuto da 
un giorno all’altro un aumento di stipendio del 25 per cento. E non è stato il 
frutto di una protesta organizzata dei lavoratori, ma il risultato di un articolo 
sulle loro condizioni di lavoro apparso sul New York Times. Le pressioni etiche 
dell'occidente sono una delle spinte più potenti per migliorare la qualità del 
lavoro in fabbrica a Shenzhen. Un altro esempio, molto noto in campo medico 
ma poco al di fuori, riguarda il Mectizan, un farmaco sviluppato dall’azienda 
americana Merck per curare l’oncocercosi, o cecità fluviale. Il farmaco fu 
realizzato nel 1987 con un consistente investimento di denaro e poi distribuito 


gratis in forma di donazione perenne, salvando centinaia di migliaia di persone 


433 


dalla cecità e molte di più dalla fame, grazie alla trasformazione di 25 milioni di 
ettari di terra non coltivabile in terreno agricolo. Per non mettere in crisi il 
modello marxista, potreste sempre spacciare questo episodio per una trovata 
pubblicitaria. Ma temo che la vostra tesi non reggerebbe, visto che quasi 


nessuno, nel mondo occidentale, ne ha sentito parlare. 


La forza produttiva, espansionista e 
usurante del capitalismo é così grande 
che non è sostenibile su scala planetaria 


Ecco una cosa che Marx non aveva previsto e che ne richiama un’altra 
impossibile da prevedere: la varietà degli interessi e dei ruoli che abbiamo nel 
capitalismo contemporaneo. Marx riteneva che le persone, o meglio le classi, 
fossero divise in lavoratori e proprietari dei mezzi di produzione. In qualche 
modo metteva in conto il fatto che ognuno di noi è “portatore” di questi ruoli, e 
che le loro implicazioni possono entrare in gioco in momenti diversi, con il 
risultato che un proletario può ritrovarsi a competere con altri proletari anche se 
i loro interessi di classe coincidono. Il fatto è che nel mondo moderno le nostre 
individualità sono più frammentate e contraddittorie. Molti operai hanno fondi 
pensione investiti in aziende che per trarre un profitto devono ridurre al minimo 


il numero dei loro dipendenti tagliando posti di lavoro. 


Tra i fattori che hanno portato alla stretta creditizia c'è stata la ricerca di 
investimenti in grado di garantire ai fondi pensione rendimenti stabili più alti 
per pagare le pensioni delle future generazioni di lavoratori, per cui in molti casi 
ci siamo trovati nella situazione paradossale in cui c’era chi restava senza lavoro 


per colpa delle perdite subite nel tentativo di garantire una sicurezza futura a 
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quegli stessi lavoratori. Molti di noi sono sia schiavi salariati, beneficiari dello 
stato sociale e suoi fondatori, sia pensionati di oggi e di domani che, almeno in 
questa veste, rappresentano i classici borghesi proprietari dei mezzi di 
produzione. È complicato. E le forti pressioni etiche che occasionalmente 
possiamo esercitare sulle grandi aziende sono un sintomo di questa complessità 
e molteplicità di interessi. È sorprendente che le aziende ricorrano di rado 
all'argomento più semplice e, in un sistema capitalistico classico, più autentico 
per difendersi dalle accuse che ricevono: il loro ruolo è quello di ricavare un 
profitto per i loro azionisti, fornire occupazione e pagare le tasse. Punto. Tutto il 
resto spetta al governo. Eppure non lo dicono mai, forse perché intuiscono che in 
qualche modo siamo tutti consapevoli del fatto che l’intreccio e, a volte, il 
conflitto d'interessi rendono il mondo molto più complicato di quanto 


Vorremmo. 


Per quanto complicato possa essere il modello di Marx, il mondo moderno lo è 
ancora di più. Il che incide pesantemente su un altro aspetto, che Marx avrebbe 
riconosciuto grazie a una massima di Hegel: la quantità modifica la qualità. In 
altre parole, un sistema teorico può giustificare l’esistenza di certi fenomeni 
senza modificare la tendenza generale del percorso. Però arriva un momento in 
cui quei fenomeni si moltiplicano al punto da non essere più elementi 
contraddittori isolati, ma qualcosa che mette in discussione i fondamenti stessi 
della teoria. Qualcosa del genere è accaduto con le correnti contrarie che 


agiscono dentro al capitalismo. 


Prendiamo i due parametri statistici fondamentali per misurare la qualità della 
vita: la mortalità infantile e l'aspettativa di vita. L'aspettativa di vita in Gran 
Bretagna nel 1850, l’anno in cui il Manifesto del Partito comunista fu pubblicato 


per la prima volta in inglese, era di 43 anni: più bassa dell’attuale aspettativa di 
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vita in Afghanistan, che a sua volta è più bassa di quella di tutti i paesi che non 
sono stati colpiti dall’epidemia dell’aids. L'attuale aspettativa di vita in Gran 
Bretagna è di oltre ottant'anni e in rapido aumento, tanto da comportare una 
stranezza statistica: se una donna che oggi ha ottant’anni ha il 9,2 per cento di 
possibilità di vivere fino a cent'anni, una ragazza di venti ne ha il 26,6 per cento. 
Può sembrare strano che una persona più giovane di sessant'anni abbia il triplo 
delle possibilità di arrivare al secolo di vita, ma è solo un segno della rapidità dei 
nostri progressi. La mortalità infantile, che spesso è considerata un indicatore di 
molte altre cose (livello di sviluppo medico e tecnologico, forza dei legami sociali, 
grado di accesso dei poveri all’assistenza, la misura in cui una società riconosce i 
bisogni degli stranieri), avrebbe certamente costituito un elemento di grande 
interesse per Marx. Nella Gran Bretagna vittoriana, la media era di 150 morti 
ogni mille bambini nati vivi. Oggi il tasso è del 4,7 per mille. Un miglioramento 
del 3.191 per cento. Il tasso mondiale di mortalità infantile è del 42,09 per mille, 
un terzo di quello inglese ai tempi di Marx. L’aids incide in misura drammatica 
su questi dati: il Botswana, per esempio, ha un’aspettativa di vita di 31,6 anni, 


ma secondo i dati Onu sale a 70,7 anni, se si esclude l’impatto dell’aids. 


Fino a che punto dati come questi smentiscono la teoria di Marx? Sono dati che 
mascherano diseguaglianze importanti. Un esempio famoso, a Londra, è quello 
della Jubilee Line della metropolitana: salendo a Westminster e viaggiando in 
direzione est, l'aspettativa di vita maschile diminuisce di un anno a ognuna delle 
otto fermate che seguono. Ma lasciando da parte il quadro generale, la verità è 


che in linea di massima viviamo tutti più a lungo e più in salute. 


Se le cose stanno così, com'è possibile che il capitalismo produca un costante e 
sistematico impoverimento? E com'è possibile che sia un sistema distruttivo 


quando chi è al suo interno vive più a lungo? Prendiamo gli obiettivi di sviluppo 
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del millennio annunciati alla fine del secolo scorso dalle Nazioni Unite, con cui ci 
siamo impegnati a ridurre di due terzi la mortalità infantile e di tre quarti quella 
materna entro il 2015 a partire dal 1990 (anche se i termini sono stati truccati 
spostando indietro di dieci anni il punto di partenza), a ridurre della metà il 
numero delle persone che vivono in condizioni di povertà estrema, a raddoppiare 
la percentuale di bambini che completano almeno il ciclo di istruzione primaria. 
È possibile ignorare questi risultati? Se un sistema riesce a realizzare traguardi 
del genere, si può dire che produce solo impoverimento? Lo stesso Marx scriveva 
che ci sono momenti in cui il modo di produzione capitalista può trascendere se 
stesso, come nel caso dell’invenzione della società per azioni. Ma altre 
dimostrazioni di questa possibilità di autotrascendenza avrebbero messo a dura 


prova i suoi modelli. 


Un'ultima sfida al modello di Marx e alla sua visione del futuro viene da un 
aspetto che lui stesso aveva profetizzato con chiarezza: la straordinaria forza 
produttiva del capitalismo. Marx sapeva che il capitalismo avrebbe trasformato il 
pianeta e inciso sulla vita di ogni essere umano. Però c’è una falla al centro della 
sua analisi. Per Marx i due poli fondamentali della vita economica, politica e 
sociale erano il lavoro e la natura. Non li vedeva come elementi statici: usava la 
metafora del metabolismo per descrivere il modo in cui il nostro lavoro plasma il 
mondo e noi, a nostra volta, siamo plasmati dal mondo che creiamo. Quindi i 
due poli di lavoro e natura non restano fissi. Ma quello di cui Marx non tiene 
conto è che le risorse della natura non sono infinite: sa che non esiste una natura 
che non sia plasmata dalle nostre idee, ma non condivide la moderna 


consapevolezza che la natura può esaurirsi. 
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Questo genere di riflessione viene spesso definita ironica, ma in realtà è tragica. 
AI cuore del problema c'è il fatto che la forza produttiva, espansionista e 
usurante del capitalismo è così grande che non è sostenibile su scala planetaria. 
Tutto il mondo vorrebbe avere lo stile di vita della borghesia dei paesi avanzati. 
Ma non può averlo, perché esaurirebbe le sue risorse prima di averlo garantito a 
tutti. Ci aspetta la più grande crisi che il capitalismo abbia mai attraversato, ed è 


fondata sul fatto ineludibile che la natura non è infinita. 


Ecco un punto che per lo più i marxisti si sono rifiutati di affrontare, e per 
un’ottima ragione: il problema delle risorse nel mondo attuale, che siano cibo, 
acqua o energia, ha a che fare con la distribuzione ineguale e non con le scorte 
totali. Di tutte queste cose ce n’è più che a sufficienza per tutti. Nella tradizione 
marxista, scrittori e militanti tendono a sottolineare questo punto, e fanno bene: 
ma dobbiamo anche renderci conto che il mondo sta andando verso un consumo 
e una domanda di risorse sempre maggiori da parte di tutti. E tutti quanti 
insieme. È questo il nemico mortale del capitalismo. Per fare un esempio che 
riguarda una sola risorsa, il consumo medio di acqua negli Stati Uniti è ogni 
giorno di circa 380 litri a persona. Non c’è abbastanza acqua dolce sul pianeta da 


consentire a tutti di vivere così. 


Quindi, la questione è se il capitalismo riuscirà a evolversi creando nuovi modelli 
di sviluppo, come finora è riuscito a fare, e a trovare meccanismi fondati sulla 
proprietà e il mercato capaci di allontanare la crisi apparentemente inevitabile 
che ne seguirà; o se avremo bisogno di un ordine sociale ed economico 
completamente diverso. L’aspetto paradossale è che quest'ordine potrebbe 
essere per molti versi simile a quello immaginato da Marx, anche se lui aveva in 
mente una strada differente per arrivarci. Quando Marx scriveva che il 


capitalismo conteneva in sé i semi della sua stessa distruzione, non parlava di 
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cambiamento climatico o di guerre per le risorse. Se proviamo un senso naturale 
di scoraggiamento di fronte alle difficoltà che ci aspettano, consoliamoci 
pensando al nostro spirito di adattamento e alla nostra ingegnosità, che ci hanno 
portato dove siamo: così lontano, cioè, e così in fretta che ora abbiamo bisogno 
di rallentare, e non sappiamo bene come. “L’uomo si distingue da tutti gli altri 
animali per la natura illimitata e flessibile dei suoi bisogni”, scriveva Marx verso 
la fine del primo volume del Capitale. Bisogni illimitati che vediamo dappertutto 
intorno a noi e che ci hanno portato dove siamo. Ora però dobbiamo cominciare 


a lavorare sulla flessibilità. 


(Traduzione di Diana Corsini) 


Questo articolo è stato pubblicato il 1 giugno 2012 sul numero 951 di 


Internazionale. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/john-lanchester/2021/05/14/marx-capitalismo 


GINO STRADA, SEMPLICEMENTE GRAZIE DA PARTE DI TUTTI 
NOI / di OSCAR NICODEMO 


13 Agosto 2021 
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Mi ha molto colpito il post della figlia, Cecilia: “Amici, come avrete visto il mio papà 
non c’è più. Non posso rispondere ai vostri tanti messaggi che vedo arrivare, perché 


sono in mezzo al mare e abbiamo appena fatto un salvataggio. 


Non ero con lui, ma di tutti i posti dove avrei potuto essere...beh, ero qui con la ResQ 
-— People saving people a salvare vite. È quello che mi hanno insegnato mio padre e 


mia madre. 


Vi abbraccio tutti, forte, vi sono vicina, e ci sentiamo quando possiamo”. 


Gino Strada era l’uomo che la filosofia morale ha sempre predicato: una coscienza 
laica, attiva e pregna di giustezza al servizio di chi non avrebbe mai potuto farcela 
con le proprie forze. Nietzsche e Kant, Spinoza e Marx costituivano il filo conduttore 
dell’azione umanitaria di questo medico chirurgo italiano, fondatore di “Emergency”. 
“Là dove lo Stato cessa d’esistere, solo lì inizia l’uomo” (Friedrich Nietzsche), e Gino 
esisteva e agiva oltre lo stato (delle cose), guardando alla conoscenza come a uno 
strumento kantiano per ristabilire il senso etico perduto ed evitando di adottare 
conoscenze inadeguate, così come avvertiva Spinoza. Infine, alla maniera teorizzata 
da Marx, metteva in pratica una pertinenza e un sapere che derivavano dalla realtà 
empirica, verificabile. Un’esperienza rivelata da improvvisati ospedali da campo 
allestiti nel deserto, tra ordigni di vario genere e missili a lunga gittata, magari lanciati 
dai suoi amici occidentali. Occorreva una grande forza e tanto coraggio per prendere 
su di sé una parte pesantissima del male del mondo. Salvare vite umane era diventato 
il suo lavoro, non più nelle sale attrezzate di un ospedale, ma in giro per il pianeta, 
ovunque vi fosse una guerra, nei luoghi più inagibili e pericolosi, tra l’arida sabbia, o 


in mezzo al mare, con condizioni meteorologiche insidiose. 
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‘Tn Italia — raccontava Gino agli amici — c’è chi cerca di fare qualcosa, chi non fa un 
cazzo, e poi i peggiori: quelli che non fanno un cazzo e vogliono dire agli altri cosa 
fare”. Ecco, stabilite voi in quale girone stare”. Lui, naturalmente, aveva scelto 
inequivocabilmente cosa fare, dove stare e con chi stare. Agli inizi della sua carriera 
professionale, trascorse diversi anni all’ospedale di Rho, praticando chirurgia 
traumatologica e la cura delle vittime di guerra. In seguito conseguì la 
specializzazione in chirurgia cardiopolmonare negli Stati Uniti, per poi passare alla 
chirurgia di guerra, trascorrendo cinque anni tra Pakistan, Etiopia, Afghanistan, 
Somalia e Bosnia, con il Comitato internazionale della Croce Rossa. E da lì, ecco i 
progetti umanitari che lo vedono in prima linea in Ruanda, durante il genocidio, e poi 
in Cambogia e in Afghanistan, dove, ad Anabah, nella valle del Panshir, apre un 
centro chirurgico per vittime di guerra. In 27 anni di attività, la sua associazione ha 
curato 11 milioni di persone, elargendo un impegno di una concretezza inaudita, che 
rende onore a lui e alle persone che lo hanno accompagnato in una missione 


gigantesca, di straordinaria solidarietà. 


Già, la solidarietà, identificata da tanti come un imprescindibile valore universale e, 
tuttavia, disatteso, è stata messa saldamente, da Gino Strada, alla base della ricerca di 
soluzioni globali. L'emergenza umanitaria resta il dilemma principale di quest'epoca: 


in attesa di interventi concreti da parte degli stati, gli organismi politici mondiali e le 


istituzioni, resta l’esempio di un uomo dedito a rendere il mondo un luogo migliore. 
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i Post/teca 
20210816 


“L’ITALIA CON LA LIRA SAREBBE STATO UN CONCORRENTE 
FORMIDABILE” — L’EX NUMERO UNO DI BANKITALIA ANTONIO 
FAZIO 


“SAREBBE STATO PIÙ SAGGIO RIMANDARE L’INGRESSO DELL’ITALIA NELL’EURO, 
MA UN UOMO DELLE ISTITUZIONI RISPETTA LA VOLONTÀ POLITICA, UNA VOLTA 
PRESA LA DECISIONE. MI SAREI POTUTO DIMETTERE, E CI HO PENSATO. MA A COSA 
SAREBBE SERVITO? LA SPECULAZIONE SI SAREBBE ABBATTUTA SUL PAESE. E ALLA 
FINE IL PERCORSO SAREBBE COMUNQUE PROSEGUITO. OLTRE AL DANNO, LA 
BEFFA” — “E COMUNQUE LA POLITICA AVEVA GIÀ DECISO. IL NOSTRO GOVERNO 
VOLEVA FORTISSIMAMENTE ENTRARE NEL CLUB. PURE LA GERMANIA LO VOLEVA. 
MOTIVAZIONI IDEALI CERTO; MA ANCHE VENDERE PIÙ FACILMENTE LE BMW E 
VOLKSWAGEN...” 


Fabio Dragoni per “La Verità” 


«"Caro Governatore, sarebbe opportuno avere i dettagli del piano di creazione 
monetaria". La richiesta mi arriva da un alto dirigente del Tesoro al lavoro sulla 
legge finanziaria. Sono diventato governatore nel 1993». 


Scena pensabile solo in un Paese monetariamente sovrano. Il governo vuol sapere 
in anticipo fin quando potranno aprirsi i cordoni della borsa di chi stampa moneta. 
Parlare con Antonio Fazio non è semplice. Un'intera carriera in Banca d'Italia dal 
1960 al 2005. Economista di razza «keynesiano». A suo agio con i numeri. E di 
questi parleremo. E di banche, euro, tassi di interesse, oro e vigilanza. 


Tutto ciò che riempie l'agenda di un banchiere centrale. Assieme ai momenti storici 
di cui è stato spettatore, e talvolta artefice contro voglia. Lui sa che vorrei parlare 
di banche Mps e Antonveneta. Io so che non ne vorrà parlare. Fazio, 84 anni, è 
ritirato a vita privata: niente smartphone e niente Whatsapp. Neanche computer. 
Inviargli una mail è complicato. 


Il tavolo della veranda popolato di tabelle, relazioni, grafici e numeri. Lavora al suo 
libro in uscita. Nel suo ritiro di Alvito (Frosinone) alle pendici dell'Appennino 
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abruzzese, tante testimonianze di una fede sincera. Ricordi di visite presso la 
Santa Sede. 


Quanto le è umanamente costato assistere al passaggio dalla lira all'euro? 
Lei non ha mai nascosto il suo euroscetticismo. 


«Un uomo delle istituzioni fa valere le sue idee ma poi rispetta la volontà politica, 
una volta presa la decisione. Mi sarei potuto dimettere, e ci ho pensato. Ma a cosa 
sarebbe servito? Gli investitori avrebbero preso atto di una grave frattura 
istituzionale. 


La speculazione si sarebbe abbattuta sul Paese. E alla fine il percorso sarebbe 
comunque proseguito. Oltre al danno, la beffa. L'incontro fra banchieri centrali nel 
marzo del 1997 essenzialmente mi dava ragione. L'Italia non poteva entrare nella 
moneta unica e sarebbe stato più saggio - come avevo più volte detto - 
rimandarne l'ingresso». 


Ed anziché compiacersi del fatto che aveva ragione 

«Dissi che il progetto non sarebbe decollato senza l'Italia. Non era una minaccia, 
né un auspicio. Neppure un ricatto, come ebbe a dirmi prima di cena il collega 
Trichet quella sera. Era una banale constatazione. 


E comunque la politica aveva già deciso. Il nostro governo voleva fortissimamente 
entrare nel club. Pure la Germania lo voleva. Motivazioni ideali certo; ma anche 
vendere più facilmente le Bmw e Volkswagen. L'Italia con la lira sarebbe stato un 
concorrente formidabile». 


L'esito della decisione fu? 
«Promozione con riserva. Scritta in un linguaggio ambiguo. Ciampi fu costretto a 
chiedermi: «Antonio, ma siamo stati promossi o bocciati?»». 


Il problema vero non era tanto entrare nell'euro, quanto restarci. Perché? 


«Ricorderà il bradisismo di Pozzuoli: il terreno lentamente, ma inesorabilmente, 
scendeva. Quello sarebbe stato l'euro per l'Italia. Nessun terremoto. Avremmo 
progressivamente perso reddito e produzione industriale. Purtroppo, avevo 
ragione. Se l'economia dell'eurozona fosse cresciuta, saremmo cresciuti di meno. 
Se invece fosse arretrata, saremmo arretrati di più». 
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ANTONIO FAZIO WIN DUISEMBERG 


Fazio si alza mi illustra dati e tabelle. Mi incuriosisce un dettaglio. Fazio aveva un 
rapporto di stima e fiducia ricambiata con il capo della Bundesbank. Un filo diretto 
da pari a pari. Oggi l'Italia è invece spettatore di un patto Parigi-Berlino di cui non 
fa parte. 


L'ex governatore spiega: «Wim Duisenberg (il primo presidente olandese della 
Bce, ndr), persona che ho sempre apprezzato e stimato, mi chiamò imbarazzato. 
Non lo avevo avvertito di una decisione congiunta sui tassi presa con Tietmeyer e 
la traduzione in italiano gli sembrava ambigua. Lo rassicurai». Ma gli olandesi non 
sono pappa e ciccia coi tedeschi? «Sono ultratedeschi». 


L'Olanda, grazie all'euro, accumula surplus commerciali spaventosi. Un 
parassita valutario 
«E il mondo che è in disavanzo con loro, le risponderebbero (ride)». 


Lei disse: non rimane che rendere l'inferno dell'euro un purgatorio. Nel 
decidere il rientro nello Sme quale preludio all'ingresso nella moneta 
unica fu coinvolto? 

«No» 


Beh, questo è piuttosto clamoroso. E sulla difesa del cambio lira/marco 
nel 1992, anche se non era governatore, fu coinvolto? 
«Mi occupavo di tassi di interesse e politica monetaria. Anche qui: il cambio lo 
seguivo con attenzione, ma non era nelle mie competenze». 


A metà degli anni Settanta ha negoziato un prestito con il Fmi. La prova, 
secondo qualche buontempone, che l'Italia con la lira rischiava il default. 


«(Ride) Un normalissimo prestito per integrare le riserve valutarie. Servono per 
intervenire sul mercato dei cambi con acquisti e vendite mirate. E lei comunque 
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parla con uno che in 45 anni ha monitorato i dati tutti giorni e non ha mai visto un 
beneficio che uno adottando un cambio rigido o semirigido». 


A proposito di riserve: mi spiega come fa l'Italia ad essere il terzo o 
quarto Paese al mondo quanto a riserve auree? 

«Abbiamo saggiamente investito i surplus commerciali del Dopoguerra in oro. 
Quegli investimenti sono stati nel tempo estremamente profittevoli, grazie alla 
rivalutazione. È da sempre una sicurezza per la nostra moneta anche come parte 
dell'euro. La stampa specializzata spesso criticava questa nostra politica. Salvo poi 
ricredersi». 


La Fed che accetta dollari che può stampare all'infinito in cambio di oro 
per definizione limitato. Ma perché? 

«Con la convertibilità a dollaro-oro gli Usa hanno di fatto imposto la loro moneta 
come valuta di riserva mondiale. E dopo il 1971, con la fine di questo regime ed al 
netto dei vari shock petroliferi, la supremazia valutaria del dollaro è proseguita. 


Oggi gli Usa sono l'unico Paese che, almeno finanziariamente, può permettersi 
ampi e persistenti deficit commerciali. Il dollaro svolge per gli Stati Uniti quella 
funzione che forse Keynes immaginava per il «bancor», la moneta mondiale per il 
commercio. 


Un affare per loro, ma anche per l'Italia. Ho sempre pensato che un bravo 
banchiere centrale debba contare anche sull'oro. È sacro. È la forza di un Paese. Ci 
accordammo nell'ambito del Sebc (Sistema Europeo di Banche Centrali, ndr) per 
conferirvi un minimo di riserve in oro. Che poi hanno in parte venduto e costruito 
una sede imponente. Vabbè». 


I fatti le hanno dato ragione. 

«No, ho peccato di ottimismo. Meglio, di insufficiente pessimismo. Non avevo 
messo in conto scelte politiche sbagliate che hanno addirittura peggiorato la 
situazione. Non si sono cambiati direttamente i Trattati, ma lo si è fatto in maniera 
subdola tramite accordi intergovernativi. Due su tutti: la vigilanza sulle banche e il 
patto di stabilità e crescita. Anzi, stabilità e basta». 


Sulla vigilanza ci arriviamo fra poco. Mi dica del secondo 

«Il rapporto debito/Pil è una frazione. Il numeratore è superiore al denominatore. 
Se abbasso il numeratore diminuendo ad esempio gli investimenti pubblici, arretra 
pure il denominatore. Non servono raffinati modelli econometrici per capire che il 
rapporto aumenterà. 
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E non parlo dei moltiplicatori che amplificano il tutto. Seguendo i consigli della 
Commissione Ue abbiamo continuamente aumentato il rapporto debito/Pil da poco 
sopra il 100% ad oltre il 140%. Poi è arrivata la pandemia». 


Chiaro. Quindi le chiedo: fu ignoranza o malafede? 
«Penso che sia il frutto di una scarsa analisi. O meglio, una concezione 
contabilistica dell'economia. Il resto è malafede». 


Antonio Fazio si alza prende un libretto con una sua lectio magistralis e dice: 
«Legga qui». C'è scritto: «Dobbiamo tornare al principio di sussidiarietà che è 
parte essenziale del trattato di Roma. In esso si dichiara che ogni Stato deve fare 
la politica più consona ai propri obiettivi finali, coordinandosi poi in sede europea 
con gli altri Stati». 


Sono parole sue? 

«Sì, ma solo parole purtroppo. Abbiamo arretrato su tutto. Consumi, investimenti 
e spesa pubblica. Tranne che sulla bilancia commerciale. E non perché esportiamo 
di più, ma perché importiamo di meno. Avendo fatto austerità, abbiamo diminuito 
l'import. 


Mentre l'export è cresciuto in proporzione di meno rispetto a quello di altri Paesi. 
Quanto alla vigilanza». 


Qui devo interromperlo. Ho sottomano una sua citazione invecchiata meglio di un 
barolo. Recita: «La vigilanza Bce non funziona. Continue immissioni di regole e 
richieste di ricapitalizzazioni. Questa attività dovrebbe tornare di competenza degli 
Stati nazionali e a livello europeo solo il coordinamento. È come se la salute delle 
persone fosse affidata, invece che ai medici di base, ai ministri della Sanità. Questi 
decidono, con regole e leggi, medicina e dose per ogni patologia. E, in caso di 
malattia, obbligano il paziente a curarsi con la medicina stabilita». 


In tempi di pandemia, tachipirina e vigile attesa questa sua citazione va 
letta tutta d'un fiato. 

«Di nuovo il principio di sussidiarietà. Confermo me stesso: ritengo sia stato un 
errore attribuire la vigilanza sui sistemi bancari al Sebc e quindi alla Bce». 


Che oggi è costretta a continue iniezioni di liquidità. E se tutto si ferma 
che succede? 


«Draghi ha abilmente forzato i Trattati con questa manovra di politica monetaria 
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non convenzionale. Spread sedati, ma il credito riparte solo con una buona 
domanda di credito. Prestiti che vengono restituiti, per intendersi». 


E come si rilancia il credito? 

«Rilanciando l'economia. È semplice. Il Sebc avrebbe potuto, anzi dovuto, creare 
moneta per acquistare titoli Bei con i quali finanziare investimenti in infrastrutture. 
Sollevando in tal modo la depressa congiuntura dell'area euro». 


Lei sa che devo chiederle di Mps e Banca Antonveneta, vero? 

«Non mi occupo più di banche. Mi sono occupato di stabilità bancaria e credo di 
averlo fatto bene. Molte le crisi, tante le ristrutturazioni. Le banche sono diminuite 
durante il mio operato da 1.100 a 700. Interventi tempestivi, silenziosi, 
professionali e mirati. Nessun fallimento. Cos' altro dirle?». 


Fazio potrebbe dirmi - ma non lo fa - che nel 2005 autorizzò l'acquisto di Banca 
Antonveneta. A valutazioni concorrenti intorno a 6,3 a 6,5 miliardi. E tutti 
brontolavano. Dopo appena due anni il suo successore autorizza Mps ad acquistare 
Antonveneta a 16 miliardi (9 di equity più 7 di debiti) senza dentro neppure la 
controllata Interbanca. E senza neppure una due diligence. E tutti applaudono. E 
poi quasi 23 miliardi di successivi aumenti di capitale a Siena finiti nel nulla. Alla 
faccia della stabilità del sistema bancario. Una verità storica ancora da riscrivere. 
Ma a Fazio ora interessa solo finire il suo libro. 


via: https://(www.dagospia.com/rubrica-4/business/ldguo-rsquo-italia-lira-sarebbe-stato-concorrente- 
279716.htm 


PIERA DEGLI ESPOSTI MEMORIES 


IL 9 MAGGIO 1978 LA GRANDE ATTRICE, SCOMPARSA IERI, SI TROVAVA IN VIA 
CAETANI, A ROMA, E RIMASE APPOGGIATA PER PIÙ DI UN’ORA ALLA RENAULT 4 
ROSSA IN CUI SI TROVAVA IL CADAVERE DI ALDO MORO! “IL PORTONE DELLA 
FONDAZIONE DEL TEATRO GRECO ERA CHIUSO E SULLA VIA C'ERANO SOLO DUE 
MACCHINE. UNA ERA UNA CINQUECENTO LONTANA E UNA ERA UNA RENAULT 
ROSSA, DAVANTI AGLI SCALINI. DECISI PER LA RENAULT. A UN CERTO PUNTO, VISTO 
CHE ERA L'ORA DI PRANZO, VADO A CERCARE IL NUMERO DELL'ISTITUTO DEL 
DRAMMA ANTICO SU UN ELENCO TELEFONICO AL BAR BERNASCONI. MENTRE 
SONO LÌ A COMPORRE IL NUMERO, SENTO... 
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Aldo Cazzullo per il “Corriere della Sera” 


PIERA DEGLI ESPOSTI 


La voce «attore» del dizionario Zanichelli è scritta da Piera Degli Esposti. Dice: «Io 
penso che l'attore abbia un compito nella vita, arduo ma splendido: quello di 
consolare. Consolarci dei nostri lutti, degli abbandoni, delle malattie, della 
vecchiaia e della morte. 


Per essere attori, quindi, non mi sembra sufficiente la bella dizione, la bella voce, 
la disinvoltura, l'elegante quanto narcisistico porgere, ma bisogna calarsi nel 
proprio buio profondo, per risalire poi portandosi alla luce». 


Sentite come Piera raccontava una delle giornate più drammatiche della storia 
repubblicana. «Dovevo andare a Siracusa, per recitare al teatro greco, nel ruolo di 
Elettra. Non stavo molto bene, i medici mi avevano consigliato di evitare l'aereo, di 
muovermi piuttosto in treno o in nave. Dunque chiesi all'amministratore 
dell'Istituto Nazionale del Dramma Antico di farmi avere i biglietti in via Caetani, 
nel centro di Roma, dove c'era la Fondazione del Teatro Greco. 
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PIERA DEGLI ESPOSTI 1 


La mattina che arrivai per prendere questi biglietti, naturalmente ero da sola: tutti 
gli altri attori andavano in aereo. A via Caetani il portone era chiuso e sulla via 
c'erano solo due macchine. Una era una Cinquecento lontana e una era una 
Renault rossa, davanti agli scalini. Aspettando l'amministratore, che si chiamava 
Aristide Brusa, ero indecisa se sedermi sugli scalini o poggiarmi alla Renault che 
era lì. 


Decisi per la Renault. Passata un'ora e più, mi sono allontanata per andare al bar a 
prendere certe pastarelle e un caffè e poi tornare lì. Speravo sempre, verso 
mezzogiorno, di vedere apparire questo Aristide Brusa. Sono rimasta appoggiata 
alla Renault un'altra ora e più. 


Credendo che ormai Aristide Brusa non sarebbe più arrivato, visto che era l'ora di 
pranzo, vado a cercare il numero dell'Istituto del Dramma Antico su un elenco 
telefonico al bar Bernasconi, per dire che non avevo ricevuto i biglietti perché il 
portone era chiuso. Mentre sono lì a comporre il numero, sento tanta gente che 
urla "C'è Cossiga! C'è Cossiga!": il ministro dell'Interno stava arrivando a via 
Caetani. 


Si sentono tante sirene. Poi al bar accendono il televisore e vedo comparire la 
macchina su cui ero stata appoggiata tutta la mattina. La aprono e c'era dentro 
questo fagotto, che poi era Moro. Mi sento mancare. Mi viene a prendere la mia 
amica e collega Ida Bassignano, mi porta a casa sua e telefona a mio fratello 
Franco, che allora faceva il politico a Bologna: "Sono Ida Bassignano, le passo sua 
sorella". 


PIERA DEGLI ESPOSTI NE IL DIVO 


E lui furibondo: "Ma cosa vuole mia sorella, non è il momento, è successa una 
cosa terribile". "Ma è proprio di questo che sua sorella le deve parlare". Non mi 
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credeva nessuno. Mi hanno convocato pure i magistrati del caso Moro, molto 
insospettiti: "Ma perché lei si è appoggiata proprio a quella Renault rossa?"». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/piera-esposti-memories-ndash-maggio-1978- 
grande-attrice-279728.htm 


NICO, L’’EROINA” DEL ROCK 


PER ANDY WARHOL, CHE LA LANCIÒ NEI VELVET UNDERGROUND, ERA COME "UN 
COMPUTER IBM CON UN ACCENTO ALLA GARBO" - PER CALMARE IL BAMBINO 
AVUTO DA ALAIN DELON, NICO GLI SPALMÒ LE GENGIVE DI EROINA - NEL 1964 
INCONTRÒ BOB DYLAN A PARIGI: IN CAMERA DA LETTO PER "UNA SERA E UNA 
SETTIMANA" - NICO CONCLUSE LA RELAZIONE CON LOU REED, DICENDO: "NON 
POSSO PIÙ FARE L'AMORE CON GLI EBREI" - NEL 1971 NICO RUPPE UNA BOTTIGLIA 
DI VETRO IN FACCIA A UNA RAGAZZA DI COLORE CHE SI LAMENTAVA DELLA 
DISUGUAGLIANZA RAZZIALE - LEONARD COHEN: "DOPO 5 MINUTI MI HA DETTO DI 
DIMENTICARLA PERCHÉ ERA INTERESSATA SOLO AI GIOVANI". AVEVO 33 ANNI” - E 
NON ERANO SOLO UOMINI: RELAZIONI LESBO CON JEANNE MOREAU E L'ICONA 
DELLA MODA COCO CHANEL - VIDEO 


Tom Leonard per il Daily Mail 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 22 
Nico faceva girare la testa ovunque andasse, così bella che un amico invidioso 
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sosteneva che anche i mobili gemessero quando entrava in una stanza. Gli uomini 
impazzivano per la flessuosa ex modella tedesca, archetipico della "fanciulla di 
ghiaccio". 


Anche la sua sonora voce baritonale era indimenticabile, anche se non sempre 
ricordata dalla scena rock con tanto affetto. Andy Warhol, che ha lanciato la sua 
carriera musicale, ha detto che era come "un computer IBM con un accento alla 
Garbo". 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 20 


Eppure l'enigmatica cantautrice ha trascorso la maggior parte dei suoi ultimi anni 
vivendo nell'oscurità nei grigi sobborghi di Manchester, irrimediabilmente 
dipendente dall'eroina e impantanata nelle accuse di razzismo. Aveva solo 49 anni 
quando morì in un bizzarro incidente per un'emorragia cerebrale dopo essere 
caduta da una bicicletta e aver battuto la testa mentre era in vacanza a Ibiza nel 
1988. 


Oggi è in gran parte ricordata come una femme fatale teutonica comicamente 
troppo seria che ha realizzato dischi inascoltabilmente cupi, oppure come una 
super-groupie troppo sessuata che ha mostrato fino a che punto si può arrivare 
nel mondo dello spettacolo con un bel fisico. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 2 


Ora, una nuova biografia - You Are Beautiful And You Are Alone - si propone di 
salvare la sua eredità e ritraria come tragicamente incompresa. Traumatizzata dai 
suoi primi anni in una Germania distrutta dalla guerra, era vulnerabile, isolata e 
persino ingenua. 


Per quanto riguarda il suo famigerato distacco, che poteva ridurre la rock star più 
arrogante a un relitto tremante, in realtà era dovuto a una timidezza paralizzante. 


In un'interpretazione lusinghiera e femminista dell'eccentrica cantante, la biografa 
Jennifer Otter Bickerdike afferma anche che la sua bellezza eterea era diventata il 
più grande nemico di Nico, oscurando il suo talento. Nico, dice, è stata vittima di 
misogini e ipocriti che tollerano le pop star maschili che si drogano, ma non le 
donne. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 24 


Tuttavia, non si può negare che Nico sia stato all'altezza della sua desolata 
reputazione. Un caro amico ha descritto la condivisione della sua casa con Nico 
come "vivere in un'impresa di pompe funebri". Ma non c'è da meravigliarsi, dice il 
suo biografo, data la sua infanzia. Nata Christa Paffgen a Colonia nel 1938, aveva 
quattro anni quando suo padre fu ucciso in battaglia. 


Lei e sua madre hanno lottato con pochi soldi. Nico - che ha detto di aver cercato 
di passare cibo e acqua agli ebrei mentre passavano in treno verso i campi di 
concentramento - ha ricordato di essersi nascosta nella vasca da bagno di famiglia 
mentre le bombe piovevano intorno al loro minuscolo appartamento a Berlino. Il 
posto preferito della bambina solitaria e senza amici per giocare era un vicino 
cimitero. 


IENIUET OTTER BOCEDI 


YOU ARE BEAUTIFUL AND YOU ARE ALONE 


Tri BOGRA7+Y Of NCO 


NICO 


Aveva 12 anni quando ha iniziato a parlare in quel suo modo strano, tirando fuori 
ogni parola e ignorando gli appelli a parlare normalmente. "Christa era una 
ragazza molto strana", ricorda sua zia Helma. «Camminava molto eretta. Ed era 
timida o presuntuosa. O entrambi.' 


Nico ha affermato di essere stata violentata da un soldato nero degli Stati Uniti 
quando aveva 13 anni. Ha lasciato la Berlino devastata dalla guerra non appena ha 
potuto, dirigendosi a Parigi per diventare una modella a 16 anni e cambiando il 
suo nome in Nico. Ha lottato per rimanere magra e ha avuto la sua prima 
esperienza di tossicodipendenza quando è diventata troppo dipendente dalle pillole 
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dimagranti. 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 27 


Si diceva che Coco Chanel flirtasse con le sue modelle e Nico disse che la stilista 
"l'aveva corrotta" a Parigi. Ma dato che Chanel avrebbe avuto 73 anni, una 
relazione sembra improbabile, dice il nuovo libro. 


A Nico non è mai piaciuto fare la modella e passò alla recitazione quando incontrò 
Federico Fellini nel 1959. "Ti ho sognata", ha detto con entusiasmo e le ha dato un 
ruolo cameo ne La Dolce Vita. 


Ciò ha portato ad altri ruoli durante i quali Nico rivelò di aver avuto una 
relazione con l'attrice francese Jeanne Moreau. "Aveva l'idea che fosse chic 
essere lesbica", disse un'amica. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 3 


Nico ha anche incontrato il rubacuori francese e incallito donnaiolo Alain Delon. 
Hanno avuto una "avventura turbolenta" sull'isola italiana dove stava girando, che 
ha lasciato senza fiato Nico, ma non Delon che era coinvolto con la sua co- 
protagonista Romy Schneider. 


Un amico ha ricordato Nico come "molto felice ed emozionata: "Ho appena 
dormito con Alain Delon!" Era come se Biancaneve avesse incontrato il suo 
principe. Era ossessionata da quell'uomo orribile». 


Dopo una successiva avventura di una notte a New York, rimase incinta e decise di 
avere il bambino. Gli amici erano sbalorditi dal fatto che lei credesse sinceramente 
che Delon l'avrebbe sposata. Delon ha sempre negato di essere il padre del 
ragazzo. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 31 
Nico ha lasciato suo figlio Ari a Ibiza con sua madre, che soffriva del morbo di 
Parkinson, in modo che potesse andare a guadagnare soldi per tutti loro recitando, 
facendo la modella e - così sperava - cantando. 


È stata una mossa disastrosa. Il bambino è stato in gran parte lasciato a badare a 
se stesso e la madre di Delon, Edith, ha finito per salvare e infine adottare Ari 
dopo averlo trovato "accovacciato come un animale" in una stanza buia che 
puzzava di feci e vomito. 


Nelle occasioni in cui "prendeva in prestito" Ari, Nico era una madre caotica. Il 
bambino a volte andava in giro dopo i concerti bevendo tutto l'alcol avanzato che 
riusciva a trovare. Otter Bickerdike scrive: "È stato scritto, ma non confermato, 
che Nico avrebbe spalmato di eroina le gengive del bambino per calmarlo". 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 4 


Ma Nico era molto più preoccupata per la sua carriera. Le sue ambizioni musicali 
ebbero una spinta quando incontrò Bob Dylan a Parigi nel 1964. La leggenda narra 
che Nico abbia invitato Dylan nel suo appartamento, dove sono rimasti per "una 
sera e una settimana". Nico ha parlato con un intervistatore degli "occhi azzurri 
celesti" di Dylan. Dice che Dylan ha ricambiato, scrivendo la canzone “T'Il Keep It 
With Mine” su di lei. 


La sua successiva conquista fu il co-fondatore dei Rolling Stones Brian Jones, che 
incontrò dopo un concerto a Parigi. "Era affascinante, finché non ha chiuso a 
chiave la porta", ha detto del suo comportamento violento in camera da letto, una 
conseguenza presumibilmente della sua frustrazione per la sua prestazione 
sessuale ostacolata dalla droga. 


NICO E IL FIGLIO AVUTO DA ALAIN DELON 


Nico ha descritto come l'ha presa a pugni, e anche peggio. Disse che spesso 
cercava di parlargli di poesia e musica "ma era davvero troppo fatto per parlare di 
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qualsiasi cosa, e spesso lo ero anch'io". La collega modella "Zouzou" ha insistito 
che Nico aveva il sopravvento su Jones. "Aveva paura di lei e aveva paura degli 
scontri con lei. Era una donna grossa e minacciosa». 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 30 


Nico ha registrato un disco nel Regno Unito con il manager dei Rolling Stones, 
Andrew Loog Oldham, che l’ha descritta come 'orribile'. Anche così, Nico gli 
piaceva. « Era una di una nuova razza di donne, come Anita Pallenberg e Yoko 
Ono, che avrebbe potuto essere un uomo", ha detto Oldham. "Molto meglio che le 
sciocche gallinelle inglesi in giro a quel tempo." 


PA flie L'E 
CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 8 


Ciò che alcuni potrebbero vedere come il suo sfacciato opportunismo con famose 
rockstar era in realtà una "vulnerabilità ingenua", insiste il suo biografo. Si è 
diretta a New York con il piccola Ari per fare soldi facili facendo la modella, ma 
invece incontrò Andy Warhol in un ristorante messicano. 


"Era seduta a un tavolo con una brocca davanti a sé, immergendo le sue belle dita 
lunghe nella sangria, sollevando fette di arance imbevute di vino", ha registrato il 
re della Pop Art. Vedendolo, Nico 'inclinò la testa di lato e si ravviò i capelli con 
l'altra mano e disse molto lentamente: 'Mi piace solo il cibo che galleggia nel 


458 


vino'.' 


NICON CON ALAIN DELON E IL LORO FIGLIO ARI 


Warhol ne fu colpito e la reclutò nella sua enclave artistica, The Factory. Tutti gli 
altri avevano la diarrea verbale, ma Nico parlava a malapena. Alcuni accoliti di 
Warhol presumevano che fosse perché non aveva nulla da dire, mentre altri 
conclusero che era semplicemente perché aveva profondità nascoste ed era felice 
di osservare. Tutti, specialmente le donne, erano intimiditi da lei. 


I Velvet Underground - la rock band d'avanguardia capitanata da Lou Reed - la 
consideravano una "mosca", disse John Cale. Lou Reed, notoriamente capriccioso 
e geloso, era furioso che fosse stata loro imposta, ma Warhol, che era la mente 
della band ancora sconosciuta, insistette che avevano bisogno di glamour. 


NICO CON JIM MORRISON 


Il loro primo album seminale del 1967 fu debitamente intitolato The Velvet 
Underground & Nico. Nico avrebbe voluto cantare in ogni canzone, ma la band l'ha 
ostacolata, dicendo che il suo inglese stentato non era abbastanza buono. 


Ma Reed si affezionò alla presenza di Nico nella band abbastanza da avere una 
relazione con lei, un'avventura che Cale ha descritto come "sia consumata che 
stitica". Nico si sarebbe poi lamentata del fatto che Reed fosse manipolatore, ma 
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la batterista della band Sterling Morrison vedeva Nico come il vero Machiavelli, 
sempre manovrando se stessa vicino a chiunque fosse dominante. 


Mia = 3 

CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO ANDY WARHOL ESQUIRE 1967 
Nico concluse la relazione infuocata, dicendo a Reed: "Non posso più fare l'amore 
con gli ebrei", durante una prova della band. Mentre John Cale (che in seguito 
ebbe anche una relazione con lei) insistette sul fatto che stava semplicemente 
indulgendo nel contorto senso dell'umorismo della band, i critici di Nico lo 
bollarono come prova del suo razzismo - come nel 1971 quando Nico ruppe una 
bottiglia di vetro in faccia a una ragazza di colore che si lamentava della 
disuguaglianza razziale. 


Secondo quanto riferito, Nico gridò: "Sofferenza? Non sai cos'è la sofferenza!' Nico 


lo definì un "attacco di follia" mentre era fatta di droghe, ma di fronte alle minacce 
delle Pantere Nere, fu costretta a lasciare gli Stati Uniti per un po'. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO 7 


Il suo tentativo di una carriera musicale da solista ha incontrato il disprezzo della 
critica e i locali vuoti, anche se le grandi star maschili hanno continuato a svenire 
su di lei. Leonard Cohen era infatuato ma ha ammesso: "Dopo cinque minuti mi ha 
detto di dimenticarlo perché era interessata solo ai giovani". Aveva 33 anni. 


A un certo punto, l'adulazione maschile rovesciò la testa di Nico. Volò a Londra alla 
fine degli anni '60 e si presentò di punto in bianco a casa del fotografo David 
Bailey, aspettandosi di stare con lui. La rifilò a Paul McCartney, che le ha permesso 
di rimanere per diverse settimane, ma è stato salvato dall'imbarazzo 
dell'imminente ritorno della sua ragazza Jane Asher quando Warhol è volato a 
Londra e prelevò Nico dalle sue mani. 
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CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO ANDY WARHOL VELVET UNDERGROUND 


Incontrò Jim Morrison nel 1967 e l'affascinante coppia ha scioccato gli altri membri 
dei Doors con il rumore delle loro notti di passione, alcol e assunzione di droghe. 
Era l'unico dei suoi tanti amanti della musica che l'aveva incoraggiata a scrivere il 
proprio materiale e a suonare uno strumento. Prese a suonare l'harmonium. 


"Era molto seria, terribilmente seria, come un'’organista nazista", ha detto un 
coinquilino. 
"Tirava le tende e cantava questo canto funebre tutto il giorno." 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO ANDY WARHOL 


Ciò che ha davvero segnato il destino della sua carriera è stata l'assunzione di 
droghe. Nessuno può essere d'accordo su quale dei suoi amici rock abbia 
introdotto Nico all'eroina negli anni '60, ma nel 1970 si faceva, era diventata 
dipendente, trascurando il suo aspetto. 


Ha continuato a esibirsi per finanziare la sua dipendenza, trasferendosi nel Regno 
Unito dove è stata sostenuta da gruppi New Wave che veneravano i Velvet 
Underground. 


Era così lontana che quando, nel 1979, fu finalmente unita a suo figlio Ari, ora 


17enne, Nico finì per iniettargli eroina. "Sebbene sembri orribile, può anche essere 
comprensibile", dice il suo biografo. Perché? Perché Nico "non aveva molta 
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esperienza come genitore" e la droga forniva un "legame reciproco". 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO ENNIO GUARNIERI FEDERICO FELLINI 


Nico ha trascorso i suoi ultimi sette anni a Londra e Manchester, soprattutto 
quest'ultima che aveva un pusher affidabile di eroina. Viveva in squat e monolocali 
rancidi, uscendo con un lungo mantello nero e stivali da motociclista. "Le sue 
giornate trascorrevano spesso a letto o cercando di drogarsi", dice il libro. 


CHRISTA PAFFGEN IN ARTE NICO MICK JAGGER 
Ironia della sorte, Nico si era liberata dall'eroina poco prima della sua morte. In 
quegli ultimi anni, si è impegnata a non cercare di abbellire se stessa - aveva 
perso i denti e messo su molto peso - confidando che il suo peggior rimpianto era 
di non essere nata uomo. 
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You Are Beautiful And You Are Alone: The Biography Of Nico di Jennifer 
Otter Bickerdike pubblicato da Faber 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/nico-rsquo-rdquo-eroina-rdquo-rock-nbsp- 
andy-warhol-che-279741.htm 


CHI NON PUÒ O CHI NON VUOLE / di PAOLO FASCE 


: 15 Agosto 2021 


Chi scrive è un dirigente scolastico, da poco meno di due anni, che crede 
fermamente nella necessità di un sindacato forte, rappresentativo e capace di 
svolgere appieno il proprio ruolo di corpo intermedio che gli è affidato dalla 
storia. La necessità di tutelare i lavoratori e le lavoratrici, spesso parte debole, è una 
necessità assai evidente, specie quando questa manca, si pensi ad esempio ai 
lavoratori agricoli immigrati di cui si sente parlare, ma che raramente emergono con 
continuità e documentazioni giornalistiche all’attenzione diffusa dell’opinione 


pubblica. 


Questo ruolo, tuttavia, deve essere onesto e tenere conto di variabili complessive. Nel 
mondo dell’agricoltura, ad esempio, ad un osservatore esterno come me, il sindacato 
sembra latitare (non credo per sue colpe), mentre nel contesto che vivo 
personalmente, la sua presenza è predominante a tutti 1 livelli. Dal singolo istituto 
scolastico, alla direzione degli Uffici Scolastici Territoriali (già provinciali), a quella 
degli Uffici Scolastici Regionali, fino al Ministero dell’Istruzione. In tutti questi 


segmenti, peraltro, la presenza di ex sindacalisti è rilevante, è naturale e non è una 
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brutta notizia. È naturale perché chi fa il sindacalista, normalmente studia, partecipa 
alle riunioni, fa proposte e controproposte e, in questa posizione, coglie opportunità 
che altri distrattamente ignorano. Non è una brutta notizia perché quando ci sono 
negoziazioni, la precedente appartenenza può essere facilitatrice nel trovare un intesa. 
Beninteso ci sono pericoli, come quello di approfittare di conoscenze per emergere o 
di cedere senza motivo, se non quello di una precedente appartenenza che occorre 


ripagare. Ma il mondo non è perfetto e ci muoviamo tra infinite approssimazioni. 


Considerato quindi l’alto valore etico del sindacato nella società di un paese 
evoluto, spiace rilevare quando questi interpreta questo ruolo in termini 
regressivi, come ad esempio nel caso della gratuità dei tamponi per gli insegnanti che 
non vogliono vaccinarsi. Si rileva, peraltro, anche una scorrettezza comunicativa 
piuttosto evidente al lettore non ingenuo, ma proprio per il tentativo di 
contrabbandare questioni incommentabili con quelle legittime, particolarmente 


vergognosa. 


In un comunicato della FLC CGIL, si legge: 


«Alla luce delle dichiarazioni del Ministro Bianchi, al quale esprimiamo solidarietà 
per gli attacchi ricevuti, circa i contenuti del protocollo firmato ieri notte dalla 
maggioranza delle organizzazioni sindacali sul quale anche ANP aveva espresso 
condivisione salvo cambiare posizione la mattina dopo, vorrei evidenziare che non è 
ammissibile per nessuna controparte in nessuna condizione interpretare 
unilateralmente un accordo. — Lo afferma Francesco Sinopoli, segretario Flc Cgil — Il 
testo — sostiene Sinopoli — parla chiaramente di risorse disponibili anche per sostenere 


il costo dei tamponi anche se in via indiretta attraverso convenzioni con asl o altre 
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strutture. Certamente la norma dovrà essere tradotta in soluzione pratiche. Esistono 
per questo sedi opportune, ma sono le parti a condividere le modalità, non una parte 
sola. Ribadiamo poi che tutta la polemica in parte orchestrata per rappresentare il 
sindacato come addirittura contrario ai vaccini è strumentale e inaccettabile. È del 
tutto chiaro- rileva il segretario di Flc Cgil — che la scelta del Green pass come 
abbiamo detto fin da subito, avrebbe dovuto comportare anche la gratuità dei 
tamponi che sono nei fatti una ‘opzione obbligatoria’ per chi non può o non 
vuole vaccinarsi. Qui non c’entra nulla essere no vax ma si tratta di una ovvia 
questione collegata all’assurdità di far ricadere sui lavoratori, peraltro un numero 
esiguo e ben al di sotto del 15% della categoria, i costi delle mancate scelte del 
governo che avrebbe potuto introdurre da subito l’obbligo vaccinale. Non lo ha fatto 
perché la maggioranza che lo regge sarebbe implosa. Bisogna dire la verità. Ridurre 
questa complessa vicenda e tutto il protocollo a quello che leggiamo su molti media 
tra favorevoli e contrari al green pass nei luoghi di lavori — secondo Sinopoli- è 
funzionale ad occultare queste mancanza di chiarezza politica. Per altro, lo ribadiamo, 
ci siamo impegnati affinché il governo rendesse disponibili più investimenti per la 
scuola in presenza che purtroppo non si realizzerà solo con la vaccinazione del 
personale. Questo tuttavia, pur essendo acquisito nel protocollo, è scomparso dalle 
cronache. Facciamo il nostro lavoro con serietà e nell’interesse della scuola e non ci 


facciamo intimidire né condizionare da nessuna campagna denigratoria». 


Giacché ho brillantemente superato la seconda elementare (successo che, nel mio 
caso, è stato sancito da un esame), sono in grado di fare le moltiplicazioni. 
Supponiamo che il personale della scuola assommi a un milione di persone (sono di 


più, quindi la stima che verrà sarà per difetto). Abbiamo quindi 150.000 persone non 
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vaccinate. Cosa costerebbe fare il vaccino per queste persone? Semplicemente 
150.000x20 euro (i prezzi sono varii, ma qui si valutano gli ordini di grandezza). 
Quindi da un lato abbiamo una spesa di 600.000 euro e persone che, con il loro stesso 
corpo, svolgono una funzione di barriera alla pandemia. Dall’altro abbiamo la spesa 
dei tamponi. Considerato il fatto che l’anno scolastico è di 200 giorni, occorrono 100 
tamponi a persona. Immaginiamo che costino 8 euro (il prezzo calmierato citato in 
qualche documento ufficiale), allora abbiamo 150.000 x 100 x 8 euro = 120.000.000 


cioè centoventi milioni di euro. 


Seguire la strategia di Sinopoli costa quindi: centoventunomilioniequattrocentomila 


Curo. 


Queste persone, peraltro, non svolgerebbero un ruolo attivo nel contenimento della 
pandemia, giacché il tampone meramente rileva uno stato temporaneo, infatti vale 
solo due giorni, e persone sane possono infettarsi e questo succede molto più 
facilmente con le non vaccinate. Abbiamo quindi da aggiungere costi sanitari giacché 
anche se la sanità pubblica è gratuita, questa è finanziata dalle tasse di ciascuno e, di 


conseguenza, va finanziata. 


La scorrettezza più grave che si legge nel comunicato è quella di accomunare “chi 
non può e chi non vuole” vaccinarsi. È evidente che chi abbia malattie e fragilità che 
sconsiglino il vaccino, non può essere caricato di costi, ma ben diversa è la situazione 
di chi si rifiuti di vaccinarsi e gli oneri conseguenti vanno senz'altro accreditati alla 


responsabilità di ciascuno. 


Occorre assolutamente rilevare il fatto che spendere centoventi milioni di euro in 
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questo modo, sottraendo queste risorse a quelle stanziate, che stiamo spendendo per 
altre linee di intervento, ad esempio quella dei purificatori d’aria (dove possibile) 
rappresenta un grave danno alla sostanza della sicurezza che si vuole perseguire. 
Aggiungere invece centoventi milioni di euro al carico del debito dello Stato, 


significa invece avere in spregio il futuro delle prossime generazioni. 


C’è da sperare che la sollevazione che è emersa di fronte a questa situazione e che ha 
costretto Sinopoli a questo “comunicato difensivo” produca due effetti. Il primo è 
quello di restituire senso alla questione, rientrando entro politiche accettabili e non 
così marcatamente vergognose. La seconda è che l’attenzione dell’opinione pubblica 
sia più continua giacché, purtroppo, il ruolo del sindacato sempre più spesso si è 
trasformato in quello di “ricorsificio”’ e sostegno al precariato scolastico in termini di 
formazione (a pagamento) e costruzione di accordi che si trasformano in nuove 
occasioni di ricorso e formazione a pagamento. Nel merito della “politica sindacale”, 
questa è orientata alla difesa dello status quo entro il quale emergono chiaramente i 
diritti delle lavoratrici e dei lavoratori della scuola, ma soccombe clamorosamente il 
diritto all’istruzione delle studentesse e degli studenti, delle alunne e degli alunni, 


delle bambine e dei bambini italiani. 


fonte: https:/\www.glistatigenerali.com/scuola_sindacati/chi-non- 


In terza persona. Il romanzo tradizionale è vivo, anche se la sua morte è 
stata annunciata un milione di volte / di Nadia Terranova 

Intanto, ho riletto “L’età dell’innocenza” e, visto che vengo, come tutti, da una contemporaneità di 
ibridi, memoir che non sono memoir e autofiction che non vogliono essere definite tali, mi sono 
sentita precipitare in uno splendido disagio e mi sono chiesta: «Dove sono?». Da Linkiesta 
Magazine in edicola, in libreria o su Linkiesta Store 
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«Il romanzo tradizionale muore nel 1881, a metà dei “Fratelli Karamazov”, verso 
le tre del pomeriggio. Veramente già verso mezzogiorno qualcuno comincia a 
avvertire “qualche cosa”. Ma nessuno osa comunicarlo ad altri; tacciono “per 
riguardo”. Entrano ed escono tenendo il sospetto per sé», scrive Alberto Arbasino 
in “Certi romanzi”, nei primi anni Sessanta, suscitando una certa invidia per questa 


splendida scena in cui il decesso viene trattato con rispettoso silenzio. 


Purtroppo, invece, fuori dalle pagine di Arbasino, ogni volta che il romanzo 
tradizionale muore gli toccano una rumorosa autopsia e una corsa alla sostituzione, 
ma niente paura, muore tutti gli anni, se vi siete persi un paio di lapidi non c’è 
nulla di irrecuperabile, è come una festa nazionale, una parata, una processione, 
l’anno dopo si ripete identica. Ci penso spesso, innanzitutto perché mi appassiona 
la veemenza dei sostenitori di ciò che in quel momento viene considerato “la 
nuova letteratura”, di volta in volta: il cinema, i videogiochi, le serie tv. Sogno un 
titolo a caratteri cubitali: la letteratura è la nuova letteratura. Seguito, subito dopo, 


da: il romanzo è il nuovo romanzo. 


Intendiamoci, non è che le deposizioni siano del tutto arbitrarie. 


Qualche giorno fa ho cominciato a rileggere “L'età dell’innocenza” per via di un 
pezzo che devo scrivere e una /ectio che devo tenere; il primo mi è stato assegnato, 
la seconda l’ho scelta: ho pensato che una volta tornata a Edith Wharton, dopo 
tanti anni dalla prima lettura, avrei avuto voglia di stare in sua compagnia il più a 
lungo possibile, e ho anche pensato che mi sarebbe servito tempo per andare in 
profondità di un romanzo di cui mi ero innamorata da impazzire durante 
l’adolescenza, ovvero quando è piuttosto facile innamorarsi da impazzire di un 
romanzo, soprattutto se cocente di sentimenti repressi e disillusione. 


Nell’adolescenza ogni cosa è esagerata e assoluta e, per gli adolescenti del secolo 
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scorso, quelli senza telefoni portatili, la letteratura poteva essere tutto (certo, 
quando non moriva per colpa della Playstation o dell’arrivo dei primi computer 
nelle famiglie che potevano permetterseli e, come si diceva, già allora accadeva 


con una certa frequenza). 


Dunque, ho cominciato a rileggere “L’età dell’innocenza” e nelle prime pagine ho 
sperimentato uno smarrimento totale, venendo, come tutti, da una contemporaneità 
di ibridi, romanzi sismici, memoir che non sono memoir, autofiction che non 
vogliono essere definite tali (la parola “autofiction” vive questa singolare 
condizione di essere già archeologia e insieme ancora oggetto di accese 
discussioni). Innanzitutto la terza persona — e che terza persona — mi precipitava in 


uno splendido disagio: dov’ero? 


Passare dalla lettura di un post sui social a quella di un libro, a volte, può non 
risultare troppo difficile, e questo è di certo un tema (non mi azzarderò a dire: un 
problema). Con uno scossone perfettamente avvertibile, invece, mi ritrovavo in 
un’altra epoca, in un altro sguardo, in un’altra scrittura, e nulla era facile o privo di 
conseguenze. Mi si richiedeva un’attenzione diversa da quella richiesta da altri tipi 
di libri, a prescindere dal loro valore, un’esigenza monopolizzante: non avevo 
davanti uno specchio o la tessitura di un mondo che somigliava al mio, ma una 
valigia da riempire per un viaggio incerto e molto lungo, che mi avrebbe privato di 
tutti i più recenti punti di riferimento. Eppure, mi si era troppo inciso nella pelle 
per dimenticarlo, c’era stato un tempo in cui in quel libro io mi ero identificata al 
punto da piangere e soffrirci dentro, un tempo in cui oltretutto avevo meno 
strumenti di adesso, quindi esisteva, fra quelle pagine, la promessa di un 


rispecchiamento. 


La terza persona istiga alla ferocia più che all’indulgenza, induce all’ironia più che 


al compiacimento. So che mi pentirò di avere scritto queste parole, perché in 
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letteratura quasi nessuna regola è perentoria (lascio il “quasi” per non farla 
sembrare una regola, e non farla sembrare perentoria), ma sono onesta: è quello 
che ho pensato rileggendo le prime pagine del romanzo, dopo anni di ipertrofico 
affollamento dell’io, mio e altrui. Non tutte le terze persone, chiaro: ma quella sì. 
E non significa che le vicende narrate non abbiano implicazioni autobiografiche o 
che dalla stesura di un romanzo non risulti un’autoriale visione del mondo, ma 
solo che ciò avviene come quando siamo a teatro a guardare Shakespeare o 
Eduardo, parlano di noi ma non parlano di noi, la commedia ci inghiotte e ci 
trascina altrove. Non ci dice subito: questo sei tu, questo sono io. Proprio per 
questo, per i passi che ci fa fare prima di capire quanto siamo coinvolti, per la 
magia con cui nasconde quanto coinvolto sia l’autore, diventa un’esperienza più 


infuocata e persistente. 


«Un tempo 1 protagonisti della narrativa erano dèi, o semidei, o eroi epici o tragici 
o romantici, eroine attanagliate nella morsa del pathos o del conflitto: tutte figure 
nettamente più alte del narratore. E non sembrava troppo assurdo o imprudente 
prenderli sul serio sul loro stesso terreno della Passione Assoluta: anche perché la 
tradizione seriosa italiana, come è incapace di intendere il sense of humour 
aristocratico, così è sprovveduta davanti al picaresco proletario nei confronti dei 
Destinatari del Riguardo. Poi, la analisi psicologica approfondita paradossalmente 
ha reso sempre più superficiali e generici i personaggi romanzeschi», scrive 
sempre Arbasino, e meno male che si può ricorrere a tanta autorevolezza per 


spiegare bene che cosa, a poco a poco, stiamo perdendo. 


La confusione tra scrittura social e scrittura letteraria ha spostato ulteriormente 
l’ago della bilancia: la descrizione di stati d’animo, sostituendo sempre più la 
narrazione, crea lettori mai sazi di spiegazioni. La lettura, anche quando di 
grandissima qualità, si fa meno attiva e nella passività abbisogna di tutto, perché 


l'immaginazione riempie sempre meno gli spazi e scarseggia la pazienza di 
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aspettare fino alla fine, fremere, sussultare. La fretta di lasciare un commento alla 
fine è l’unica vera minaccia alla concentrazione: i romanzi non sono fatti per 
essere commentati a ogni riga la prima volta che li si legge, ma tutti in una volta 
alla fine, anzi, se possibile qualche tempo dopo aver girato l’ultima pagina, quando 


la somma degli inganni è stata tratta. 


Credo di aver bisogno del romanzo tradizionale come ho bisogno del teatro. Ho 
sempre più necessità di leggere indossando la postura della spettatrice che frigge 
sulla sedia ed empatizza senza accorgersene, guardando personaggi lontani da sé, 


immaginando di spiare senza essere vista. 


L’ultimo spettacolo che ho visto a teatro, e il primo dopo le restrizioni invernali 
della pandemia, è stato “Hamlet”, per la regia di Antonio Latella, con un Amleto 
donna interpretato dalla bravissima Federica Rosellini ad aggiungere incertezza 
alle incertezze. La traduzione era stata fatta sul testo integrale, per cui la pièce 
durava quasi sei ore, un tempo abbastanza lungo perché lo spettatore cambiasse 
idea su Amleto una quantità inenarrabile di volte e perché io capissi di non aver 
mai capito il personaggio fino ad allora, la sua essenza sfuggente, liquidata come 
follia, non mi era mai stata chiara finché non mi sono data l’unica cosa che serve 
al fruitore d’arte: tempo. Amleto sfugge alle definizioni, e invece in tutte le 
rappresentazioni che avevo visto vi era stato piegato, diventando di volta in volta 
psicoanalitico, rabbioso, pazzo, mentitore, lucido. Per stare tra l'essere e il non 


essere serve la pazienza di mettersi da parte e lasciarli accadere entrambi. 


Uscita da teatro ho pensato che la peculiarità della forma del romanzo è incarnare 
un amletismo che consiste nel non farti sentire trascinato nella verità di un 10, e di 
quello soltanto, anche quando è scritto in prima persona. Attraverso la lingua di 
Amleto, alta e sporca, lucida e fuorviante, passano tutte le possibilità: cosa 


potrebbe essere successo? Lo spettatore è costretto a dubitare, e quindi ad aspettare 
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(questo io non compatto è indice della straordinaria contemporaneità del 


personaggio). 


Quando, nell’“Età dell’innocenza”, poche pagine dopo aver visto Ellen Olenska, 
Newland affretta l'annuncio del fidanzamento con un’altra donna, l’io del lettore 
viene spaccato in due con violenza: sente nel profondo quanto quell’incontro abbia 
turbato il protagonista, e allo stesso tempo, “vedendo” la scena dall’esterno, la 
parte più meschina di lui tifa perché quel sentimento venga sepolto dalla coltre di 
ciò che è giusto fare. Questa scissione continua a lungo e costituisce l’ossatura 
della trama, nonché la possibilità, per chi legge, di esperirla drammaticamente e 
moltiplicarla, proiettando ovunque un’instabile ricerca della verità. È così, nel 
mezzo di quella rilettura, che ho trovato la mia definizione di Amleto, o quella di 


lettore. 


Questo articolo di Nadia Terranova è stato pubblicato sul nuovo numero di 


Linkiesta Magazine, in edicola a Milano e a Roma 


fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/romanzo-tradizionale-edith-wharton-arbasino/ 


Climateers. Storia di Laura Conti, la prima ecologista italiana 


Nata un secolo fa, è stata la prima a parlare di temi green nel nostro Paese. Dopo aver militato nella 
Resistenza ed essere sopravvissuta a un campo di prigionia nazi-fascista, ha partecipato alla 
costruzione delle idee verdi del secondo dopoguerra. A questa figura avanguardistica il giornalista 
Nicolas Lozito ha dedicato la quinta puntata del suo podcast 


«Laura Conti è una delle più importanti figure dell’ambientalismo in Italia e in 
Europa», spiega a Greenkiesta il giornalista Nicolas Lozito, che ha scelto di 
dedicare la quinta puntata del suo podcast Climateers proprio a questa donna: 


«Una partigiana, una dottoressa, una donna di sinistra: si è battuta per tutta la vita 
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perché tutti vivessero in condizioni migliori, e inseguendo questi principi ha capito 


che l’umanità può prosperare se anche l’ambiente prospera». 


Perché l’ambiente è la nostra casa, è il luogo di lavoro, sono 1 terreni che ci 


circondano: niente di tutto ciò può essere insalubre, continua Lozito. 


Laura Conti è tra le fondatrici di Legambiente, ed è stata tra le prime a battersi 


contro il nucleare in Italia, prima ancora di Chernobyl. 


Soprattutto, Laura Conti è quella che ha fatto conoscere al mondo l’incidente di 
Seveso, uno dei più grandi disastri ambientali della nostra storia. Il 10 luglio 1976 
alla fabbrica chimica dell’ICMESA di Seveso, in Brianza, ci fu un’esplosione di 
un reattore, che provocò la fuoriuscita di diossina, un gas altamente tossico. Per 
giorni la popolazione non fu avvisata della pericolosità, ma nelle settimane 


successive tutta la città fu evacuata. 


«Laura Conti fu tra le voci più forti in quel periodo e si alzò sia per denunciare 
l’accaduto sia perché venissero create delle leggi per evitare incidenti simili in 
futuro. Anche grazie a lei, l'Unione europea ha adottato la Direttiva Seveso per il 
controllo dei materiali tossici e pericolosi nelle fabbriche», sottolinea Lozito, 
spiegando: «Oggi Laura Conti è pressoché dimenticata, forse perché è una 
presenza troppo scomoda per gli ambientalisti di oggi: non è mai voluta a scendere 
a patti, non amava l’ecologismo di facciata, il concetto di sostenibilità usato come 
etichetta. Però dovrebbe essere un personaggio che tutti i giovani ambientalisti 


dovrebbero studiare, leggere e riscoprire». 


C’era una cosa che Laura Conti ripeteva spesso, conclude il giornalista: «Ciò che é 


anti-ecologico è anti-economico. Un messaggio ancora oggi attualissimo». 
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fonte: https://\www.linkiesta.it/2021/08/laura-conti-ecologista-italiana-climateers/ 


Modelli e topoi della donna pirata (6) / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 14 Agosto 2021 - in Interventi - 


(per la puntata precedente, cfr. qui) 


PARTE II 


Una spada non ha sesso: gli apocrifi 


3.  Definendo un modello (1920-1952) 


Fin qui un canone di importanza seminale per l'immaginario moderno sulla donna pirata, 
in particolare nei paesi anglosassoni e in Italia: ma il gioco delle varianti tra trasposizioni e 
ispirazioni più o meno dirette condurrà nei fatti a un ricco corpo di - si passi il termine - 
apocrifi. Dove proprio la contaminazione tra topoi vedrà realizzarsi su grande schermo una 
sorta di fusione tra i modelli tanto diversi di Mary & Anne da un lato e di Jolanda dall'altro. 
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Certo, ben prima del cinema c'è il teatro: e sulle 
scene la prima storia di una ragazza che si traveste ‘da maschio’ e si fa pirata, con 
plausibile ispirazione diretta alle gesta delle Due, è probabilmente quella di Polly: An 
Opera, being the Second Part of the Beggar's Opera, scritta nel 1729. A firmarla è quel 
John Gay che aveva appunto composto la celeberrima Beggar's Opera, 1728: e lì già 
appariva la prostituta Jenny Diver, che in Po//y diviene amante del pirata Morano, ma poi si 
innamora di un altro pirata. Quest'ultimo - ecco il colpo di scena - si rivelerà però Polly 
travestita: dove la somiglianza con la storia descritta da Johnson è evidente, tanto più per 
la dialettica polare tra la disinvolta Jenny/Anne e la pudica Polly/Mary. 


Frattanto appaiono infiniti racconti di donne pirata in chiave di fiction, e anche le vite di 
Mary & Anne divengono oggetto di una lussureggiante produzione narrativa che arriva fino 
a oggi: nell’impossibilità di trattarne in questa sede, basti citare titoli come Mary Read: 
The Pirate Wench di Frank Shay, 1934, o il più recente Mary Read di guerra e mare di 
Michela Piazza, 2012[66]. Ma è col cinema che il modello può esprimere le sue potenzialità 
col massimo impatto sull’'immaginario. 


Grazie allo straordinario corpus salgariano, nel cinema 
italiano piratesse e partner di pirati compaiono molto presto. Un po’ di confusione regna 
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nelle fonti tra due Jolanda, la figlia del Corsaro Nero, 1920 e 1921, per la Rosa Film 
varata, con la benedizione dei figli di Salgari, proprio per portare sugli schermi le storie del 
padre: sarebbero diretti entrambi da Vitale De Stefano - il Massinissa di Cabiria - e 
sceneggiati da Edoardo Nulli, nell’ambito di un ciclo di cinque pellicole tratte dalla saga 
salgariana dei corsari. Si tratta plausibilmente dello stesso film, interpretato nel ruolo del 
titolo da Anita Faraboni, o secondo altri da Ketty (rectius Kitty) Watson (attrice americana, 
1886-1967, talora identificata in Adele Marinelli) - in realtà le due attrici figurano 
entrambe nella saga, i cui film però sono tutti perduti. Nella stessa serie figura Gli ultimi 
filibustieri, 1921, degli stessi regista e sceneggiatore, con l'attrice nota come La Bella 
Argentina per la parte di Neala. 
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Affermatosi il sonoro, nel 1940 esce La figlia del 
Corsaro Verde diretto da Enrico Guazzoni per le Produzioni Manenti, sceneggiato da 
Alessandro De Stefani e arricchito in ruoli minori dalle caratterizzazioni di Polidor (al secolo 
Ferdinand Guillaume) e del noto pugile Primo Carnera. Nel film la protagonista Manuela 
(Doris Duranti, «selvaggia e combattiva», come definita da Osvaldo Scaccia in “Film”, 19 
aprile 1941) salva dalla morte Carlos, figlio del governatore infiltrato tra i pirati e da loro 
scoperto: a riproporre il tema della ragazza che salva l'uomo, 


'ma in particolare - ne vedremo gli sviluppi - l’uomo 
dell'altra parte e che il Corsaro Verde era stato giustiziato per ordine del padre 
di Carlos). D'altronde e parallelamente non mancano le ragazze da salvare, come ancora 
Neala (l'attrice Loredana, all'anagrafe Loredana Padoan) prigioniera del cattivo 
governatore di Las Palmas ne Gli ultimi filibustieri di Marco Elter, 1943, sequel de Il figlio 
del Corsaro Rosso degli stessi anno e regista, sceneggiato a più mani (della partita è 
anche Pietro Germi) e prodotto dalla B. C. Film. Una quasi-corsara, Donna Consuelo, 
marchesa di Velasco, appare in La vendetta del corsaro di Primo Zeglio, 1951, interpretata 
dall'attrice dominicana Maria Montez, ultimo suo film prima della tragica fine (annegata 
nella vasca da bagno forse a seguito di attacco cardiaco). E fin qui trame candide, 
stereotipi a gogò, genuino divertimento senza pretese. 
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THE SPANISH MAIN, Maureen O'Hara, Paul Henreid, Binnie Barnes, 1945 


Ma nel frattempo, al di là dell'Oceano, il ben più corazzato cinema americano ha già 
portato spesso sugli schermi i pirati. E ovvio che prima o poi dovesse comparire anche il 
Duo Dinamico del capitano Johnson, che in effetti proprio a metà degli anni Quaranta 
avvia una propria storia su grande schermo - sia pure separatamente, a partire da Anne. 
In The Spanish Main (Nel mar dei Caraibi), 1945, diretto e prodotto a vivaci colori da 
Frank Borzage per RKO Radio Pictures, su soggetto di Aeneas Mackenzie e sceneggiatura 
di George Worthing Yates e Herman J. Mankiewicz, protagonista è l’avventuroso Laurent 
Van Horn (sintesi immaginaria, si direbbe, dei due storici pirati Nicholas van Hoorn e 
Laurens de Graaf): e, dopo una prima fuga dalle carceri spagnole, lo vediamo catturare un 
galeone su cui viaggia la contessa Francisca (Maureen O'Hara), destinata a sposare il 
pessimo viceré di Cartagena. Tra pirata e prigioniera nasce qualcosa, ma la piratessa Anne 
Bonny (Binnie Barnes), prima amante di Van Horn, è pronta a tutto per spedire a 
Cartagena la rivale: in seguito anzi ai suoi maneggi i pirati sono catturati dal viceré, e 
Francisca rischia la vita per liberarli. Anne si riscatta finendo ferita mentre protegge le 
spalle a Van Horn, e benedice la coppia prima di morire; 


gli altri si salvano e riprendono l’allegra vita di 
predatori. In questa libera rilettura in technicolor Anne appare non solo come la classica, 
tragica dark lady hollywoodiana, pronta in nome della passione agli atti più disperati, ma 
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pure una crossdresser un po’ spigolosa e maschile, in giacca rossa e cappello floscio, 
destinata all’ovvia sconfitta nel paragone con la bellissima avversaria - come lo spettatore 
già sospetta dal primo duro confronto tra le due donne alla locanda. Non manca la 
dialettica nevrotica di scontro (Anne che tradisce Van Horn, consegnandolo al patibolo) e 
salvazione del partner di turno. 


THE SPANISH MAIN, Paul Henreid, Binnie Barnes, Maureen O'Hara, Martha Bamattre, 1945 


480 


Se il film di Borzage può segnare idealmente 
l’inizio dell'età d’oro delle Due Toste nel cinema, la vocazione tragica dell’Anne di 
Hollywood trova conferma in una pellicola di poco successiva. Anne of the Indies (La 
regina dei pirati), 1951, del grande Jacques Tourneur su sceneggiatura di Arthur Caesar, 


Philip Dunne ed Herbert Sass, prodotto da George Jessel e distribuito dalla 20° Century 
Fox, ha per protagonista il temerario capitano Anne Providence (Jean Peters, futura moglie 
di Howard Hughes - invece della prima interprete destinata al ruolo, Susan Hayward) ma 
in qualche modo è ispirato proprio alla vita di Anne Bonny. O meglio: alla base c'è una 
short story apparsa nel 1946 sul “Saturday Evening Post”, Queen Anne Of The Indies (il 
titolo resterà tra quelli proposti per il film) a firma del citato Sass, che in seguito viene 
interpellato per trarne un trattamento cinematografico. Lo scrittore si mette all'opera e nel 
'48 presenta una versione riadattata della vera storia di Anne Bonny. Poi il tutto sparisce 
nei meandri degli studios, Sass resta tagliato fuori e, quando il film esce, il risultato è 
talmente diverso che se non ci fosse il credit al nome dello scrittore non si coglierebbero 
proprio i collegamenti. E comunque plausibile che il cognome Providence attribuito alla 
protagonista costituisca un richiamo all'omonima isola delle Bahamas citata da Johnson. 


Se The Spanish Main era una godibile avventura 
con morte finale della dark lady, qui la storia si inabissa nel dramma vero e proprio. 
Catturando una nave inglese, la capitana Anne Providence trova nella stiva un prigioniero, 
Pierre Frangois LaRochelle (Louis Jourdan), già comandante di una nave corsara francese. 
Dopo un iniziale arruolamento quale navigatore, però, il tipo mostra atteggiamenti 
ambigui che innescano un rapporto complesso con Anne. Sottoposto alla frusta, rivela 
infine di trovarsi sulle tracce del tesoro di Morgan e si accorda per dividerlo con la capitana 
- che tuttavia, in maniera abnorme e con l’ingenuità di chi non ha mai amato in 
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precedenza, è molto più attratta da lui che dall’oro, e in apparenza ricambiata. Invano il 
collega Barbanera, che di Anne è stato il mentore[67], la mette in guardia e finisce offeso 
e allontanato (viene il sospetto che questa sia la fonte per la complessa dialettica tra 
Barbanera e la figlia Angelica nel quarto Pirati dei Caraibi); ma poi le prove che Pierre è un 
infiltrato degli inglesi vengono alla luce. La sua idea sarebbe stata di consegnare Anne ai 
connazionali per farsi restituire la propria nave, con cui praticava la pirateria; ma ha 
taciuto anche di essere sposato, e che sua moglie Molly (Debra Paget) lo attende a Port 
Royal. Anne sfugge così all’agguato delle navi britanniche con la propria Sheba Queen (la 
«Regina di Saba», femme fatale per eccellenza), e furiosa rapisce Molly: dopo aver 
pensato di venderla come schiava a Maracaibo, decide infine di legarla alla piaci nave 


per impedire agli avversari di colpire. Catturato 
nuovamente Pierre (che ora fa il corsaro per conto di un lord), Anne lo abbandona con 
Molly senza viveri né acqua su un'isola deserta, restando all’àncora in attesa del loro 
decesso: ma poi, tormentata dal rimorso, fa inviare ai due quanto necessario per salvarsi 
e tornare in Giamaica. L'arrivo dell’offeso e vendicativo Barbanera fa precipitare la 
situazione: per salvare Pierre dal pirata che lo odia, invece di allontanarsi Anne sceglie di 
combattere contro il simil-padre, e alla fine verrà uccisa da una cannonata. Una gelida, 
anonima e burocratica mano cancella in ultimo il nome della capitana, «affondata vicino 
alle Bahamas». 


In modo molto più profondo che in The Spanish 
Main, la ‘mascolinità’ di Anne (in questo caso fisicamente graziosa) si manifesta 
nell'approccio alla vita - predazione, durezza, ignoranza dei sentimenti - appreso da 
Barbanera, e in cui è rimasta intrappolata. Scoprendosi dunque incapace, di fronte al 
primo innamoramento, di manifestare in modo libero i propri sentimenti: con la 
frustrazione deflagrante di scoprirsi tradita e l’innesco di una situazione disperata che la 
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conduce al ripudio della figura paterna e alla morte. Come ha rilevato José Maria Latorre, 
in questa pellicola 


la sessualità è la molla stessa della vicenda: Anna [...] scopre quasi nello stesso momento 
sensualità, amore, inganni, gelosia, vendetta, perdono e morte. Il film segna inoltre un punto e a 
capo nell’ambito del film d'avventura: l’acida malinconia del tono, l’opacità nel trattamento dei 
personaggi, la tragica conclusione, il pessimismo, la mediocrità del principale interprete maschile, 
l’antipatia che, benché vittima delle circostanze, suscita il personaggio femminile, il risveglio della 
sensualità di Anna e i rapporti che intrattiene con gli uomini che si prendono cura di lei rendono La 


regina dei pirati un'opera singolare[68]. 


Si noti la presenza in questo film di un vestito da donna trattenuto nella quota di bottino di 
Pierre, e che per la prima volta attira l’attenzione di Anne; in seguito lei lo proverà, 
spingendo lui a scioglierle per la prima volta i capelli — e il tutto finisce in un bacio. La 
dialettica simbolica tra l'abito da donna e la tenuta in camicia da uomo correrà avanti 
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idealmente per tutta la storia su schermo delle piratesse. 


Ma lo sappiamo, nel cinema popolare l'archetipo 
tende a farsi stereotipo, e negli anni Cinquanta il fortunatissimo fenomeno pop della 
rilettura farsesca dei generi nella saga di Abbott e Costello - Gianni e Pinotto, nella 
traduzione italiana — interessa anche il cappa e spada di pirati. Come i due comici 
ricalibrano per esempio in chiave commedia il genere horror - con solo lievi ritocchi, 
ampliando il ruolo dei caratteristi di tradizione shakespeariana e rispettando i mattatori 
che diventano però maschere -, attraverso la propria versione delle “macedonie al/ 
monsters” alla Erle C. Kenton (Abbott and Costello Meet Frankenstein, 1948), così fanno 
anche con il film di pirati: e la Anne Bonny un po' rigida e virile presentata in The Spanish 
Main sembra influire direttamente, virata in chiave solo più fascinosa, sulla Anne Benney 
di Kidd il pirata (Abbott and Costello Meet Captain Kidd) una commedia del 1952 diretta 
da Charles Lamont su sceneggiatura di Howard Dimsdale e John Grant. 


L'interprete di Anne - qui contrapporta al 
furfantesco Kidd del grande Charles Laughton, tra mappe del tesoro confuse con biglietti 
galanti - è in effetti ora Hillary Brooke, ospite fissa in quegli anni del The Abbott and 
Costello Show, e che qui i nostri sostengono contro il vilain. Come nella scampagnata 
horror di cui sopra, i comprimari archetipici o piuttosto stereotipici dei due protagonisti 
sono comunque rispettati: e proprio il varo di questa puntata la dice lunga su quanto a 
inizio anni Cinquanta il film di pirati rappresenti un genere consolidato. 
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In fondo le storie di pirati sono avvertite come 
un epos americano, non è strano i pirati piacciano: e solo un anno più tardi una nuova 
capitana pirata appare in Against All Flags (Contro tutte le bandiere), 1952, diretto da 
George Sherman e prodotto da Howard Christie con distribuzione Universal. In questa 
produzione dai colori vivacissimi e dagli altrettanto vivaci fondali dipinti, la nostra Anne 
non c'è: ma il fatto che la scintillante piratessa Prudence ‘Spitfire’ (nella versione italiana 
«Schizzafuoco») Stevens sia interpretata da quella stessa Maureen O'Hara che al termine 
di The Spanish Main si allontanava sul mare con l'amato pirata Van Horn, finisce con lo 
stabilire una sorta di nesso - come se la contessa Francisca avesse cambiato identità e 
seguito la strada della defunta Anne. Tanto più che la storia è firmata da Joseph Hoffman e 
Aeneas MacKenzie, quest’ultimo già soggettista di The Spanish Main: nei fatti è Hoffman a 
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riscrivere l'originaria sceneggiatura di MacKenzie, ma è evidente che in queste avventure 
gli stessi temi tornano di continuo. 


Così anche qui c'è un infiltrato tra i pirati - 
l'ufficiale britannico Brian Hawke, interpretato da un Errol Flynn meno agile di un tempo e 
in deriva alcolica - e come nell'italianissimo La figlia del Corsaro Verde si tratta dell'eroe, 
diversamente da quanto narrato in Anne of the Indies, dove appariva figura equivoca; 
anche qui a sospettare di lui è un pirata ‘storico’ - in Anne of the Indies era Barbanera, qui 
è il Roc Brasiliano di Anthony Quinn; e se in Anne of the Indies Barbanera ricopriva un 
ruolo di mentore e quasi padre, qui l'anomalia di una presenza femminile tra i pirati è 
giustificata tout court con una successione di Spitfire al padre, capitano e proprietario di 
una nave. Come in The Spanish Main anche in questo caso troviamo una bella e 
aristocratica prigioniera che si innamora del (falso) pirata, la figlia dell'imperatore Moghul 
Patma (Alice Kelley), suscitando la gelosia di Spitfire che se ne è pure invaghita; anche qui 
l'inganno dell’infiltrato viene scoperto, ed è la piratessa a salvargli la vita (in questo caso 
da una strana morte in pasto ai granchi: Spitfire mima di pugnalare Hawke per allievargli 
le sofferenze, e invece taglia le corde). Se poi in Anne of the Indies era la protagonista a 
far legare Molly sulla linea di fuoco della nave, qui Roc usa similmente come scudo la 
corrispondente figura femminile fragile, Padma, per sfuggire dalla baia assediata; e come 
in The Spanish Main, un duello finale tra eroe e villain sarà risolutivo. La piratessa si 
vergogna comicamente del roprio nome di battesimo Prudence; 


quanto al soprannome ‘Schizzafuoco’, Hawke ne 
chiede ragione al barbiere/boia del luogo, che risponde: «Ah, lo scoprirete da solo se 
provate a metterle una mano addosso»: un avviso che può ben ricordare la disavventura 
del «giovane» che, attesta Johnson, «aveva cercato di giacersi» con Anne contro la sua 
volontà. Più avanti scopriremo che, molestata, Spitfire ha già ucciso in duello alla pistola 
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un uomo; e il tema dei baci che offre solo quando ne ha voglia conferma il modello. 
Inevitabilmente, in un contesto che non esalta il femminismo, Hawke riuscirà ad 
ammansirla. 


Certo la dinamica spadaccina Spitfire, pur nei 
panni sportivi che richiamano certe colleghe dei cappa-e-spada (solo di rado indossa un 
abito lungo da dama, e deve farsi spiegare da Hawke cosa siano i finti nei), è figura molto 
diversa dalle due Anne dei film precedenti: qui la logica è quella morbida del classico film 
d'avventura. La sua prima apparizione la vede per esempio scegliere dei fiori da una 
venditrice di colore come una qualunque signora americana della buona società. Si 
apprende poi che suo padre (ex-bracconiere in fuga con la figlia bambina, a evocare di 
sfuggita un passato picaresco) era divenuto capitano della costa come esperto di 
fortificazioni, ma senza darsi a un'effettiva pirateria: prendeva solo una parte del bottino, 
e ora anche la figlia si comporta nello stesso modo - ad addolcire insomma il bozzetto 
della capitana. E il fatto che anzi Spitfire mediti di andarsene da quella tana di bruti 
stempera il disincanto verso la pirateria dai toni disperati di Anne of the Indies a un più 
semplice e tranquillizzante cambio di vita. Come poi accade, col lieto fine e il lungo bacio 
col protagonista. 
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Ma è intrigante la collocazione della base pirata in Madagascar, nei luoghi di quella 
Libertatia (o Libertalia) fondata come colonia nel tardo XVIII secolo, secondo il solito 
Johnson, dal capitano provenzale James Misson. Se i pirati in Madagascar c'erano davvero, 
prevale oggi l’'interpretazione per cui Misson e Libertatia sarebbero invenzioni del Nostro: 
ma appunto il richiamo alla fonte-Johnson costituisce un'ulteriore connection tra Spitfire 
Stevens e le nostre due amiche. 


[66] Ma anche (senza pretese di esaustività) i romanzi Anne Bonny, Pirate Queen: The 
True Saga of a Fabulous Female Buccaneer di Douglas Brown, 1962 
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. (con strillo «She Could Fight Like The Devil and Love Like An 
Angel»); Mistress of the Seas di John Carlova, 1964; Anne Bonny di Chloe Gartner, 1977; 
Lobas de mar di Zoé Valdés, 2003; The Only Life That Mattered: The Short and Merry 
Lives of Anne Bonny, Mary Read, and Calico Jack Rackam di James L. Nelson, 2004; A 
Pirata. A histéria aventurosa de Mary Read, pirata das Caraibas di Luisa Costa Gomes, 
2006; Alain Surget, Mary Tempéte. Le destin d'une femme pirate, 2007; Mary Read: 
Sailor, Soldier, Pirate di Cherie Pugh, 2008; Heart of a Pirate: A Novel of Anne Bonny di 
Pamela Johnson, 2009; The Legendary Adventures of the Pirate Queens: A Serio-Comic 
Novel of Anne Bonny & Mary Read di James Grant Goldin, 2012. 


SS [67] Si noti che il Barbanera storico, che aveva - pare 
- moglie e figlio a Londra più una dozzina di altre spose in giro, mostrava verso l’altro 
sesso un atteggiamento profondamente patologico. Se era sua abitudine costringere le 
mogli, dopo essersene soddisfatto, ad accoppiarsi coi suoi amici, si dimostrava anche più 
tremendo con le prigioniere: «notoriamente strangolava le donne catturate e ne gettava i 
corpi in mare. [...] A bordo, le donne non erano né necessarie né desiderate»: così Burg, 
Pirati e sodomia, cit., p. 161 — anche se in effetti questo è un caso limite. Per inciso, 
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Barbanera era stato mentore di vita piratesca di uno Stede Bonnet dal cognome dunque 
simile al Bonn(e)y di Anne: un'ispirazione per gli sceneggiatori? 


[68] José Maria Latorre, Avventura in cento film, Recco (Ge), Le Mani, 1999, pp. 179-180. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/08/14/modelli-e-topoi-della-donna-pirata-6/ 


Autointervista sulla gestione della pandemia da covid-19 / di Nico 
Maccentelli 


Pubblicato il 15 Agosto 2021 - in Interventi * 


Ho ritenuto di scrivere questo articolo nella forma dell’autointervista perché per me così è 
stato più facile mettere insieme le riflessioni che ho fatto in questi ultimi mesi. La 
pandemia che ci sta sconvolgendo la vita da oltre un anno e mezzo e la gestione che ne 
viene fatta non può essere esente da dubbi, preoccupazioni, che riguardano la nostra vita, 
quella di chi ci sta vicino e di tutta la collettività. I miei ragionamenti sono quelli di un 
comunista, che come tale sa che nel rapporto tra umanità e natura non esistono zone 
franche, neutre: questa pandemia in particolare è nata da un salto di specie, comunque da 
un rapporto, una contraddizione tra l'umano da una parte ben interno sul piano ontologico 
e teleologico ai rapporti sociali capitalistici, e dall'altra l'ecosistema, la natura. Un 
rapporto mediato dalla scienza e dalla tecnologia che sono interne a questa 
contraddizione, anch'esse con uno scopo di parte. 


Ho sempre pensato che la parola “biopolitica” fosse una definizione ridondante e che 
bastasse il termine “politica” per comprendere l'insieme di pratiche riguardanti la vita 
organizzata nella società. Ma oggi lo stravolgimento della vita individuale e sociale 
riguarda più profondamente i corpi (compresa la psiche), la loro esistenza biologica e 
relazionale, la loro estensione nello spazio. Fino a questo punto è arrivato il controllo 
sociale, aggiungendo al “sorvegliare e punire” di Foucault un terzo elemento: 
“colpevolizzare”. Un mutamento antropologico è in atto, dentro lo stesso sistema di 
relazioni sociali che è il modo di produzione capitalistico. Ma veniamo all’autointervista. 


Alcune domande sulla gestione del covid-19, vaccinazioni e green pass 


D. Come sai stiamo assistendo in questo periodo a una divisione riguardo 
l'opinione sui vaccini. Cosa ne pensi tu? 
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R. Io non sono contrario ad alcuna terapia se utile ed efficace a guarire persone e a 
maggior ragione durante una situazione di emergenza come una pandemia 


D. Allora sei d'accordo sugli attuali vaccini... 


R. Io sono d'accordo su tutti i vaccini che funzionano. Ma allora perché non essere 
d'accordo anche su Soberana di Cuba, sullo Sputnik russo o sul Sinovax cinese? Il 
problema è che ormai tra quello che si vede e si legge sui social e in tv, tutto e il contrario 
di tutto, la confusione è totale e capisco che molte persone non si fidino. Non è con la 
coercizione che si risolve questo problema, che per altro nasce da una cattiva gestione 
della pandemia da parte di ben due governi e in generale nei paesi del capitalismo 
neoliberista, dove gli interessi privati sono quelli che prevalgono. 


D. Scusa, ma in che senso? 


R. Nel senso che quando è iniziata la pandemia arrivavamo da decenni di tagli del sistema 
sanitario: 72 miliardi dicono, con un sanità frammentata regione per regione e privatizzata 
vedi la Lombardia, vedi l'autonomia differenziata voluta da tutta la partitocrazia, una 
sanità di territorio distrutta. Per non parlare di un protocollo sulle pandemie non 
aggiornato da parecchi anni. In questo quadro si sarebbe dovuto investire in sanità 
pubblica, assunzioni di personale medico e paramedico, ripristinare una presenza 
territoriale di presidi sanitari, strutture per la quarantena, sperimentare farmaci, adottare 
quelli che risultavano efficaci, espropriare i brevetti vaccinali,. Oltretutto le farmaceutiche 
che hanno realizzato i vaccini lo hanno fatto con i soldi pubblici di numerosi paesi. 
L'obiettivo doveva essere non il profitto, ma la condivisione di vaccini e terapie su scala 
mondiale, poiché non ha senso che un 1% sia ipervaccinato e un 99% privo di cure e 
vaccini. Non si affronta così una pandemia, con l'egoismo capitalista, ma con la 
condivisione e la solidarietà: o ne usciamo tutti o nessuno. 


D. Va bene, ma governo e istituzioni sanitarie non hanno mai parlato di terapie 
alternative al vaccino. 


R. Ovvio, sempre nella logica privatistica di favorire i profitti e gli interessi in questo caso 
di big pharma, se fossero venute fuori terapie alternative, i vaccini in cantiere e 
sperimentati in fretta e furia, non approvabili, non avrebbero neppure potuto essere 
autorizzati in emergenza. 


L'adozione nel protocollo covid-19 di “tachipirina e vigile attesa” è stato un vero e proprio 
dolo di Stato, visti gli esiti, con migliaia di persone finite in terapia intensiva a intasare gli 
ospedali e a morire in completa solitudine o in ospedale o a casa. 
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In realtà terapie ce ne erano sin dall'inizio e lo dimostrano quei medici che si sono messi in 
rete condividendo reciproche esperienze, al di là delle istituzioni sanitarie e dei loro rigidi 
controlli, ottenendo risultati che nessuno al ministero della sanità ha preso minimamente 
in considerazione. (1) 


D. Quindi il tuo è un ragionamento contrario all'utilizzo dei vaccini... 


R. Assolutamente no! Io personalmente mi sono vaccinato, in quanto paziente fragile 
affetto da più patologie invalidanti. E lo rifarei nel calcolo rischio/benefici. Con la coscienza 
del fatto che questi vaccini sono stati sperimentati in pochissimo tempo. Dico 
semplicemente che sono favorevole a ciò che la Costituzione garantisce: la libertà di scelta 
terapeutica. 


D. Ma quale libertà, di fronte a tantissime vittime e a una pandemia in 
espansione! 


R. Certo, talvolta in casi straordinari occorre agire al di fuori delle normali libertà civili. Ma 
era questo il caso? La domanda è: qual è stato il vero scopo dei dpcm? Le misure adottate 
dai governanti hanno avuto più una funzione di dimostrazione del fare che il risolvere 
veramente. 


D. Non è vero: in piena pandemia è stato giusto chiudere... 


R. Parliamoci chiaro: è stato chiuso sul serio? Facevano le multe ai runner solitari nel 
parco e le aziende non venivano controllate, imprese che cambiavano codici ateco, gli 
autobus erano pieni zeppi di pendolari. E il coprifuoco? Il covid cos'è: Dracula che si leva 
dopo le 22 per contagiare nella notte? Sono state tutte misure inefficaci (e lo si è visto), 
inutili e spesso coercitive e basta. 


D. Ma non si poteva bloccare tutto... 


R. E qui torniamo agli investimenti nella sanità che non si sono voluti fare. E prendiamo la 
Cina: come ha fatto a isolare un'intera regione, il Wuhan e a individuare e tenere sotto 
controllo i cluster dell'infezione? Semplice con un monitoraggio capillare mediante i 
tamponi, con il tracciamento. Questo andava fatto anche qui: tracciabilità capillare e 
tamponi gratuiti, invece di farli non solo ai sanitari e per i cittadini farli a pagamento. 
Tamponi gratuiti e ad ogni minimo sospetto. Invece si è preferito non tracciare e adottare 
provvedimenti inutilmente repressivi, criminalizzando comportamenti del tutto normali, 
facendo aumentare altre problematiche sanitarie e sociali, come la chiusura in casa, le 
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violenze domestiche, le patologie della psiche, la violenza sulla crescita e la socialità dei 
bambini. 


Con la colpevolizzazione dei comportamenti il governo si è autoassolto e ha scaricato la 
colpa” sui cittadini “disobbedienti”. E tutto perché? Per non spendere in sanità e per 
puntare tutto sulla “panacea” in arrivo dei vaccini. Si sono controllati i cittadini, non il 
virus: un'azione infame e mistificatrice. 


D. Però, scusa, non mi pare che 
una certa sinistra di classe, anticapitalista ragioni come te. 


R. Sì questo è un capitolo triste, ma comunque una certa sinistra di lotta sì e una certa 
no: c'è confusione sotto il cielo e la situazione però non è per nulla eccellente. E qui 
torniamo alla tua prima domanda, una querelle che nella sinistra di lotta si configura come 
uno scontro fratricida, fatto di intolleranza, mancanza di dibattito e assenza di confronto a 
monte, nelle sedi deputate a questo. In realtà le compagne e i compagni che la pensano 
più o meno come me sono tanti, ma c’è la paura di passare per no vax. Non si può 
ammazzare ogni critica che vada oltre le giuste rivendicazioni sulla sanità, il lavoro, il 
reddito, andando a toccare il nervo scoperto della gestione pandemica su vaccini e oggi sul 
green pass, su come i governanti hanno speculato, su come viene gestita questa 
pandemia in una sorta di demonizzazione delle opinioni e dei comportamenti. Una 
criminalizzazione trasversale perché si replica tristemente tra le compagne e i compagni. 
Quando in realtà le questioni, come dicevo, sono altre e si intrecciano a un passaggio 
politico, anzi biopolitico epocale, che questa pandemia ha aperto... ma è una realtà 
distopica anche per quello che succede all’interno dell’antagonismo di classe. 


D. Ma la pandemia non è forse il convitato di pietra? Non è un terzo attore tra 
capitale e masse popolari, che pone problemi diversi, di emergenza... 
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R. (Canticchia) I/ triangolo no, non l'avevo considerato... 


Ma sì, è proprio questa impostazione a essere sbagliata, perché il problema non è la 
pandemia in sé, ma la sua gestione, ossia, alla fine il rapporto “uomo/natura” è sempre il 
prodotto di rapporti sociali e di classe. E quindi il virus fa il suo triste compito, certo, ma 
chi ci governa non fa il suo per il bene della collettività, ma per mantenere profitti e status 
quo. Se l'approccio è questo, ovviamente ciò non significa criticare ciò che viene fatto 
aprioristicamente, ma essere critici, valutare le cose buone e le cose cattive considerando 
che il punto di vista avverso ahimè non è collettivistico, ma classista. Non è il virus a 
essere classista, ma la sua gestione. E in specifico, in Italia e in numerosi paesi sotto la 
cappella atlantista e neoliberista la gestione è stata disastrosa. Pertanto blaterare di 
vaccini come unica soluzione, sposando la logica di questa gestione è disarmare 
completamente la critica politica e sociale, anche se rivendichi la sanità pubblica, 
l’esproprio dei brevetti e l'universalità dei vaccini. Non cogli il punto fondamentale: il 
passaggio autoritario giustificato da un'ennesima emergenza - siamo il paese delle 
emergenze - imposto a tutta la popolazione, quando le cose si potevano fare molto 
diversamente. Accetti la loro logica. Per questo la scienza diviene la scienza con la esse 
maiuscola, la loro tecnologia pure, diventano zona franca e quindi neutre, quando invece 
scienza e tecnologia seguono sempre uno scopo: quello di chi detiene il potere. E allora 
dove sono i tre elementi del triangolo? E una visione interclassista. E a cosa porta? Ho 
letto tra i post sui social di vari compagni scempiaggini tipo: “no green pass come no sem” 
che sta per semaforo, come se il diritto a scegliersi una terapia o rifiutare l'obbligo di una 
pratica discriminatoria fossero uguali alle normali regole della vita quotidiana. Poi ci sono 
quelli che banalizzano questa situazione riducendo le rivendicazioni di fatto libertarie a 
fisime piccolo-borghesi per il ristorantino: se ne accorgeranno quando a essere attaccati 
saranno - e già lo sono - i lavoratori e il diritto al lavoro. O ancora, quelli che dicono che 
tanto lo Stato e i padroni sono da sempre repressori, banalizzando la qualità dell'attacco, o 
infine quelli che dicono dov'erano i difensori delle libertà quando i diritti al lavoro venivano 
calpestati, le morti bianche e via dicendo, come se una cosa escludesse l’altra con la scusa 
che la querelle sul green pass abbia messo in ombra temi ben più importanti. Ossia: una 
mancanza di una visione d'insieme di cose che sono collegate tra loro. Sono tutti 
compagni che non hanno compreso la reale portata dell'attacco che il capitalismo 
neoliberista porta alla vita di tutti e in particolare della classi popolari. Non hanno capito 
che non siamo in presenza della solita tendenza autoritaria, ma dell'avvento di una società 
disciplinare, con una soglia appunto “neutrale” che tutti devono, e sottolineo devono, 
varcare sottomettendosi, accettare e condividere. Un attacco che fa risparmiare soldi, 
servizi, assunzioni, ossia l'approntamento di una società che al contrario sappia realmente 
contrastare la pandemia nell'interesse di tutta la collettività. Questo atteggiamento che nel 
nome del “terzo incomodo” accetta le misure emergenziali in modo acritico o 
giustificazionista è un vero atto di sottomissione politica, al di là delle critiche sacrosante 
di sempre e delle qualità politiche e morali di tanti ottimi compagni. 


D. Belle parole, però... alla cabina di regia ci sono i potenti e questo bel parlare 
non risolve il problema dei contagi, il fatto che aumenteranno nei prossimi mesi. 


R. Certo, non possiamo rifiutare tutto quello che il dominio capitalista ci impone, per 
ideologia o partito preso. Ci sono cose che vanno seguite e altre no, valutandone l'utilità 
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individuale e collettiva. Per esempio, invitare a vaccinarsi è una modalità per fare 
impegno civile. Così come battersi per l’esproprio dei brevetti vaccinali ed estendere le 
forniture di vaccini gratuiti a tutti i popoli nel mondo. Ma anche indicare di rivolgersi in 
caso di necessità a medici competenti come quelli prima citati in nota, che non ti 
somministrino tachipirina e ti facciano fare una vigile attesa. E mi chiedo come gran parte 
della sinistra critica abbia potuto prendere per buono questo protocollo quando per 
esempio in Cina, oltre al loro vaccino si è curato persino con la loro medicina tradizionale e 
altri farmaci. 


In tutta franchezza però il Green pass è un’altra cosa: a cosa serve quando sappiamo già 
che non fermerà la circolazione del virus per tutta una serie di ragioni, come la 
contagiosità dei vaccinati che vengono contagiati e il fatto che i tamponi nelle 48 ore non 
garantiscono nulla? Non sono balle, ma le dichiarazioni di Crisanti, che ha affermato che il 
Green pass non ha scopi sanitari, non protegge dal virus, ma è finalizzato a indurre la 
gente a vaccinarsi. Per non parlare delle categorie sociali che non lo potranno avere 
perché non possono vaccinarsi, vedi i migranti clandestini. E il resto della popolazione 
mondiale priva di terapie? Il virus gira e girerà al di là delle nostre belle cittadelle del 
capitalismo avanzato. Il Green pass non è un dispositivo sanitario, ma di comando e 
discriminazione. La mia critica a certe posizioni intransigenti nell'essere allineate ai 
dispositivi del governo è iniziata proprio da questo ennesimo provvedimento liberticida 
quanto inutile ai fini sanitari. 


Guarda, c'è un'analisi molto bella che rimando in nota 2), delle giovani e i giovani di 
Cambiare Rotta. Cito solo un passaggio: 


“La necessità di imporre uno strumento come il pass sanitario non risponde alle necessità di tutelare 
e garantire la salute della popolazione, ma a quella di assicurarsi che non ci sia un ulteriore blocco 
della produzione e dei consumi. Gli interessi della borghesia italiana ed europea di far ripartire i 
profitti, infatti, non possono più essere messi a rischio dall’eventualità di un’altra ondata di Covid- 
19 e il governo Draghi lo sa bene. Per questo motivo, qualche giorno fa il Consiglio dei Ministri ha 
esteso il Green pass imponendolo a tutti i cittadini di età superiore ai 12 anni per poter accedere 
ad alcuni servizi ed attività. 


Se le contestazioni contro il Green pass non possono essere condivisibili quando scadono nel 
complottismo o nella mancanza di buon senso, comunque non possiamo accettare questa 
decisione tacciando ogni pensiero critico come anti-scientifico o folle.” 


D. Ma non si è discusso di questi temi? 


R. Sino ad ora per nulla, o molto poco. Era subito iniziata la caccia ai “compagni no vax”, 
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facendo di tutta un'erba... un fascio. C'è una contrapposizione micidiale che non porta da 
nessuna parte, soprattutto se pensi che le contraddizioni che innesca il Green pass ce le 
ritroveremo nei luoghi di lavoro. E tanta gente, molta della quale negazionista o no vax 
non è, si sta organizzando nelle piazze, ma anche nei luoghi di lavoro e molti studenti 
nelle università. 


D. Giusto, parliamo delle piazze. Che ne pensi? 


R. Inizialmente le avevo del tutto rimosse, tanti erano anche i miei pregiudizi in un clima 
di demonizzazione. Nonostante abbia persone a me molto vicine che ci vanno. Poi mi sono 
reso conto che non si può contrastare i fasci e i rossobruni da una tastiera, ma è sul 
campo. Di fatto questa linea politica che sta passando è attendista, codista e 
pressapochista nell’analizzare la gestione di regime della pandemia. Non affronta il nodo 
vero che è l’analisi delle contraddizioni che attraversano la società. Si guardano gli aspetti 
più folcloristici, ma non si comprende il cuore della questione: l'attacco micidiale che il 
capitale della finanza e delle multinazionali sta facendo attraverso il governo Draghi alle 
classi che gli sono subalterne utilizzando proprio la pandemia: una concentrazione immane 
del capitale attraverso una ristrutturazione che non fa prigionieri. Anche i ceti medi si 
devono sottomettere e accettare le modalità produttive e di circolazione del capitale nelle 
filiere che vengono riorganizzate, fino all'esercizio più remoto dell'economia di prossimità. 
Chi protesta ha tante ragioni, legate tutte alla perdita del lavoro, dell'attività, a mesi in cui 
si sono dovute subire misure che producono solo una vita di merda e un'emergenza 
permanente, che diventa o assuefazione a queste condizioni di vita, o giusto appunto 
ribellione. Altro che voglia di andare al ristorantino! Se non capiamo questo, stiamo 
consegnando una bella fetta di politica di massa partecipata dal basso, spontanea, ai 
nostri più mortali nemici. Le destre hanno dimostrato una capacità di intervenire che mi 
preoccupa e non poco. 


PASSEPORT 
SANITAIRE , 


Le migliori indicazioni sulla lotta contro il 
Green pass e contro l’autoritarismo dei governi capitalisti vengono proprio dal paese 
europeo dove più si è sviluppata la lotta di classe negli ultimi anni: la Francia 3). Là la 
sinistra non se la mena. Nell’epoca in cui vengono messi in discussione i diritti liberal- 
borghesi, solo dei miopi politicamente possono schierarsi di fatto con il regime capitalista 
(e direi post-borghese oltre che antiproletario) accampando argomenti collettivistici falsi, 
manco il governo Draghi fosse l'assemblea dei soviet. Qui torniamo all’interclassismo di cui 
prima. Le sinistre francesi hanno capito subito che col green pass, con la discriminazione 
colpevolizzante, con lo scambio ricattatorio diritti per comportamento, in ballo ci sono le 


496 


conquiste della Rivoluzione Francese e delle principali rivoluzioni borghesi da 300 anni a 
questa parte. Spacciare e sminuire le libertà civili conquistate dai giacobini, dai sanculotti 
e dai rivoluzionari a livello mondiale come fisime da borghesi è un'operazione stupida e 
regressiva che confonde il collettivismo col paternalismo autoritario: non ho la libertà di 
curarmi come mi pare? Di scegliermi la cura? Mentre in Francia milioni di persone mettono 
in discussione dal basso le scelte liberticide di Macron, qui abbiamo una sinistra in 
confusione: e vedi quelli schierati dietro i vaccini occidentali, senza chiedersi perché il 
cubano Soberana o il cinese Sinovax o il russo Sputnik qui non hanno diritto di 
cittadinanza. Senza questa critica radicale a un capitalismo autoritario post-liberale e 
iperliberista, si è subordinati a questo sistema di potere che sta devastando masse 
popolari in vari modi, dal lavoro salariato ultraprecarizzato alla concentrazione di capitali e 
riorganizzazione delle filiere. Dietro questi dispositivi di comando ci sta la fine 
antropologica della democrazia borghese e l’inizio di un nuovo tipo di fascismo biopolitico e 
iper-tecnologico. I diritti te li devi meritare... è così chiaro! 


D. Sì ma le piazze... 


R. Le piazze sono quelle che sono: o vogliamo delle masse già coscientizzate, su misura 
per i comunisti, che solo un rivoluzionario da tavolino può pretendere in modo metafisico e 
surreale? Nelle piazze in Francia le sinistre ci stanno. Qui la questione è un po’ più 
complessa, ma non si può scartarla a priori, non foss’altro che l'umanità varia che riempie 
le piazze italiane te la ritrovi poi nei luoghi di lavoro, nei quartieri. Faremo gli indifferenti? 
Avremo un approccio meramente ideologico? Li escluderemo? Questo è un treno che 
perderemo. A meno che non capiamo come intervenire separando “il grano dal loglio”: è 
un percorso collettivo che nasce da un dibattito collettivo e scelte collettive. 


D. In definitiva però me l'hai buttata sui massimi sistemi. Mentre io pensavo che 
l'intervista riguardasse quale opinione sulla pandemia. 


R. Come ti ho detto prima nel criticare la stravagante teoria del triangolo, non esiste la 
pandemia in quanto tale: per come si manifesta c'è sempre la sua gestione, fatta di scelte 
sanitarie, ma anche politiche ed economiche. Se non si capisce questo si entra in un 
territorio franco fittizio, in realtà inesistente. I massimi sistemi dici? Certo, perché alla fine 
in ballo c'è il tipo di società che si vuole. E una posizione di fondo comune a tutte le 
compagni e i compagni che ancora si battono per il superamento del capitalismo. E ciò che 
ci affraterna. 


Se prendiamo paesi come Cuba, il Vietnam e la stessa Cina, senza entrare nel merito se in 
quest’ultima vi sia il socialismo e quanto di esso, non possiamo non vedere la radicale 
diversità nell'affrontare e nel gestire la pandemia. 


D. Certo, sono paesi totalitari e impongono le loro politiche sanitarie alla 
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popolazione. 


R. È proprio qui che ti sbagli. Totalitarismo è quando imponi le politiche sanitarie ed 
economiche nell'interesse di un ristretto gruppo oligarchico di finanzieri e multinazionali 
sul resto della popolazione, come accade qua. Socialismo o no, ci sono due aspetti che 
caratterizzano paesi come Cina e Cuba e che fanno una grande differenza: la 
pianificazione e la centralizzazione dell'economia e delle politiche sociali, la capacità di 
dare una direzione a un intero paese per i prossimi 50 anni e nel contempo nel rispondere 
rapidamente senza lasciarsi tirare per la giacchetta da chicchessia nei casi di catastrofi o 
emergenze. È qui poi la differenza tra una popolazione amorfa, che fino a ieri si è bevuta 
di tutto e come là invece, un popolo che partecipa, condivide coeso, si assume 
direttamente le responsabilità delle scelte fondamentali, è solidale al di là delle belle 
bandierine sui balconi. Chiamiamoli elementi di socialismo? Sì diciamolo pure. 


E quando qua la popolazione finalmente in buona parte risponde a queso scempio e si 
ribella, la stigmatizziamo perché, a nostro dire, lo farebbe per andare al ristorante? Quale 
miopia abbiamo davanti a un risveglio popolare, contraddittorio finché si vuole, ma pur 
sempre di una massa che non ci sta a fare tutto quello che il regime le impone? Da quanti 
anni i comunisti si sono anchilosati nella loro capacità di analisi e di vedere le situazioni? 


In ogni caso l'oggetto del contendere è proprio questo: uno Stato popolare, nel senso che 
funge da camera di compensazione tra i diversi settori e interessi, ne è espressione, ma 
nel quale prevale l'interesse generale di fronte alle questioni fondamentali e alle criticità 
collettive. Anche nei paesi che si richiamano al socialismo e ne adottano alcuni criteri, non 
sparisce la lotta di classe e non siamo neppure a quella che una volta si chiamava 
dittatura del proletariato, ma è certamente una modalità di governance democratica che si 
caratterizza come opzione emergente in un mondo ormai multipolare, dove il capitalismo 
atlantista, l'imperialismo ha dimostrato la sua incapacità di reggere le sorti del mondo 
nella sua crisi di egemonia. 


Note: 


1) È il caso di Cure domiciliari Covid-19, una rete di medici che cura a casa questa 
malattia: https://www.terapiadomiciliarecovid19.org/comitato 


2) Il documento di Cambiare Rotta lo trovi qui 
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3) qui alcuni link per comprendere le posizioni politiche della sinistra antagonista francese 
e del sindacalismo d'oltralpe: 


https://lafranceinsoumise.fr/2021/07/19/pass-sanitaire-saisir-conseil-constitutionnel/ 


mobilitazioni- contro-green-pass-et-similia-alcune-indicazioni-dalla-francia/ 


https://www.confederationpaysanne.fr/actu.php? 
id=11639&PHPSESSID=4061mfgglofc8nkhil0kc3ltr0 


vraie-politique-sanitaire-pas-de- treve- estivale 


https: [[ www. cgtservicespublics. fr/les- luttes/actualites- -des- luttes- 2021/par- 


Persino quei parrucconi del PCF 


INOLTRE: segnalo il mio intervento su Contropiano: Perché sono contrario al greenpass e 
alla gestione inefficace e criminale della pandemia 


Bibliografia utile: Epidemie e controllo sociale, di Andrea Micomi, Manifestolibri, presentato 
di recente a Villa Paradiso, Bologna 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/15/autointervista-sulla-gestione-della-pandemia-da- 
covid-19/ 
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Voi non avete idea / Pietro De Angelis 


viperaromantica 


Per ritemprare lo spirito 


Apriremo scuole nei boschi e biblioteche nei prati. Guarderemo insieme l'alba e il tramonto 
tenendoci per mano. Respiremo liberi l'aria di vetta, pura e tagliente. Leggeremo libri e inventeremo 
fiabe. Faremo giortondi cantando nel vento. Non domerete mai il nostro spirito, non ingabbierete 
mai la nostra libertà. Perché noi abbiamo qualcosa che voi non avete, e non avrete mai. Noi 
sappiamo ancora incantarci di fronte alla bellezza struggente della vita. Sappiamo camminare piano, 
per non fare rumore. Rimanere fermi, per non disturbare. Costruire con le mani immerse nella terra 
e gli occhi rivolti al cielo. Il nostro unico dio è lo stupore. Sappiamo trovare l'infinito riflesso in una 
pozzanghera. Siamo figli della luce, fratelli degli animali, piccole luci nella notte. Non ci avrete 
mai. Vi guizzeremo via dalle mani, come tanti pesciolini ribelli. Voi non avete idea, perché non 
avete immaginazione. Noi sappiamo accendere lo sguardo di un'altra creatura, portare amore dove 
c'era solo abbandono, e gioia dove c'era solo tristezza, e unione dove c'era solo vuoto e separazione. 
Voi non avete idea. Eppure vi dico, le nuvole giocano anche per voi nel cielo. E l'acqua si getta giù 
per rapide e cascate, anche per voi. Per voi, è anche il volo pazzo degli uccelli e il ronzio estatico 
delle api. Provate a fare una cosa, volete? Provate a osservare un uccellino mentre fabbrica il suo 
nido; la pazienza, la fatica, la sofferenza, la perfezione. Guardate tutto, dall'inizio alla fine, e poi 
ditemi: voi sapreste farlo? Sapreste costruire una simile meraviglia di ingegneria dove prima non 
c'era niente? Che diritto avete, allora, voi sulla vita? Voi non avete idea. Dovete tornare a edificare 
castelli di sabbia in riva al mare e tentare di difenderli scavando fossati; solo allora, potrete tornare a 


fare leggi e a governare gli uomini. Avete avuto maestri sbagliati - il denaro, il potere, la fama. 


Gli unici maestri che possono insegnarvi qualcosa sono i bambini e gli animali. Andate a scuola da 
loro, e imparerete tutto ciò che c'è da sapere. Vi auguro quello che auguro a tutti coloro che si sono 
distaccati dalla terra, che l'hanno rinnegata; vi auguro di tornare a sentire, prima di capire. Sentire 
con tutto il vostro corpo, senza bisogno di alcun pensiero, di alcuna ragione. Di respirare e sentire. 
Semplicemente, sentire. La violenza cieca e ottusa che dimostrate mi sgomenta, ma non mi 


terrorizza; è parte del mistero, dell'incanto, della bellezza che mi contiene e mi sovrasta. Ho 
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seppellito un piccolo fratello scoiattolo, pochi giorni fa nel bosco, e dopo anche una piccola sorella 
talpa; li ho deposti nell'erba, all'ombra. Voi avete mai seppellito un animaletto nel bosco? Fatelo, e 
poi, solo dopo averlo fatto, tornate a governare gli uomini. Altrimenti, non avrete mai idea di che 

cos'è la vita, di quanto sia sacra e inviolabile e assoluta. E non avrete mai idea del potere immenso 


che risiede nelle mani di chi quella vita ama e onora. Non ci avrete mai. 


Potete vessarci, umiliarci, derubarci. Noi saremo sempre da un'altra parte rispetto a dove voi 
pensate di trovarci. Apriremo scuole nei boschi e biblioteche nei prati. Sopravviveremo come tanti 
invisibili semi sotto la neve, e quando ci avrete dimenticati sbocceremo, e la nostra primavera 


improvvisa sarà la fine del vostro interminabile inverno. 


Voi non avete idea. 


Maestro Pietro De Angelis 


Meriggiare / di Eugenio Montale 


spettriedemoni 


unesilefilorosso 


Segui 


unesilefilorosso 


Segui 


Meriggiare pallido e assorto 


presso un rovente muro d’orto, 
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ascoltare tra i pruni e gli sterpi 


schiocchi di merli, frusci di serpi. 


Nelle crepe del suolo o su la veccia 


spiar le file di rosse formiche 


ch’ora si rompono ed ora s’intrecciano 


a sommo di minuscole biche. 


Osservare tra frondi il palpitare 


lontano di scaglie di mare 


mentre si levano tremuli scricchi 


di cicale dai calvi picchi. 


E andando nel sole che abbaglia 
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sentire con triste meraviglia 


com’è tutta la vita e il suo travaglio 


in questo seguitare una muraglia 


che ha in cima cocci aguzzi di bottiglia. 


Eugenio Montale 


#poesiaFeugenio montale#meriggiare pallido e assorto#mi è sempre piaciuta questa poesia 


CHI SARA' IL NUOVO CAPO IN AFGHANISTAN? 


IL NUOVO EMIRO VOLUTO DAI TALEBANI POTREBBE ESSERE YAQ00B, TRENTENNE 
FIGLIO DEL MULLAH OMAR, CHE HA GUIDATO L'OFFENSIVA, ANCHE SELA 
GERARCHIA INTERNA PER ORA RICONOSCE COME CAPO HIBATULLAH 
AKHUNDZADA, NOTO PER LA SUA DEDIZIONE ALLA RELIGIONE - MA IL LEADER 
AFGANO HA CONTRATTO IL COVID E... 


Francesco Boezi per Insideover.com 
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YACOOB, IL FIGLIO DEL MULLAH OMAR 
La sua storia suona un po’ come quel consiglio dato da Al Pacino ne L'Avvocato del 
Diavolo al giovane Keanu Reeves, l'indicazione per cui è meglio “arrivare” senza 
farsi sentire, in modo che nessuno se ne accorga e che tutto il potenziale rimanga 
nascosto. Solo che questa non è finzione, ma cruda e drammatica realtà. 


L'uomo che sta guidando l'offensiva dei talebani in Afghanistan, il signore della 
guerra che anima la fulminea riconquista di tutte le province da parte degli 
islamisti, si chiama Yagoob, trentenne figlio d’arte, per così dire, che presiede la 
commissione militare dei jihadisti. Le cronache internazionali sono da tempo in 
grado di disegnare un profilo di questo leader, che è in ascesa. Almeno dal punto 
di vista formale, però, il figlio del Mullah Omar non dovrebbe essere il vero e 
proprio vertice dell'’organizzazione dei fondamentalisti. Ma oltre la forma, appunto, 
c'è la sostanza. 


Hibatullah Akhundzada, che è conosciuto per alcune peculiari caratteristiche per lo 
più legate alla religione, oltre che politiche in senso stretto, sarebbe il capo del 
talid, mentre Yaqgoob, che si è fatto le ossa in Pakistan, prima di prendere le redini 
delle forze armate, tecnicamente sarebbe il vice. Rispetto al giovane trentenne, 
Akhundzada è il portatore di un'immagine meno decisionista e meno combattiva in 
questa fase. Questo non significa che Akhundzada sia un pacifista, intendiamoci. 
Ma il figlio del mullah Omar rischia di diventare in breve tempo un leader eletto 
per acclamazione per la facilità con cui i talebani si sono ripresi l'Afghanistan. E 
per questo il condizionale su chi sia il vertice degli islamisti diviene d'obbligo. 
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HIBATULLAH AKHUNDZADA 


Riguardo la gerarchia interna dei talebani, del resto, emerge spesso qualche 
mistero o qualche forma di dubbio. Yaqoob è nella condizione di rivendicare buona 
parte dei “meriti” per quello che l'Occidente non può che considerare una tragedia, 
ossia l'avanzata dei talebani che si sta consumando in queste ore, con la sempre 
più probabile capitolazione di Kabul a svolgere la funzione di finale di una 
scenografia disastrosa. Un fallimento occidentale aggravato pure da quanto messo 
in campo, per ben vent'anni, da Stati Uniti ed Italia, ma anche da Regno Unito e 
Germania in termini economici. 


ba 


HAIBATULLAH AKHUNDZADA 


Ma perché tutto questo spazio concesso a Yaqoob? Hibatullah Akhundzada, come 
si legge ad esempio sul sito dell’Ispi, è stato contagiato dal SarsCov2. Da quel 
momento in poi, la leadership del comandante in capo, oltre che della massima 
autorità religiosa, sarebbe stata messa in discussione. Non tanto per la malattia in 
sé, quanto magari per gli strascichi che può comportare: in questi anni pandemici, 
abbiamo preso confidenza anche con l’espressione long-Covid, ossia con le 
conseguenze che il virus che ha sconvolto il pianeta può lasciare sul lungo periodo. 
Ecco, il vertice dei talebani potrebbe esserne una “vittima” di quella “sindrome”, 
con tutto quello che ne consegue. 
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MULLAH OMAR 


Come ripercorso sempre dalla fonte appena citata, sembra che, dopo essere stato 
istruito in Pakistan, Yaqoob abbia avuto bisogno della “raccomandazione” della sua 
nazione adottiva, per fare il gran rientro. Altre fonti annotano un ruolo che 
sarebbe stato esercitato persino dall’Arabia Saudita. Il suo atteggiamento può 
stupire: una volta compreso di aver vinto, Yaqoob ha sostanzialmente fatto 
presente come i talebani siano disposti ad evitare rappresaglie nei confronti di chi 
sta lasciando l'Afghanistan. Si tratta dell'urgenza con cui si sta misurando 
l'Occidente, con le evacuazioni in corso e tutto il resto. 


MULLAH OMAR 4 


Possibile che già nel corso delle prossime settimane il mondo sia in grado di 
conoscere il nome del nuovo “emiro”, perché quella è la forma di Stato che i 
talebani hanno in mente. Stando così le cose, non bisognerebbe stupirsi molto se 
quel nome corrispondesse a quello del figlio del mullah Omar. 
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via: https://(www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/chi-sara-39-nuovo-capo-afghanistan-nuovo- 
emiro-voluto-279777.htm 


giornicomeore 


gooblegobbleblog 
Segui 


gooblegobbleblog 


Segui 


Credo / di gooblegobbleblog 


Credo nel turpiloquio e nelle battute sconce. Credo nelle frasi a doppio senso, nella polisemia delle 
parole e in quella dei sentimenti. Credo nelle periferie e nelle periferiche, perché ci sono nato e 
cresciuto. Credo nelle stazioni ferroviarie mal frequentate e in certi vicoli nei pressi del porto. 
Credo nella birra doppio malto e nel cioccolato fondente. Credo che l'irriverenza incondizionata e 
totale sia la più alta forma di rispetto. Credo nello squallore dei cuori umani e nei falò cancerogeni 
delle puttane. Credo che di fronte all'equivoco ancestrale di tutte le parole e di tutte le lingue 
possiamo solo ridere per non piangere. Credo nell'onestà scostumata dei nostri istinti. Credo nelle 
canzoni di De Andrè e nelle foto di Nan Goldin. Credo nella pizza di Michele e nella zuppa di 
cozze. Credo nelle affermazioni di cattivo gusto, nelle risate sguaiate e negli schiamazzi notturni. 
Credo alla paura che mi infondono certi quartieri, di notte. Credo ai tifosi sfegatati, credo a quella 
fede e quell'ignoranza incrollabile. Credo in alcuni libri. Credo ai parenti dei detenuti che tutti i 
giorni si mettono in fila per ore fuori al carcere di Poggioreale, in attesa del colloquio. Credo nelle 
narrazioni crudeli, nelle storie spiacevoli e nei finali dolorosi. Credo nelle menzogne che ci 


raccontiamo, perché rivelano chi siamo. Credo nelle maschere che portiamo. 


gooblegobbleblog 
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Segui 


Old but (hopefully) gold. 


Fonte: gooblegobbleblog 


Una trilogia fantascientifica per capire meglio il presente / di Monica 
Lanfranco 


Nella trilogia “Tomorrow” kin” Nancy Kress disegna in modo leggero e allo 
stesso tempo profondissimo il dramma della pandemia che sta vivendo 


l’umanità. 


16 Agosto 2021 
Analogia o contrappasso: sono queste, a grandi linee, le due opzioni possibili 


per affrontare le avversità dell’esistenza con l’ausilio della lettura, del cinema, 
dell’intrattenimento televisivo, dell’arte. Sin da quando, appena maggiorenne, 
scoprii la fantascienza delle scrittrici grazie alle traduzioni della casa editrice 

Libra, e rimasi folgorata dalla ipnotica e psicoanalitica Tanith Lee di Nata dal 
vulcano, ho imparato che il filone femminista nel genere letterario più virilista 
sarebbe stato una lente indispensabile per capire l'evoluzione, e l’involuzione, 


culturale e sociale umana. 


Il perché è semplice, a pensarci bene: la stretta gabbia della dualità umano- 


alieno, chiusa nello spostamento temporale in un futuro lontano dentro ad uno 
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spazio remoto è l’occasione perfetta per poter parlare dell’oggi, del qui e ora. 


Ben lo capì Margaret Atwood con il suo Racconto dell’ancella, capolavoro di 
anticipazione della schiavitù delle donne nel delirante progetto del califfato 
islamico, ma prima di lei hanno usato questo escamotage, (solo per citarne 
alcune) Charlotte Perkins Gilman, Marge Piercy, Octavia Butler, Joanna Ross, 
Naomi Mitchinson e Ursula Le Guin, tra le più interessanti scrittrici di 


fantascienza del pianeta. 


In piena pandemia, con la pesante certezza che basta capire cosa significa 
questa parola, pandemia, per sapere che nel bene e nel male l’umanità non sarà 
più la stessa dopo il Covid19, ho cercato per alcuni mesi, senza trovare nulla, 
testi di autrici ancora a me sconosciuti che mi accompagnassero ancora più 
dentro alla tragedia che stiamo vivendo. Dall’inizio del 2020, senza successo in 


questa ricerca, sono ricorsa ai libri già letti, proponendone brevi brani nel 
podcast di Radiodelledonne.org 


Poi, finalmente, a inizio estate 2021, forse la più torrida dall’inizio del nuovo 
secolo, ecco arrivare il regalo: la trilogia Tomorrow kin trilogy di Nancy 


Kress: Nessun domani, Se ci sarà un domani e Un domani per la terra. 


Avevo divorato ogni libro tradotto in italiano dell’autrice nordamericana, in 
particolare Mendicanti di Spagna e Incubo genetico, (in quest’ultimo sono 
anticipati i temi spinosi della maternità surrogata sui quali oggi si discute con 
ferocia) ma mi erano sfuggiti i tre libri, pubblicati da Urania e quindi 


difficilmente trovabili in libreria, che dal 2015 al 2018 raccontano, pensate un 
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po’, di una pandemia che si scatena sulla Terra causata da un virus letale 
trasmesso dagli uccelli. Ma anche di responsabilità individuale in relazione alla 


collettività, di priorità politiche, di pratiche belliche e resilienza. 


Nella ben calibrata dosatura degli elementi narrativi spalmati in tre libri nei 
quali si apre e chiude, in un arco temporale di circa 30 anni, la tragedia 
dell’evento pandemico, Nancy Kress disegna in modo leggero e allo stesso 
tempo profondissimo il dramma che da due anni, oggi, sta vivendo l’umanità: la 
scienza che boccheggia davanti all’intelligenza evolutiva del virus; una umanità 
ottusa ed egoista che boicotta un’altra umanità che prova a mantenere viva la 
responsabilità collettiva; uomini e donne che misurano limiti e potenzialità di 


due modalità di comportamento, e di visione, radicati nella differenza sessuale. 


Con il giusto dosaggio di space opera, approfondimento psicologico dei 
personaggi, dilemmi etici, nozioni di scienza contemporanea mescolata a quella 
di un futuro prossimo, il viaggio di andata e ritorno nello spazio e nel tempo di 
un gruppo variegato di persone racconta i dilemmi, la generosità, la violenza, le 
paure, le speranze che sono esattamente le stesse che stiamo affrontando noi qui 


e Ora. 


Se non volete distrarvi dal presente ma, al contrario, sostare nelle emozioni 
della contemporaneità, magari identificandovi e riconoscendo persone a voi 


vicine nei personaggi proposti nella trilogia ecco, davvero, una lettura da non 


perdere. 
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DOMENICO QUIRICO SPIEGA PERCHE” LA NOSTRA VISIONE 
OCCIDENTALE SULL’AFGHANISTAN E’ SBAGLIATA 


“I NUOVI TALEBANI SONO I SENZA LAVORO, GIOVANI CHE INSEGUONO UNA 
AVVENTURA, O LA VENDETTA, INSELVAGGITI DAI DANNI COLLATERALI DELLE 
NOSTRE GUERRE PER LA DEMOCRAZIA. IL POTERE CENTRALE NON HA MAI USATO I 
DOLLARI PER RICOSTRUIRE UNO STATO. VENTI ANNI DI OCCUPAZIONE USA, INVECE 
DI RIDURRE LE DISTANZE SOCIALI TRA I CLAN DEI RICCHI CHE MANIPOLANO I 
PREZZI E LE CLASSI POVERE, LE HANNO MOLTIPLICATE” 


LI 


Domenico Quirico per “La Stampa” 


Ora che la sconfitta è vicina, (la parola la si sussurra, come il mormorio di chi non 
ha più speranza), è il momento di ammetterlo: l'America, l'Occidente sono rimasti 
venti anni in Afghanistan, hanno condotto una guerra, scelto e gettato via alleati e 
governanti, distribuito denaro (150 miliardi dollari l’anno), ucciso migliaia di 
persone, sulla base di una antropologia immaginaria, bizzarra, affettata, gracilina, 
tutta agghindata di mediocri astuzie, pretenziosa. 


Una bugia della distanza e della semplificazione, verità di favola che dava una 
forma confortante ai nostri desideri. Insomma: non sappiamo chi sono davvero i 
taleban che ci hanno cacciati via, sono rimasti qualcosa di inaccessibile e di 
oscuro. Intendo quali classi sociali rappresentino, se tra loro prevalga alla fine il 
fanatismo wahabita o il nazionalismo jihadista, dove reclutino martiri e guerrieri 
come se bastasse, mitologicamente, battere il piede per terra. Perché, ridotti a 
turbe di fuggiaschi sconfitti del 2002, siano diventati la bufera che si sta 
avvicinando a passi di lupo alla capitale. Intorno a loro ora tutto è sbandamento, 
dubbio, esitazione logorio e fuga. 


Chi sta a guardare 

In Afghanistan bisogna un po’ morire per poter resuscitare davvero. Le guerre si 
vincono nella testa di quelli che stanno a guardare, convincendo chi tentenna. 
Quelli che non hanno dubbi son pochi, non se ne ricavano eserciti. 


Per venti anni anche nella narrazione ci siamo accontentati della parola: taleban. 
Bastava. Era anche troppo: i taleban, sì, i fanatici, i nemici delle donne, gli 
iconoclasti di Bamyan. Che altro c'è da dire? Perché non si perde tempo a far la 
sociologia del Male. Che invece spesso è provvidenziale. Si esita a esplorare, ci si 
concentra sulla propria ripugnanza. Ci bastavano le fotografie di barbuti avvolti in 


511 


clamidi miserande, in pose minacciose con i loro Kalashnikov. Confessiamolo: al di 
là del folklore e della storia non ci siamo mai veramente occupati di chi siano gli 
afghani; non erano infatti i loro guai la ragione per cui eravamo andati in 
Afghanistan. 


Dai militari e dalle cancellerie, ma ahimè anche dall'Onu e molte Ong, 
l'Afghanistan è stato maneggiato sulla base di programmi che non avevano presa 
nella realtà ed erano legati semmai alle supreme esigenze della Sicurezza 
universale, la nostra. AI resto provvedeva il mediocre abracadabra di slogan 
«democratici». Abbiamo dato fondo laggiù a tutte le forme storiche che l'Occidente 
possiede. E invece il fondamentalismo è una componente chiave delle élite 
afghane. I taleban sono una parte dell'Afghanistan. 


Le leggi e il credo 


All’inizio di tutto c'è sempre la guerra, il vivere immersi da decenni ogni giorno 
nella violenza. È qualcosa che muta antropologicamente, che forma e deforma. I 
taleban come tutti i ribelli, sono persone che a dispetto dei conquistatori, i russi 
prima, gli occidentali poi, vivono secondo le proprie leggi e il proprio credo, si 
avvolgono delle loro tragedie e leggende, e con questo fanno la Storia. Hanno 
rischiato di essere annientati per non violare il codice detto «htoun wali» che 
impone ai pashtun di proteggere e non consegnare al nemico un ospite: era Ben 
Laden, era il 2001. Sarebbe stata una scelta su cui meditare. 


Un amico afghano mi ha raccontato che in questi giorni i guerriglieri hanno 
conquistato, tra le tante città, la capitale di un famoso signore della guerra, uno di 
quei capitribù corrotti, crudeli, mescolati ai loschi traffici della droga a cui gli 
americani affidarono venti anni fa la guerra ai taleban per vincerla a buon 
mercato. 


E a cui sciaguratamente ora pensano di delegare la resistenza. Ebbene: hanno 
girato un video che hanno poi diffuso nei loro canali di comunicazione (i primitivi 
taleban, i distruttori di musicassette che maneggiano videocamere, c’è da 
riflettere): hanno filmato il palazzo del notabile, un monumento allo sfarzo e allo 
spreco da quattro milioni di dollari, le scuderie dove cento purosangue ruminavano 
pastoni costosi. E poi, alternate, immagini della città, una delle più derelitte del 
Paese. I comandanti taleban non hanno palazzi, vivono mescolati ai loro miliziani, 
ne condividono le povere abitudini. 


Il consenso della gente 
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Alla fine del Novecento i taleban del mullah Omar erano reclutati tra gli studenti 
delle madrase, delle scuole coraniche, e tra i contadini della cintura tribale 
pashtun, arruolati e armati dai Servizi pachistani, quelli della ammagliante ma 
sciagurata Benazir che cercava in Afghanistan alleati che fossero pashtun e 
fondamentalisti. 


Taleban: definirsi vuol dire cominciare a separarsi. Divennero un temibile 
movimento politico militare in un Paese dilaniato da una guerra etnica che 
opponeva i pashtun a tagiki, uzbeki e hazara, ogni campo appoggiato 
logisticamente e politicamente da soggetti stranieri. Nel 1996, per la prima 
vittoriosa marcia su Kabul, sfruttarono il vuoto creato da quel caos e la rabbia 
della maggioranza per essere stata esclusa dal potere. La durezza della sharia, la 
paura per i loro metodi spietati, servì per piegare l'anarchia violenta dei capi 
tribali, riaprire la circolazione sulle strade del Paese. La gente chiedeva ordine e 
sicurezza, ad ogni costo. Uno scenario che abbiamo visto in altri luoghi della 
rivoluzione islamica. 


Le mani di Pechino 

Trent'anni dopo sono mutati i capi e i guerriglieri. I capi trattano alla pari con i 
dirigenti cinesi, ormai più dell'oppio i loro maggiori finanziatori. Pechino ha 
progetti ambiziosi su questa parte della via della seta ora che gli americani sono 
fuggiti. 


I combattenti sono reclutati nelle zone marginali del Paese, le più povere e 
dimenticate da un potere centrale che non ha mai usato i dollari americani per 
ricostruire uno Stato. Venti anni di occupazione americana, invece di ridurre le 
distanze sociali tra i clan dei ricchi che manipolano i prezzi e le classi povere, le 
hanno moltiplicate. 


I nuovi taleban non sono più in maggioranza studenti arrabbiati che non riescono a 
diventare ulema, ma i senza lavoro, giovani che inseguono una avventura, o la 
vendetta, inselvaggiti dagli innumerevoli danni collaterali delle nostre indifferenti 
guerre per la democrazia. Arruolati sfruttando le solidarietà claniche e famigliari, i 
legami sociali. Su cui è modellata la loro organizzazione militare e politica. 


In ogni villaggio una cellula costituita da pochi quadri, alcune decine di 
combattenti a tempo parziale, e fiancheggiatori ben motivati. Religiosi e anziani 
assicurano che le decisioni siano accettate dalla popolazione. La Shura suprema 
detta la strategia complessiva. Il mondo a cui gli occidentali, nonostante una 
zuccherosa propaganda fitta di soldati che distribuiscono caramelle, sono sempre 
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rimasti estranei, nemici. E poi il nazionalismo afghano, integrale, che spesso si 
riduce al potere dei morti sui vivi. 


Quella che non è cambiata, purtroppo, è la loro idea del mondo, teologicamente 
totalitaria. Senza la quale non esisterebbero. Ma quando abbiamo accettato la 
sconfitta ne eravamo consapevoli. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/domenico-quirico-spiega-perche-rsquo-nostra- 
visione-occidentale-279798.htm 


Sante Caserio 
paul-emic 


sifossifocoardereilomondo 


Segui 


sifossifocoardereilomondo 


Segui 
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"... Oggi stesso stanno in prigione in centinaia, per aver tenuto nient’altro che una conferenza, o per 


aver scritto un articolo su qualche giornale, o per aver esplicitato idee anarchiche in pubblico: e 
sono in attesa che la Giustizia borghese pronunci le loro condanne per Associazione a delinquere. 
Se dunque i Governi impiegano 1 fucili, le catene, le prigioni, e la più infame oppressione contro noi 
anarchici, noi anarchici che dobbiamo fare? Cosa? Dobbiamo restare rinchiusi in noi stessi? 
Dobbiamo disconoscere il nostro ideale che è la verità? No!... Noi rispondiamo ai Governi con la 
Dinamite, con il Fuoco, con il Ferro, con il Pugnale, in una parola con tutto quello che noi potremo, 
per distruggere la borghesia ed i suoi governanti. Emile Henri ha lanciato una bomba in un 
ristorante, ed io mi sono vendicato con il pugnale, uccidendo il Presidente Carnot, perché lui era 
colui che rappresentava la Società borghese. Signori Giurati, se volete la mia testa, prendetela: ma 
non crediate che prendendo la mia testa, voi riuscirete a fermare la propaganda anarchica. No!.. Fate 


attenzione, perché colui che semina, raccoglie. Quando i Governi cominciarono a fare dei martiri 
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(vi voglio parlare degli impiccati di Chicago, dei garrotati di Jerez, dei fucilati di Barcellona, dei 
ghigliottinati di Parigi) le ultime parole pronunciate dagli stessi martiri, intanto che andavano alla 


morte, furono queste: “Viva 1’ Anarchia, Morte alla borghesia... " 


SANTE CASERIO 


Caterina Barbierato 


COME CI HA CONDIZIONATO L’ARIA CONDIZIONATA 


IL PRIMO “ANTENATO” DI TUTTI I CONDIZIONATORI FU INVENTATO NEL 1844 IN 
FLORIDA PER COMBATTERE LA MALARIA, DANDO ALL’INDUSTRIA DEI 
CLIMATIZZATORI, MA I PRIMI PROTOTIPI SI INCEPPAVANO E UTILIZZAVANO GAS 
NOCIVI - ALL’INIZIO L’ARIA CONDIZIONATA ERA UN LUSSO RISERVATO AI PIÙ 
RICCHI E LA VERA SVOLTA ARRIVÒ NEGLI ANNI ’30, QUANDO VENNERO UTILIZZATI 
NEI CINEMA PER ATTIRARE PIÙ SPETTATORI - MA C’È UN PARADOSSO: I 
CLIMATIZZATORI USATI PER COMBATTERE IL CALDO STANNO CAUSANDO 
L’INNALZAMENTO DELLE TEMPERATURE... 


Giuliano Aluffi per “il Venerdì di Repubblica” 


Per abbassare a temperatura nelle nostre case abbiamo causato il riscaldamento 
globale. È questa la tesi di After Cooling: on Freon, Global Warming and the 
Terrible Cost of Comfort del saggista americano Eric Dean Wilson (Simon & 
Schuster), una storia dell'aria condizionata e di come abbia cambiato i costumi, la 
società e purtroppo anche l'atmosfera. È una storia che inizia nel 1840, nella 
paludosa e soffocante Florida, con il medico John Gorrie alle prese con la lotta alla 
malaria. 


516 


GORRIE ARIA CONDIZIONATA 


"A quel tempo non si conosceva il ruolo delle zanzare come vettori della malattia: 
si seguiva la teoria dei miasmi, secondo cui la responsabile delle febbri era 
appunto la mal aria calda e umida" spiega Wilson. "Per ciò Gorrie iniziò a 
sperimentare sistemi per raffreddarla. A ispirarlo fu un'idea concepita pochi anni 
prima dai fisici: che la rapida espansione con cui i gas condensati passano dallo 
stato liquido a quello di vapore fosse un'ottima sorgente di freddo. 


Così nel 1844 Gorrie costruì l'antenato di tutti i condizionatori". La macchina 
risucchiava aria e la comprimeva con un pistone che la spingeva in un labirinto di 
tubi contenuti in una tanica di salamoia. All'interno di questi tubi l'aria, 
espandendosi, si raffreddava. Il risultato? La temperatura dell'acqua salata si 
abbassava rapidamente, raffreddando l'aria circostante. "Un giorno la macchina si 
inceppò. 


I tubi si erano intasati di ghiaccio. Fu allora che Gorrie decise di convogliare il 
liquido refrigerante in stampi di ferro riempiti d'acqua che si trasformava in blocchi 
di ghiaccio" prosegue Wilson. "Il procedimento gli valse il titolo di "padre della 
macchina del ghiaccio", ma in realtà fu anche il nonno dell'aria condizionata". 
Gorrie però non ebbe fortuna, perché la stampa gettò discredito sulla sua 
invenzione. Una manovra probabilmente orchestrata da Frederic Tudor, il re del 
ghiaccio, che lo raccoglieva negli stagni gelati del Nord America per poi spedirlo a 
Sud, ma anche in India. 
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ARIA CONDIZIONATA WILLIS CARRIER 


La stufa fredda 

Andò meglio, ma solo dal punto di vista dei media, a Willis Moore, il capo del 
servizio meteorologico degli Stati Uniti che, nel 1902 presentò il "Nevo", 
ribattezzato "stufa fredda" dal New York Times. Si trattava di un goffo cilindro di 
ferro zincato alto 2,4 metri con un'apertura in cima per l'ingresso di aria calda e 
un ventilatore in fondo, per farla uscire fredda. Ma la macchina non si dimostrò 
efficace. 


Aveva due grossi problemi: la quantità di ghiaccio necessaria per il suo 
funzionamento (110 chili al giorno), e il prezzo (che oscillava tra i 1.700 e 7.000 
dollari di oggi, in base alle dimensioni). "Il salto di qualità arrivò con Willis 
Haviland Carrier, ingegnere meccanico assunto nel 1901 dalla Buffalo Forge 
Company, azienda che produceva sistemi di ventilazione" racconta Wilson. Nel 
1902 ebbe l'incarico che cambiò non solo la sua vita ma anche la storia della 
climatizzazione. 


La rinomata stamperia Sackett-Wilhelms, in vista dell'estate, doveva attrezzarsi 
per evitare che il caldo compromettesse il procedimento di stampa a colori. Questo 
richiedeva che uno stesso foglio passasse più volte nelle rotative (una per ogni 
colore) e i piccoli disallineamenti causati dall'umidità che gonfiava la carta 
trasformavano le pagine in un blob indistinto di colori. 


Un inconveniente che nelle due estati precedenti era costato tonnellate di carta. La 
stamperia chiese aiuto a Carrier, che si affidò "a un ventilatore industriale capace 
di soffiare aria su delle serpentine riempite di acqua fredda. L'umidità in eccesso si 
condensava sulle serpentine, e l'aria diventava più secca e più fresca". 


Un'idea dalla nebbia 

Un'idea ancora migliore Carrier la concepì mentre aspettava un treno durante una 
giornata nebbiosa. Osservando la condensa sui finestrini, intuì che la nebbia 
poteva essere usata, paradossalmente, per rendere l'aria più secca. Far passare 
un flusso d'aria attraverso una "nebbia artificiale" - ottenuta spruzzando goccioline 
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d'acqua fredda - poteva liberarlo dalla sua umidità, che si condensava sulle 
goccioline. 


Con una nebbia calda, invece, si poteva ottenere l'effetto opposto e umidificare 
l'aria. Due anni dopo, nel 1904, Carrier brevettò il sistema come "Apparato per 
trattare l'aria". Il termine "aria condizionata" venne invece usato per la prima volta 
da Stuart Cramer, ingegnere americano costruttore di sistemi per aumentare 
l'umidità nelle filande, in un discorso del 1906. 


Allora la gente comune non sentiva il bisogno di avere in casa condizionatori, che 
potevano essere al massimo un lusso per milionari. Nel 1914 il primo impianto 
domestico della storia, realizzato da Carrier, entrò nella sfarzosa villa di 
Minneapolis del magnate Charles G. Gates. Già negli anni Venti invece lo stesso 
Carrier creò il più spartano "mobile atmosferico": "Un gigantesco guardaroba 
rivestito in legno che aveva bisogno di una seconda stanza in cui scaricare l'aria 
calda". 


Sono le prove generali che porteranno Carrier a realizzare, di lì a qualche anno, 
un impero sui condizionatori per uso domestico. Gli anni Venti e Trenta sono 
dedicati alla progettazione per impianti destinati a piccoli spazi. Ma resta il 
problema del fluido refrigerante. "Quelli sul mercato erano o troppo costosi, o 
corrosivi, o velenosi o esplosivi. E a volte tutte queste cose insieme" sottolinea 
Wilson. "Questo poneva grossi limiti". 


Il problema viene risolto nel 1929 da Thomas Midgley. "Tavola periodica degli 
elementi alla mano, Midgley notò che tutti i refrigeranti usati fino ad allora 
contenevano una certa combinazione di atomi. E capì che il composto ideale, se 
esistente, doveva contenere fluoro, che purtroppo è corrosivo per i metalli e 
tossico. 


Sapendo però che le proprietà degli atomi cambiano quando li si lega ad altri 
atomi, Midgley sintetizzò un composto chiamato diclorodifluorometano (o R-12), 
prototipo dei clorofluorocarburi (CFC). Aveva tutte le caratteristiche del 
refrigerante perfetto. Lo sperimentò così su un topolino, che sopravvisse. E lui 
stesso si prestò poi a dimostrazioni pubbliche sull'innocuità del composto 
inalandolo. È il battesimo di quello che l'azienda chimica DuPont avrebbe chiamato 
freon. 


Igloo e orsi polari al cinema 
Il freon cambia la storia dell'aria condizionata. Cui, negli anni Trenta, arriva un 
aiuto anche da Hollywood. D'estate i cinema sono carnai dove l'aria ristagna e 
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diventano le prime sale a dotarsi di impianti, pubblicizzati con cartelli pieni di igloo 
e orsi polari. La proiezione del film sembra quasi passare in secondo piano. 
L'importante è stare al fresco. 


I gestori sparano aria fredda a più non posso sugli spettatori. "Un sollievo per dieci 
minuti, prima di diventare un supplizio". Ma l'idea del fresco a comando fa breccia: 
nel 1960 il 13 per cento degli americani ha aria condizionata in almeno una stanza 
(il 57 per cento nel 1980). Le cose cambiano dal 1973, quando Mario Molina e 
Sherwood Rowland dell'Università della California, scoprono l'effetto dei CFC 
sull'atmosfera: la distruzione dell'ozono, gas prezioso per limitare la quantità di 
radiazioni ultraviolette che colpiscono la Terra. 


Nel 1985 tre scienziati del British Antarctic Survey rilevano, nell'atmosfera sopra 
l'Antartide, un enorme buco nello strato d'ozono. "Midgley con il suo freon è stato, 
a sua insaputa, l'uomo che avuto l'impatto più devastante sull'atmosfera" 
commenta Wilson. Nel 1987, con il Protocollo di Montreal, si stabilisce di terminare 
la produzione di CFC. 


Oggi si usano fluidi refrigeranti più amici dell'ambiente, come l'R-410, che dal 
2025 verrà sostituito dal l'ancora più "verde" R32. E forse l'aria condizionata ci 
darà meno sudori freddi per il nostro futuro. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/come-ci-ha-condizionato-rsguo-aria- 
condizionata-ndash-primo-279781.htm 


Obiettori 
uquen 
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PERCENTUALE DI GINECOLOGI 
OBIETTORI DI COSCIENZA IN ITALIA 


FONTE: Ministero della Salute #DATAPOINT 


Le lezioni della disfatta di Kabul / di Pierre Haski 


L’Obs, Francia 


16 agosto 2021 


Nei prossimi giorni, forse anni, ci ritroveremo inevitabilmente a discutere della 
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sconfitta americana (e occidentale, per estensione) in Afghanistan. È il momento 
del blame game, come dicono sull’altra sponda dell'Atlantico, del “gioco della 
colpa”. Il meccanismo, dopo la Cina nel 1948 e il Vietnam nel 1975, si applica 


ormai anche all’Afghanistan. 


Joe Biden ha giocato la carta del “parafulmine Trump” ricordando di aver 
ereditato un accordo politico firmato in pompa magna dall’amministrazione del 
suo predecessore nel 2020 con i rappresentanti dei taliban, a Doha. È un modo 
per condividere, sul fronte politico interno, il fardello dell’umiliazione che si 
abbatte (ancora una volta) sulla prima potenza mondiale. È corretto, ma è 
altrettanto vero che è stato Biden a dare il via alla partenza dei soldati, senza il 
minimo quadro politico afgano e indicando chiaramente ai taliban che la via per 


la conquista di Kabul era aperta. 


Ma la realtà è più complessa. Prima di tutto è necessario ricordare che nel 2001 
l'intervento di una coalizione principalmente (ma non unicamente) statunitense 
è stato sostenuto dall’intera comunità internazionale, con il via libera del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite dopo l’11 settembre. L’Afghanistan dei 
taliban era colpevole di aver permesso ad Al Qaeda di pianificare e organizzare 
dal suo territorio gli attentati più spettacolari della storia. Questo non va 


dimenticato. 


AI centro del dibattito c'è la trasformazione di quell’intervento preciso (che 
potremmo chiamare punitivo, in seguito a una minaccia puntuale) in una 
missione di “state building”, di creazione dal niente di uno stato moderno e 
democratico, concepito e voluto dall'estero. Gli ultimi due decenni non hanno 
segnato il fallimento dell’intervento del 2001, ma quello del sogno civilizzatore 


che l’occidente ha voluto imporre in Afghanistan. L'idea, che due anni dopo è 
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stata ripetuta in Irag, era che una forza d’occupazione “benevola” potesse 
contribuire a creare una democrazia, come in Germania e Giappone nel 1945, 


dopo la seconda guerra mondiale. 


Questo sogno oggi va in frantumi, con il 
tradimento di tutti gli afgani che 
avevano creduto in questa promessa 
disastrosa 


Questa illusione dell’ingerenza democratica, diventata un'idea dominante anche 
al di là della cerchia iniziale dei neoconservatori statunitensi, è fallita dopo pochi 


anni, ma soltanto oggi, a Kabul, il mondo è costretto a prenderne atto. 


La missione era inevitabilmente votata al fallimento fin dall’inizio, e negli ultimi 
vent'anni non sono mancati gli esperti che hanno fatto suonare il campanello 
d’allarme. È in parte per questo motivo che Francois Hollande, senza fare troppo 
rumore, aveva ritirato la truppe francesi dall’Afghanistan dopo la sua elezione 
del 2012. Nicolas Sarkozy lo aveva già dichiarato durante la campagna elettorale 
del 2007, ma era stato “cooptato” da George Bush e aveva finito per aumentare 


gli effettivi sul campo. 


Il problema è che la missione di “state building” è stata effettivamente messa in 
pratica nel corso degli ultimi due decenni, ma è stata anche brutalmente 
interrotta. Una generazione di afgani e soprattutto di afgane è cresciuta sotto 
questo “ombrello” americano e occidentale, con l’idea che tutto fosse ormai 


possibile. Una ragazza poteva scegliere se indossare il burqa o meno, così come 
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poteva sposarsi in base alla propria scelta e decidere in merito alla propria 
sessualità. Questo sogno oggi va in frantumi, con il tradimento di tutti gli afgani 


che avevano creduto in questa promessa disastrosa. 


Assumersi questa parte di responsabilità obbliga quantomeno le democrazie a 
prendere coscienza delle conseguenze di ciò che hanno tentato di esportare, 
principalmente a Kabul e in parte anche fuori dalla capitale. I paesi coinvolti 
dovranno accogliere degnamente ed efficacemente i rifugiati che sicuramente 
lasceranno il paese dopo il ritorno di un regime retrogrado di cui pensavo di 
essersi sbarazzati nel 2001. Ricordiamo ancora i boat people d’Indocina nel 
1975. All'epoca Raymond Aron e Jean-Paul Sartre, due intellettuali che fino a 
quel momento erano in conflitto su tutto, chiesero insieme la solidarietà nei 
confronti dei rifugiati, dando vita a un’unità nazionale per chiedere solidarietà: 
125mila rifugiati d’Indocina furono accolti in Francia, in modo ordinato e 
organizzato, trasformando un trauma individuale e collettivo in una seconda 


occasione il cui successo è stato apprezzato da tutti. 


Davvero il mondo è cambiato al punto che un simile slancio di solidarietà è 
diventato impossibile? Finora soltanto il Canada si è impegnato ad accogliere 
ventimila afgani sul suo territorio. Nel 2015 l'Europa si è divisa davanti al flusso 
di siriani, e soltanto la Germania di Angela Merkel si è dimostrata all’altezza 
della situazione. Tra l’altro la cancelliera ha comunque dovuto incassare le 
critiche persino dal suo stesso partito, per non parlare dell’ascesa dell'estrema 
destra di AfD alle elezioni successive. Dobbiamo davvero attendere che decine se 
non centinaia di migliaia di afgani arrivino in Turchia, dove l’esodo è già 
cominciato, e in altri paesi al confine con l'Afghanistan prima di prendere 
decisioni sull'onda dell’emozione e del panico e nel timore che l'estrema destra 


possa approfittarne? 
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AI di là della solidarietà ci saranno immancabili conseguenze strategiche. Joe 
Biden ha dichiarato che l'America “is back”, ma l’impressione generale, per 
riprendere le parole detta al New York Times da Francois Heisbourg, esperto di 
questioni strategiche, è che l'America sia piuttosto “back home”, che sia “tornata 
a casa”. Come accaduto dopo la guerra in Vietnam, anche oggi in gioco ci sono il 
prestigio e la credibilità della prima potenza mondiale, in un momento di 
ridefinizione dei rapporti di forza internazionali. Basta seguire i profili dei mezzi 
di comunicazioni ufficiali cinesi sui social network per percepire la 
preoccupazione rispetto all'imminente vittoria dei taliban alle porte della Cina. 
Pechino, tra l’altro, non perde occasione per piantare un chiodo nella bara della 
potenza americana, o almeno è questo il concetto che vuole trasmettere 
all'opinione pubblica. Il messaggio subliminale inviato agli abitanti di Hong 


Kong e Taiwan è chiaro: non pensate che lo zio Sam verrà a salvarvi... 


L’ultimo tema inevitabile del dibattito è il parallelo — né falso né totalmente 
valido — tra l'Afghanistan e il Sahel, ovvero tra il fallimento statunitensi e le 
difficoltà francesi. Gli esperti potranno discuterne all’infinito, ma è facile 
immaginare cosa penseranno i jihadisti del Sahel vedendo gli americani in fuga 
da Kabul davanti a una formazione che non ha un millesimo della potenza del 
più grande esercito del mondo. A quanto pare non abbiamo finito di imparare la 


lezione dalla disfatta di Kabul. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2021/08/16/kabul-taliban 
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LA CRISI AFGHANA E’ L’UNITA’ DI MISURA DELLA CRISI DEI 
GIORNALI: VENT'ANNI FA AVEVAMO I LEGGENDARI 
REPORTAGE DI ETTORE MO AL SEGUITO DEI MUJAHEDDIN... 


MENTRE OGGI C'E' IL GRAN MISCHIONE DEI SOCIAL, TRA FOTO FAKE E 
OPINIONISMO SPINTO - QUESTO DISGRAZIATO SITO RACCONTA LA RECENTE STORIA 
DELL’AFGHANISTAN COME FU VISTA DAL GRANDE INVIATO ETTORE MO 
(OVVIAMENTE DIMENTICATO DAL “CORRIERE”) 


Dagoreport 


ETTORE MO CON AHMAD MASSOUD IL LEONE DEL PANSHIR 


L'INVASIONE DELL'ARMATA ROSSA 

“La mia storia d'amore con l'Afghanistan ha avuto i suoi alti e bassi...E' il Paese che 
ho frequentato più di tutti gli altri al mondo nella mia vita professionale ed è 
naturale che abbia un posto tutto speciale, nel mio cuore”. 


L'inviato del “Corriere della Sera” Ettore Mo mise piede in Afghanistan nel 1979 
anno in cui aveva ricevuto il suo primo incarico come inviato di guerra. Mo era 
stato domestico di un grande corrispondente da Londra del giornale di via 
Solferino, che ne aveva intuito il talento. Provò a scrivere, prima in Cronaca poi 
nella redazione spettacoli. Quando ancora contavano merito e talento più delle 
appartenenze, Franco Di Bella ne intuì le capacità. 
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AFGHANISTAN NEL 1979 


Lo mandò a Teheran e in quell'occasione conobbe Tony Clifton, un cronista 
australiano di “Newsweek” con il quale familiarizzò e gli suggerì la missione 
successiva: “Ettore, la storia che devi raccontare è a Kabul”, gli disse. Non se lo 
fece ripetere: “Il prossimo Vietnam sarà l'Afghanistan”. 


Ettore si ritrovò così a Peshawar, la città pakistana che segna il confine con 
l’Afghanistan, insieme al fotografo Giuseppe Colombo: allora, il giornale di via 
Solferino inviava anche i fotografi. “Per me la guerra dell'Afghanistan iniziò quella 
mattina di giugno del 79 nella valle di Kunar, quanto dall'alto della montagna vidi 
una piccola zattera che attraversava il fiume” 


L'obiettivo di Mo fu quello di documentare le fasi iniziali della guerriglia dei 
mujaheddin contro il regime rivoluzionario filosovietico di Noor Mohammed Taraki, 
instauratosi nel colpo di Stato del 27 aprile 1978. Si trattava di una guerriglia 
interna preludio dell'invasione dell'Armata Rossa, nel dicembre 1979; da una parte 
erano schierati i mujaheddin, sotto la bandiera dell'Islam, dall'altra le truppe del 
governo filo sovietico. 


SOVIETICI IN AFGHANISTAN 


Mo la definì una guerra santa, di Allah contro l'imposizione di un modo di vita 
totalmente estraneo; per l'Unione Sovietica, quel Paese la storica terra di 
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passaggio verso l'Oceano Indiano. Iniziava la Jihad islamica contro i senza Dio del 
regime che, allora, erano i russi e poi sarebbero diventati gli occidentali dopo il 
ritiro sovietico ai tempi di Gorbacev. 


ETTORE MO 


Prima di Mo, altri inviati avevano tentato di vivere con i guerriglieri ma nessuno 
c'era riuscito; Ettore decise di staccarsi dai colleghi e incontrare Guldubbin 
Hekmatyar, capo del partito Hezb-I-Islami, il più grande partito anti marxista: era 
un “Khomeini degli afgani”, nel cui cassetto convivevano mitra e Corano. Mo lasciò 
Peshawar per il Khyber Pass diretto alla valle del Kunar. Era il giugno del ‘79 e 
decise di scalare a piedi una montagna di duemila metri per vivere con i 
mujaheddin: “Sei mesi dopo, l'Armata Rossa avrebbe invaso l'Afghanistan. Ma già 
allora, nel Paese, erano confortevolmente stanziati più di tremila consiglieri 
sovietici tra civili e militari”, 


AFGHANISTAN NEL 1979 


In settembre il presidente Taraki venne assassinato e Amin prese il suo posto; Mo 
intuì che non avrebbe avuto una lunga vita e, durante un'intervista gli chiese: 
“Signor presidente, ha mai pensato che potrebbe non morire nel suo letto?”. Dopo 
due mesi fu assassinato quando i russi assalirono il palazzo presidenziale per 
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ordine di Breznev. 


Amin fu sostituito da Babrak Karmal del partito Parcham, che Taraki aveva spedito 
in Cecoslovacchia. 


Nel 1980 l'inviato restò coinvolto in una battaglia di sette ore nella piana di 
Jalalabad, dove furono uccisi davanti ai suoi occhi tre prigionieri: “Mi sembrava 
tutto assurdo. Nel giro di pochi secondi mi sentii molto più vecchio e molto più 
triste, con una sensazione di completa impotenza davanti alla morte. Avrei voluto 
urlare, ma tutto quello che potevo fare era scrivere un buon articolo. Promisi a me 
stesso che sarebbe Stato uno dei migliori, in onore di quei tre poveretti”. Otto 
offensive dell’Armata Rossa, tra il 1980 e il 1985, non riuscirono a scalzare il 
comandante Massud, lo storico Leone del Pashir del quale Mo divenne amico. 


GLI STINGERS AMERICANI 

Nel 1986 Karmal, cui Mosca rimproverava di non essere riuscito a creare una base 
popolare attorno al suo regime, fu rimosso dall'incarico per “motivi di salute” e 
sostituito da Mohammed Najibullah, ex capo del Khad, la polizia segreta afgana 
fedelissimo del Cremlino. La guerra si combatteva ad armi impari: mentre i russi 
avevano gli aerei e i carri i mujaheddin combattevano con mezzi inadeguati. 


Armi contraeree erano le richieste che Mo si sentiva spesso ripetere dai leader 
della resistenza, come Massud, Abdul Haq, Haggani, Naqguib e che gli Stati Uniti 
cercavano di far arrivare (le stesse che finirono poi nelle mani dei talebani). Mo 
raccontò l’arrivo degli stingers, i missili americani: fino ad allora, il presidente 
americano Ronald Reagan aveva contribuito solo indirettamente con lo 
stanziamento di fondi coperti. 


AFGHANISTAN NEL 1979 


Nel 1988 i russi iniziarono il ritiro e Mo tornò in Afghanistan a viso scoperto, non 
da clandestino come aveva fatto nei dieci anni precedenti. Fu una “illusione, ci 
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vollero quattro anni buoni perché i mujaheddin della jihad avessero la meglio sul 
regime filo sovietico di Najibullah rimasto in sella dopo l'esodo dell’Armata Rossa”. 


La guerra continuava, nonostante l'avvento al potere dei leader della Santa 
Alleanza, con Massud, che avevano installato un governo islamico nell'aprile 1992: 
“La pace non si addice all’Afghanistan”, scrisse allora Ettore Mo. “La guerra civile 
sarebbe continuata per altri due anni almeno, e non nel nome di Allah...una guerra 
alimentata solo dalla sfrenata ambizione del leader dello Hezb-i-Islami, Hekmatayr 
il quale, deciso a spodestare il presidente Rabbani ed il primo ministro Massud, 
scaricava quotidianamente sulla capitale tonnellate di missili e bombe facendo più 
morti che durante l'invasione sovietica”. 


» GL 
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POPOLAZIONE AFGHANA FESTEGGIA I TALEBANI 


I TALEBANI 

Proprio quanto Hekmatyr sembrava sconfitto, nell'autunno 1994 si affacciarono 
sulla scena afgana i talebani, studenti di religione coranica capeggiati dal mullah 
Omar. I cosiddetti “folli di Dio” volevano una teocrazia, erano però finanziati dalle 
grandi compagnie petrolifere che chiedevano la costruzione di oleodotti e gasdotti 
nella regione. In quell’anno Mo assistette all'omicidio del suo collega Mizwair, della 
BBC, ammazzato dagli uomini di Hekmatyar, dopo che questi gli aveva concesso 
un'intervista. 


Nel 1996 i talebani occuparono il 90% dell'Afghanistan grazie all'aiuto del 
Pakistan, che forniva armi e denaro, e Massud fu costretto, unico rappresentante 
del governo legittimo riconosciuto dall'Onu, a ritirarsi nel Panshir. Mo contrappose i 
due Afghanistan, quello dei talebani e quello di Massud: “Qui le donne possono 
ancora studiare, lavorare e camminare per strada con o senza burga; dove i 
bambini non vengono bacchettati se fanno svolazzare gli aquiloni; dove la musica 
non c bandita, dove puoi inginocchiarti e pregare cinque volte al giorno ma 
nessuno verrà a spingerti a forza in moschea, neanche il venerdì e dove non corri 
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il rischio di essere trascinato davanti ai tetri sacerdoti dei tribunali islamici per un 
centimetro di barba in meno”. 


Lita i de 
TRUPPE NATO IN AFGHANISTAN 
GINO STRADA E GLI AMERICANI 
In quei mesi, Mo raccontò l’arrivo di Emergency e del suo fondatore, Gino Strada, 
che riuscì a creare in Afghanistan un centro chirurgico per le vittime delle mine 
antiuomo e feriti di guerra. 


Con l'attacco alle torri gemelle, l’11 settembre 2001 si diffuse in Afghanistan la 
disperazione, cui seguì l'esodo di migliaia di profughi. Di fatto, Osama rappresentò 
una causa principale della sospensione del regime dei talebani: la guerra 
scatenata dagli Usa, il 7 ottobre 2001 spianò la strada all'Alleanza del Nord e il 
regime dei Talebani si dissolse in due mesi. Iniziò allora la presa di controllo 
occidentale, che si sostituì a quella russa intervallata per breve tempo dai talebani. 


i] 
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TALEBANI HERAT 


Il 13 novembre i mujaheddin dell'Alleanza del Nord, la milizia anti-talebana 
sostenuta dagli Usa, entrarono a Kabul; più dura da espugnare fu la roccaforte 
talebana di Kandahar. Venne creato un governo provvisorio guidato da Hamid 
Karzai. Gli americani incominciarono a controllare il paese e a cercare di esportare 
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la democrazia sotto l'egida dell'Onu. 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/crisi-afghana-rsquo-rsquo-unita-rsguo- 
misura-crisi-279840.htm 
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20210830 


Guerra Fredda nell'Internet delle Cose / di Marco Calamari 


Cassandra Crossing/ La morale in una 
piccola guerra fredda, combattuta nell'IoT 
dei... gelati. 


[ZEUS News - www.zeusnews.it - 24-08-2021] 


Cassandra legge spesso articoli in giro per la Rete, ma è ancora abbonata, e lo sarà sempre, a due 
importanti riviste della sua giovinezza; sono Le Scienze (edizione italiana, abbonata dal numero 1) 


e Wired (rigorosamente l'edizione americana). 
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Qualche tempo fa, proprio su Wired, nascosto tra le americanate che ahimè popolano questa peraltro 
degnissima rivista, Cassandra ha rinvenuto un piccolo gioiello di storia recente, reperibile qui (con 
eventuale registrazione gratuita). La penna di Andy Greenberg non delude mai. Una sua lettura 
sarebbe consigliabile prima di proseguire; ne riassumeremo comunque (con spoiler) nel seguito le 


parti essenziali. 


L'articolo narra della guerra commerciale, e delle sue ragioni tecniche, avvenuta tra l'azienda che 
fornisce le macchine per fare il gelato a McDonald's e una piccolissima startup che, con una buona 
dose di ingegno e reverse engineering, aveva realizzato un addon hardware (manco a dirlo con un 
Raspberry PI) per "aprire" la blindatissima macchina del gelato e renderla pienamente utilizzabile 


dal suo proprietario. 


Infatti, come quasi tutte le macchine industriali e "chiuse", il proprietario aveva a disposizione solo 
una tastiera touch customizzata, il cui display forniva solo codici di errore criptici in occasione dei 
frequentissimi malfunzionamenti. La macchina infatti era molto evoluta, e proprio per questo anche 


meccanicamente complessa e delicata. 


Questo costringeva gli utenti a stipulare un costoso contratto di assistenza, grazie al quale una 
persona arrivava, giocherellava con un menù nascosto accessibile con un codice non documentato e, 


spesso senza toccare altro, "riparava" la macchina. 


E logico che una persona del settore, ben dotata di spirito hacker, progettasse una schedina che 

9 
posta all'interno della macchina, consentisse di automatizzare le "riparazioni" più semplici, di 
esaminare con un'interfaccia web accessibile via Wi-Fi i log e lo stato della macchina, di eseguire i 


comandi del menu nascosto, di ricevere allarmi via mail e chi più ne ha più ne metta. 


Facile prevedere la reazione violenta e scomposta del fabbricante delle macchine e delle altre 
aziende coinvolte, le lettere di cease-and-desist, gli avvisi a tutti i proprietari delle macchine per 
scoraggiare l'uso del device, come pure la controreazione della startup per concorrenza sleale, tutto 


a base delle contorte e perverse leggi sulla proprietà intellettuale. 


534 


A Cassandra non interessa tanto l'esito di questa battaglia, ancora in atto, tra l'hacker e Golia, anche 


se il suo cuore è ovviamente schierato con l'hacker. 


La battaglia rivela piuttosto ancora una volta, come usuale, la naturale tendenza di chi vende oggetti 
chiusi a limitare nella massima misura possibile le libertà dei clienti, fino a tarpare le ali agli stessi 
suoi prodotti pur di strizzare ai propri clienti fino all'ultimo centesimo. Rivela anche l'importanza 


vitale che il diritto di riparare o modificare i propri device riveste per gli utenti finali e per tutti noi. 


La battaglia rivela soprattutto l'importanza e la necessità assoluta di prediligere tecnologie e prodotti 
aperti, di incoraggiare col loro acquisto chi li produce. Rivela infine la necessità di punire infine con 
lettere all'assistenza e agli uffici legali e commerciali dei produttori di device chiusi, ma che è 


necessario usare, perché non hanno alternative aperte o sono comunque già in nostro possesso. 


Costa tempo e fatica? Certamente, come tutte le cose di valore, cominciando dalla libertà. 


fonte: https://\www.zeusnews.it/n.php?c=28933 


Destino manifesto / di Franco Bifo Berardi 


Recentemente, parlando della disfatta di Kabul, in un empito retorico mi è 
capitato di scrivere che gli USA sono finiti, perché il paese non ha un 
presidente, dato che Biden, se mai è esistito, è stato annichilito dalla 
gestione della ritirata. Perché non ha un popolo ma due e in guerra tra di 
loro. Perché gli alleati se la stanno squagliando, perché la Cina sta 
vincendo la battaglia diplomatica e anche la competizione economica. 


Tutto vero, ma ho dimenticato una cosa non secondaria: 1’ America è anche 
un complesso tecno-militare che dispone di una potenza distruttiva capace 
di distruggere il pianeta e di eliminare il genere umano non una ma molte 
volte. E si sta anche rendendo capace di avviare l'evacuazione di una 
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piccola minoranza di umani dal pianeta terra, per andare dove non si sa. 


La disfatta afghana segna il punto di svolta di un processo di disgregazione 
dell’occidente i cui segnali si sono accumulati nei due decenni passati. 


Uso qui la parola Occidente per intendere una entità geopolitica che 
corrisponde al mondo culturale giudeo-cristiano (e comprende quindi la 
stessa Russia). 


Forse il capitalismo è eterno, (ipotesi da verificare se ne avremo il tempo 
ma non credo l’ avremo). L’Occidente no. E purtroppo il complesso tecno- 
militare di cui l'Occidente dispone, e che continua ad alimentare 
nonostante la sua capacità di overkill, non risponde alla logica della 
politica, ma è un automatismo che risponde alla logica della deterrenza che 
un tempo aveva carattere bipolare e simmetrico mentre dopo il crollo 
dell’URSS ha carattere multipolare, asimmetrico e quindi interminabile. 
Inoltre il complesso tecno-militare è anche una potenza economica che 
deve produrre guerra per potersi riprodurre. 


È per questo che il crollo dell'Occidente non deve metterci di buon umore, 
o almeno non tanto: lo sgretolamento dell’Occidente non sarà un processo 
(quasi) pacifico come fu il crollo dell’Impero sovietico tra 1’89 e il ’91. 


Prima di crollare l'Occidente potrebbe cancellare il mondo non perché lo 
voglia o lo decida il cervello politico affetto da evidente necrosi, ma per 
automatismo. L’Italia, nonostante l’articolo 11 della Costituzione, e pur 
essendo una potenza militare di seconda fila, dispone di soli 15 aerei anti- 
incendio, mentre ha 716 aerei da combattimento. Cosa ce ne facciamo? 
Perché l’Italia sta investendo una cifra enorme per un aereo da 
combattimento che si chiama Tempest, insieme a Germania e Inghilterra? 


Già, perché? 


Ora, dopo l’ennesima sconfitta che l'occidente (la NATO, gli USA, 
l’Europa) ha subito in una guerra convenzionale è ingenuo pensare che 
l’occidente rinunci alla guerra. 
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Perciò l’occidente sarà presto condotto verso la guerra non convenzionale. 


Il capitalismo non è più in grado di permettere la riproduzione del genere 
umano, l’espansione ha raggiunto il suo culmine e ora la valorizzazione 
capitalistica si realizza essenzialmente attraverso l’estrazione di risorse 
fisiche e nervose che sono ormai al limite dell’esaurimento, e attraverso la 
distruzione dell’ambiente fisico planetario e del cervello collettivo. A 
questo punto si aprono due prospettive: quella della dissoluzione del 
capitalismo e della progressiva costituzione di comunità secessione 
autonome, egualitarie e frugali. Oppure la guerra. O più probabilmente 
entrambe le prospettive in contemporanea. 


Quel che è certo comunque è l’incapacità dell’Occidente di accettare quel 
che ora è il suo destino manifesto: il declino la dissoluzione la scomparsa. 


Suprematismo nazi-liberista 


Il crollo dell’Occidente è iscritto in alcuni processi che ormai possiamo 
distinguere a occhio nudo: il primo è l’infertilità crescente dei popoli del 
nord del mondo (in 50 anni la fertilità dei maschi è crollata del 52%). Che 
sia dovuta, come sostiene Sarah Swan nel suo recentissimo libro Count 
Down, alla diffusione delle microplastiche nella catena alimentare, e ai 
disturbi ormonali provocati dalle microplastiche, o che si dovuta alla scelta 
più o meno consapevole delle donne di non mettere al mondo vittime 
dell’incendio globale in rapida diffusione poco importa. 


Il secondo processo è l’emergere di potenze capitalistiche anti-occidentali 
(la Cina) che per ragioni iscritte nella formazione psico-cognitiva più 
facilmente adeguabile alla dinamica dello sciame con cui confligge 
l’individualismo occidentale. (vedi al proposito il libro di Yuk Hui 
recentemente pubblicato in italiano da Nero edizioni col titolo 
Cosmotecnica). 


Il terzo è la crisi mentale, l’auto-disprezzo e la pulsione suicidaria della 
popolazione bianca, incapace di far fronte alla grande migrazione che è 
conseguenza della colonizzazione in epoca di globalizzazione, e che a 
ondate successive sta scardinando l’ordine globale. (Forse varrebbe la 
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pena rileggere e attualizzare alcune considerazioni di Mao Tse Tung e di 
Lin Piao sulle periferie che circondano e strangolano il centro). 


La popolazione europea è incapace di fare i conti la migrazione perché 
difende con le unghie e coi denti il privilegio bianco, e rifiuta di 
riconoscere la necessità di una restituzione delle risorse sottratte e di un 
accoglimento senza condizioni. E’ chiaro che queste due condizioni — 
restituzione e accoglimento — non sono compatibili con il mantenimento 
del privilegio coloniale che lungi dal recedere si è costantemente 
rafforzato. 


La sinistra europea ha sempre rifiutato di ammettere il carattere radicale di 
questo fenomeno grande-migratorio, ne ha minimizzato la forza 
dirompente, quando non ha fatto proprie le posizioni della destra, come nel 
caso della politica libica di Minniti e nella codardia del PD sulla questione 
dello ius soli. 


L’Occidente resiste quindi all’inevitabile declino, e questa resistenza si 
manifesta con il rafforzamento dei movimenti neo-reazionari, la risposta 
identitaria dei popoli dominanti che identifichiamo come Occidente. 


Achille Mbembe definisce questa difesa aggressiva del privilegio bianco 
con l’espressione “tardo-Eurocentrismo”, 


“Nel nostro tempo è chiaro che l’ultranazionalismo e le ideologie di 
supremazia razziale stanno vivendo una rinascita globale. Questo 
rinnovamento è accompagnato dall’ascesa di un’estrema destra dura, 
xenofoba e apertamente razzista, che è al potere in molte istituzioni 
democratiche occidentali e la cui influenza si può sentire anche all’interno 
dei vari strati della stessa tecnostruttura. In un ambiente segnato dalla 
segregazione delle memorie e dalla loro privatizzazione, così come dai 
discorsi sull’incommensurabilità e sull’incomparabilità della sofferenza, il 
concetto etico del prossimo come altro sé non regge più. L’idea di una 
somiglianza umana essenziale è stata sostituita dalla nozione di differenza, 
presa come anatema e divieto... Concetti come l'umano, la razza 
umana, il genere umano o l'umanità non significano quasi 
nulla, anche se le pandemie contemporanee e le 
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conseguenze della combustione in corso del pianeta 
continuano a dar loro peso e significato. 


In Occidente, ma anche in altre parti del mondo, stiamo assistendo al 
sorgere di nuove forme di razzismo che potremmo definire parossistiche. 
La natura del razzismo parossistico è che, in maniera metabolica, può 
infiltrarsi nel funzionamento del potere, della tecnologia, della cultura, del 
linguaggio e persino dell’aria che respiriamo. La doppia svolta del 
razzismo verso una varietà tecno-algoritmica ed eco-atmosferica lo sta 
rendendo un’arma sempre più letale, un virus. 


Questa forma di razzismo viene definita virale perché va di pari passo con 
l’esacerbazione delle paure, compresa e soprattutto la paura 
dell’estinzione, che sembra essere diventata uno dei motori trainanti della 
supremazia bianca nel mondo. 


(Achille Mbembe Note sul tardo eurocentrismo) 


https://www.sinistrainrete.info/teoria/20963-achille-mbembe-note-sul- 
tardo-eurocentrismo.html). 


Piuttosto che tardo-Eurocentrismo Io preferisco chiamare il movimento 
reazionario in corso con l’espressione: “suprematismo nazi-liberista”, 
perché il privilegio coloniale è il punto di congiunzione tra darwinismo 
sociale liberista e politiche dello sterminio hitleriane: la selezione naturale. 


Missione compiuta 


Sono curioso di assistere alla prossime celebrazioni del ventesimo 
anniversario dell’attacco islamista alle torri di Manhattan, ma forse non ci 
saranno celebrazioni, si farà finta di niente. Forse non si scriverà sui 
giornali “siamo tutti americani” come il giorno in cui Bush dichiarò guerra 
all’ Afghanistan, perché 1’ America ha perso. 


La sconfitta in Vietnam fu un dramma nazionale, la sconfitta afghana non 
scalfisce la coscienza americana perché la popolazione americana è 
incapace di vedere il fallimento a causa dell’epidemia di demenza senile 
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che l’attanaglia. 


Ma la sconfitta in Vietnam non era terminale, la sconfitta in Afghanistan lo 
è. Pur essendo ancora la più grande potenza militare di tutti i tempi, gli 
Stati Uniti non dispongono più di una cosa essenziale: se stessi. Non ci 
sono più gli Stati Uniti d’ America. Ce ne sono almeno due, in lotta feroce. 
Così, mentre il fuoco brucia un’area sempre più vasta del territorio e si 
avvicina alle megalopoli, mentre le sparatorie psicotiche si susseguono 
quotidiane, il paese non ha più un governo governante e non ce l’avrà mai 
più. 


La vittoria di Osama bin Laden è ora definitiva, e al suo confronto 
impallidiscono le vittorie di tutti i grandi condottieri della storia passata, 
perché bin Laden ha sconfitto le due più grandi potenze di tutti i tempi: 
VURSS e gli USA. Cosa accadde all’ Unione sovietica dopo la sconfitta 
afghana lo sappiamo bene. Ora stiamo aspettando quel che accadrà agli 
Stati Uniti ed è legittimo sperare che gli effetti siano altrettanto definitivi. 
La società americana è irreparabilmente scissa, avviata ad un processo di 
disgregazione sociale, culturale e psichica. La guerra civile non ha 
carattere politico, ma quotidiano, molecolare, onnipresente. 


Possiamo dunque sperare che il crollo della potenza americana restituisca 
gli umani all’umano? 


Temo di no perché questo crollo è tardivo: l’ America ha già per gran parte 
portato a termine la sua missione, che non consisteva nell’instaurare il 
regno della democrazia, come ci raccontavano, ma era quella di 
distruggere il genere umano. 


John Sullivan coniò l’espressione Manifest Destiny, per definire la 
missione civilizzatrice degli idealisti americani (ma non erano forse accesi 
idealisti anche i capi delle SS, i propagatori della gioia della razza 
superiore tedesca?). Quella missione era portare nel mondo la libertà, o più 
realisticamente trasformare la vita umana in mera articolazione del 
dominio assoluto del capitale. 


Le tappe di questo processo: accumulazione primitiva fondata sulla 
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schiavitù, e sul genocidio. Intensificazione costante della produttività degli 
sfruttati tramite la sistematica disumanizzazione delle relazioni sociali. 


Quella missione è compiuta. 


Mentre alcune grandi aziende (Big Pharma, Amazon, grande finanza) 
fanno oggi profitti senza precedenti, incrementando ogni giorno i 
guadagni, la psicosi si impadronisce della mente collettiva, la depressione 
dilaga, le armi da guerra in libera vendita uccidono ogni giorno qualche 
malcapitato, il salario decresce, le condizioni di lavoro sono sempre più 
precarie, e intanto le foreste bruciano, e le città sono trappole senza più 
speranza. 


Lo scopo delle guerre americane non era vincere. Era distruggere le 
condizioni della vita, e ridurre i viventi a spettri dementi come quelli che si 
aggirano ormai nelle metropoli del mondo. 


Nel 1992 si tenne a Rio de Janeiro il primo summit sul cambiamento 
climatico. In quella occasione il presidente americano, George Bush 
senior, dichiarò che “il tenore di vita degli americani non è negoziabile”. 


Il tenore di vita degli americani consiste nel consumare quattro volte più 
energia di quanto ne consuma la media degli abitanti del pianeta. Consiste 
nella bulimia psicopatica che produce obesità e aggressività acquisitiva. 


Consiste nel consumare carne in quantità demenziali. E così via. 


Il consumismo e la pubblicità commerciale sono state forse il contributo 
più decisivo del popolo terminatore alla distruzione delle condizioni di 
vivibilità dell’ambiente planetario. 


Lo sterminio dell’umano è intrinseco al carattere neo-umano del 
protestantesimo puritano dal quale nasce l’idea del Manifest destiny. 


Lo sciame cinese 


Nel ventunesimo secolo il destino manifesto degli USA è diventato la 
cancellazione dell’impurità congiuntiva, la piena realizzazione del progetto 
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di integrale digitalizzazione e connessione del biologico dentro il flusso 
neo-umano. 


Ora quel progetto di automazione integrale si sta compiendo, ma per uno 
scherzo imprevisto (il destino è cinico e baro) non saranno gli occidentali a 
goderne (si fa per dire). Sarà con ogni probabilità un popolo che è al tempo 
stesso più paziente e meno individualista, anzi un popolo che funziona 
come un organismo cognitivo unificato, e non conosce nel suo vocabolario 
la parola più ingannevole di tutte, la parola “libertà”. 


L’occidente è la sfera entro la quale si è costituita la macchina globale del 
capitale, e questa è indissociabile dal mutamento nella natura della tecnica. 


Nella storia precapitalistica la tecnica si è sviluppata come modalità 
strutturata e funzionale dell’oggetto maneggiato dall’uomo. Ma nel corso 
dell’evoluzione moderna del modo di produzione capitalistico la tecnica si 
trasforma in quadro operativo entro il quale l’uomo è costretto ad agire e 
dal quale non gli è concesso uscire. 


Partendo da Heidegger, il pensatore cinese Yuk Hui indica nella parola 
Gestell la chiave di volta della trasformazione della tecnica in fattore della 
mutazione dell’umanità in Automa cognitivo. La tecnica istituisce Gestalt 
entro le quali l’azione umana è sempre più pre-ordinata, fino a funzionare 
come sciame. 


La mutazione tecnologica che ha avuto nella California il suo laboratorio e 
nell’occidente il suo territorio di sperimentazione è giunta a istituire il 
modello “neo umano”, l’uomo formattato, compatibile, connettivizzato, il 
modello sciame in cui i movimenti degli individui sono guidati da un unico 
cervello, dal quale dipendono i cervelli individuali. 


Ma la sperimentazione dell’automa in Occidente sta funzionando solo 
parzialmente, per ragioni che sono legate alle particolarità culturali e 
psichiche del processo di individuazione nella sfera occidentale: la base 
cognitiva comune, legata all’apprendimento del linguaggio, è esile e la 
resistenza al modello-sciame è molto alta. 
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Sembra funzionare molto meglio nella sfera delle lingue ideografiche, 
prima di tutto la Cina, dove il processo di individuazione ha caratteri 
differenti, perché la base cognitiva comune è duplice: l’ apprendimento del 
linguaggio parlato e della trascrizione ideografica. 


La mente cinese è più facilmente integrabile grazie alle caratteristiche 
differenti del processo di individuazione (acquisizione del linguaggio, 
doppio stampaggio neurale, facile adesione al modello-sciame). 


Cosa ci suadagnate? 


Sangihe è una delle innumerevoli isole dell’arcipelago indonesiano. Un 
tempo l’isola ospitava un uccellino azzurro. Poi parve che fosse 
scomparso, invece no, recentemente sì è scoperto che il passerotto blu 
saltella ancora nelle foreste. Ma non c’è solo il passerotto, ci sono anche 
alcune decine di migliaia di persone che vivono sull’isola. Pescatori, 
raccoglitori, artigiani, insegnanti, studenti. 


Qualche tempo fa una compagnia canadese ha ottenuto una concessione su 
metà del sottosuolo perché recentemente si è scoperto che c’è l’oro. Fino a 
qualche tempo fa una legge dello stato indonesiano vietava l’estrazione dal 
sottosuolo delle isole, ma l’anno scorso pressioni internazionali hanno 
ottenuto l’abolizione di quella legge. Si può scavare. Si può estrarre, e la 
compagnia canadese che possiede i diritti di sfruttamento si sta facendo 
avanti per far valere i suoi diritti. 


Questa che la BBC documenta in un video che trovate cliccando gui non è 
affatto una storia originale. È così da qualche centinaio di anni: dei 
predatori bianchi arrivano in un posto qualsiasi della terra, scoprono che si 
può estrarne un minerale che ha valore per l’economia bianca (magari un 
minerale inutile come l’oro, caricato di un immenso significato religioso, 
al punto da poterlo considerare come il totem della credenza superstiziosa 
nota come “economia”). I predatori bianchi distruggono tutto, 
sottomettono gli umani che abitano il territorio a ritmi di lavoro 
massacranti, e in cambio danno loro un salario, un’automobile, una casa 
con gli accessori indispensabili nelle trappole per topi in cui i bianchi sono 
abituati a vivere. Ormai hanno distrutto quasi tutto, e adesso il mondo ha 
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cominciato a bruciare, e brucerà certamente, fin quando la razza umana 
sarà terminata, salvo forse pochi esemplari che riusciranno a fuggire a 
bordo di navette nelle quali passeranno il resto dei loro tristi giorni come 
topi in gabbie volanti nel nulla. Ma alcune isole del pianeta terra non sono 
ancora state totalmente catturate dagli sterminatori, perché troppo remote. 
Ad esempio Sangihe. 


Alla domanda: “Cosa ci guadagnerete realizzando il vostro progetto” 
(abbattere le foreste, perforare il terreno, estrarne il minerale che la 
superstizione economica considera prezioso)? il calvo pacioso 
rappresentante della compagnia mineraria risponde con una bella risata: 
“Milioni e milioni di dollari. Quando saremo a pieno regime contiamo di 
estrarre in pochi anni migliaia di once al mese.” 


E ci sarà lavoro per cinquemila persone. Cinquemila persone potranno 
smettere di pescare, costruire oggetti utili per la comunità, studiare, e 
potranno finalmente andare a qualche centinaia di metri sotto terra otto ore 
al giorno in cambio di un salario che gli permetta di avere un’automobile, 
di sostituire la loro abitazione con una trappola per topi e così via. 


Mi ha fatto impressione leggere questa storia perché tutto quel che c’è da 
sapere sulla modernità sta qui condensato in quattro minuti e mezzo di 
filmato. La distruzione della vita, del piacere, della bellezza, dell’affetto, 
della gioia, dell’alba, del tramonto, del cibo, del respiro, in cambio di un 
salario di un’automobile, e di un cancro ai polmoni ovvero dell’economia. 


Dopo cinque secoli ci sono ancora luoghi in cui la cura occidentale non è 
stata imposta. Le foreste bruciano, i fiumi esondano, le guerre si 
moltiplicano, la depressione dilaga, ma da qualche parte il progresso non è 
ancora arrivato. Portiamocelo urgentemente, prima che lo spettacolo sia 
finito. 


È questione di anni, ormai. L’estinzione non è più una lontana prospettiva, 
ma una questione che riguarda la presente generazione, quella che non può 
neppure andare a scuola perché c’è un virus misterioso. Prima di essere 
ingoiati dall’apocalisse che rapidamente si diffonde non dobbiamo 
dimenticare di trascinarvi dentro anche i poveri abitanti di Sangihe, che 
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ancora non hanno goduto dei frutti del progresso occidentale. 


Che ha negli Stati Uniti d’ America la sua avanguardia, il suo simbolo. 


25 agosto 2021 


fonte: http://effimera.org/destino-manifesto-di-franco-bifo-berardi/ 


Modelli e topoi della donna pirata (7) / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 21 Agosto 2021 - in Interventi - 


la FIGLIA del CORSARO NERO 


Lnesladi- sudata (per la puntata precedente, cfr. qui) 


4. Jolanda meets Mary & Anne (1952-1967) 
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Nello stesso 1952 e sull'onda del successo internazionale su schermo (a colori) di pirati e 
piratesse, anche l’Italia torna però a farsi sentire: e con un deciso salto di qualità rispetto 
ai fumettoni precedenti, visto che l'elegante bianco e nero di Jolanda, la figlia del Corsaro 
Nero diretto da Cesare Olivieri e Mario Soldati, su sceneggiatura di Ennio De Concini e Ivo 
Perilli, pur nascendo come prodotto di consumo, ha effettivamente una marcia in più in 
termini di intelligenza, cultura e malizia. Produttori (senza sciali, ma con ottimo risultato) 
sono Dino De Laurentiis e Carlo Ponti, usciti dalla Lux Film che comunque distribuirà il 
film; e le riprese sono condotte negli studi Ponti-De Laurentiis —- a parte le scene in 
navigazione, girate su una mezza nave inchiodata alla spiaggia di Palo, che imporrà un 
trattamento un po’ delicato da parte degli attori. Il film viene girato in contemporanea e 
sugli stessi set con un altro di Soldati pure tratto da Salgari, I tre corsari, 1952, che nei 
fatti costituisce il prequel. 


Benché di Salgari vengano rispettati lo stile e la 
vivacità di fondo, grazie alla rilettura di Soldati e degli sceneggiatori nella trama piratesca 
irrompe la provocazione, spingendo a una radicale decostruzione del romanzo. A partire 
dal fatto che qui Jolanda (May Britt, che la produzione tenta di imporre come nuova Greta 
Garbo) è stata accolta piccolissima tra gli zingari ed educata come un maschio, formazione 
alle armi compresa: un quadro - il contesto picaresco, il travestimento da uomo - che 
l'avvicina alle colleghe ‘popolari’ Mary e Anne piuttosto che all’aristocratica di Salgari, e 
comunque più alle Mary & Anne di Johnson che ai modelli americani (che intendevano il 
sembiante maschile come un atteggiamento di durezza, più che un camuffamento). In 
seguito al fortunoso salvataggio della sua carrozza dalle mani dei briganti, la bella 
Consuelo (Barbara Florian), figlia del conte di Medina Van Gould, s’invaghisce di colei che 
crede uno spadaccino maschio: non è chiaro come ciò sia possibile perché i tratti di 
Jolanda sono inequivocabili, ma lei ritiene utile non smentire (limitandosi a commentare 
che Consuelo potrebbe «avere una sgradita sorpresa») e comunque accetta l’anello- 
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lasciapassare che l’altra le offre. Però, in seguito 
allo scontro coi briganti, il tutore di «Jolly»[69], il paterno Sam, è rimasto ferito a morte, e 
le racconta la verità sulla sua origine: è figlia del Corsaro Nero, il conte di Ventimiglia, 
ucciso a tradimento dallo stesso padre di Consuelo. L'uomo avrebbe anzi voluto far 
sopprimere la piccola, ma - come nelle fiabe e, già prima, nel sofocleo Edipo re - 
l'incaricato del crimine, appunto Sam, l'aveva salvata; e c'è anche un tesoro di cui ora le 
passa la mappa perché lo recuperi. 


Chiusa a questo punto la prima fase, picaresca, si passa alla seconda, nel segno della 
pirateria: Jolanda, in cerca di giustizia, di vendetta e naturalmente del tesoro, ritrova i 
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vecchi compagni del padre, si innamora riamata del figlio di Morgan, Ralf (Renato Salvatori 
- una soluzione che permette di rispettare maggiormente il profilo dello storico Henry 
Morgan) e sbatte il naso contro le ambiguità della politica quando Van Gould, nel contesto 
della firma della nuova pace tra Spagna e Inghilterra, carpisce con un trucco il permesso 
di far arrestare i pirati presenti a Maracaibo. Ma la ragazza, che non si è accodata ai 
filoinglesi, sfugge all'arresto e raggiunge l’'innamorata Consuelo per rapirla ed effettuare 
uno scambio di prigionieri: l’ironico, pungente insistere sul tema del genere - la sequenza 
della festa «costruita in funzione dell’ambiguità sessuale»[70], gli sguardi scambiati e 
l'occhiolino di Jolanda, il minuetto di corteggiamento, i discorsi sull'amore al chiaro di luna 
- rimarca il tema del travestimento dell'eroina e le relative dinamiche innescate sul piano 


erotico. olanda prende così Consuelo in 
ostaggio (continuando, si noti, a fingersi un uomo, e simulando di voler chiedere la sua 
mano): ma una certa disattenzione durante lo scambio permette a Van Gould di 
catturarla. Il vilain la crede un uomo al corrente dei segreti del palazzo, e tenta invano di 
farsi rivelare la collocazione del tesoro. Ordina dunque di frustarla, e allo spettatore non 
sfugge che è legata esattamente come la statua del Cristo presente nella sala: 
un'associazione un po’ torbida di sacro e profano cui corrisponde l’altra parallela nel 
convento, pieno di immagini sacre, in cui i pirati liberati cercano di resistere agli spagnoli. 


l’inizio la scena è evocata solo dal suono dello 
staffile e dai gemiti di Jolanda; ma quando Van Gould le strappa la camicia per sottoporla 
a ulteriori sevizie, finisce col rivelare per un attimo «i primi seni nudi del cinema italiano 
del dopoguerra»[71]. Con delusione della sconvolta Consuelo, Van Gould capisce ora che 
si tratta di Jolanda e sta per ucciderla quando viene ferito: l'intervento di Morgan padre ha 
capovolto nuovamente la situazione. Van Gould finirà malissimo, alla deriva in 
un'imbarcazione carica di lebbrosi, su un mare pieno di squali, e in ultimo Jolanda e amici 
recupereranno il tesoro. Nonostante le differenze dai modelli dei film americani 
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immediatamente precedenti, questa Jolanda in maniche di camicia può richiamare il /ook 
della protagonista di Anne of the Indies e prelude a una serie di piratesse abbigliate allo 
stesso modo negli anni seguenti. 


La versione di Soldati costituisce insomma un primo importante passo dell’assimilazione 
tra l'eroina italica e le colleghe anglosassoni, sul filo di una progressiva riscoperta dei pirati 
che vede tornare anche la salgariana Neala ne I/ figlio del Corsaro Rosso di Primo Zeglio, 
1959, interpretata da Vira Silenti: ma il fenomeno verrà rimarcato in modo anche più 
netto in alcuni film successivi, fino a una sostanziale compenetrazione tra le figure. 


A partire dall’italo-tedesco La Venere dei pirati, 
1960, di Mario Costa, da un soggetto di Kurt Nachmann e Rolf Olsen rielaborato da Ottavio 
Poggi, e sceneggiato da Nino Stresa per la Max Production e la Rapid Film: una storia 
brillante in cui l'impavida Sandra, interpretata dalla bella Gianna Maria Canale (volto noto 
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all'epoca e, fino a pochi anni prima, compagna di Riccardo Freda, che tra l’altro la dirige 
nell’orrorifico I vampiri del 1957) è una simil-Jolanda. Ma la pellicola ricorda al contempo 
le avventurose mattatrici del cinema piratesco americano. L'ambientazione è italiana, con 
l'ipotetico ducato adriatico di Doruzza governato dal vilain Zulian - Paul Muller, non ancora 
‘divo’ dei film di Jess Franco - e dalla viperina figlia Isabella —- Scilla Gabel, al secolo 
Gianfranca Gabellini, altro viso notissimo d'epoca in ruoli di belle un po’ ambigue, 
indimenticabile nel di poco posteriore Mulino delle donne di pietra, 1960, regia di Giorgio 
Ferroni. In risposta alle loro persecuzioni, la coraggiosa Sandra figlia del capitano Mirko 
diviene la più celebre piratessa dell'Adriatico, guadagnandosi per avvenenza il soprannome 
di ‘Venere dei pirati’: come la Jolanda soldatiana (e con il medesimo compiacimento della 
sceneggiatura) anche lei viene sottoposta ad angherie - incatenata a un muro per essere 
frustata, imbarcata su una nave di schiave che i pessimi duchi pregustano di vendere per 
gli harem levantini, e in seguito catturata e condannata alla forca. A salvarla appena in 
tempo, con l’aiuto dei predoni del mare e dei sudditi ribellatisi a Zulian, sarà l’aitante 
conte Cesare di Santacroce (Massimo Serato), inizialmente candidato alla mano di 
Isabella: infiltrato tra i pirati per catturare la ‘Venere’, ne ha appreso la vera storia e ha 
finito per innamorarsene. E in chiusura Sandra vedrà riconosciuto il suo vero lignaggio dal 


cattivo duca colpito a morte: te * ancora una volta, 


come nella Jolanda di Soldati, si scopre l'origine aristocratica di lei, di cui l'usurpatore 
aveva ordinato la soppressione, ma il solito sicario - qui il simil-padre Mirko —- si è invece 
preso a carico la bimba. Segue l’ovvio matrimonio tra Sandra, legittima duchessina di 
Doruzza, e il conte Cesare, con Isabella ormai relegata in convento. 


La maschera della ‘donna che si fa uomo’, nel caso della femminilissima Sandra, riguarda 
la sua abilità di marinaio e di combattente ma anche il modo di vestire, come osserva il 
padre putativo Mirko all’inizio del film, tentando invano di proporle un abito da dama: 
«non mi piace più vederti tra la ciurma vestita come un maschiaccio»; al che lei protesta 
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che è stato lui «a insegnarmi a governare il battello, ad arrampicarmi sulle sartie, a tenere 
una spada in mano». E il candore (improbabile, con quella vita) della camicia che ostenta 
- e che compare in quegli anni come l'abito connotante eroi ed eroine della pirateria - 
richiama ancora una volta la Jolanda soldatiana. Battute come «Una spada non ha sesso» 


(così Sandra ribatte all’Albanese, un pirata che 
ha appena mugugnato che se fosse stata un uomo l'avrebbe sfidata a duello, venendo poi 
battuto) possono sembrare aperte a un superamento degli stereotipi —- poi invece 
prontamente confermati dalla scelta di Sandra di vestire da donna quando, sulla nave, 
vuole far colpo sul conte. 


hd iDel resto, con la stessa tenuta in camicia da 
uomo si presenta, lanné successivo, una Mary Read rivista e corretta - e finalmente 
appare anche lei, visto che il mito dell'amica Anne è stato anche troppo sfruttato dal 
cinema. Le avventure di Mary Read, 1961, segna l'esordio come regista di Umberto Lenzi 
— poi noto per pellicole di generi piuttosto diversi - ed è anche il primo film italiano di Lisa 
Gastoni, appunto interprete della protagonista. La sceneggiatura è di Ernesto Gastaldi, 
Ugo Guerra e Luciano Martino, il produttore Fortunato Misiano e le case di produzione 
Romana Film e Société Nouvelle de Cinématographie; se poi formalmente ci si ispira alla 
prima delle due eroine di Johnson, di fatto un riferimento forte è ancora la salgariana 
Jolanda. 
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Come in Johnson ma anche nel film di Soldati, 
una prima parte delle Avventure di Mary Read è ancora a carattere picaresco, con le 
peripezie dell'eroina eponima che, fingendosi un giovanotto, mette a frutto fortunati colpi 
come ladra di strada in compagnia del buffo nonno Mangiatrippa. Catturata, finisce in 
carcere a Londra dove riesce incredibilmente a mantenere la propria identità maschile - 
salvo che con il compagno di cella, Peter, di cui si innamora. A sua volta questi simula, 
anche di fronte a Mary, visto che non è un furfante bensì il figlio di tale Lord Goodwin 
arrestato per equivoco. Il giovane, liberato, fa credere a Mary che lo stiano cambiando 
semplicemente di prigione: ma quando lei riesce a fuggire scopre la verità e, dopo essersi 
tolta la soddisfazione di un paio di schiaffoni al mentitore, delusa si arruola come marinaio 
insieme al nonno sulla nave di capitan Poof, «il più fortunato corsaro del re». Mary è in 
realtà ormai costretta a mostrare la propria identità femminile, comunque svolge bene il 
suo lavoro, e sta cercando di resistere alla corte di Poof, quando viene avvistato un 
vascello spagnolo. Nello scontro che segue il corsaro viene ucciso, e gli Spagnoli hanno la 
meglio: però Mary, condotta nella cabina del comandante vincitore, riesce a stordirlo con 
una botta in testa e libera i compagni, che si impossessano della nave. Buttati a mare gli 
spagnoli, i pirati acclamano Mary come nuovo capitano: allora lei decide di abbandonare la 
guerra di corsa per predare in proprio, e assume il nome del defunto Poof. 


Inizia così, per vendetta, a depredare navi inglesi: e nella prima che cattura trova una 
giovane, prima ballerina di Luigi XIV, attesa in Florida a una festa del viceré. La ragazza 
inizialmente non si accorge che Mary, nella giubba imbottita di Poof, è a sua volta una 
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donna; ad ogni modo i vestiti eleganti della prigioniera si rendono utili allorché alla festa è 
proprio Mary a sostituirla. Con una specie di spogliarello danzato riesce a attrarre su di sé 
l'attenzione degli invitati, ma quando (ancora morigeratamente vestita: la censura non 
permetterebbe di fare diversamente) punta la pistola sul viceré, i pirati hanno ormai 
bloccato la sala e rapinano tutti i presenti. 


Mary però non è felice - come nota il giovane pirata Ivan, di cui lei rifiuta la corte, ancora 
scottata dalla precedente esperienza con Peter. E anzi, quando scopre che alla testa 
dell'enorme incrociatore inviato per debellare i predoni c'è proprio il figlio di Lord Goodwin, 
si dirige vendicativa a New Bristol da dove quello deve iniziare la missione. Con un 
agguato lungo la strada, i pirati bloccano e fanno spogliare il conte di Berry e la sua 
pupilla: e a sostituirli alla festa del governatore inglese sono Mary e Mangiatrippa. Lì la 
ragazza rivede Peter, che la abborda senza riconoscerla: ma quando, in giardino, lei si 
rivela la sua antica compagna di cella, riesce a fargli raccontare il piano approntato per 
sorprendere i pirati. Catturato allora uno degli s/oop della squadra, Mary fa in modo che 
l'incrociatore di Peter cannoneggi per equivoco nientemeno che la nave del governatore... 
Il giovane aristocratico, degradato, realizza che solo Mary può aver giocato quel tiro 
collaborando con Poof: per cui ottiene di poter tentare da solo di rendere la pariglia, e 
travestito da marinaio (ecco il solito infiltrato) raggiunge la base dei pirati a San Salvador. 


\ —- Riesce anche a salire sulla nave all’àncora e 
trova Mary nella cuccetta, senza credere che Poof sia lei: ma quando, catturato, ha già la 
corda al collo, Mary lo fa sciogliere (la solita piratessa che salva il bellimbusto) e lo sfida a 
duello. Peter ha la meglio, e sarebbe intenzionato - secondo i patti - a consegnare la 
perdente al governatore, quando iniziano a piovere colpi sulla nave e sull’abitato: gli 
inglesi attaccano, e Mary stordita è condotta sul loro vascello. Coricata sul ponte e creduta 
priva di sensi, la ragazza si considera ormai perduta e decide di togliersi l’ultimo sfizio di 
sparare a Peter: ma, prima di esplodere il colpo, sente che il giovane sta raccontando di 
aver ucciso Poof in duello e salvato la sua bella prigioniera, guadagnandosi così 
reintegrazione nel grado e pubbliche lodi. Nell'ultima scena, sei mesi dopo a Londra, Mary 
è ormai sua moglie. 
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| #Quanto ciò disti dalla storia dell ‘originale Mary è 
evidente, anche se la bellezza un po’ algida e introversa di Lisa Gastoni può rendere 
qualcosa delle sghembe timidezze del modello storico. Certo lo stile lieve di tutto il 
racconto lo inscrive nel modello dell'avventura più candida e quasi fiabesca, priva delle 
maliziose sottigliezze della Jolanda soldatiana e dello stesso velato sadismo della Venere 
dei pirati. 


WHITE SLAVE SHIP, (aka L'AMMUTINAMENTO), Pier Angeli, 1961 


Si era citata Polly: An Opera, di John Gay, 1729 sequel della famosissima Beggar's Opera, 
1728, come protoversione teatrale della storia di una ragazza che si traveste ‘da maschio’ 
e si fa pirata, con plausibile ispirazione diretta alle gesta di Anne e Mary: ed è interessante 
notare che del 1961 è anche un film, L'ammutinamento diretto da Silvio Amadio, che 
sembra ricondurre allo stesso ordine di fantasie. Il tema è quello di varie pellicole d'epoca, 
storie di navi piene di donne prigioniere - prostitute, vagabonde, carcerate assortite delle 
prigioni inglesi, naturalmente tutte giovani e carine, quasi una versione “morbida” dei WIP 
(= women in prison) film - che conoscono avventure sul mare tra coralità di violenze, 
sadismi di piccolo cabotaggio e amori. A far notare L'ammutinamento è la presenza come 
protagonista di una prostituta Polly interpretata da Anna Maria Pierangeli, e di Armand 
Mestral nei panni di Calico Jack, cioè guarda caso proprio il nome del partner (d’affari e di 
parte di sentimenti) delle Dinamiche Due. Vedervi un omaggio all'opera di Gay è 
eccessivo, ma è possibile che gli sceneggiatori (Sandro Continenza, Marcello Coscia, 
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Ruggero Jacobbi), dovendo immaginare la storia di un ammutinamento su una nave di 
donne carcerate, siano andati a pescarsi qualche saggio popolare sulla pirateria trovando 
un cenno all’archetipica Polly. 


D'altra parte Gianna Maria Canale tornerà più 
dura e grintosa nel 1962 con l’italo-francese La tigre dei sette mari, diretto da Luigi 
Capuano su soggetto di Nino Battiferri, sceneggiatura dello stesso Capuano, Arpad DeRiso 
e Ottavio Poggi, quest'ultimo anche produttore per Liber Film, e con distribuzione Euro 
International Film. Forse non casualmente si chiama Consuelo come un personaggio della 
Jolanda soldatiana; e a giustificare il ruolo di capitana pirata è non solo il suo stato di 
famiglia - è figlia del vecchio pirata noto come ‘il Tigre’ - ma anche l'abilità con le armi, 
che al momento della successione le fa battere persino il fidanzato William. Il padre viene 
ucciso da Robert, un traditore al soldo del governatore spagnolo Inigo de Cordoba (a sua 
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volta interpretato da un godibilissimo Ernesto Calindri, con Grazia Maria Spina nel ruolo 
della giovane e machiavellica moglie Anna, entrambi attivissimi nel donare alla storia un 


piacevole sapore di commedia); 


dimostrare a Consuelo - che nel frattempo è sfuggita agli spagnoli e preda ferocemente 
col soprannome di ‘Tigre dei sette mari’ - di non essere l'assassino, come Robert ha 
tentato di far credere. Per smascherarlo si fa catturare dagli spagnoli, viene liberato da 
Consuelo, poi sono acciuffati tutti e due ma riusciranno a cavarsela. 


._—IVestita come la Sandra de La Venere dei pirati, 
in camicia da uomo e stivali — interessante anzi notare il riciclo di stilemi nelle locandine, 
cfr. immagine qui sotto —- , o con giubbe da capitano (a un certo punto si veste anche da 
ufficiale spagnolo), all’inizio Consuelo si cambia l'abito per rivedere il fidanzato tornato 
dalla missione, e lo scambio è indicativo di un chiodo fisso degli sceneggiatori: alla battuta 
di lei che gli appare con la gonna («Guarda, è un regalo di mio padre: ti piace?») William 
ribatte: «Ti preferisco così, vestita come una donna». Anche se poi lei rifiuta il sogno di 
suo padre che la vorrebbe gran dama, per vagheggiare piuttosto il comando della nave - e 
il film termina ironicamente col battibecco tra i due innamorati su chi debba dar ordini 
sulla nave. C'è d’altra parte il solito topos della forca, da cui William scampa; ma il lieto 
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fine parallelo —- garantito dall’astuta moglie del governatore, che ha fatto liberare i pirati a 
patto di incamerarne il tesoro - suona beffardo. Consuelo, a differenza di Jolanda, non 
riesce insomma a recuperare l'oro paterno e si unisce con l'amato in un clima di cocciute 
contrapposizioni a lasciare sul temerario mondo dei pirati 


l'ombra di una sostanziale immaturità; mentre il 
governatore, pur non riuscendo a impiccarli, vede però confermata l'utilità istituzionale del 
suo ruolo e per sovrapprezzo si tiene l'oro - in una sorta di velatissima e morbida satira 
che in fondo simpatizza con l'autorità. Come del resto piuttosto prevedibile nel contesto 
ideologico italiano di quegli anni, al confronto del quale Salgari appare persino eversivo. 
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A conferma - se mai ve ne fosse stato bisogno 
- che Gianna Maria Canale figuri in Italia nei primi anni Sessanta come la donna pirata per 
antonomasia (oltre che mattatrice in una quantità di altri film di genere, soprattutto in 
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costume), la vediamo tornare in maniche di camicia e stivali, spada alla mano, ne I/ leone 
di San Marco di Luigi Capuano, 1963. Dimentichiamo i Caraibi: qui è Rossana, bella 
piratessa partecipe delle incursioni dei predoni uscocchi contro Venezia, ma esplode 
l’amore con il campione della Serenissima, Manrico Venier (Gordon Scott): ovviamente 
entrambi verranno sospettati di tradimento... A conferma di un certo kink, la troviamo a in 
certo punto incatenata a un muro, ma tutto corre in modo molto morbido tra colori vivaci, 
scorci lagunari e schermaglie, fino all’ovvio lieto fine. L'ultimo film della bellissima attrice 
prima del prematuro ritiro sarà ancora di ambientazione veneziana, I/ ponte dei sospiri di 
Carlo Campogalliani (pure al suo ultimo film) e Piero Pierotti, dell'anno dopo, basato su un 
romanzo di Michel Zevaco. Poi, rimasta temporaneamente lesa al volto per un grave 
incidente stradale, Gianna Maria Canale si ritira in un'isola - non Tortuga ma Giannutri -, 
scegliendo l’invisibilità. Tornerà sul continente solo a tarda età, per la mancanza di servizi 
nell'isola, morendo ottantunenne a Sutri nel 2009. 


In ogni caso, il successo del tema piratesco a inizi anni Sessanta può far comprendere 
meglio il varo di alcune strane scampagnate dei pirati in tv: e in particolare del celebre 
sceneggiato musicale rai Giovanna, la nonna del Corsaro Nero, 1961, scritto da Vittorio 
Metz e diretto da Alda Grimaldi, con le continuazioni Le nuove avventure di Giovanna, la 
nonna del Corsaro Nero, 1962, e Giovanna alla riscossa più forte di un bicchiere di gin, 
1966. Trasmesso di domenica pomeriggio all’interno della cosiddetta tv dei ragazzi, il 
programma celebra la figura di Giovanna, «la nonna-sprint più forte di un bicchiere di 
gin», interpretata da Anna Campori, alla testa di una ciurma di compagni tra i quali spicca 
il buffo, balbettante nostromo Nicolino (Pietro De Vico); ma nella prima serie appare anche 
Jolanda, interpretata da Franca Badeschi. Le comiche avventure dell’inusuale eroina nei 
più vari luoghi della terra ibridano spunti salgariani con altri del genere cappa-e-spada 
(per esempio, almeno nell'ultima serie, compaiono Cirano e il dumasiano Signor de 
Tréville): ed è divertente paragonare il mirabolante ascensore che, se la memoria non 
inganna chi scrive, sposta i personaggi nel tempo e nello spazio, con il coevo tardis, 


559 


macchina del tempo/astronave 
cabina telefonica, apparso già al tempo nelle storie del Doctor Who. Purtroppo la 
sciagurata prassi rai del tempo di cancellare le registrazioni - almeno quelle non giudicate 
degne di conservazione per la posterità —- priva della possibilità di riavvicinarsi a storie 
indubbiamente ingenue ma di grande, surreale fantasia[72]. 


Lentamente però i film sui pirati si diradano: e 
canto del cigno dell'età d'oro delle piratesse è nuovamente una pellicola americana, The 
King's Pirate (Il pirata del re) diretta da Don Weis, 1967, modesto remake del vecchio 
Against All Flags e basato sul soggetto di Aeneas Mackenzie con sceneggiatura dello 
stesso MacKenzie, Joseph Hoffman più Paul Wayne, prodotto da Robert Arthur per la 
Universal. Ancora una volta c'è un ardimentoso ufficiale britannico, Brian Fleming, che si 
infiltra tra i pirati del Madagascar e si confronta con la bella Jessica Stephens interpretata 
da Jill St. John: carina, ma non ha certo il carisma di Maureen O'Hara. Il fatto che invece 
in questo remake appaiano come personaggi alcune figure dell’originaria saga di 
Libertatia, assenti in Against AII Flags (il capitano Mission - da leggersi come Misson - e il 
compare Caraccioli), confermano un ennesimo e in apparenza più filologico ritorno a 
Johnson. 
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[69] Qui come diminutivo di Jolanda, ma l’assonanza col Jolly Roger, la bandiera ‘classica’ 
dei pirati, pare particolarmente suggestiva: sul tema, cfr. il grande studio di Renato 
Giovannoli, Jolly Roger. Le bandiere dei pirati, Milano, Medusa, 2011. Intrigante, ai fini 
della nostra ricognizione, anche considerando che proprio a Rackham si attribuisce talora 
(a torto) l'invenzione di tale vessillo. 


[70] Latorre, Avventura in cento film, cit., p. 196. 


[71] Ivi, p. 197. 


[72] Sopravvive solo, per una singola puntata, una registrazione in Super 8 di cattiva 
qualità girata da un attore, e donata alle teche rai dalla protagonista Campori. 


fonte: 
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Teatro Taganka / di Giorgio Bona 


Pubblicato il 27 Agosto 2021 - in I suonatori Jones - 


Sul Prospekt Marx è quasi imponente il manifesto di Leonid Breznev. I suoi prorompenti 
duri tratti asiatici sembrano osservare dall'alto ogni piccolo movimento del popolo russo. 


Dio vi vede. Breznev anche. Mi viene improvvisa questa battuta e mi scappa da ridere 
sotto lo sguardo di alcuni passanti. 


Agosto 1981. Ultimi anni prima della Perestrojka, ma non si avverte ancora l'imminente 
rinnovamento che porterà il paese alla svolta dell'agognato nemico, quel capitalismo che 
impera nell’occidente della corruzione e del malaffare. 


È difficile trovare un taxi e solo i temerari tassisti abusivi si fermano per portare uno 
straniero a destinazione. Per fortuna la metropolitana offre un servizio a soli cinque, dico 
cinque copechi e ti permette di attraversare tutta la città in poco tempo. 


Sono le sette di sera. A quell'ora si diventa un corpo solo, ci si può spostare senza 
sollevare i piedi o muovere le gambe. 


Scendo in piazza Puskin. Osservo con uno sguardo di grande venerazione il monumento 
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dedicato al grande scrittore che si eleva magniloquente e sembra osservare la grande 
gioventù moscovita che si dà appuntamento ai suoi piedi. 


Attraverso la piazza in un batter d'occhio e mi trovo sulla Via Gorkij. Appena girato 
l'angolo all'altezza del famoso Teatro dell'Arte entro in questo Bufety specializzato in 
pelmeny, ravioli siberiani con un ripieno di carne di montone. 


Arkadj mi sta aspettando. Ci gustiamo queste prelibatezze gomito a gomito, in piedi, 
appoggiati a un grande bancone. Ha due biglietti per uno spettacolo in ricordo di Vladimir 
“Volodja” Vysotsky. E trascorso appena un anno da quel 25 luglio del 1980 quando si 
spense per un arresto cardiaco e in cui, nonostante la cortina di silenzio che si era creata 
intorno, i suoi funerali furono una spontanea manifestazione di massa con una coda lunga 
oltre nove chilometri. 


Tra l’altro il tempo incombe. 


Arkadj insiste per il Taganka, teatro cult della capitale. Il Taganka era conosciuto come il 
Teatro di Volodja. 


Tra i tanti paradossi della storia bisogna riscontrare che la grande popolarità del 
chansonnier non ha per nulla origine dai canali ufficiali e accademici. 


La Melodia, unica casa abilitata alla diffusione dei dischi in Unione Sovietica, non aveva 
voluto pubblicare le sue canzoni. Questo non aveva fermato il processo di diffusione. Ci fu 
un umile e privato uso di riproduzione domestica in cassetta, limpido e trasparente 
processo controculturale. 


Le sue canzoni cominciarono a diffondersi per tutto il paese. Lo conoscevano i minatori, i 
cercatori d’oro della Siberia, i marinai delle navi da pesca ai confini del mondo. 


Vitzoskij amava esibirsi sul palcoscenico del Taganka, piccolo teatro allora poco conosciuto 
dove faceva la sua comparsa anche come attore. 


Lì furono registrate le sue canzoni, in parte improvvisate, in parte modificate durante lo 
spettacolo. 
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In un'intervista alla radio Vladimir dichiarò: il mio lavoro non termina mai a tavolino, non 
lo considero mai chiuso. Né con la chitarra, tantomeno con il registratore. Continua oltre e 
non si ripete quasi mai e penso che l’attrattiva di una canzone d’autore è che concede la 
possibilità all'autore stesso di cambiare e variare molto. Testo, musica e ritmo. Tutto 
questo dipende dall’auditorio, dall'atmosfera, dalle persone che ti trovi davanti in quel 
momento. 


Lì furono registrate anche le sue canzoni, tante canzoni celebri come “Il pugile 
sentimentale”, “La fucilazione dell'eco”, “La caccia ai lupi”, per dirne alcune. Dal 1969 
compose alcune canzoni come “E’ cessato il tremito”, “Il volo interrotto”, che sono poesie 
vere e proprie e dimostrano una maggior eleganza di scrittura. 


C'è un episodio del film “Il sole a mezzanotte” in cui Mikhail Baryshnikov balla in un teatro 
vuoto sulle note di Utrennjaja Gimnastica (ginnastica mattutina) 


In un paese così colto, così vivo, così culturalmente avanzato, ricco di slanci culturali, 
emotivi, pur imbrigliato dal potere, con effluvi di passioni vere, Vysotsky ha dato vita al 
sentimento collettivo attraverso le sue canzoni, dove al linguaggio burocratizzante del 
regime opponeva il suo linguaggio popolare autentico. 


Nel suo ruolo di attore furono straordinarie le interpretazioni di Majakovskij e di Esenin, 
ma il suo ruolo più famoso fu l’interpretazione di Amleto. 


Anche se il regista Jurji Ljubimov non era molto convinto delle doti di attore di Vladimir e 
lo prese con sé perché amava le sue canzoni, quelle interpretazioni furono un successo 
trascinate dal mito che come cantautore si stava propagando in Russia. 


L'Amleto, il suo ruolo più memorabile, lo perfezionerà fino alla fine, l’ultimo da lui recitato 
prima di morire. 


Ecco, adesso stiamo entrando al Taganka. Lo spettacolo è appena iniziato. Il cantante che 
riprende alcune canzoni di Volodja mi sembra bravo. Sta cantando un brano che io non 
conoscevo. 


In piena luce, accessibile a tutti gli occhi, 
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mi accingo alla consueta procedura, 


ritto davanti al microfono come davanti alle icone 


ma oggi mi sento proprio come davanti a una feritoia. 


AI microfono non vado a genio 


E la mia voce urterebbe chiunque. 


Certo se mi capiterà di sbagliare, 


lui darà vigore al mio errore. 


Le luci della ribalta mi colpiscono ai fianchi, 


le luci negli occhi mi danno fastidio, 


i riflettori mi accecano. 


Ed io soffoco! Soffoco! 


Questa sera sono particolarmente rauco 


E non rischio di cambiare la tonalità. 


Ma se la voce mi tradirà 


Lui si rifiuterà di raddrizzare la curva. 
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Non ti agitare! Non ti muovere! Non osare! 


Ho visto la tua lingua biforcuta, vipera, lo so... 


Ma oggi io sono come un incantatore di serpenti, 


non canto più, io esorcizzo un cobra. 


Qualcuno si commuove. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/27/teatro-taganka/ 


Modelli e topoi della donna pirata (8) / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 28 Agosto 2021 - in Interventi - 


(per la puntata precedente, cfr. qui) 
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2. Le ultime filibustiere (dagli anni Settanta al nuovo Millennio) 


In realtà negli anni Settanta il cinema d'avventura ‘classico’ sta ancora proponendo titoli 
egregi, basti pensare — proprio in tema salgariano - alle produzioni dirette da Sergio 
Sollima, con la migliore delle trasposizioni del ciclo indo-malese mai apparsa, cioè lo 
sceneggiato televisivo Sandokan, 1976 - donde vari seguiti più o meno concatenati[73] - 
e un apprezzabile I/ Corsaro Nero, sempre del 1976: in entrambi i casi la protagonista 
femminile è interpretata da un’incantevole Carole André. Ma se mai una versione di 
Jolanda viene presa in considerazione da Sollima, nei fatti il tema della piratessa non ha 
sviluppo: la stagione d’oro è ormai passata. 


Come conferma in fondo la vicenda del più celebre dei film mancati di questo filone, 
progettato in Inghilterra agli inizi degli anni Settanta: sto parlando di Mistress of the Seas, 
in assoluto tra i titoli più noti di quel ricco fondo di pellicole irrealizzate dalla casa 
britannica Hammer di cui i cultori hanno pazientemente ricostruito la storia[74]. 


8811 punto di partenza è l'omonimo novel di John Carlova 
sulla vita di Anne Bonny, da cui Val Guest riscrive nel 1972 una prima versione per lo 
schermo: la vicenda storica viene riletta liberamente (vi è immesso anche Barbanera, 
come del resto in Anne of the Indies) e si medita di affidare il ruolo principale a Raquel 
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Welch. Michael Carreras della Hammer sarebbe il produttore, ma la Universal - che 
dovrebbe sostenere la casa britannica — rifiuta il progetto. Di cui restano almeno alcune 
locandine, a opera —- come spesso per la Hammer - del grande illustratore Tom Chantrell, 
e che ci fanno rimpiangere il mancato varo. Una di esse - ne esistono due versioni quasi 
uguali - mostra una figura femminile un po’ discinta e armata su un corrusco sfondo 
rosseggiante, con uno scontro di navi lontane su cui garrisce enorme il Jolly Roger: il titolo 
Mistress of the Seas in grandi lettere a stampatello, ondulate come se fossero scritte 
sull'acqua, occupa tutta la metà inferiore del manifesto. Ma un altro, con lo strillo «The 
true story of Anne Bonney who slashed her way to fame and fortune alongside the most 
dreaded scourges of the Caribbean!», sembra più emblematico dei contenuti, mostrando 
oltre al solito titolo ondulato - più piccolo, in basso —- una serie di bozzetti di scene del 
film. Certo solo virtuali, perché Chantrell lavora in anticipo sulle indicazioni offerte dalla 
casa produttrice, e anzi per attrarre interessi finanziari al progetto: ma che comunque 
suggeriscono almeno qualcosa della trama. Il primo piano - porzione destra - è occupato 
dalla figura eretta di Anne (riconoscibile la prevista interprete Raquel Welch), camicia 
annodata a coprire i seni, cinturone su una specie di perizoma, stivali ai piedi e armi nelle 
mani: e qui sembra fare irruzione nel cinema lo stereotipo provocante oggi tanto condiviso 
nell'immaginario popolare. In secondo piano nel manifesto ci sono i citati bozzetti: per cui 
vediamo, da sinistra, uno scontro navale, poi una figura femminile, plausibilmente Anne, 
trascinata al capestro, e la stessa Anne che sollevandosi nuda da un letto - ma velata 
dalle coperte che stringe —- punta la pistola; seguono una scena di fustigazione da parte di 
Anne, un'immagine di pirati alle prese con un cannone, un viso maschile con benda 
sull'occhio (Barbanera?), e infine una figura nuda - forse ancora Anne - reclina su 
un’altra. La dimensione erotica è insomma abbastanza evidente. 


The true story of Anne Bonney 4 RA 

who slashed her way to fame and fortune 
. alongsidethemostdreaded scourges 
R- 3 of the Caribbean! 


= 
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Comunque Guest e Carreras non si arrendono, e nel 1979 riprendono in esame l’idea che 
sembra promettente: Anne dovrebbe essere interpretata stavolta da Caroline Munro, ma il 
crollo della Hammer blocca tutto. 


Pochi anni dopo, nel 1982, si riparte. A riconsiderare il progetto — riscritto dallo stesso 
Guest, e reintitolato stavolta Pirate Annie - sono il produttore John Derek e la celebre, 
pettoruta moglie Bo candidata al ruolo principale, che effettuano un giro di perlustrazione 
di possibili set tra le isole greche. Per la parte di Rackham si pensa a Klinton Spilsbury, 
mentre finanziatrice sarebbe la cbs Theatrical: ma disaccordi sul budget - più che su 
divergenze artistiche, come comunicato - fermano ancora il film. 


riprendere in seguito l’idea è la Columbia, col produttore 
Jon Peters e il regista Paul Verhoeven: e stavolta si medita di girare il film proprio nei 
Caraibi. Si tratterebbe però di una versione R-rated, riscritta da Michael Christofer, e «as 
graphic as it can» - così Verhoeven, secondo cui il titolo dovrebbe suonare The Sexual 
Adventures and Erotic Escapades of Anne Bonney. Contenuto ‘caldo’ confermato dalle 
testimonianze della prevista protagonista, Geena Davis, che per la parte deve imparare a 
duellare, cavalcare, cavarsela in acqua. Dietro pressioni della Columbia, il progetto viene 
però ricalibrato su una storia più tradizionalmente d'amore, il classico triangolo tra Anne 
(ripensata come una sorta di Scarlett O'Hara in versione marinara) e un paio di figure di 
pirati; e visto che per uno dei ruoli è in lizza Harrison Ford, l’idea è di aumentare il peso 
del relativo personaggio a danno di quello della protagonista. Si prevede l'uscita nel 1994: 
ma poi le solite, diplomatiche divergenze artistiche sono annunciate a motivo prima 
dell'abbandono di Verhoeven, cui subentrerebbe per pressioni della protagonista l'allora 
marito Renny Harlin, poi dell'abbandono della medesima Davis (insoddisfatta del 
ridimensionamento della propria parte) con ritorno di Verhoeven. Il produttore Peters 
valuta allora le possibili sostitute: si parla di Jodie Foster, Laura Dern, Sharon Stone; e in 
ultimo la prescelta Michelle Pfeiffer, perplessa per la quantità di nudi richiesti, finisce col 
ritirarsi. Il progetto pare insomma affossato. 
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Eppure non è ancora finita: un breve script 
piratesco di Michael Frost Bachnier e James Gorman raggiunge la Carolco Pictures e 
stavolta viene offerto proprio a Renny Harlin. Raynold Gideon e Bruce A. Evans lo 
riscrivono, Geena Davis ritorna al ruolo di piratessa - che le viene allargato apposta da 
Susan Shilliday - mentre per il partner maschile fioccano i rifiuti finché non accetterà 
Matthew Modine. Il set stavolta si sposta tra Malta, la Tailandia e gli inglesi Pinewood 
Studios; e il risultato è il divertente e un po’ vacuo Cutthroat Island (Corsari), 1995, una 
produzione Francia/Germania/Italia/usa che quasi sintetizza così sul fronte dei 
finanziamenti la storia delle produzioni sulle piratesse. A firmare la sceneggiatura sono 
Robert King (che in un mese deve ricostruire la storia allargando ancora un po’ la parte 
della protagonista) e Marc Norman; e pare venga pagato anche il pur uncredited Val 
Guest, a far supporre qualche parentela tematica con le sue originali scritture per la 
Hammer - «non per suggerire che Cutthroat Island sia una versione finale di Mistress of 
the Seas, ma che c'erano elementi di esso nel film uscito»[75]. Nei fatti però il regista sta 
soprattutto costruendo una storia su misura per sua moglie, la statuaria Geena Davis nei 
panni di Morgan Adams, figlia del pirata Black Harry (Harris Yulin). 


Giamaica, 1668: dopo aver rischiato il patibolo 
in seguito a una notte d'amore con un tenente britannico deciso in realtà a consegnarla al 
Governatore - sorta di citazione di altre pellicole già citate - Morgan apprende che il padre 
è stato rapito dal pessimo fratello Dawg Brown (Frank Langella, l’ex-Dracula del film 
omonimo di John Badham, 1979), che minaccia di ucciderlo come ha già fatto con un altro 
congiunto. Il tutto per metter le mani sulla mappa di un tesoro spagnolo: Morgan tenterà 
dunque rocambolescamente di salvare il genitore, che però ferito a morte le lascia la 
propria nave Morning Star e relativo equipaggio, e si fa rasare la testa dove reca tatuata 
una parte della famosa mappa. Asportato lo scalpo, la nostra eroina scopre però dal 
letterato John Reed (Maury Chaykin), che viaggia con lei, che la mappa è redatta in latino: 
occorre trovare qualcuno in grado di tradurlo, e per questo si reca a Port Royal dove 
compra all'asta come schiavo - citazione da Capitan Blood - il belloccio ed erudito William 
Shaw (Matthew Modine), condannato a quella pena per furto. William è affascinato da 
Morgan, ma inizialmente non è vero il reciproco; comunque la traduzione è presto 
compiuta. Poi Morgan riesce a recuperare anche la seconda metà della mappa - il 
completamento dell’atlante del tesoro costituisce un altro topos del romanzo d'avventura - 
da un altro zio, Mordechai (George Murcell), prima che Dawg, che ha la terza parte, faccia 
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fuori anche lui. Infine, raggiunta l'isola Cutthroat (nome parlante: “tagliagole”) indicata 
dalla mappa, tra infinite avventure e difficoltà Morgan otterrà l'oro spagnolo, ricambierà 
l'amore di William e riuscirà anche a cavarsela nell'ultimo scontro con Dawg, per 
l'occasione trascinatosi dietro la marina britannica. A questo punto, 


[ricordare La regina dei pirati è inevitabile: come capitan 
Provvidenza, Morgan è una donna pirata che opera nei Caraibi; come lei ha un rapporto di 
dipendenza o di parentela con un pirata «duro», zio o padre adottivo (Barbanera, nel film di 
Tourneur, e qui Dugw [sic] Brown). Tuttavia mentre in Tourneur motore dell’azione, pervasa da un 
afflato poetico di indubbia bellezza, era la sessualità, qui è soltanto un volgare scambio di ruoli: 
Geena Davis interpreta una parte che il cinema classico riservava agli uomini. [...] E si inganna chi 
crede che questo sia un modo per diventare protagoniste del cinema d'avventura, da parte delle 
donne: qui si narra sempre la stessa storia, raccontata peggio, con l’unica differenza che Morgan è, 
per capriccio degli sceneggiatori, una donna, e per calcare il tono la si rende più litigiosa, audace, 
fanfarona e insolente di quanto non fossero gli uomini[76]. 
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Nonostante venga così stroncato dalla critica, 
Cutthroat Island è un film divertente e veloce, giocosamente sontuoso e amabilmente 
prevedibile: un simpatico fumettone con due personaggi senza spessore psicologico ma 
belli di aspetto, e un allegro carnevale di inseguimenti, duelli, carognate e quant'altro si 
possa attendere da una storia popolare di caccia al tesoro. Dal punto di vista 
dell'evoluzione di un mito, può anche essere ravvisabile qualche intrigante eco salgariana: 
non solo Morgan ha per nome di battesimo quello che Jolanda porterà per cognome una 
volta sposata; non solo il nome del padre B/ack Harry trattiene la nerezza del Corsaro 
papà; ma c’è persino la presenza di un colore, il bruno, nel nome dello zio (Dawg Brown) 
come nei soprannomi degli zii di Jolanda (il Corsaro Rosso, il Corsaro Verde). D'altra parte 
ancora una volta la tenuta della piratessa - in maniche di camicia, stavolta più 
plausibilmente stazzonata e sporca - rimanda sul piano visivo a un'intera serie di 
progenitrici su schermo: e il fatto che il costumista sia l'italiano Enrico Sabbatini, per una 
coproduzione che interessa anche il paese di Salgari, avalla credibilmente un nesso. 


Certo, il rovinoso flop del film, definito quello 
con maggiori perdite della storia del cinema, travolgerà la Carolco Pictures: ma i guasti di 
una sconsiderata gestione economica (spese senza senso, per esempio, per i divi della 
troupe), e di una distribuzione infelice per i ritardi della post-produzione e l'uscita a Natale 
di «un blockbuster senza una corposa campagna di marketing [, il che] equivale a un 
suicidio commerciale»[77], problemi cioè di quella singola opera e non di un filone 
avventuroso in quanto tale, faranno in seguito guardare con sospetto dai produttori 
qualunque progetto di film analogo. Ostacolando all'inizio la stessa operazione Pirates of 
the Caribbean - poi invece tanto fortunata - e, forse, contribuendo a una rarefazione in 
quella saga della dimensione genuinamente ‘piratesca’ a vantaggio di una più libera 
componente fantastica. 
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SI LE Lo da Interessante peraltro un’altra motivazione 
offerta oggi da Harlin per spiegare il flop di un film cui pure resta affezionato, e la cui 
lavorazione era «andata liscia come l’olio»[78]. Spiega infatti che «al pubblico non piacque 
l'idea di un film di pirati con una protagonista femminile. [...] non voglio negare i miei 
errori e credo che con un protagonista maschile il film avrebbe avuto maggiori chance di 
successo»[79]. E un’interpretazione corretta? Difficile dire, anche se è possibile che il 
pubblico delle famiglie delle grandi sale americane - quello in fondo cui deve soprattutto 
mirare Harlin con tale prodotto - nel 1995 non sia pronto per un simile modello. 
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Sarebbe però sbagliato immaginare che negli anni 
successivi a Cutthroat Island i pirati scompaiano: e merita citare almeno un esempio di 
piccola produzione sul tema. Joe D'Amato (al secolo Aristide Massaccesi) è certo più noto 
come regista di horror splatter, erotici e pornografici che non di avventura; eppure tra gli 
oltre duecento titoli della sua strabordante filmografia, e nell’anno stesso della sua morte, 
risulta anche un film di pirati: l'italiano / predatori delle Antille, 1999, prodotto da 
Gianfranco Romagnoli per Idra Music e girato a Budapest. Certo, nonostante la locandina 
con una bellona (s)vestita da piratessa, non si può definire propriamente tale la 
protagonista Elena Hamilton (Anita Rinaldi, come Anita Skultety o Skulteti), una lady 
britannica che, a dispetto del proprio rango, ingaggia un pirata partecipando alle sue 
azioni. Deve poi fronteggiare un Rackham (nell'elenco personaggi citato come Rachman: 
Henrik Pauer) omonimo del partner di Anne Bonny - salvo il fatto che si chiama George e 
non John; e comunque nella storia, in un ruolo minore, non mancano una donna pirata, 
Pilar (Venere Torti) e il solito tormentone del vestito. 


L'amatissimo marito di Elena, Sir Francis 
Hamilton (Menyhért René Balog-Dutombé, riportato come Menyhert Dutombe), è un 
diplomatico con mandato da parte di Carlo II per trattare in Giamaica coi francesi in 
funzione antispagnola. Giunto nelle Antille, cade però in un agguato teso dal temuto 
Rackham, che stermina l'equipaggio e chiede un riscatto molto alto per il nobile prigioniero 
- così alto che la moglie non riuscirebbe a pagarlo, mentre il re non intende cedere al 
ricatto. Delusa, Elena contatta un capitano che conosce bene i Caraibi, tale Graham 
(Zoltàn Kiss), e questi le fa il nome di Thomas Butler (Carlo De Palma), detto ‘il Pirata 
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gentiluomo’, passato alla pirateria dopo un delitto e considerato l’unico che forse potrebbe 
aiutarla. Sulla nave di Graham, e con un lasciapassare per le colonie firmato dal re, Elena 
raggiunge così la Tortuga; e in una locale taverna, per attirare l’attenzione dell’abbrutito 
Butler, non esita a togliersi le mutandine e salire sul tavolo iniziando a danzare. Cercando 
di barcamenarsi tra il greve corteggiamento di Butler e la gelosia della sua amichetta Pilar, 
Elena arriva a promettersi al pirata pur di averne l'appoggio per recuperare il coniuge. 
Considerato il resto della produzione di D'Amato (qui accreditato come David Hills), i pochi 
minuti di scene di nudo, di sesso o anche solo ammiccanti come queste - e che hanno 
talora giustificato l'etichetta commerciale di «erotico» - appaiono curiosamente castigati. 


Raggiunta Antigua, il covo di Rackham, Butler - 
che con lui ha un vecchio conto - scende sull’isola con un compagno e le due donne: e 
mentre loro stornano l’attenzione delle sentinelle, riesce ad apprendere che il diplomatico 
prigioniero è stato condotto a Maracaibo. Arruolata allora una squadra di specialisti - 
compreso un improbabile esperto orientale di arti marziali Kato (come quello dell’Ispettore 
Clouseau) - Butler punta sulla città, dove il governatore Don Diego de la Vega (come lo 
Zorro marca Disney[80]) non si è bevuto le giustificazioni fasulle addotte da Sir Francis 
circa lo scopo della sua missione, e ordina di torturarlo. Rackham arriva poco dopo, 
scopriamo che lavora per la Spagna, e incassa da Don Diego una cifra - in realtà minore 
dello sperato - per la cattura dell'inglese. 


In un ultimo confronto con Elena, Pilar 
racconta di aver abbandonato a sedici anni famiglia e casa in Giamaica per seguire Butler: 
Elena chiarisce allora di essere interessata solo al proprio marito e le regala uno dei propri 
abiti. Poco dopo ‘il Pirata gentiluomo’ cattura un vascello olandese per avvicinarsi a 
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Maracaibo senza dare nell'occhio; e durante l’arrembaggio anche Pilar combatte con 
ferocia a colpi di pistolone. Fingendosi olandesi, i nostri arrivano così in città dove sono 
ricevuti con apparente cortesia dal governatore - che però poi ne ordina l'arresto. Dopo 
vana resistenza i pirati (traditi da un membro della squadra) sono così incarcerati, salvo le 
due donne finite nelle grinfie di due vogliosi spagnoli. 


Mentre però tra le mura e la nave pirata - dove Butler non è tornato nel tempo pattuito - 
si accende uno scambio di cannonate, Elena riesce a puntare un pugnale alla gola del 
lubrico Don Diego, costringendolo a liberare i prigionieri, compreso Sir Francis, e infine 
freddandolo con un colpo di pistola mentre tenta la fuga. Ma anche Pilar ha sparato al suo 
aggressore, e alla ritirata precipitosa del gruppo verso la nave segue l'esplosione del 
palazzo di Maracaibo, minato dall’'artificiere della squadra. Pilar - vestita come una dama - 
ha ormai riconquistato l’amore di Butler, ed Elena (non più costretta a mantenere la 
promessa sessuale al capitano) ha salvato il marito. Se la sceneggiatura è di un candore 
fumettistico da adolescenti, il livello della recitazione praticamente amatoriale, il numero di 
comparse limitato e il ritmo a tratti soporifero, I predatori delle Antille suscita nondimeno 
un senso di sgarrupata simpatia per l'approccio artigianale con cui il tema è trattato. 


Del 1999 è anche una fantasiosa ripresa italo-spagnola a cartoni animati del personaggio 
salgariano, Jolanda. La Figlia del Corsaro Nero, coprodotta da rai Fiction, Antena 3 
Televisibn e brb Internacional, in ventisei episodi[81], serie ideata da Claudio Biern Boyd, 
con musiche dei fratelli Guido e Maurizio De Angelis, che sotto il nome Oliver Onions 
avevano già firmato le memorabili colonne sonore delle menzionate escursioni salgariane 
di Sollima. 


Ma a cambiare davvero le cose sarà l'uscita nel 2003 di Pirates of the Caribbean: The 
Curse of the Black Pearl (La maledizione della prima luna), rafforzata da una serie 
divertente di seque/ - Dead Man's Chest (La maledizione del forziere fantasma), 2006; At 
World's End (Ai confini del mondo), 2007; On Stranger Tides (Oltre i confini del mare), 
2011; Dead Men Tell No Tales (altresì noto come Salazar's Revenge, La vendetta di 
Salazar), 2017[82] - che riproporranno robustamente i pirati all'immaginario collettivo 
anche in termini di marketing, ridando spazio, sia pure in forme molto libere, alla figura 
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della donna pirata. ornano così anche le nostre due eroine: 
Anne Bonny (interpretata da Clara Paget) compare per esempio nella vivace serie 
televisiva americana Black Sails, prima stagione 2014 (le successive tre 2015-2017), 
ambientata a New Providence e pensata come prequel alle vicende del romanzo 
stevensoniano Treasure Island; mentre con l'amica Mary è presente nel lungometraggio 
d'animazione giapponese Meitantei Konan - Konpeki no JorT Roja (Detective Conan: L'isola 
mortale), 2007, con il Jolly Roger già evocato nel sottotitolo originale («Jorî Roja»), e nel 
videogioco Assassin's Creed IV: Black Flag, pubblicato nel 2013. Per non parlare di 
citazioni dirette attraverso canali diversi di entertainment, si pensi alla Anne Bonny dei 
giochi di ruolo Atlantica Online, o in testi musicali come la canzone Anne Bonny degli 
statunitensi Death Grips (nell'album Government Plates, 2013); o persino di liberissime 
riletture come nel personaggio di Jewelry Bonney dell'anime One Piece derivato 
dall'omonimo manga - l'uno e l’altro felicemente in corso. Quanto al documentario 
televisivo americano True Caribbean Pirates (Pirati dei Caraibi —- La vera storia) di Tim 
Prokop, 2006, che ricostruisce con interviste a storici e scene da docufiction l'epopea di 
alcuni tra i pirati più noti al grande pubblico, non manca una parte su Mary & Anne - 
interpretate rispettivamente da Kimberly Adair e Michelle Michaels. Fresca di realizzazione 
è poi la docuserie The Lost Pirate Kingdom di Netflix, sceneggiata da David McNab e 
Patrick Dickinson, diretta da Stan Griffin, Justin Rickett e dallo stesso Dickinson, 2021, con 
Derek Jacobi come narratore, che, partendo dal 1715, sviluppa una storia della pirateria. 
Mia Tomlinson vi interpreta Anne Bonny, e Jack Waldouck è Rackham. 
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Per venire a un film molto diverso, la commedia inglese St Trinian's 2: The Legend of 
Fritton's Gold (St. Trinian's 2 - La leggenda del tesoro segreto), 2009, per la regia di 
Oliver Parker e Barnaby Thompson. Al termine, le scatenate studentesse della più 


improbabile scolastica 


istituzione britannica appaiono in galeone sul Tamigi, 
= "ita, ® 


a strappare al villain l'unico manoscritto 
esistente di Queen Lear - presunta ultima opera shakespeariana, che dimostrerebbe non 
solo una coincidenza dell'identità del Bardo con il pirata Fritton, antenato della 
proprietaria, ma soprattutto il fatto che fosse una donna: e a loro volta sono vestite da 
piratesse. A traghettare idealmente all'epoca nostra quel modello delle Defenders of 
Anarchy (così il titolo di uno dei due singoli registrati dal gruppo pop Girls Aloud per la 
colonna sonora del precedente St Trinian's, 2007) che Mary e Anne avevano in qualche 
modo vagheggiato d’incarnare. 
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Conclusione. E quelle che vanno per mare 


Per gli anni successivi alle Temerarie Due, i dati in nostro 
possesso riportano anzitutto un altro paio di casi di donne in equipaggi di navi pirata, 
entrambi in Virginia: Mary Harvey (o Harley, o Farlee), processata nel 1726, ma a 
differenza dei compagni mandata poi libera, e Mary Crickett (o Crichett), spedita alla forca 
nel 1729: 


Non è dato sapere se queste due donne si fossero travestite per diventare pirata, né se siano state 
indotte a ciò dai racconti su Anne Bonny e Mary Read. Comunque, la presenza delle quattro donne 
tra i pirati è venuta alla luce solo perché le loro navi sono state catturate. È possibile quindi che 
sulle navi pirata le donne abbiano avuto più spazio di quanto ne trovassero, all’epoca, sui mercantili 
o sui vascelli militari. In ogni caso, tale spazio, benché modesto, è esistito solo perché creato da 
un’attiva ribellione femminile[83]. 
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Gli annali riportano poi i nomi di Flora Burn, 
attiva verso la metà del secolo sulla costa orientale del Nord America; e di Rachel Wall, 
piratessa negli anni 1781-82, finita sulla forca nel 1789 (sarà anzi l’ultima donna 
giustiziata in Massachusetts). Nel XIX secolo, l'elenco - ma si tratta solo dei casi più noti — 
prosegue coi nomi dell'ultima piratessa svedese, Johanna Hàrd, delle australiane Charlotte 
Badger e Catherine Hagerty, di Margaret Croke (tutte dei primi decenni del secolo), e 


' dell’americana Sadie Farrell, conosciuta come Sadie the Goat 
(1869); mentre nel XX secolo la parte del leone (o della leonessa) se la conquistano le 
disinvolte signore cinesi già citate. Gli studi - specie sulle dinamiche sociali sottostanti il 
fenomeno - ovviamente continuano[84]. 


Ma accanto a questi profili storici ne fioriscono infiniti altri tra leggenda e fiction, come la 
plausibilmente immaginaria Charlotte de Berry (nata - si dice - nel 1636, ma menzionata 
per la prima volta nel penny dreadful di Edward Lloyd History of the Pirates, 1836) e 
quella Geraldine ‘Gunpowder Gertie’ Stubbs (inglese, nata in ipotesi nel 1879) emersa per 
un pesce d'aprile in un giornale canadese, poi portata sulle scene teatrali e a volte creduta 
un personaggio storico. C'è poi naturalmente tutta la lunga serie di predatrici immaginarie 
che popola i più vari tipi di storie, comprese - abbiamo visto - quelle trame di videogiochi 
o di giochi di ruolo dove le stesse Mary & Anne garantiscono qualche presenza. 
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{N 

d In effetti la figura della piratessa sedimenta 
ormai una certa varietà di spunti simbolici, dalle provocazioni feticistiche della donna che 
si fa uomo - ma non troppo - fino a una più generale scelta controculturale. Qualcosa che 
da un lato attiene a una maschera mitica, un archetipo che può facilmente volgere in 
stereotipo: e da questo versante, come abbiamo visto, la sincretizzazione grazie al cinema 
di due diversi modelli di donna pirata, quello picaresco di Mary & Anne e quello romantico 
di Salgari, conduce in ultimo ai citati bozzetti di DeviantArt. Si tratti di declinazioni più 
intriganti o invece più volgari, tale maschera può comunque vantare un certo impatto sul 
nostro immaginario. 


Ma d'altro canto, proprio attraverso il paradosso di scelte 
controcorrente, fuori da qualunque sistema (persino quello piratesco, che in generale 
interdiceva alle donne l’accesso alle navi), le singole figure di women in piracy 
mantengono un più interessante livello di provocazione. In società grevemente 
androcentriche, queste donne sono figure di un'esplorazione - in termini liberissimi e 
variegati, sia pure con alcune costanti —- di vie alternative a quelle prefissate da un destino 
sociale. Lo sono Mary, Anne e le loro colleghe meno note, che hanno spesso pagato care le 
proprie scelte; ma lo è in fondo, in termini più morbidi, la stessa immaginaria Jolanda. 
Che, aggregandosi alla feccia dei mari, ricorda ai giovani lettori di un'Italia ormai unita — e 
già intampata tra scandali, trasformismi e crolli d’ideali - le trasgressioni delle eroine 
risorgimentali e i loro sogni di libertà: un punto virtuale per ripartire, e mettere magari 
sotto assedio in vista di un futuro diverso le Panama in cui ci tocca campare. 
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[73] La tigre è ancora viva: Sandokan alla riscossa!, 1977 (film); Il ritorno di Sandokan, 
1996 (sceneggiato); I/ figlio di Sandokan, 1998 (miniserie). 


[74] Mi appoggio qui al fondamentale testo di Glen Davies (compiled by), Last Bus To 
Bray: The Unfilmed Hammer, 2 voll., Des Moines, Little Shoppe of Horrors, 2010, e in 
particolare al vol. II (Decline, Fall & Rebirth —- 1970-2010), pp. 25-28. 


[75] Davies (compiled by), Last Bus To Bray, vol. II, cit., p. 28. 


[76] Latorre, Avventura in cento film, cit., p. 340. 


[77] Così il regista nell’«intervista-carriera» rilasciata nel 2013 a Neuchatel a Manlio 
Gomarasca (Renny Harlin the king of action, “Nocturno”, dicembre 2013, pp. 86-93, in 
particolare p. 91). 


[78] Ibidem. 


[79] Ibidem. 


[80] In un altro punto del film si presenta però come Don Edoardo de la Vega, forse per 
una dimenticanza dello sceneggiatore. 


[81] Per gli anni successivi va segnalato anche lo sceneggiato radiofonico Jolanda, la figlia 
del Corsaro Nero, in onda dal 27 marzo al 28 aprile 2006 su rai Radio 2, a cura di Emma 
Caggiano, diretto da Arturo Villone, scritto da Giovanna Gra e Veronica Pivetti, 
quest’ultima anche interprete del ruolo principale. 


[82] Per le voci su probabili seguiti, ci limitiamo a quanto già detto all’inizio. 


[83] Rediker, Canaglie di tutto il mondo, cit., p. 121. 
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[84] Basti citare il testo di John C. Appleby, Women and English Piracy, 1540-1720: 
Partners and Victims of Crime, Woodbridge (Suffolk)-Rochester (ny), Boydell Press, 2013. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/28/modelli-e-topoi-della-donna-pirata-8/ 


Globalizzazioni hollywoodiane, timori di fine impero e mito della seconda 
opportunità / di Gioacchino Toni 


Pubblicato il 29 Agosto 2021 - in Cinema & tv, Recensioni - 


Il recente libro di Stefano Santoli, Fabbrica dei 
sogni, deposito di incubi. Dieci anni di cinema USA 2010-2019 (Mimesis, 2021), si 
focalizza sul cinema statunitense dello scorso decennio alla ricerca delle peculiarità che lo 
caratterizzano rispetto alla produzione precedente. Quello preso in esame è per gli Stati 
Uniti un decennio segnato dal passaggio dall’era Bush a quella Obama e culminato con 
l'avvento di Trump alla Casa Bianca, un periodo caratterizzato da una grave crisi 
socioeconomica che ha fatto seguito a quella finanziaria, da un incremento delle 
diseguaglianze sociali ma anche da una nuova presa di parola da parte delle minoranze, 
specialmente quella afroamericana, e delle donne soprattutto contro le molestie sessuali 
portate alla ribalta da diverse attrici hollywoodiane. L'onda lunga di queste mobilitazioni ha 
comportato per il cinema statunitense una maggiore propensione al “politicamente 
corretto” che se da un lato sarebbe esagerato derubricare come esclusivamente di facciata 
e mossa da mera convenienza commerciale, dall'altro sappiamo però quanto l'immaginario 
sia un campo di battaglia in cui occorre sempre guardarsi le spalle. 


Il cinema americano degli anni Dieci si è trovato a fare i conti con la concorrenza sempre 
più agguerrita di serie televisive che ne riprendono spesso l'estetica, con la produzione di 
film da parte dei colossi dello streaming realizzati appositamente per il circuito televisivo e 
con una sempre più marcata tendenza alla visione solitaria e domestica delle opere 
audiovisive, cinema compreso, con tutto ciò che ne consegue per le (multi)sale. L'attuale 
pandemia ha sicuramente agito da acceleratore di un fenomeno in realtà in atto ben da 
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prima del suo arrivo e che ha le sue radici profonde in mutamenti che non riguardano 
soltanto l'industria degli audiovisivi. 


A segnare emblematicamente la chiusura del decennio indagato, Santoli individua due 
eventi: l'Oscar per il “miglior film” (attenzione, non “film straniero”) assegnato nel 
febbraio del 2020 al sudcoreano Parasite (2019), corredato dal premio alla miglior regia al 
suo autore Bong Joon-ho, che rappresenta per certi versi il punto di arrivo di una tendenza 
hollywoodiana a guardare maggiormente allo scenario internazionale e, poco dopo, l’inizio 
della pandemia che ha portato alla chiusura delle sale, alla sospensione delle produzioni e 
al rinvio della distribuzione di opere già pronte. 


La premiazione agli Oscar del 2020 conferita ad un film “non americano” non è un episodio 
estemporaneo secondo Santoli; si tratta piuttosto dell’esplicitazione di una Hollywood 
sempre più globalizzata. Lungo l’intero decennio il sistema produttivo hollywoodiano si è 
mostrato sempre più propenso ad affidare produzioni importanti a registi non statunitensi 
mentre l’Academy si è rivelata sempre più propensa ad assegnare i premi più importanti 
guardando oltre i confini nazionali giungendo a premiare produzioni non statunitensi anche 
nella categoria di “miglior film” tradizionalmente riservata a produzioni nazionali destiando 
a quelle straniere la categoria del “miglior film straniero”. 


La sistematicità del processo di internazionalizzazione del cinema statunitense è tale da poter 
apparire sintomo di un sistema produttivo in crisi d'identità. Sorge però un dubbio: e se questa 
internazionalizzazione, lungi dall'essere un’abdicazione, fosse una forma di espansionismo? 
Accogliere come statunitense il cinema mondiale potrebbe non essere segno di un cedimento, 
quanto piuttosto un modo - il più lineare? - per tentare di globalizzare la potenza hollywoodiana in 
un momento di crisi produttiva autoctona, facendo leva sul mestiere dei registi stranieri e in 
parallelo sulla risonanza mediatica mondiale degli Oscar. Il cinema statunitense sarebbe così 
disposto a trasformarsi, arrivando ad accogliere in sé il cinema mondiale tout cour, riservandosi pur 
sempre il diritto di scegliere quale cinematografia consacrare (e quale no...) (p. 216). 
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ANO SANTOLI 
FABBRICA DI SOGNI, 
DEPOSITO DI INCUBI 


DEC! ANNI DI CINEMA USA, 2000-2019 
FREBAZIONE CA LEI CADI 
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. 


" MIMESIS 

) Insomma, Hollywood al momento sembrerebbe sopperire 
alla sua crisi riservandosi il controllo sull’immaginario globalizzabile a prescindere dal 
paese di produzione; d'altra parte i capitali necessari alla produzione non guardano, e da 
un pezzo, ai confini nazionali. 


L'immaginario statunitense durante lo scorso decennio ha visto le ossessioni post 11 
settembre evolversi in un senso di diffusa incertezza sul futuro nordamericano; la crisi 
finanziaria con le sue ricadute socioeconomiche, le incognite circa il futuro ruolo degli Stati 
Uniti su uno scacchiere internazionale decisamente mutato rispetto al passato ecc. Se non 
è difficile scorgere nei film il timore diffuso, sebbene solitamente non evocato 
direttamente, che la fine dell'impero americano sia ormai prossima, allo stesso tempo non 
sembra essere venuto meno quell’ottimismo a stelle e strisce che tende a negare anche 
solo la possibilità che gli Stati Uniti possano perdere la loro leadership politica, economica 
e di immaginario. 


Questo ottimismo pervade le mitologie popolari rilanciate in continuazione dal cinema, e corrobora 
la stessa forza del Paese alle prese con le sue sfide. [...] Un antico archetipo, simbolico prima che 
narrativo, è molto caro al cinema statunitense: a una momentanea apparente sconfitta segue il 
trionfo, spesso attraverso il ritorno sulla scena di un eroe che si credeva sconfitto o addirittura 
morto, in realtà solamente uscito di scena e nel frattempo rafforzatosi. Nella cultura occidentale 
l'archetipo è evidente nella resurrezione di Cristo; il percorso simbolico di morte-resurrezione- 
trionfo è presente nel pensiero di Carl Gustav Jung, in cui il viaggio simbolico dell'eroe porta a 
compimento il processo di auto-individuazione e si compie con il raggiungimento della piena 
consapevolezza di sé. La resurrezione è una delle tappe di Il viaggio dell'eroe di Christopher Vogler 
(prima edizione 1992), che si basa sugli studi dello storico junghiano Joseph Campbell (L'eroe dai 
mille volti, 1949). Nella cultura e nel cinema popolare, i casi in cui si incarna l'archetipo sono 
innumerevoli (pp. 17-18). 
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Se tale archetipo si è presentato nel cinema nelle più svariate modalità, nello scorso 
decennio ha esasperato alcune caratteristiche già in manifestatesi sulla scena, come la 
precarietà e la debolezza dei protagonisti, tanto che giungono persino a poter morire, 
salvo poi trovare un utile espediente per risorgere. 


Sul piano simbolico, non è difficile scorgervi in filigrana sia la debolezza in cui si sentono attanagliati 
gli USA, sia il ribadirsi dell’archetipo mitico (che funziona in modo anche più entusiasmante, visto lo 
scarto che si viene a creare tra vera e propria morte e resurrezione). In termini politici, queste 
trame possono essere lette come un auspicio per il futuro: gli Stati Uniti — che pretendono, da 
sempre, di incarnare il Bene - ne sapranno sempre “una più del diavolo”, e il tramonto del loro 
impero non potrà che essere scongiurato (p. 18). 


Alla diffusione nello scorso decennio dei mind game movies, film-rompicapo, che 
conquistano spazio già negli anni Novanta del secolo scorso [su Carmilla], si accompagna 
la presenza sempre più massiccia di eroi deboli, in preda a incertezze, ripensamenti, a una 
percezione fallimentare dell'esistenza o alla sensazione di non essere all'altezza delle 
proprie responsabilità. Già nel passaggio dagli anni Ottanta ai Novanta del Novecento 
l'eroe ha dismesso i panni muscolari per farsi più problematico e persino inadeguato ad 
affrontare le difficoltà che si trova di fronte. Hollywood è però benevola nei confronti dei 
suoi eroi; a fronte di tante fragilità e mancanze spesso concede loro una seconda 
opportunità che a volte significa poter rivivere la medesima azione più volte aumentando 
così le possibilità di successo. 


Se da un lato, ricorda Santoli, questa possibilità di ricominciare l'avventura cambiandola 
palesa una derivazione videoludica, non di meno «a far diventare comune l'abitudine a 
rivivere daccapo il medesimo scenario è la diffusione dei c.d. “reboot” in cui avviene 
l'interruzione della continuity di una serie, e che si differenzia dai remake, a vantaggio 
della rifondazione di tutta la storia» (p. 21). Il reboot non è un aggiornamento ma un vero 
e proprio azzeramento; il riferimento non è tanto ai film o alle serie precedenti ma ad una 
“generica icona” impressa nell'immaginario collettivo che si presta a molteplici 
declinazioni. 


Dopo essersi soffermato sulla produzione votata esplicitamente all’immersione sensoriale 
offerta alle nuove tecnologie digitali, lo studioso analizza la nuova primavera vissuta dal 
western «quale persistente orizzonte mitico in cui si specchia il presente», dunque verifica 
«come il Novecento inizi a rappresentare un nuovo orizzonte mitico: deposito di sogni e 
incubi, dove si celebrano i valori americani o viceversa si individuano le radici del 
tradimento dell'american dream» (p. 14). Infine, l'ultima parte del volume presenta alcuni 
percorsi autoriali (Quentin Tarantino, Paul Thomas Anderson, Clint Eastwood, Woody Allen, 
Martin Scorsese, Terrence Malick e David Lynch) di cui si evidenziano evoluzioni, 
continuità, maturità raggiunta, rinnovamenti e nuove sfide. 
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Fabbrica dei sogni, deposito di incubi si rivela un interessante viaggio all’interno di 
quell’'immaginario americano cinematografico che, con tutte le sue contraddizioni, non 
smette di tradire, dietro le specificità statunitensi, la sua vocazione globale. Come è 
sempre stato del resto, ma in maniera in parte nuova ed è questa ad essere indagata da 
Stefano Santoli. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2021/08/29/globalizzazioni-hollywoodiane-timori-di-fine- 
impero-e-mito-della-seconda-opportunita/ 


LA GUERRA DEL PESCE NEL MEDITERRANEO / di VALENTINA 
SAINI 


28 Agosto 2021 


Nel Mediterraneo è in corso una vera e propria guerra. L'oggetto della contesa è il 
pesce, una risorsa sempre più scarsa ma al centro di enormi interessi. E come tutte le guerre, 
anche questa è combattuta su diversi fronti, e ha molti volti. C’è — ovviamente — il fronte del 
mare stesso, su cui si accanisce uno sforzo di pesca insostenibile. Ci sono i conflitti fra la 
pesca industriale e quella artigianale, che ha un impatto ambientale inferiore, ma è anche 


poco ascoltata dalla politica e dai grandi media. 


C'è la pesca illegale, che oltre a danneggiare gli ecosistemi può anche mettere a rischio 
la salute umana. Ci sono le tensioni fra la necessità di regolare la pesca e i bisogni di chi 
lavora nel settore, con aziende da mandare avanti, spese a cui far fronte, stipendi da pagare. 
E ci sono gli scontri (con tanto di raffiche di mitra, talvolta) fra le barche di paesi UE e 


quelle di altre nazioni mediterranee in zone marine di confine (zone pescose, e quindi 
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contese). 


Tra queste ce n’è una con cui l’Italia ha parecchia familiarità: è il Canale di Sicilia. Che 
abbonda di specie redditizie, come il famosissimo gambero rosso, lo scampo, il nasello, e 
infatti è una delle zone di pesca più importanti del Mediterraneo. Per lungo tempo il 
Canale è stato appannaggio semi-esclusivo della flotta italiana, in particolare di quella di 
Mazara del Vallo, che secondo il Programma delle Nazioni Unite per l’ambiente (UNEP) 


nel 2008 rappresentava 278 dei 485 pescherecci a strascico siciliani. 


Oggi però il Canale di Sicilia subisce anche lo sforzo di pesca di flotte di paesi extra- 
europei, come Tunisia ed Egitto. Non mancano gli sconfinamenti territoriali, come quello 
del febbraio scorso, quando la Guardia di finanza ha intercettato due pescherecci egiziani 
mentre pescavano in acque italiane a largo di Lampedusa; o, caso più eclatante, quello di 
maggio, quando il comandante di un peschereccio di Mazara del Vallo è stato ferito 
lievemente dai colpi d’arma da fuoco di una motovedetta militare libica che l’aveva 


sorpreso a pescare nella Zona di protezione della pesca (ZPP) istituita da Tripoli nel 2005. 


«Noi non possiamo andare oltre le quaranta miglia senza la licenza per pesca mediterranea, 
che costa venticinquemila o trentamila euro, mentre gli altri vengono qui a fare il loro 
comodo — dice a Gli Stati Generali un membro di una marineria siciliana che chiede di non 
rivelare il suo nome —. E pensi a Malta, che quando è entrata nell'UE si è appropriata di 


venticinque miglia nautiche, avendo quattro pescherecci in croce. Il risultato è che le nostre 


588 


barche non sono più potute andare a pescare nel banco di Malta, che era la nostra vita. Per 


noi la pesca è andata bene fino alla fine degli anni ‘90, dopodiché è stato un tracollo». 


Francesca Biondo, direttrice di Federpesca, conferma: «sino alla definizione di misure 
gestionali condivise tra tutti i Paesi rivieraschi che hanno accesso agli stessi stock ittici nel 
mar Mediterraneo, la regolazione unilaterale dello sforzo di pesca in capo alla flotta 
peschereccia italiana si traduce in un danno enorme». Quella italiana è ancora tra le flotte 
più consistenti dell’UE per numero di imbarcazioni, ma la concorrenza con altri paesi non è 
l’unico problema segnalato da pescatori e associazioni di categoria. Secondo Biondo infatti 
è necessario invertire una tendenza che negli ultimi anni ha visto uno smantellamento della 
flotta con relativa perdita di posti di lavoro. «Solo negli ultimi vent’anni la flotta italiana 
si è ridotta del 20%, passando da circa quindicimila a dodicimila battelli». Le aziende 
del settore, segnala ancora la direttrice di Federpesca, devono fare i conti con «un’incertezza 
eccessiva dovuta a un quadro normativo nazionale ed europeo che negli ultimi dieci anni ha 
ridotto il numero di giornate di pesca e i fatturati delle imprese, causando anche una minore 


propensione a nuovi investimenti». 


Ma se la flotta italiana di imbarcazioni per la pesca è calata, è anche perché c’è sempre 
meno pesce da pescare. Prendiamo il caso dell’ Adriatico, in particolare di quello 
nordoccidentale, famoso per la ricchezza del mercato ittico di Chioggia e per le prelibate 
anguille delle Valli di Comacchio. Come nel resto del Mediterraneo, dagli anni ‘80 in 
quest’area c’è stato un calo non solo della quantità del pescato (le tonnellate annue portate a 


terra dalle imbarcazioni da pesca), ma pure delle sue dimensioni. 
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«Consideriamo i tonni, per esempio — spiega da Cesenatico Attilio Rinaldi, presidente della 
Fondazione Centro Ricerche Marine —. Adesso vengono pescati esemplari che non superano 
i due metri, con un peso di sessanta-ottanta chili, mentre una volta si pescavano tonni più 
anziani e quindi anche più grandi. La riduzione della taglia è un problema che non riguarda 
solo i grandi predatori, ma anche il pesce azzurro, come la sardina o l’alice». Un mare con 
pesci sempre meno numerosi e sempre più piccoli non basta più per tutti. La torta si sta 


restringendo, e in fretta. 


«La sofferenza dell’attività di pesca ha portato a una diminuzione della flotta del 
settore, diminuzione che è stata accompagnata da contributi UE e nazionali — sottolinea 
Rinaldi —. In Emilia-Romagna siamo intorno a un calo del 40% rispetto agli anni Settanta». 
Il calo del pescato comunque è un fatto non solo nel Mediterraneo, ma a livello globale. 
In un mondo popolato ormai da quasi 7,8 miliardi di persone e sempre più affamato di pesce 
(anche a causa del dilagare globale di mode alimentari molto trendy come sushi e poke 
bowl) gli organismi marini di interesse commerciale, siano essi pesci, crostacei o molluschi, 


subiscono un tasso di mortalità da pesca che eccede il limite della sostenibilità. 


Nel Mar Mediterraneo però la situazione è ancora più grave. Secondo i dati FAO, il 
mare nostrum è il mare più sfruttato del mondo, con il 75% degli stock ittici pescati in un 
modo insostenibile. «Lo sforzo di pesca al momento è indubbiamente la causa più 
importante delle cattive condizioni di molti stock ittici del Mediterraneo — conferma Rinaldi 
—. A lungo andare i metodi di pesca più impattanti distruggono gli ecosistemi e i luoghi di 
riproduzione e crescita di molte specie di interesse commerciale, che alla fine non si trovano 


più. Per questo sarebbe fondamentale favorire la conversione di chi pesca con i metodi più 
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impattanti». 


Uno di questi metodi è il rapido, attrezzo tipico delle marinerie italiane, specie 
adriatiche: una rete a strascico con intelaiatura rigida che viene trainata a diretto contatto 
con il fondale, e con una fila di denti di ferro che penetrano nel fondo per diversi centimetri, 
un po’ come un grande rastrello. «Le barche potenti, con oltre 1.550 cavalli di potenza, 
trainano anche tre-quattro rapidi di quattro metri l’uno — sottolinea Rinaldi —. Il loro effetto è 


assolutamente distruttivo». 


Altrettanto distruttiva è la pesca illegale. In particolare la pesca a strascico in aree 
vietate: su fondali bassi, sottocosta, e sulle praterie di posidonia, preziose perché assorbono 
anidride carbonica e sono habitat preziosi per la riproduzione e la crescita dei pesci. 
Secondo il comandante Giuseppe Spera, Capo sezione del Centro di controllo nazionale 
pesca (CCNP) della Guardia Costiera, «la pesca a strascico può avere delle conseguenze, 
non solo sugli stock ittici e il loro ripopolamento, ma anche sull’ecosistema marino in 
generale. Sebbene la pesca a strascico illegale non sia stata completamente debellata, e 
infatti si verificano situazioni in cui il personale della Guardia Costiera contesta l’utilizzo di 
reti a strascico entro le tre miglia dalla costa, a profondità non consentite, è un fenomeno 


sotto controllo e in forte calo». 


In questo sono determinanti i sistemi di localizzazione satellitare che l'Unione Europea 


ha reso obbligatori per alcuni segmenti della pesca. Come 1’ AIS, acronimo inglese che sta 
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per Automatic Identification System. «Questo ci permette di tenere sotto controllo tutti i 
pescherecci che hanno l’obbligo di installare questi sistemi di localizzazione satellitare e di 


intervenire in caso di violazione delle norme» spiega Spera. 


Ma gli esperti sentiti da Gli Stati Generali sottolineano che la pesca a strascico non ha 
effetti negativi solo se praticata in aree dov’è proibita, ad esempio su fondali profondi 
meno di cinquanta metri, o sulle già citate praterie di posidonia, o nelle aree marine protette. 
Fausto Tinti è professore associato di zoologia all’ Università di Bologna, e da venticinque 
anni studia la sostenibilità della pesca e la conservazione degli animali marini. «Lo 
strascico è il fattore di stress più forte per la biodiversità del Mediterraneo — nota —. 
Anche perché si tratta di un mare con molte aree ideali per la pesca a strascico, che 
oltretutto non è selettiva: raccoglie tutto ciò che trova sul suo percorso, ma poi solo il 30% 
di ciò che è pescato viene tenuto. Tutto il resto, come stelle marine, spugne, coralli molli, 
non è commercializzabile, quindi viene ributtato in mare: morto, o quasi. Ovviamente 


questo è un danno per l’ecosistema». 


Per gli addetti ai lavori niente di tutto questo è una novità. «I danni della pesca sugli 
habitat e gli stock ittici sono un problema ormai decennale, e da tempo esistono 
indicazioni molto chiare di riduzione dell’impatto — segnala Roberto Danovaro, professore 
di biologia marina e presidente della Stazione Zoologica Anton Dohrn di Napoli —. Tuttavia, 
per logiche politiche e lobbistiche, vengono sempre proposte nuove deroghe per rinviare 
l’entrata in vigore di provvedimenti a riguardo. Basti pensare alla pesca con le vongolare 
turbosoffianti e alla richiesta di diminuire ulteriormente la taglia commerciale delle vongole. 


Inoltre, non solo nel Mediterraneo ma in tutto il mondo, il controllo è scarsissimo, anche 
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perché spesso è assegnato a organismi sovraccarichi di lavoro. E di fronte a circostanze del 
genere molti trovano difficile rimanere onesti quando altri vanno a pescare dove non 
dovrebbero». Si tratta di una situazione, osserva Danovaro, legata soprattutto al passaggio 
dalla pesca artigianale a quella industriale, iniziato in modo deciso negli anni ‘60. «Ormai la 
pesca rappresenta degli interessi molto forti, c’è un grado di tolleranza troppo elevato nei 


confronti della pesca illegale. E a farne le spese è l’ambiente». 


In poche parole, è fondamentale una trasformazione della pesca italiana. Una delle strategie, 
dice Sasa Raicevich, responsabile dell’ Area per la conservazione, gestione e uso sostenibile 
del patrimonio ittico dell’ISPRA, è puntare su «iniziative per valorizzare la pesca 
artigianale, che tendenzialmente ha metodi meno impattanti ed è molto più selettiva, e 
in Italia rappresenta fra il 70% e 1°80% dell’intera flotta. È sempre più vista come un asset 
strategico, da valorizzare, anche dal punto di vista culturale. Molti pescatori hanno già 
intrapreso questo tipo di percorso, sarebbe importante trovare il modo di favorirli. Non è un 


processo semplice, e non si può partire dalla colpevolizzazione di un intero settore». 


Da parte sua Giampaolo Buonfiglio, presidente dell’ Associazione generale cooperative 
italiane, AGCI Agrital, sottolinea che «il grosso della produzione della pesca italiana 
proviene dallo strascico, che di fatto rifornisce i nostri mercati ittici per 1’80-90%. È il 
metodo di cattura che più di tutti oggi si trova sul banco degli imputati, ma se effettuato 
rispettando le regole, con le maglie regolamentari e senza appesantimenti della rete, non ha 


un interessamento del fondo violento come talvolta si vuol far credere». 
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Nel 2019 il Parlamento e il Consiglio UE hanno adottato un piano pluriennale 
stabilendo una progressiva riduzione delle giornate di pesca a strascico nel Mediterraneo 
occidentale di specie come il nasello, lo scampo e il gambero rosso, fino a un massimo del 
40% entro la fine del 2024. «Il settore pesca è consapevole che nel Mediterraneo ci sono dei 
problemi da risolvere, che diversi stock sono in sofferenza, e che è in atto una crisi 
ambientale, in termini generali — osserva Buonfiglio —. Però riteniamo che non non sia 


questa la cura giusta: per un’impresa questi livelli di inattività forzata non sono sostenibili». 


Secondo l’esponente della marineria siciliana citato all’inizio di questo articolo, «l’ Unione 
Europea legifera per il Mediterraneo come se si trattasse dell’Oceano Atlantico, mentre 
qui la situazione è completamente diversa. Bisogna trovare delle soluzioni concordate, non 
farle cadere dall’alto come se i pescatori fossero i razziatori del mare». Quando gli si fa 
notare che Bruxelles legifera per regolare soprattutto lo strascico, non metodi di pesca meno 
impattanti, il pescatore replica: «ho capito, ma la gente che fa strascico come converte il 


lavoro che ha? Con il pescaturismo? Cosa sono tutte queste fesserie?» 


Trovare una soluzione è senz’altro difficile e richiede il contributo di tutti, consumatori 
inclusi. Non si può continuare a pretendere il pesce fresco al ristorante, mangiare sushi e 
poke bowl due o tre volte a settimana, ignorare le condizioni di sovrasfruttamento che per 
decenni abbiamo inflitto alle risorse ittiche mediterranee, fare finta che la stragrande 


maggioranza del pesce che mangiamo in Italia non sia importato. 
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Ovviamente i guai del Mediterraneo non sono collegati solo alla sovrapesca: 
inquinamento, altissime quantità di plastiche e microplastiche, traffico navale intenso, 
cambiamento climatico, diffusione di specie aliene sono tutti fattori che impattano sul mare 
nostrum. «La situazione del Mediterraneo, come pure di tutti i mari del mondo, è 
decisamente grave — nota Monica Panfili, biologa marina e tecnologa del CNR-IRBIM di 
Ancona —. C’è il bisogno urgente di un radicale cambiamento culturale e sistemico per 
porre rimedio a una situazione che sta evolvendo velocemente verso un punto di non 
ritorno». Cambiare alcuni dei modi in cui si pesca potrebbe essere un buon punto di 


partenza. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/agricoltura biologia/la-guerra-del-pesce-nel-mediterraneo/ 


Assalto sensoriale totale / di Federico Sardo 
La psichedelia aggressiva dei Les Rallizes Dénudés, che ebbe un’enorme influenza 


sull’underground giapponese. 


Federico Sardo (Milano, 1985). Giornalista culturale, ha collaborato 
con molte testate, tra cui per anni Resident Advisor. Scrive soprattutto 
per Esquire e VICE ed è una delle voci principali di Radio Raheem. 


li appassionati di rock psichedelico giapponese 


conosceranno gli Acid Mothers Temple e i Fushitsusha di Keiji Haino; 
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magari anche gli High Rise e i Mainliner. Ecco: tutti i gruppi citati non 
esisterebbero se non fosse per i Les Rallizes Dénudés, soprannominati i 
Velvet Underground giapponesi proprio per la loro estrema influenza 
sui gruppi a venire (è noto che all’epoca “i Velvet Underground li 
conoscevano in venti, ma tutti quei venti hanno fondato una band”), 
oltre che per la loro nota passione per il gruppo di Reed e Cale, di cui 
adoravano soprattutto il secondo album, White Light/White Heat. 


Les Rallizes Dénudés non vuol dire niente, o forse vuol dire valise 
denudé (valigia vuota, cioè persona stupida). Una scuola di pensiero 
vuole sia una francesizzazione di rallyes come plurale di rally — anche la 
versione alternativa del nome del gruppo, Hadaka No Rallizes, non 
significa altro che “I Rallizes nudi”. Di sicuro l'intento è quello di 
omaggiare/scimmiottare la lingua francese, sull’onda della grande 
fascinazione estetica del chitarrista, cantante, leader e despota della 
band Takashi Mizutani: verso la fine degli anni Sessanta, Mizutani 
studia letteratura francese all'università Doshisha di Kyoto, stravede per 
l’esistenzialismo, legge Sartre e Derrida e fuma soltanto sigarette 
francesi. 


Anche il suo aspetto è singolare: magrissimo, pallido, perenni occhiali e 
vestiti scuri, caschetto di capelli lunghi sul viso; lo stesso stile che verrà 
ripreso anni dopo da Keiji Haino. Pare infatti che Haino nutrisse per lui 
una vera venerazione, almeno inizialmente: ai tempi della sua prima 
band Lost Aaraaff, i due condividono spesso il palco, e Haino ne 
approfitta per prendere appunti per i suoi Fushitsusha, che alla potenza 
dei LRD aggiungeranno follia e improvvisazione. 


Della personalità di Mizutani si sa poco, anche per via della sua 
proverbiale reticenza. Quel poco ci suggerisce uno sguardo nichilista sul 
mondo che fa a pugni con gli ideali di sinistra radicale: appoggerà 
l'Armata Rossa Giapponese, gruppo terrorista comunista, in ossequio a 
quella commistione tra freakness e radicalismo politico comune al 
mondo giovanile-universitario di quei tempi. Dallo stesso ambiente 
germineranno i Taj Mahal Travellers, coi loro lunghi bordoni di suono 
filtrati dall’elettronica. 
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Verso la fine degli anni Sessanta, 
Mizutani studia letteratura francese 
all’università Doshisha di Kyoto, 
stravede per l’esistenzialismo, legge 
Sartre e Derrida e fuma soltanto 
sigarette francesi. 


Ma i LRD sono ben lontani da quella dimensione meditativa e bucolica, 
come dal folk che sembra essere l’unico medium possibile per la canzone 
di protesta: la loro psichedelia è aggressiva e sembra caricata a dosi di 
speed. Una versione della storia vuole che il gruppo muova i primi passi 
nel 1962 come ensemble teatrale, una formazione aperta a 
sperimentazioni interdisciplinari tra musica, poesia e arti visive, ma i 
tempi sembrano un po’ precoci. Quel che è certo è che nel 1967 Mizutani 
ne fa una rock band vera e propria, memorabile già dai primi concerti: 
concepiti per accompagnare spettacoli teatrali come quelli della 
compagnia di Shuji Terayama (l’idea verrà presto accantonata: volumi e 
impatto tendono a rubare la scena ai poveri attori), sono vere e proprie 
aggressioni sonore e visive — assalto sensoriale totale è la formula 
dichiarata. 


Rumore bianco, danza, proiezioni psichedeliche: lo show è una versione 
meno sofisticata dell’Exploding Plastic Inevitable di Warholiana 
memoria, e pone i primi mattoni della costruzione di un culto. Si dice 
(tutto quel che riguarda la band sta nel regno del “si dice”) che a causa 
delle disastrose prime session in studio tra il ’67 e il '68, con voce 
altissima nel mix, Mizutani decide che i LRD non registreranno mai più 
nulla. In effetti così sarà, in barba a un presunto interesse della Virgin 
per la band: tutti gli album (e sono molti) che possiamo reperire sono, 
con gradi diversi di cura e di autorizzazione, dei bootleg, registrazioni 
clandestine di concerti, spesso con date sbagliate e brani che si ripetono 
più volte. 


Il repertorio è limitato, una dozzina di pezzi presenti in decine di 
versioni diverse: tra i più epocali forse “The Last One” e quella”Smokin’ 
Cigarette Blues” nella quale qualcuno ha voluto vedere la loro “Sister 
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Ray”. Dice John Whitson della label americana Holy Mountain: “Non 
troveremo mai un loro disco perfetto, non esiste. Trovare le loro 
registrazioni è un po’ come quando gli archeologi trovano dei resti: un 
piatto rotto, un vaso a metà. Cose del genere”. I culti però si basano 
anche sulla mitopoiesi, e quindi non è possibile parlare dei LRD senza 
raccontare questa storia che del mito è sicuramente un capitolo 
fondante. 


Il 31 marzo del 1970 il bassista del gruppo Moriaki Wakabayashi, molto 
vicino all'Armata Rossa Giapponese, è coinvolto nel sequestro di un volo 
della Japan Airlines: 129 persone tra passeggeri e equipaggio vengono 
prese in ostaggio e in seguito liberate; l’aereo, che da Tokyo era diretto a 
Fukuoka, è dirottato verso la Corea del Nord. L’idea era quella di andare 
a combattere per la liberazione comunista della Corea del Sud e da lì 
espandere la rivoluzione in tutta l'Asia orientale. 


Wakabayashi vive lì da allora, in asilo politico assieme a tre degli otto 
responsabili. Nel 2004 ha fatto richiesta di tornare in Giappone e nel 
2010, in un'intervista a Kyoto News, si è detto pentito di un'azione 
“egoista e presuntuosa”, e pronto a subire un processo e l’arresto. 
L’episodio non aiuta il destino della band: Mizutani, a sua volta vicino 
all’organizzazione, entra in una spirale di paranoia e isolamento ancora 
più profonda rispetto a quella in cui già viveva; terrorizzato dai Servizi 
Segreti, non uscirà per mesi dal suo piccolo appartamento di Tokyo se 
non per le più basilari esigenze di sopravvivenza. 


Tra esilio autoimposto, discografia non proprio ortodossa, i mille 
problemi del leader e la scarsa fama, il gruppo resiste però per quasi 
trent'anni, con la sua ventina di musicisti intercambiabili a passarsi il 
turno sul palco attorno al padre-padrone (“tutti i membri del gruppo 
adoravano Mizutani come un dio”, F. Yamaguchi). 


Anche se il luogo comune vuole che il vero periodo d’oro sia quello 
precedente al dirottamento, quello più prolifico (almeno per quanto 
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riguarda le registrazioni) va dal 1977 ai primi anni Ottanta. In seguito, 
Mizutani chiama Fujio Yamaguchi come secondo chitarrista e ingaggia 
musicisti generalmente più capaci, cambiando così di molto il suono 
della band. Yamaguchi ha anche un approccio più melodico del 
chitarrista ritmico che va a sostituire; dopo aver suonato in una 
manciata di concerti (fortunatamente giunti fino a noi), tuttavia, lascia la 
band, che da qui in poi resterà più o meno stabilmente un trio. 


Come trio, il gruppo intraprende strade più estreme, e il suono 
(spogliato a sola sezione ritmica più le asperità di Mizutani) diventa 
ancora una volta più astratto e disumano. Verso la fine degli anni 
Ottanta le apparizioni del gruppo si diradano. Ci restano solo poche 
registrazioni risalenti alla metà degli anni Novanta, fino allo 
scioglimento nel 1996, con un concerto tenuto in estrema segretezza. 


Se il culto dei Les Rallizes Dénudés è stato alimentato da Julian Cope 
nello splendido Japrocksampler (in cui definisce Mizutani “un Dio del 
phaser che invoca gli spiriti scomparsi dei tempi antichi”), è probabile 
che la parte a loro dedicata sia stata un poco romanzata dall’autore, 
tanto che l’edizione giapponese del libro è introdotta da un apposito 
disclaimer. Il capitolo a loro dedicato è comunque privo di grandi 
certezze e informazioni precise, a differenza di quelli dedicati ad altre 
band: un effetto collaterale della portata innovativa del gruppo, 
apprezzato pienamente soltanto a posteriori, in epoche di lo-fi e no-fi. 


Dallo scioglimento, Mizutani ha fatto una sola apparizione pubblica, un 
concerto free jazz in trio con Arthur Doyle e il batterista Sabu Toyozumi 
nel 1997. Si rincorrono voci che sostengono stia in Francia, ma altre lo 
vogliono sempre a Kyoto, o forse a Tokyo. Un’altra voce sostiene che le 
rare volte in cui ha parlato coi giornali lo abbia fatto inviando dei fax 
quando in Giappone era notte. Dal 2011, quando approva ufficialmente 
l’uscita di un box set, avvistamenti e voci di corridoio si interrompono. 


In un articolo per Red Bull Academy, Grayson Haver Currin scrive che 
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Mizutani si troverebbe ancora in Giappone, nascosto in piena vista, 
tuttora convinto di essere ricercato. Quello di Currin è però il diario di 
una ricerca, la ricerca di qualche certezza nella storia di un gruppo che, 
nell’azzeccata definizione del musicista Bloom, è come il fumo: è 
dappertutto (la loro influenza informa l’intero underground giapponese) 
e da nessuna parte. 


C'è anche chi dice che siano tutti stratagemmi per alimentare il mito: 
“comparire all'improvviso a un soundcheck, non a un concerto. Così 
facendo sa che ne parleranno tutti, e tutti diranno che era stato lì fino a 
poco prima”. Certo, un eventuale ritorno dovrebbe essere all'altezza di 
aspettative stellari, le più grandi di sempre per un ambiente chiuso e 
autoriferito come quello dell’underground giapponese. Mizutani 
dovrebbe combattere contro se stesso, col rischio di distruggere in una 
sera decenni di mistero. 


Più facile forse allora combattere con qualcun altro. Sempre secondo 
Bloom, a trattenere Mizutani sarebbe la fama guadagnata nel frattempo 
da Haino, e il suo ruolo di ambasciatore dell’underground giapponese 
nel mondo. Un divorante elemento di gelosia per chi un tempo era la sua 
più grande influenza. 


E pare che l'argomento sia innominabile per lo stesso Haino: Bloom si 
spinge a considerare Mizutani la sua nemesi, da sconfiggere per poter 
guadagnare il suo posto al sole: “Ha fatto cose che dicevano 
esplicitamente Ora lo scettro è mio. Quando lo vedi che mette su un 
gruppo con Sami e Doronco (Haino ha formato uno sporadico trio con 
due ex membri dei Les Rallizes Dénudés, attivo tra il 2006 e il 2010, 
N.d.R.), sta chiaramente dicendo che si è preso il posto di Mizutani.” 


La loro musica resta una delle 
declinazioni del rock psichedelico più 


pesante e scura, figlia del garage e dei 
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Blue Cheer, sepolta sotto feedback e 
distorsioni. 


È ovviamente una visione personale e opinabile di Bloom, e al di là delle 
leggende, è sempre la musica a contare più di ogni cosa. Quella dei LRD 
resta una delle declinazioni del rock psichedelico più pesante e scura 
possibile, figlia del garage e dei Blue Cheer, sepolta sotto feedback e 
distorsioni, tra un basso ipnotico e circolare e una batteria lenta e 
pesante: un’esperienza totalizzante, come essere risucchiati da un 
tornado nero pece. 


Tra la valanga di registrazioni, ricordiamo il mitico Live”77 (con molti 
brani sovrapponibili a Heavier Than A Death In The Family — nel senso 
che sono proprio le stesse registrazioni); Blind Baby Has Its Mother's 
Eyes, con una qualità audio vagamente superiore alla norma; i France 
Demo Tapes e il cofanetto in 6 CD di materiale risalente ai primissimi 
"80 (e all'ingresso in formazione di Yamaguchi) Double Heads. 


Musica che ricerca un effetto ben preciso, citando un volantino dei LRD 
di fine anni Sessanta: “Per quei giovani — te compreso — che vivono 
questa moderna atroce adolescenza e che vogliono vera musica 
radicale, spero sinceramente che dal dolore penetrante possa nascere 
un dialogo che riempia questa stanza”. 


Per essere, ancora una volta, dappertutto e da nessuna parte. 


Tra le fonti di questo articolo segnaliamo la monografia di Ondarock, 
l’articolo In Search of Les Rallizes Dénudés di Grayson Haver Currin, 
Japan'°s Most Mysterious Band: Les Rallizes Dénudés da 
Dangerousminds.net, e il capitolo dedicato ai LRD su Japrocksampler di 
Julian Cope (Arcana, 2008). Una versione di questo articolo è stata 
originalmente pubblicata sul sito Pixarthinking; l’autore desidera 
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ringraziarne l'editor Mattia Coletti. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/les-rallizes-denudes/ 


Una filosofia della casa / Sara Marzullo 


Capire il nostro rapporto con gli spazi, analizzarne il portato filosofico e morale: un’intervista a 
Emanuele Coccia. 


Sara Marzullo vive a Torino e scrive di città e romanzo per varie 
testate, tra cui Harper's Baazar, Esquire e Rum Magazine. 
Precedentemente editor-in-chief di The Architecture Player, adesso 
lavora come assistente di produzione per Beka & Lemoine. 


arlando di Bodies of Water, la tredicesima Biennale di 


Shanghai, il chief-curator Andrés Jaque ha detto che “come esseri 
viventi, non abitiamo ambienti, siamo ambiente”. Jaque, già curatore di 
Manifesta 12 e direttore del programma di progettazione architettonica 
avanzata della Columbia, crede che dovremo superare la separazione 
degli spazi, perché “i corpi sono sempre collettivi e molteplici e operano 
come ecosistemi, come reti, come alleanze trans-specie, come ambienti e 
infine come clima”. Qualche anno fa a Madrid ha disegnato Run Run 
Run, un progetto che ripensa il modo in cui dividiamo case e città — la 
zona giorno e la zona notte, lo zoning urbano — per produrre ibridi, dare 
alternative che trasformino lo spazio attraverso una dimensione ludica: 
emanciparci dalla separatezza per creare occasioni di incontro trans- 
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umano. 


In Filosofia della casa (Einaudi Stile Libero, 2021), Emanuele Coccia 
propone una dimensione relazionale dell’ambiente simile a quella di 
Jaque e una teoria dell’ibridazione delle case e dei soggetti che le 
abitano, partendo da una dimensione materiale e biografica — 
l’abitudine, quasi tendenza esistenziale, del filosofo al trasloco che gli ha 
fatto cambiare trenta appartamenti e svariate nazioni e continenti. “Se la 
casa del passato è stata una macchina della distinzione”, scrive, “nel 
futuro dovrà diventare la disciplina collettiva della mescolanza” di classi, 
identità, popoli e culture. 


È dalle scatole di cartone, dai mobili e visite a nuovi appartamenti che 
Coccia conduce la sua analisi della casa. In questa prima ricognizione 
degli spazi interiori, che lascia l’impressione di essere un grado zero per 
una successiva e più massimalista discussione, Coccia riflette su come la 
specie umana abbia imparato ad abitare, separare e riunire il mondo. La 
filosofia stoica dava alla pratica di far casa il nome di oikeiosis, 
intendendo con quel termine l’appropriazione o assuefazione di sé alle 
cose e viceversa: “Traslochi”, “Amori”, “Bagni”, “Cose di casa”, sono 
alcuni dei capitoli in cui Coccia prova a dire lo spazio, a nominarlo; il 
sottotitolo a questo saggio potrebbe essere dalla casa all’universo e 
ritorno, perché se Coccia parte dalla sua esperienza lo fa per estendere il 
suo ragionamento in termini celesti e cosmologici, ma senza mai 
dimenticare il piano materiale, perfino oggettuale, su cui la storia umana 
si sviluppa. 


“Lo spazio nella sua purezza geometrica è fisicamente inabitabile”, 
scrive, riflettendo su come il tentativo di essere felici inizi da un’opera 
“di manipolazione di sé e di affinamento che chiamiamo cultura”. Dice 
una cosa piuttosto banale, cioè che la forma delle cose (anzi, delle case) è 
una forma culturale, una manipolazione del mondo che ha radici 
storiche, ma è banale dirlo se viviamo ancora in case vecchie, pensate 
per strutture familiari obsolete, stancamente nucleari, come se quella 
configurazione dello spazio fosse eterna e non avesse influenza sul modo 
in cui pensiamo la forma delle relazioni? 
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È dalle scatole di cartone, dai mobili e 
visite a nuovi appartamenti che Coccia 
conduce la sua analisi della casa, 
riflettendo su come la specie umana 
abbia imparato ad abitare, separare e 


riunire il mondo. 


In Brave New Housing, l’urbanista Diana Lind spiega come dopo il 
1918, in seguito all’influenza spagnola, il governo degli Stati Uniti avesse 
deciso di fare propaganda in favore della casa di proprietà. Il programma 
di Herbert Hoover si chiamava semplicemente “Own Your Own Home” e 
indicava un netto cambio di rotta in un paese in cui per tutto il secolo 
precedente era stata prassi comune avere inquilini in casa, vivere in 
hotel, condividere lo spazio con sconosciuti. L’epidemia, però, aveva 
mostrato il bisogno di diminuire il sovrappopolamento delle case: 
rimediare alla promiscuità degli spazi era una questione di salute 
pubblica, ma per poter diventare dominante la nuova soluzione abitativa 
era stata ammantata di superiorità morale; tra le altre cose, possedere 
casa voleva dire aver risparmiato, investito piuttosto che speso. La storia 
culturale e immobiliare degli Stati Uniti, un paese in cui la mobilità 
geografica è incomparabile rispetto a quella italiana, sarà pure diversa 
dalla nostra, ma il programma governativo di Hoover è un esempio 
perfetto di tutte le questioni in cui al piano materiale e storico si 
sovrappone il discorso, l'ideologia: non tanto il possesso, quanto 
l’esclusività degli spazi, la separatezza delle case ci è sembrata fino a oggi 
una condizione eterna e inviolabile. 

Vivere soli è uno dei pochi segni di maturità a cui ricorriamo, uno dei 
pochi passaggi di stato accessibili: l'impressione è che si sia sempre fatto 
così, perché è così che dimostriamo di essere giusti, adeguati, decorosi, 
di successo. Allo stesso tempo, all’inizio dello scorso decennio solo 
nell'Unione Europea erano più di ottanta milioni le persone che 
vivevano in costellazioni non familiari e orizzontali — si tratta 
principalmente di studenti, migranti, giovani professionisti, anziani che 
affittano stanze: proprio Andrés Jaque ne aveva fatto mostre, libri, 
ricerche d’archivio sotto il nome di The Rolling House for the Rolling 
Society. 
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Scrivendo a un secolo di distanza dal 1918, durante un’altra pandemia 
che ha ugualmente reso morali le questioni di salute pubblica, in 
Filosofia della casa Emanuele Coccia analizza il portato storico e 
filosofico che nelle case non intravediamo quasi, perché, spiega, la casa 
per secoli è stata il “resto”, quello a cui si tornava, mentre la vita 
avveniva nello spazio pubblico cittadino — motivo, tra gli altri, per cui 
“della casa la filosofia ha sempre parlato pochissimo”. Una 
trasformazione però c’è stata ed è arrivata con il mondo che entra in casa 
via cavo: “l’invenzione della televisione ha fatto crollare la frontiera 
psichica tra la vita urbana e quella interna alla casa, portando lo spazio 
pubblico dentro le abitazioni,” internet poi ha fatto il resto e per Coccia è 
la rivoluzione digitale a ridefinire gli spazi reali in cui viviamo. 
“Comparati a essa [alla casa digitale] i nostri appartamenti sembrano 
dispositivi psichici di distanziamento che mettono da parte tutti i corpi 
che non appartengono alle nostre famiglie genealogiche,” mentre, “i 
telefoni assomigliano più ai falansteri di Fourier che all’immaginario 
borghese che struttura le nostre città”. 


Il tuo saggio parte dalla constatazione che sulla casa si è fatta poca filosofia, così come 
letteratura tecnica, ma rispetto a quest’ultima spieghi che la casa nulla “ha a che vedere con 
l'architettura e il design” perché la casa è “la realtà morale per eccellenza”: se non è il regno 
dell’oggettivo, ma del soggettivo, perché allora non è un tema della filosofia? Vorrei chiederti 
non solo quali sono le ragioni di questo vuoto, ma anche cosa hai potuto indagare con questo 
libro, perché è in virtù di questa poca considerazione che la casa diventa lo spazio del rimosso: 
dentro ci trovi tutto quello di cui non vogliamo davvero parlare o che diamo per scontato, pur 
di non parlarne. 


Non è solo un fatto di vuoto cognitivo, questa negligenza si 
misura soprattutto nella vita quotidiana, nel fatto che le case 
sono fatte molto male, che sono uno spazio di violenza, 
tristezza, depressione; non solo le case minerali, ma anche le 
famiglie, le coabitazioni, le forme di convivenza sono forme 
di cui in realtà riusciamo a parlare poco. Delle relazioni 
amorose, ad esempio, parliamo moltissimo della fase iniziale 
di innamoramento, ma poco di cos'è una convivenza di 
vent’anni, cosa vuol dire abitare con cinque persone e dire sto 
benissimo. In realtà, quindi, questo vuoto non è un vuoto di 
saperi, di conoscenza, ma un troppo pieno di realtà che, in 
qualche modo, rende impossibile la vita. Quello che 
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bisognava fare — o che ho voluto e potuto fare — è una specie 
di battesimo; in fondo nel libro faccio molto poco, è un 
battesimo preliminare, cioè, prima di capire che cosa è 
questo gesto per cui facciamo case, cioè spostiamo oggetti e 
persone e continuiamo a tornare in questa collezione di 
oggetti e persone, capire perché lo facciamo, togliere di 
mezzo le idee un po’ balorde per cui il fare casa è legato al 
clima, ai bisogni materiali... Per poi cominciare una prima 
ricognizione delle forme che questa morale materiale ha 
preso e cogliere qualche struttura, capire quali sono le 
potenze. Quello che ho voluto e potuto fare è stato chiedermi 
che senso ha decidere di vivere con un’altra persona, quanto 
ne ho bisogno e quanto no. Allora rovescerei la domanda, 
direi che non c’era un troppo vuoto, ma un troppo pieno, 
nello stesso senso per cui quando uno non si occupa di 
qualcosa, lo spazio si riempie; se non te ne occupi, un prato 
diventa una foresta, le case diventano invivibili perché si 
accumulano cianfrusaglie, oggetti, rifiuti, topi e non c'è più 
spazio per te. Quello che ho voluto fare è far spazio, liberare e 
capire dove sono, perché mi sembra che stiamo nelle 
famiglie, nelle coabitazioni, nelle relazioni di coppia, nelle 
case senza sapere troppo perché lo facciamo. Anche perché 
poi ci vengono proposte case già fatte, prefabbricate, ci 
installiamo e poi capiamo dopo cosa vogliamo farci. 


Il tuo è un libro personale, parla di te, di tutti i tuoi appartamenti, ma non potrebbe essere 
diversamente: come dici nel capitolo “Cose di casa”, quando a seguito di un trasloco in 
Germania ti trovi a vivere in una casa completamente vuota, senza arredi, “in quei giorni ho 
capito che lo spazio nella sua purezza geometrica è fisicamente inabitabile”. A proposito dei 
loro film Bèéka & Lemoine dicono che lo spazio in astratto è difficilmente comprensibile, ma 
che appena ci metti qualcuno dentro cominci a vederlo; è come se lo spazio si attivasse solo in 
questa relazione dinamica. È in questo senso che il libro è personale, perché è necessario che 
qualcuno entrasse nella casa, che non fosse un ideale platonico per poterla abitare. Quello su 
cui vorrei ragionare è l’io che usi perché non è solo tu, in quanto Emanuele Coccia, ma è il 
soggetto necessario per capire come viviamo in casa. Come gli oggetti, non occupi, ma apri lo 


spazio. 


È personale perché in fondo l’idea del libro è molto semplice: 
costruiamo case per stare meglio; poi uno può dare a questo 
meglio il contenuto che vuole — meno bagnati, meno freddi, 
più accompagnati, più ricchi, più poveri — ma la casa è l’atto 
di cambiare il mondo per stare meglio e, dunque, la natura di 
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questa casa è questo meglio, che un nome possibile della 
felicità in tutte le sue forme. La casa è un’intensità di felicità; 
lo è dovunque, a Milano, a Parigi, a Dakar, 
indipendentemente dalla forma che prende. Parlare di 
felicità, però, significa iniziare a dire io: l’io è la condizione di 
possibilità per cui un enunciato sulla felicità è sensato; senza 
è una menzogna o è un gesto pretesco, una legge, un decreto 
governativo che c’entra con la giustizia ma non con la felicità. 
È importante: la felicità non è la giustizia, non basta vivere in 
un mondo giusto per essere felici. Questa è stata la ragione 
per cui dovevo per forza dire io e, anche se non avessi detto 
io, la felicità di cui parlo è quella di cui io ho avuto 
esperienza. L’io che parla non è l’io che conosce, non è 
l’erudito o il professore, è la parte di me che vuole essere 
felice nonostante tutti i sabotaggi. Filosofia della casa doveva 
essere un libro personale, in cui cercavo di non mentire, 
almeno non sulle cose fondamentali. Come sul fatto che 
racconto che all’inizio non sapevo cucinare: dovevo spiegare 
qual era il punto di partenza e quale il punto di arrivo e, se 
parlo anche di cose di cui forse avrei potuto non parlare, non 
lo faccio per mettermi in mostra, ma perché in fondo la casa è 
una specie di bozzolo metamorfico che ti permette di 
produrre felicità, di secernerla da dove non c'è. Per capire 
come è costruito questo bozzolo devi dire anche il punto di 
partenza. L’io in questo caso è la pulsione minima che 
accomuna tutti i viventi verso la felicità o la vita. 


Mi interessa l’attenzione che dedichi agli oggetti, a quelli che nella casa di Friburgo non avevi 
trovato, a tutto quello che popola la casa. Dici che una teoria della felicità e della giustizia 
“deve necessariamente divenire una teoria della trasformazione appassionata del mondo, delle 
cose e della materia” e che la casa è il luogo di questa trasformazione, di questa adeguazione 
tra sé e il pianeta. Vorrei che attraverso gli oggetti mi spiegassi meglio questo passaggio logico 
che fai tra casa, felicità e cultura, perché poi conduce a un altro punto nodale della tua 
filosofia della casa, che è questa idea a-gerarchica dei soggetti che la abitano, un senso di 
mescolanza, come lo chiami tu. 
La casa è il nome comune di tutta quella serie di pratiche e 
sforzi, immaginazioni e attitudini che intraprendiamo ogni 
volta per vivere meglio, per vivere meglio non in un istante 
ma in una temporalità diffusa. Che non è prendere una 
cioccolata d’inverno, ma è stare meglio nel senso del felix 
latino, una condizione duratura per cui devi cambiare in 
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maniera stabile, solida il mondo, almeno per un po”. E la cosa 
che un po’ ci nascondiamo è che per stare meglio non 
dobbiamo fare meditazione, agire sulla nostra volontà, sui 
nostri sentimenti, ma bisogna davvero spostare montagne, 
spostarci tantissimo — se voglio rivedere una persona per 
esempio mi devo spostare, andare dove sta, se voglio dei libri, 
portarli dentro casa — questo significa che la felicità è sempre 
una forma di alchimia, nel duplice senso di trasformazione 
della realtà, per cui la felicità non è qualcosa che ci attende 
dentro o fuori di noi, ma una metamorfosi, e di alchimia 
come nelle sintesi chimiche, per cui se anche conosci la 
formula il risultato non è mai la stessa cosa. È un sapere 
molto divinatorio, come nella cucina, in cui hai ingredienti di 
partenza il cui risultato è indeducibile, come il whisky dai 
cereali per esempio. Le case sono sempre cucine del mondo, 
dello spazio, di sé, trasformazioni per cui non esistono 
ricette. Proprio come in cucina, basta una spezia per rovinare 
o migliorare un piatto, così nelle nostre esperienze 
domestiche spesso basta un gatto, la presenza o l’assenza di 
una persona, per trasformare completamente l’esperienza di 
una casa; elementi minimi, ma per ragioni quasi ontologiche, 
perché quello che chiamiamo mescolanza è uno spazio in cui 
il potere delle cose non dipende dalla loro natura o dalla loro 
dimensione, ma dell’insieme di relazioni e interazioni che la 
compresenza di tutti questi elementi innesca. 


Prima ho usato l’espressione “relazione dinamica” perché non sei solo tu ad attivare lo spazio 
entrandoci, ma sono lo spazio e gli oggetti a influenzare come viviamo in una casa — tanto che 
nel capitolo che dedichi al rituale delle “visite” immobiliari, scrivi che “l’incontro con una 
casa è sempre il tentativo di decifrare la promessa di felicità condivisa”. E ancora “ci 
riconosciamo la capacità e la necessità di divinare la nostra vita”. I palazzi però sono fatti per 
durare più della nostra vita, sono palinsesti che si rinnovano continuamente, quindi la mia 
impressione è che ci sia qualcosa di più: quando entriamo in una casa dove qualcuno ha già 
vissuto entriamo in una storia biologica più ampia di noi, che non diviniamo solo il nostro 
futuro, ma lo sovrapponiamo a quello di qualcun altro, alla sua vita non vissuta; del resto i 
fantasmi infestano le case, non le piazze. Ecco più che una divinazione mi sembra una 
ricognizione delle energie psichiche del posto, per capire se è possibile una sintonia. 

Forse in questo sono più cannibale di te: quando ti accorgi 

che in quella energia ci puoi entrare in sintonia, diventa 

subito tua, non è più un fantasma, ma un sogno possibile. In 


realtà il problema è che questa energia diventa fantasma e 
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quindi passato, vita non vissuta, quando ti è estranea, 
quando è qualcosa che non potrà mai diventare futuro. Ad 
esempio adesso sto in questa sorta di hotel molto bello e in 
cui si vede tantissimo il gusto di chi lo ha disegnato — cioè 
Carla Sozzani e Kris Ruhs — e la cosa ancora più inquietante è 
che io mi sento a casa mia in uno spazio chiaramente vissuto 
e disegnato da altri. Una cosa di cui non parliamo mai è 
quanti spettri abbiamo inghiottito e quanti fatto finta che 
siamo noi per essere felici, che ci siamo identificati con le vite 
altrui molto più spesso di quello che crediamo. Io forse 
esagero perché ho avuto un’esperienza di gemellanza, ma ho 
sempre l'impressione che per forza nelle case ti identifichi 
con un destino compiuto o incompiuto ma altrui e te ne 
appropri. Funziona male quando non riesci a far finta, a dire 
io dentro l’io dell’altro e ti trovi davanti la restituzione di 
questo spettro. È come nelle relazioni d'amore quando una 
persona dice io e non si sa più chi dice io e c’è questa 
identificazione fortissima: secondo me è più inquietante 
quando l’identificazione funziona, che quando non accade e 
quindi vedi lo spettro. 


Nel libro spieghi come l’abito, liberato dalla funzione di distinguere le classi, sia diventato 
strumento di definizione e rinegoziazione dell’identità: la rivoluzione della silhouette neuve di 
Chanel sta nell’aver reso possibile una identità femminile diversa. Mi ha colpito che scrivi che 
“le case dovrebbero fare la stessa cosa: inventare identità morali”. Se il nostro approccio alla 
moda non è strettamente utilitaristico o predeterminato, però viviamo ancora in case fatte per 
una costruzione familiare nucleare e che si tramanda da padre in figlio, presa per astorica. 
Due cose: la prima è che seppure non sia un’istanza minoritaria, vivere in un assetto non 
nucleare è o più difficile da fare in termini economici o più sospetto, e secondo, di 
conseguenza, in assenza di modelli altri, la spinta ad acquistare casa spesso coincide con 
l’acquisizione di un modello relazionale convenzionale. Come se l’acquisto della casa 
equivalesse a diventare adulti, ma solo in un certo modo: così come abitiamo le relazioni è 
sempre troppo poco indagato così come abitiamo le case, e viceversa. 
Più che mancanze di immagini, è una mancanza di 
ricognizione. Neanche l’eredità funziona in questo modo: se 
erediti una forma di denaro, decidi tu cosa farne, lo trasformi 
in altro; invece, per restare sulla stessa metafora e mi tocca 
citare il Vangelo!, qui è come nella parabola dei talenti, li 
seppelliamo perché restino così come sono. Questo 
atteggiamento è stranissimo e forse vale anche nelle relazioni 
perché di fatto, per comodità o non so perché, non proviamo 
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mai a creare una relazione dalla persona che abbiamo 
davanti e dalla situazione che stiamo vivendo. È come se 
invece di cambiare pasto ogni giorno, decidendo cosa fare 
rispetto a quello che abbiamo in frigo, continuassimo a 
ripetere sempre gli stessi piatti sempre nello stesso modo, 
senza mai spostarci di mezzo centimetro: è psicopatologia! 
Non è felicità, ma una specie di messa in scena di felicità che 
altri hanno pensato, come vivere il sogno di qualcun altro. 
Nelle case, nelle relazioni, oggi più che mai, stiamo vivendo 
sogni altrui e di gente che è morta secoli fa. Da questo punto 
di vista è molto più inquietante che vedere spettri. 


Eppure forme di coabitazione esistono: nel suo libro Brave New Housing Diana Lind 
sottolinea come per tutto 1°800 negli Stati Uniti fosse comune avere affittuari e vivere in hotel, 
che c’è stata una volontà politica nel cambio di paradigma — dopo l’epidemia di spagnola era 
cruciale diminuire il sovraffollamento delle case, creare spazi divisi; era una questione di 
salute pubblica, che è stata ammantata da superiorità morale. Anche oggi esistono tante 
esperienze di questo tipo: i fuorisede, gli immigrati vivono in case condivise, ma quella 
soluzione abitativa non viene mai valorizzata, perché nasce dal bisogno e quindi in sospetto 
dalla società bene, a meno che non diventi il cohousing di lifestyle, come gli alberghi per 
creativi, che però sono altrettanto conformisti. In un suo pezzo Annalisa Camilli diceva che 
forse dovremmo ripartire dall’iperfamiglia, dalle famiglie orizzontali: forse non serve un 
immaginario nuovo, ma un nuovo sguardo che veda come queste soluzioni già esistono. 


È dipeso dal fatto che per anni la casa era una specie di 
strano garage in cui si tornava per poi uscire di nuovo: 
passavamo tutto il tempo fuori e la casa era un resto a cui ci 
adeguavamo, un’inerzia legata al fatto che la libertà, 
l'emancipazione, la ricchezza anche culturale venissero 
usufruite sempre soprattutto fuori. Oggi questa cosa è finita 
per mille ragioni, primo perché c’è stata la pandemia, 
secondo per i social media, con cui, ancora prima della 
pandemia, abbiamo creato spazi domestici. Whatsapp è 
come un grande salotto che ti permette di essere il 
coinquilino o la coinquilina di cinque, sei persone: puoi 
uscire dalla tua stanza, interagire con loro e poi chiuderti di 
nuovo dentro. È come se digitalmente avessimo già abbattuto 
le mura e fatto case più grandi, immaginando su uno spazio 
digitale coabitazioni molto diverse, ma ancora non abbiamo 
adeguato la scocca minerale a queste nuove forme. Se non 
serve più a stare in città per lavorare, la città è finita e questa 
è una rivoluzione enorme primo perché la modernità è nata 


610 


strappando lo spazio domestico a quello del lavoro. Prima la 
famiglia non era un’unità affettiva, ma patrimoniale, nel 
momento in cui tutti lavorano e puoi lavorare dove vuoi, le 
case diventeranno molto meno genealogiche, non saranno 
legate a una città o a uno spazio preciso: la sperimentazione 
esploderà e nasceranno molti più castelli, falansteri, cenobi, 
persone che decidono di abitare insieme e vedere come 
funziona. È come se si fosse liberato un tappo ed è il tappo 
della città e dunque dell’economia. Il problema dei fuorisede 
è che abitano per ragioni economiche, mentre adesso la 
coabitazione può seguire altri motivi. 


Rispetto alla costruzione di queste iperfamiglie non genealogiche o di ipercase, parli molto 
della funzione dei social media che per la libertà di composizione di tipi umani assomigliano, 
dici, ai falansteri di Fourier, o parli delle sessioni di Zoom come di “spiritualismo”. In 
confronto a questo cenobitismo virtuale che bypassa le città e le nazioni, gli appartamenti 
sono relitti del passato, dispositivi psichici di distanziamento. Dici che i social sono l’esplosione 
dello psichismo umano e però a me sembra che mantengano un vocabolario molto domestico: 
ci sono le room, le stanze, i gruppi chiusi, anche dello spazio virtuale sembra che dobbiamo far 
casa, tracciare una linea di separazione tra il dentro e il fuori. Quanto dilaga la casa e quanto 
invece è la possibilità dei social di rendere le definizioni, i confini labili o rinegoziabili a subire 
un irrigidimento? 
Alla base una casa serve per riunire un sacco di roba, ad 
esempio dietro di te vedo decine di cose, letti, specchi, libri, 
vestiti: la casa è un esercizio di convocazione di una quantità 
di mondo mostruosa, che separiamo dagli altri per ragioni 
proprietarie o di maggiore intimità. A questo serve il 
tracciato, a dire che questo è per me uno spazio 
indispensabile. I social media sono stati immaginati come 
spazi domestici, ma sono spazi domestici non genealogici che 
hanno moltiplicato il numero di persone con cui siamo 
coinquilini, almeno psichicamente: dovremo spezzare questa 
schizofrenia che ci fa vivere in case minerali che di fatto sono 
ancora celle, prigionia in forma di vita ottocentesche, e 
dall'altra falansteri digitali con cui viviamo forse con troppe 
persone. Dovremo trovare una via media: vivere non come a 
casa ma nemmeno come su Whatsapp, con più di ordine e di 
rapporto fisico. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/filosofia-della-casa/ 


611 


Il mondo alla fine del fungo / di Lorenzo Alunni 


Tra etnografia e storia naturale, una lettura critica del saggio di Anna Tsing sulla vita tra le rovine 
umane e ambientali. 


Lorenzo Alunni (Città di Castello, 1983) è antropologo attualmente 
di stanza all'École des Hautes Études en Sciences Sociales di Parigi e 
docente a contratto all’università di Milano-Bicocca. È traduttore e 
autore del saggio “La cura e lo sgombero” (Argo, 2017) e del romanzo 
“Nel nome del diavolo” (Il Saggiatore, 2020). 


n fungo è un fungo è un fungo. Eppure, al fungo 


matsutake è toccata la sorte di diventare una spugna di significati a tal 
punto da farci chiedere dov'è che finisce la metafora e inizia il fenomeno 
sociale — o dov'è che finisce il mondo e inizia la metafora. Il matsutake 
(Tricholoma matsutake) è infatti al centro di Il fungo alla fine del 
mondo. La possibilità di vivere nelle rovine del capitalismo, libro 
dell’antropologa Anna Lowenhaupt Tsing che ha suscitato un ampio 
dibattito internazionale sia nel mondo accademico che al di là dei circoli 
di specialisti. Una delle ragioni di tale successo è che, alla sua uscita, è da 
subito apparso il punto di congiunzione fra alcuni degli interessi più in 
voga nel dibattito delle scienze sociali, antropologia in primis: il 
rapporto fra umano e non-umano, il paradigma delle rovine, l’interesse 
per le forme vegetali e le loro interconnessioni — metaforiche o meno — 
con le società umane, oltre ad alcune istanze teoriche piuttosto fortunate 
(e talvolta abusate) quali l’idea di “assemblaggio”, che da parte sua 
l’autrice chiama in causa per raccontare “scene per prendere in esame la 
vivibilità: la possibilità di vita comune su una terra perturbata 
dall'uomo”. Il libro è uscito nel 2015 ed è ora arrivato anche in Italia 
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grazie a Keller e alla traduzione di Gabriella Tonoli. 


Il matsutake è frutto di una micorriza, ovvero un’associazione simbiotica 
fra il micelio di un fungo e le radici di un’altra specie vegetale, una 
pianta superiore, nel suo caso i pini. È un fungo commestibile ritenuto 
estremamente prelibato e generalmente piuttosto costoso. Non è 
possibile coltivarlo. Cresce per lo più in Giappone, Corea, Bhutan, Laos, 
Estonia, Polonia e nei paesi scandinavi, ma anche in alcune zone della 
costa pacifica di Canada e Stati Uniti. 


Ma i funghi selvatici matsutake hanno una particolarità fondamentale: 
quella di spuntare per lo più in foreste perturbate dall’uomo, ovvero 
zone di sfruttamento industriale intensivo e di successivo abbandono, di 
gestione altamente antropizzata di quegli spazi “naturali”, talvolta zone 
vittime di disastri ambientali, e così via. Anna Lowenhaupt Tsing indaga 
quelle forme di perturbazione e le forme di sussistenza umana che 
generano o che, secondo l’autrice, lasciano intravedere o immaginare: 


Seguire le tracce dei matsutake ci 
apre alla possibilità di coesistenza 
all’interno di perturbazioni 
ambientali. Non è una scusa per 
arrecare altri danni, ma un esempio 
tangibile di sopravvivenza 
collaborativa. 


Tali forme di perturbazione diventano esse stesse parte dei fenomeni di 
cui il libro rende conto, attraverso una postura che si vuole a suo modo 
profondamente epistemologica: “i paesaggi perturbati dall'uomo sono gli 
spazi ideali per un’attenzione di tipo umanista e naturalista”. Del resto, 
l'intenzione da parte di Tsing di assegnare ai funghi in questione la 
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responsabilità di farsi metafora è esplicita e programmatica: 


Dovremmo provare a guardarci 
attorno e osservare questo nuovo 
mondo, e dovremmo ampliare gli 
orizzonti della nostra immaginazione 
fino ad abbracciarne i contorni. E qui 
ci vengono in soccorso i funghi. La 
prontezza con cui i matsutake 
spuntano in paesaggi devastati ci 
permette di esplorare le rovine in cui 
ora abitiamo tutti. 


I funghi matsutake vengono assunti dall'autrice come “beni modesti” 
capaci di “far luce su grandi storie” e di svelare l’economia mondiale nel 
suo essere frutto di congiunture storiche. Per indagare tutto questo, 
Tsing si dichiara interessata alle “arti dell’etnografia e della storia 
naturale”, ed è in questa prospettiva metodologica che si snoda il 
racconto etnografico del libro, che passa per le comunità di raccoglitori 
di funghi e per le pratiche di trasporto e vendita, che attraversa le foreste 
della Catena delle Cascate, dell’Oregon, della Lapponia finlandese, e che 
arriva fino ai mercati di Tokyo e degli altri luoghi dove si va a cercare 
quel fungo così caro a chi, in certi ristoranti chic, spesso vi cerca un 
sapore dal proprio passato: una sorta di madeleine con le spore. 


Il fungo alla fine del mondo ha segnato un’ampia area del dibattito 
antropologico globale degli ultimi anni, tanto che ci si è talvolta spinti a 
proporre quello dei funghi e delle loro caratteristiche come un 
paradigma epistemologico in sé (sollevando così anche qualche critica: 
cosa si perde e cosa si guadagna nel trasformare un elemento naturale in 
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metafora nei casi in cui, come appunto il mondo dei funghi, le 
caratteristiche sono talmente interessanti e dense che basterebbe 
limitarsi al loro studio in sé, prima di una loro distillazione metaforica 
talvolta frettolosa e sbilanciata?). 


In ogni caso, Anna Lowenhaupt Tsing era decisamente la figura ideale 
per un'indagine come quella condotta per Il fungo alla fine del mondo, 
visto il suo percorso scientifico e biografico — Tsing è di stanza alla 
University of California a Santa Cruz e a capo di un progetto di ricerca 
sull’Antropocene all’università di Aarhus, in Danimarca -, e vista la sua 
precedente e altrettanto fortunata opera del 2004: Friction. An 
Ethnography of Global Connection. Lì l’antropologa analizzava come le 
forme legali e illegali di sfruttamento capitalista delle risorse naturali e le 
dinamiche della globalizzazione abbiano modificato il paesaggio delle 
foreste pluviali dell'Indonesia, teatro, fra le altre cose, di degrado 
ecologico, di attivismo ambientale e di quella che, con il senno del suo 
libro successivo, potremmo già leggere come vita fra le rovine di una 
foresta. La metafora che Tsing proponeva in quel libro — che appare una 
sorta di prontuario di metodi etnografici per studiare le interconnessioni 
globali e gli inattesi effetti creativi dell’incontro fra differenze —, era 
quella della “frizione”: un'immagine ritenuta particolarmente efficace 
per la descrizione dei modi in cui le varie e conflittuali interazioni sociali 
plasmano il mondo contemporaneo, attraverso le “problematiche, 
ineguali, instabili e creative qualità dell’interconnessione attraverso la 
differenza”. 


Interessata all’etnografia e alla storia 
naturale, con Il fungo alla fine del 
mondo Anna Lowenhaupt Tsing ha 
segnato un’ampia area del dibattito 
antropologico globale degli ultimi anni. 


Fra i molteplici punti d’interesse offerti dall’etnografia di cui Il fungo 
alla fine del mondo dà conto, uno dei più densi riguarda le traiettorie di 
molti dei cercatori del prezioso fungo, che appartengono a minoranze 
culturali senza diritti costrette a emigrare. Sono per esempio rifugiati, 
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dalla Cambogia e dal Laos, sono Khmer — ancora impegnati a guarire 
dalle ferite di guerra —, sono rifugiati Lao, sono Hmong -— ai cui occhi i 
paesaggi della foreste dei funghi ricordano quelli della loro lotta —, e 
sono anche veterani statunitensi bianchi. 


Di fronte a queste tensioni storiche, l’autrice vede la raccolta dei funghi 
come una “pratica di libertà” che sembra distillarle e, in definitiva, 
pacificarle. A leggere gli episodi e le parole riportate dall’etnografa — che 
si trova per esempio a interagire con persone per le quali cercare i 
matsutake poteva significare riattivare i ricordi traumatici della guerra 
in Vietnam o corrispondere a una dolorosa e permanente rinegoziazione 
della propria identità e dei propri diritti di cittadinanza in un paese che 
si sta rilevando attivamente ostile —, viene però un dubbio. Più che una 
pratica di libertà, non assistiamo piuttosto alla una riproduzione di varie 
forme di conflittualità, conflittualità che riesce a esprimersi solo in spazi 
che paiono così interstiziali proprio perché radicalmente marginalizzati e 
disinnescati attraverso un processo di depoliticizzazione (più che di 
pacificazione economica e sociale)? D'altra parte, a tale processo di 
depoliticizzazione paradossale sembrano talvolta concorrere, loro 
malgrado, anche le letture analitiche in termini di “diversità 
contaminata” che l’autrice offre. E non mancano poi nel libro 
considerazioni come: “fortunatamente abbiamo ancora compagnia, 
umana e non umana”, o riferimenti all’“aroma dell’autunno”, ovvero 
passaggi in cui a un certo incanto stilistico-poetico pare tradursi in un 
invito al disincanto politico. It's the end of the world as we know it / 
and I feel fine, cantavano i R.E.M. 


Tsing sembra insomma mostrare una fiducia quasi mistica nella capacità 
umana e ambientale di offrire allo stesso tempo vie di fuga al disastro 
che stiamo combinando e possibilità di rendere udibili le storie di chi 
quelle vie di fuga le crea o già le percorre da tempo: “è ascoltando questa 
cacofonia di storie di turbamento che potremmo incontrare le migliori 
speranze di sopravvivenza precaria”. In questo senso, da una parte il 
libro offre effettivamente alcuni esempi illuminanti di quanto Tsing 
chiama “indeterminazione dell'incontro”, ovvero di possibilità di nascita 
di modi di vita adatti a un mondo post-industriale (a partire dalla 
sopravvivenza attraverso la ricerca degli scarti della società capitalista o 
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di ciò che cresce beffandone i sistemi produttivi e la relativa distruzione 
ecologica — come i matsutake, talvolta salvifici ma pur sempre rari e 
inaffidabili). Dall’altra parte, però, la proposta dell’antropologa pare 
quella di un indulto globale in cui deconflittualizzare tutte le congiunture 
e le responsabilità passate e presenti alla base delle vite precarie di cui il 
libro dà parzialmente conto, a partire dagli attori e quadri normativi del 
sistema socio-economico e di sfruttamento ambientale che quei margini 
territoriali e sociali li produce e riproduce. È solo in questa prospettiva 
che le storie raccontate possono apparire, come vorrebbe l'autrice, 
“melodie” che si uniscono in “momenti inaspettati di armonia e 
dissonanza”. 


Ed è forse solo sotto questa luce che sembra comprensibile come, dopo 
aver raccontato la precarietà delle vite e della sussistenza sempre appesa 
a un filo di molti dei raccoglitori di matsutake, l'autrice possa scrivere, 
deliziata: “il fatto che per molti anni non ci siano matsutake [da 
raccogliere] è di per sé un dono: un’apertura verso l’irregolarità 
temporale delle storie che le foreste creano”. Ma non si capisce bene 
quanto tale mancanza possa sembrare così tanto un “dono” se sei 
qualcuno che, senza quel fungo, non sa bene come sbarcare il lunario. 
Tsing scrive delle “curiose congiunture che caratterizzano la 
sopravvivenza collaborativa”, o perfino del fatto che “la vita precaria è 
sempre un’avventura”. Già. Questa fiducia nella capacità di vita fra le 
rovine sembra essere la chiave che Tsing trova per sgomberare il campo 
dall’angoscia della cosiddetta fine del mondo. Ma se questo avviene — 
anche — attraverso una depoliticizzazione, può andar bene solo a chi 
quella apocalisse quotidiana si può permettere di osservarla da una 
posizione protetta. 


La fiducia nella capacità di vita fra le 
rovine sembra essere la chiave che 
Tsing trova per sgomberare il campo 
dall’angoscia della cosiddetta fine del 
mondo. 


Da questo punto di vista, i moltissimi elementi di grande interesse offerti 
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dal libro, incluse le disparate e sempre affascinanti storie convocate in 
questa costellazione di spore, appaiono talvolta come un tentativo di 
offrire un elegante e affascinante placebo umanista all’inquietudine dello 
stato attuale del mondo e di ciò che possiamo verosimilmente aspettarci, 
al di là dei margini d’imprevedibilità e della, secondo la formula così 
cara a Tsing, ‘indeterminatezza degli incontri” futuri. Tsing cita eventi, 
vite, episodi, cita John Cage (il grande compositore ha dedicato una serie 
di miniature musicali, dal titolo Indeterminacy, al suo incontro con i 
funghi); scrive che “gli intrecci fanno esplodere categorie e stravolgono 
identità” e si lancia alla ricerca di una traccia di queste sue intuizioni 
direttamente nella storia genetica dei funghi e delle specie a essi 
contigue. Ma le preoccupazioni teoriche e descrittive di Tsing appaiono 
più di ordine estetico ed etico che politico o scientifico, in uno squilibrio 
che finisce per stemperare troppo proprio la possibilità di un intervento 
sul mondo. 


A fiammate di acutezza analitica e intuizioni rivelatrici — l'autrice è del 
resto una delle più affidabili osservatrici mondiali della vita quotidiana e 
della marginalità ai tempi del tardo capitalismo — si alternano così 
ripetuti passaggi in cui il disincanto pare travestirsi da falsa ingenuità, 
come se la devastazione in corso fosse troppo emotivamente dura da 
affrontare con le sole armi delle scienze sociali: 


Vi è qualcosa di peculiare e 
spaventoso in questo dedicarsi al 
recupero, come se tutti 
approfittassero della fine del mondo 
per racimolare ricchezze prima che 
ne vengano distrutti gli ultimi 
brandelli. 


Ecco allora che il punto che il libro sembra ignorare è che quei margini — 
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umani, non-umani, naturali e “naturali” — sono profondamente organici 
alla disciplina capitalista, e non residui che essa lascia inavvertitamente 
o scarti che produce involontariamente. Il fungo in questione si fa 
perfino più indigesto quando le argomentazioni paiono sbattere contro i 
limiti della metafora che gli viene incollata addosso: “non è facile sapere 
come guadagnarsi da vivere, ancor meno come evitare una distruzione 
planetaria”. Ne è un esempio l’assenza pressoché totale di riferimenti a 
ciò che, in quel mondo capitalista dai margini tanto romanticamente 
affascinanti agli occhi dell’autrice, fa sì che coesistano pacificamente in 
una stessa etnografia, da una parte raccoglitori di funghi che faticano a 
procurarsi di che sopravvivere in quel sistema che li ha così 
marginalizzati e, dall’altra, persone benestanti che possono permettersi 
di andare al ristorante a mangiare un costoso fungo in cui cercare 
proustianamente il ricordo olfattivo e gustativo del loro passato. In una 
simile visione deconflittualizzata di un mondo dai margini che 
sostituiscono il centro, la disuguaglianza fa la figura della guastafeste e la 
sua aperta denuncia appare forse un argomento poco elegante da 
trattare. 


La possibilità di vivere nelle rovine del 
mondo non deve però confortarci, 0 
portarci a rinunciare a intervenire sul 
mondo prima che questo si faccia 
definitivamente rovina. 


Concentrarsi sui “margini della disciplina capitalista” e sulle “estremità 
incolte dei nostri paesaggi deflagrati”, come li definisce l’autrice con la 
sua eleganza stilistica, rischia così di essere una resa: un atto di rinuncia 
di fronte a ciò che marginale non è, rispetto a ciò che di gigantesco e 
maggioritario sta in mezzo a quelle estremità incolte: rispetto al mondo 
intero intorno al fungo. La possibilità di vivere nelle rovine del mondo 
non deve confortarci, o portarci a rinunciare a intervenire sul mondo 
prima che questo si faccia definitivamente rovina. Visto sotto questa 
luce, il paradigma offerto da Il fungo alla fine del mondo ci appare come 
una tentazione a cui non dovremmo cedere. Non ancora. 
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Del libro, rimangono però le felici possibilità offerte dalla vera e propria 
pratica etnografica, che permette di andare al cuore delle dinamiche 
incarnate e quotidiane, delle questioni in gioco e dei bisogni e desideri 
dei soggetti, e di farlo attraverso un tipo di informazioni interstiziali e di 
dettagli solo apparentemente minori. Come quando Tsing, etnografa 
sopraffina, racconta delle mappe che il servizio forestale dà ai 
raccoglitori di funghi, in Oregon. Fogli che risultano sempre inutili, con 
spazi astratti e delimitazioni che i raccoglitori non rispettano. In fondo a 
una nota a piè di pagina l’antropologa aggiunge: “alcuni usano le mappe 
come carta igienica, che scarseggia negli accampamenti”. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/scienze/fungo-tsing/ 


Mascolinità tossica: genesi e critica di un concetto problematico / di 
Manolo Farci 


Manolo Farci è professore di sociologia della comunicazione e dei 
media digitali presso l'Università degli studi di Urbino Carlo Bo. I suoi 
principali interessi di ricerca riguardano l'ambito dei Media Studies e 
degli Internet Studies, con particolare riferimento all'impatto della 
comunicazione digitale nei processi di costruzione sociale dell'identità 
di genere maschile. 


ualche anno fa la sociologa Eva Illouz metteva in 


guardia rispetto all'abuso, nei propri ragionamenti, dei cosiddetti 
concetti bulldozer, quei concetti divenuti talmente onnicomprensivi da 
aver perduto la loro capacità di cogliere la complessità dei processi 
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sociali a cui fanno riferimento. Concetti vaghi ma onnipresenti come “il 
politicamente corretto”, “la cancel culture”, “le fake news” o “l'hate 
speech” si comportano in questa maniera. Si tratta di locuzioni che si 
portano dietro oramai un tale bagaglio di assunti impliciti da non aver 
neanche più bisogno di riferirsi a significati e pratiche d’uso contestuali 
o contingenti. Esistono come verità autoevidenti e, in quanto tali, 
tendono più al dominio del discorso etico che a quello 
dell’argomentazione razionale. 


Un termine che oggi rischia di seguire il destino di concetto bulldozer è 
quello di mascolinità tossica. Basta fare una rapida ricerca in rete e si 
scopriranno centinaia di siti internet, blog, articoli di giornale, post sui 
social network in cui si parla dei problemi che causa. Il concetto è stato 
talmente sdoganato tra giornalisti, influencer ed opinionisti che non solo 
viene sfruttato praticamente per spiegare qualsiasi fenomeno pubblico — 
dal cambiamento climatico all’uso delle mascherine in epoca di 
pandemia — ma è diventato uno dei soggetti preferiti di campagne 
pubblicitarie, serie televisive e animazioni digitali. Si pensi al recente 
successo di cantanti come Achille Lauro o Damiano dei Maneskin, 
entrambi divenuti icone di una nuova idea di sensualità che rifiuta gli 
stereotipi tossici da esibire a tutti i costi. Ovviamente anche il discorso 
politico ha capito la forza di questo termine e sta iniziando a sfruttarlo 
sempre più spesso, come è avvenuto, ad esempio, a commento dei 
recenti casi di cronaca di Caivano e Colleferro. 


In questi usi non è importante cosa davvero significhi l'etichetta 
mascolinità tossica, è il suo valore evocativo che conta. Menzionarla 
mobilita un universo morale di appartenenza e permette alle persone di 
sentirsi parte di un progetto sociale più ampio, il cui obiettivo è chiaro e 
inequivocabile: sradicare quello che c'è di avvelenato negli uomini. Non 
a caso, specialmente nel contesto degli Stati Uniti, il concetto è 
ampiamente promosso in ambito pedagogico. Come spiega Michael 
Salter, chi usa tale locuzione immagina gli uomini come affetti da una 
malattia sociale — che si estrinseca in un insieme di atteggiamenti non 
sani — e che, pertanto, vanno sottoposti a programmi educativi affinché 
cambino valori e atteggiamenti. Stanno emergendo corsi di studi e 
iniziative scolastiche che invitano i ragazzi ad abbandonare 
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comportamenti tossici per entrare in contatto con i propri sentimenti e 
sviluppare una mascolinità sana. La stessa American Psychological 
Association, nel 2018, ha rilasciato una serie di linee guida per aiutare gli 
uomini a liberarsi del peso di quell’ideologia della mascolinità 
tradizionale che limiterebbe la loro capacità di vivere in sintonia con il 
resto del mondo. Recentemente, il concetto ha fatto la sua apparizione 
anche in numerosi testi universitari, soprattutto dopo il 2016, quando i 
media americani hanno iniziato a usarlo per descrivere le azioni dell’ex- 
presidente degli Stati Uniti Donald Trump o per condannare i soprusi 
dei potenti e ricchi uomini bianchi denunciati dal movimento #MeToo. 
Ma anche in Italia sempre più studenti e studentesse scrivono tesi di 
laurea o organizzano iniziative accademiche dedicate ad esplorare il 
fenomeno. 


Eppure, nonostante il suo largo uso mediatico e accademico, ad ora non 
esiste una vera e propria definizione che ci dica cosa sia la mascolinità 
tossica. Il concetto è impiegato principalmente in modo descrittivo come 
etichetta denigratoria per individuare condotte misogine, violente, 
omofobe o aggressive. Contrariamente a quello che si può pensare, il 
termine non nasce neppure nell’ambito dei masculinity studies, ossia in 
quella galassia di riflessione interdisciplinare che si interroga 
sull'identità maschile e che si è andata consolidando nel corso dei 
Settanta a partire dal confronto con le teorie femministe. In realtà, il 
primo a parlare di mascolinità tossica è stato lo psicologo Shepherd 
Bliss, uno dei fondatori del Movimento degli Uomini Mitopoietici negli 
anni Ottanta. Attraverso l’organizzazione di seminari per soli uomini e 
rituali collettivi di iniziazione nella natura selvaggia, il movimento 
mitopoietico promuoveva il ritorno ad una spiritualità maschile che 
salvasse il mascolino profondo — una mascolinità protettiva e guerriera 
— dalla mascolinità tossica. Tossica era, in particolare, una società 
colpevole di femminilizzare i ragazzi, negando loro quei riti di passaggio 
necessari ad affermare il vero sé maschile. 


Nonostante il suo largo uso mediatico e 
accademico, ad ora non esiste una vera 


e propria definizione di mascolinità 
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tossica. 


A conferma di quanto l’uso del termine fosse distante dall’attuale 
accezione, il concetto si è andato poi diffondendo negli anni Novanta e 
nei primi Duemila nella saggistica di consumo dedicata all’educazione 
dei ragazzi. Secondo questa produzione editoriale, il rischio che i figli 
potessero crescere lontani dai padri e accuditi principalmente dalle 
madri avrebbe contribuito a produrre uomini tossicamente mascolini. Il 
terapeuta Steve Biddulph, ad esempio, sosteneva che solo la figura 
paterna avrebbe consentito ai ragazzi di sviluppare un giusto tipo di 
mascolinità. L'etichetta è stata poi applicata anche ai criminali, destinati 
a vivere ai margini della società proprio in quanto portatori di 
comportamenti tossici. In un famoso studio del 2005 sugli uomini in 
prigione, lo psichiatra Terry Kupers affermava che il carcere faceva 
emergere nei prigionieri gli aspetti più tossici della loro personalità. 
Addirittura, sempre in quegli stessi anni, i presidenti Bush Sr. e Bush Jr. 
tendevano a descrivere sé stessi come eroi maschili che avevano 
contribuito a salvare la patria dal maschio tossicamente cattivo Saddam 
Hussein. 


C'è da chiedersi come sia stato possibile che un termine nato in ambienti 
conservatori e sfruttato per rimarcare valori patriarcali o colonialisti si 
sia progressivamente trasformato in una sorta di passepartout teorico 
per affrontare questione complesse quali l'educazione degli adolescenti o 
le politiche di ineguaglianza di genere. C’entra sicuramente il fascino 
della metafora della tossicità. Non a caso, “tossico” è stata eletta parola 
dell’anno 2018 dall’Oxford English Dictionary. Il dizionario riporta in 
quell’anno un picco del 45% nel numero di volte in cui gli utenti hanno 
cercato il termine, e riferisce che dopo chimica, il lemma più 
frequentemente associato è stato proprio mascolinità. Il successo di 
questo concetto, sostiene il sociologo Frank Furedi, ci racconta di una 
società in cui in cui la paura è divenuta, per la quasi totalità delle 
persone, la prospettiva culturale dominante e la richiesta di sicurezza e 
protezione rispetto a qualsiasi minaccia tossica il suo valore più 
importante. Resta da capire in che modo questa immagine così potente 
possa realmente aiutare uomini e donne a evidenziare i limiti imposti da 
secoli di cultura patriarcale o se non finisca semplicemente per toccare la 
superficie di un fenomeno, senza interrogarsi sulle sue radici più 
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profonde. 


Educare contro il maschile tossico 


Se il problema della mascolinità tossica fosse la sua dubbia genesi o 
l’essere sfruttato come slogan per vendere smalti per le unghie agli 
adolescenti non sarebbe tanto importante parlarne. Non è neanche 
inusuale che questioni complesse vengano semplificate e trasformate in 
concetti brevi e facilmente digeribili, che possano circolare agilmente tra 
la gente comune. Il problema è che la legittimazione di questa 
particolare locuzione tra educatori, divulgatori, e recentemente anche 
accademici, rischia di mettere in secondo piano i numerosi limiti che 
inevitabilmente si porta dietro. 


Anzitutto, possiamo dire che l’attuale uso del termine derivi da una 
errata interpretazione del famoso lavoro di R.W. Connell sulla 
mascolinità egemonica. Mentre Connell teorizzava la mascolinità come il 
prodotto di relazioni e comportamenti di genere, il concetto di 
mascolinità tossica stabilisce un insieme di attributi maschili fissi, 
dannosi tanto per le donne quanto per gli uomini stessi. Obiettivo 
sarebbe, quindi, quello di liberare i maschi dalla tossicità che 
condizionerebbe i loro atteggiamenti e modi di pensare. Come spiega il 
famoso sociologo Michael Kimmel, si tratterebbe sostanzialmente di 
andare dai ragazzi e invitarli ad abdicare alle loro idee di mascolinità, 
perché tossiche, ed abbracciarne di nuove. Come dire: rinunciate a Vin 
Diesel e scegliete Ryan Gosling. 


Mentre le teorie sulla mascolinità 
egemone teorizzavano la mascolinità 
come il prodotto di relazioni e 
comportamenti, il concetto di 
mascolinità tossica stabilisce un insieme 


di attributi maschili fissi e dannosi. 
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Il primo limite di tale ricetta educativa è che questi tratti 
stereotipicamente maschili tossici da cui ci si dovrebbe emancipare sono 
sufficientemente contraddittori da non corrispondere ad alcun uomo 
empiricamente esistente. Nella maggior parte dei casi questi tratti 
rinviano a luoghi comuni riguardo a quelle che dovrebbero essere le 
qualità ideali di un uomo — forte, virile, sicuro di sé, aggressivo. Di 
conseguenza, vista la difficoltà a fornirne una precisa definizione 
empirica, spesso si finisce per insegnare ai ragazzi che la mascolinità è 
una sorta di universale negativo da cui doversi distanziare. Ma in tal 
caso, continua sempre Kimmel, risulta difficile capire come gli 
adolescenti potrebbero mostrarsi interessati ad ascoltare qualcuno che li 
rimprovera di essere totalmente sbagliati. 


Del resto, come ha evidenziato lo psicologo e psicoterapeuta Mario De 
Maglie, associare al maschile la parola tossicità riesce solo nell’intento di 
allontanare gli uomini dal problema. È lo stesso difetto in cui cadono 
spesso divulgatrici e divulgatori che fanno informazione in Rete sui temi 
di genere e adoperano un tono accusatorio contro gli uomini — specie se 
maschi bianchi etero cisgender — che finisce per polarizzare ancora di 
più gli atteggiamenti maschili che vorrebbero condannare e redimere. 
Pur mossi dalle più nobili intenzioni, costoro si limitano ad equiparare la 
mascolinità al potere maschile, alimentando una narrazione che vede 
tutti gli uomini come oppressori delle donne e tutte le donne vittime 
degli uomini. Una narrazione sicuramente dall’alto impatto emotivo, che 
però offre ai propri pubblici niente meno che una versione semplificata 
dell’idea di mascolinità egemonica, tradendo lo spirito con cui tale 
concetto era stato teorizzato: superare l’idea di un monolitico potere di 
genere e rendere più complessa la posizione stessa delle donne 
nell’organizzazione sociale della mascolinità. 


In secondo luogo, qualsiasi ricetta educativa che parlerà di mascolinità 
liberata farà passare un insieme di condotte specifiche come valori 
unanimemente giusti, dimenticando che quelle condotte sono sempre il 
risultato di habitus e stili di vita generati e consolidati all’interno di 
determinati gruppi sociali. Per cui, prima di dire ad un ragazzo, o ad un 
uomo, che può piangere, portare i capelli lunghi, interessarsi di poesia, 
essere sensibile e delicato sarebbe opportuno domandarsi se questo tipo 
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di prescrizioni non finiscano semplicemente per imporre un proprio 
modello di comportamento. Un comportamento che magari può 
funzionare facilmente nel recinto del proprio ceto di appartenenza, ma 
che non necessariamente può essere assunto in maniera così spontanea 
all’interno di altri spazi sociali. Del resto, non è una novità che una 
mascolinità sensibile sia più spendibile se si appartiene al sottobosco di 
attivisti digitali della classe media creativa — composto di content 
creator, life coach, grafici pubblicitari o critici cinematografici — 
piuttosto che se si lavora come operai metalmeccanici in fabbrica o si 
cresce all’interno di comunità fortemente tradizionaliste. 


Infine, va ricordato che non si produrranno grandi avanzamenti in 
termini di eguaglianza di genere se ci si limiterà a suggerire o 
incoraggiare nuove condotte, a dire ai maschi che hanno diritto a 
piangere o mostrarsi ironici: la mascolinità potrà ammorbidirsi, farsi più 
femminile, persino ridere di sé stessa, senza per questo dover affrontare 
minimamente il problema del potere patriarcale. Vari studi hanno 
dimostrato che gli uomini che si definiscono più androgini non sono 
necessariamente quelli più aperti a idee di parità, così come quelli che si 
considerano più tradizionalmente maschili non sono inevitabilmente 
contrari alle istanze femministe. 


La mascolinità potrà ammorbidirsi, 
farsi più femminile, persino ridere di sé 
stessa, senza per questo dover 
affrontare minimamente il problema 
del potere patriarcale. 


Ma c'è ancora dell’altro. Riducendo l’esperienza maschile a un elenco di 
tratti e qualità stereotipate ritenute universali, l’etichetta di mascolinità 
tossica apre la strada ad una sorta di nuovo essenzialismo. Si tratta di 
una conseguenza paradossale, dal momento che coloro che vanno oggi 
promuovendo il concetto di mascolinità tossica lo fanno proprio per 
contrastare l’idea che esista una essenza maschile innata che guida 
pensieri e azioni degli uomini. Il messaggio che propongono sostiene che 
non esiste mascolinità che non sia il frutto di una costruzione sociale, 
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derivante dai condizionamenti della famiglia, della scuola, dei gruppi dei 
pari, dei media e di altre influenze esterne più o meno dannose. È 
ovviamente una idea sacrosanta da far propria, soprattutto in un periodo 
in cui vediamo in Italia politici conservatori propagandare il peggior 
riduzionismo biologico. Eppure, anche il costruzionismo rischia di non 
essere altro che una forma più sofisticata di essenzialismo. Lo potremmo 
definire come un essenzialismo di ritorno. 


Quando si sostiene, ad esempio, che uomini e ragazzi sarebbero vittime 
di questa sorta di lavaggio del cervello che li socializzerebbe ad un 
maschile tossico, si riduce la mascolinità ad una specie di copione di 
genere fisso e immutabile, a cui tutti i maschi (e solo i maschi) sarebbero 
inevitabilmente portati a aderire. Si immagina, cioè, l’esistenza di un 
ideale universale di maschile che si aggiungerebbe al sesso in maniera 
quasi automatica con l’obiettivo di dotare gli uomini di un genere. Ne 
consegue che, al di là di tutte le possibili spiegazioni socioculturali, 
quello che davvero accomunerebbe chi viene infettato da questi 
comportamenti maschili tossici sarebbe quello di avere un pene. La 
mascolinità torna così ad essere un destino biologico. Pertanto, ogni 
volta che si chiederà agli uomini di impegnarsi per ridefinire, ricostruire, 
smantellare o trasformare la propria mascolinità, in realtà, gli si starà 
comunque indicando l’essere maschio come espressione di genere a cui 
dovranno dedicare i propri sforzi. Invece di incentivarli a farsi 
coinvolgere in una varietà di pratiche che prescindano dalla loro identità 
sessuata, gli si ripeterà che esistono un insieme di caratteristiche 
maschili sane e altre tossiche, e che sono connesse invariabilmente al 
loro sesso naturale. 


Una politica per la tossicità maschile 


La mascolinità tossica non solleva solo questioni di ordine educativo. 
Chiama in causa anche problemi di matrice politica. Interroga il tipo di 
interventi che bisognerà intraprendere per ridiscutere la posizione degli 
uomini stessi nell'ordine delle diseguaglianze di genere. In tal senso, 
come ha evidenziato recentemente lo studioso Sam de Boise, il maggiore 
limite che si porta dietro la riflessione sulla tossicità è quello di 
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nominare la mascolinità e separarla concettualmente dalle pratiche 
concrete degli uomini. La mascolinità diventerebbe una sorta di 
dispositivo auto-esplicativo che condizionerebbe la vita di tutti gli 
uomini allo stesso modo, come se un deputato del Parlamento italiano e 
un violento membro di una gang di periferia fossero guidati da un 
identico campionario di disposizioni di genere. Verrebbe intesa, cioè, 
come una causa di ciò che fanno gli uomini, qualcosa di universalmente 
preesistente a essi, laddove essa è piuttosto una conseguenza dei 
processi relazionali che i maschi intrattengono con la realtà che li 
circonda. 


Esistono, difatti, infiniti modi di essere uomini che si sviluppano in una 
grande varietà di contesti — etnici, sociali, di classe, e che sono 
dipendenti da specifiche strutture economiche, istituzionali, culturali. 
Tali contesti hanno un effetto di potere vincolante sul concreto lavoro 
identitario che il soggetto maschile deve compiere per rispondere al suo 
desiderio di essere nel mondo in quanto uomo. Qualsiasi scelta egli farà, 
non sarà mai pienamente libera, ma costretta da numerose variabili, 
come l’età, il capitale culturale, il corpo, la salute, l’etnia, la geografia, la 
nazionalità e, non ultima, la storia unica del soggetto come individuo. 
Non tenere conto della natura contestuale entro cui si inquadrano le 
prassi maschili, vuol dire credere che tali prassi siano determinate da 
tratti universali e che, di conseguenza, il modo migliore per combattere 
l'oppressione di genere sia invitare gli uomini a mettere in discussione e 
correggere le proprie condotte private. 


La mascolinità viene intesa come una 
causa di ciò che fanno gli uomini, 
laddove essa è piuttosto una 
conseguenza dei processi relazionali che 
i maschi intrattengono con la realtà. 


Si rischia, come avverte la studiosa femminista Carol Harrington, di 
coinvolgere gli uomini in una lotta meramente individualista, che mette 
in secondo piano l’analisi dei privilegi istituzionali e strutturali per 
ridursi ad un progetto di trasformazione personale, di scoperta di sé. È 
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un limite evidente in buona parte del dibattito pubblico attorno a questo 
tema. Divulgatrici ed divulgatori lanciano appelli accorati rivolti agli 
uomini a riconoscere il proprio privilegio, a fare ammenda dei 
comportamenti tossici, a sviluppare il senso di colpa verso la propria 
misoginia interiorizzata. In un recente libro dal titolo Odio gli uomini 
della scrittrice Pauline Harmange, divenuto caso letterario in Francia e 
particolarmente apprezzato anche nei circoli dell’attivismo italiano, si 
invitano gli uomini a usare il loro potere con consapevolezza, incivilendo 
gli altri membri, quasi che il patriarcato fosse una sorta di egemonia 
maschile psicologica da curare a colpi di terapia riabilitativa. Il punto è 
che spiegare i sistemi patriarcali nei termini della misoginia è come 
spiegare il capitalismo nei termini dell’avidità: si mettono in secondo 
piano le analisi sulle implicazioni politiche delle differenze di genere e 
dei regimi di potere che li configurano, per rivolgersi alle questioni 
identitarie, simboliche, culturali. 


La mascolinità tossica appare come una sorta di specchio rovesciato di 
quella che Rosalind Gill e Shani Orgad hanno felicemente definito 
confidence culture. Decenni di pubblicità, lifestyle television e 
letteratura dedicata all’auto-miglioramento hanno portato le giovani 
donne a credere che sia più importante impegnarsi a lavorare su sé 
stesse per ritrovare la propria autostima, piuttosto che lottare contro i 
meccanismi di disparità strutturali che legittimano una certa idea di 
femminilità come manchevole. Allo stesso modo, gli uomini vengono 
invitati a combattere con i significati della propria mascolinità, a 
riappropriarsi di un maschile sano, invece di prendere coscienza delle 
conseguenze pratiche e politiche dei propri comportamenti di genere. Le 
scelte personali e le autodefinizioni si fanno talmente prioritarie rispetto 
alle battaglie collettive contro ineguaglianze e sfruttamento che le 
questioni in ballo finiscono per riguardare più il piano etico che quello 
sociologico. 


E non è un caso quindi se il tono che contraddistingue queste 
argomentazioni è spesso quello sermonesco e salvifico. Un tono che, alla 
pratica argomentativa, preferisce aforismi e messaggi motivazionali atti 
a orientare l'umore emotivo del pubblico. Si tratta di un meccanismo di 
sollecitazione affettiva semplice e rassicurante, ma soprattutto 


629 


facilmente spendibile nell'economia dell’attenzione che caratterizza le 
attuali piattaforme digitali. Vediamo nascere decine di iniziative sui 
social network (più o meno brandizzate) che spingono i ragazzi a 
sperimentare modi nuovi e diversi di essere maschi, a staccarsi di dosso 
la propria mascolinità tossica. È indubbiamente positivo che si puntino i 
riflettori su tali questioni, soprattutto se coinvolgono gli/le adolescenti — 
coloro che più di tutti vivono quella fase della vita che i sociologi 
definiscono come gender intensification, in cui si è maggiormente 
esposti alla necessità di conformarsi ai ruoli di genere, e si è più propensi 
a mantenere il maschile e il femminile in sfere separate, esagerandone i 
tratti stereotipici. Il problema, per citare il recente libro di Elisa Cuter, è 
che questo tipo di operazioni assomigliano troppo ad una sorta di 
confessionale maschile, che riporta un discorso per sua natura politico 
alla presa di coscienza del singolo, all’idea che il cambiamento possa 
avvenire solo sulla base di una sensibilizzazione individuale e dunque 
morale. La politica della mascolinità, in questa prospettiva, perde il suo 
carattere di contestazione delle strutture istituzionalizzate dell’ordine di 
genere, per assomigliare piuttosto ad una operazione di conversione 
spirituale, adatta a uomini ipersensibili e in cerca di riconoscimento. 


Oltre a svuotare il politico di specificità, il concetto di mascolinità tossica 
arriva paradossalmente a de-personalizzare il personale stesso, 
riducendolo ad una categoria identitaria, e dunque essenzializzandolo di 
nuovo. Invitare gli uomini a liberarsi dei propri comportamenti maschili 
tossici significa, in sostanza, riconfermare la mascolinità come una 
classe sociale a cui tutti imaschi appartengono, un nucleo coerente ed 
immutabile che essi possiedono e che è legato al fatto di essere nati con 
un corpo maschile. Ora, come spiega Diane Fuss, noi possiamo anche 
tentare di liberarci dai rischi di questo essenzialismo frammentando il 
soggetto in identità storicamente e culturalmente contingenti — e, invece 
di riferirsi genericamente a uomini, parlare ad esempio di maschio 
bianco etero. Ma il risultato non cambia. Ci troviamo semplicemente con 
una nuova etichetta e la rendiamo costitutiva di quella persona, al punto 
che qualsiasi cosa essa dirà o farà non potrà mai prescindere dal 
posizionamento identitario che definisce chi è. L'appartenenza di genere 
acquisisce, così, un'aura di autoevidenza fideistica. Pertanto, invece di 
invitare gli uomini a cambiare il modo in cui pensano a sé stessi, gli si 
ricorderà continuamente che è la verità della loro identità sessuata a 


630 


definire e condizionare qualsiasi aspetto del proprio vissuto. Invece di 
spingerli a chiedersi in che modo si è arrivati a credere che possa esistere 
questa finzione storico-ideologica chiamata mascolinità, gli si dirà di 
continuare ad essere maschi, semplicemente in modo diverso. 


Immaginare la mascolinità come una 
forza esterna che agisce sugli uomini 
consente loro di deresponsabilizzarsi 
rispetto ad un coinvolgimento attivo 
nelle politiche di parità di genere. 


Ma depoliticizzazione ed essenzialismo non sono gli unici problemi che 
si porta dietro la metafora della tossicità. Immaginare la mascolinità 
come una forza esterna che agisce sugli uomini offre a molti di loro un 
assist irresistibile: gli consente di deresponsabilizzarsi rispetto ad un 
coinvolgimento attivo nelle politiche di parità di genere. A dimostrazione 
di ciò, il termine viene spesso strumentalmente cooptato da gruppi 
maschili conservatori o antifemministi. In alcuni casi, l’idea di mascolinità 
tossica permette a costoro di poter rivendicare una propria specifica oppressione 
di genere. Provate a chiedere ad un ragazzo che si autodefinisce Incel — 
acronimo che sta per celibe involontario — il motivo della sua frustrazione. 
Vi risponderà che lui ha tutto il diritto di sentirsi discriminato per il suo 
aspetto fisico, e che la sofferenza derivata dall’incapacità di avere 
rapporti sentimentali o sessuali non è minore di quella di una donna o di 
una qualsiasi altra minoranza. In altri casi ancora, la metafora della 
tossicità offre un facile capro espiatorio rispetto a qualsiasi presa di 
consapevolezza delle strutture sociali che convalidano il potere maschile, 
a prescindere dalla eventuale buona volontà dei singoli. Provate a 
chiedere ad un ragazzo che condivide l’hashtag #notallmen il motivo per 
cui lui non si vede coinvolto nel problema della violenza di genere. Vi 
dirà che incolpare una intera categoria sociale per le azioni tossiche di 
alcuni uomini è una forma di razzismo. 


La questione è complessa. Non si vuole negare che esistano alcune arene sociali 
in cui essere uomo costituisca una condizione di svantaggio — come ben 
sottolineato in un recente articolo di Yari Carbonetti o il fatto che anche i 
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maschi possono mostrarsi sinceramente fragili rispetto ai costi sociali 
che pagherebbero per la loro adesione ad un ruolo di genere dannoso. 
Ma più tendiamo a psicologizzare la questione maschile, più restiamo 
inglobati in una pura politica dei generi che rischia di limitarsi al mea 
culpa degli attivisti digitali o alla rivendicazione vittimista dei gruppi 
antifemministi. Al contrario, le migliori prospettive per una politica della 
mascolinità si trovano probabilmente altrove, nei punti di intersezione 
del genere con altre strutture, che siano economiche o sociali, o magari 
connesse al mercato del lavoro, alle politiche redistributive, alle 
istituzioni statali o all’organizzazione stessa della vita domestica. Ossia, a 
tutte quelle dimensioni sovraindividuali che legittimano un certo 
discorso sulla mascolinità, e ne limitano davvero le potenzialità di 
emancipazione. 


Sarebbe opportuno usare con cautela un concetto bulldozer come quello 
di mascolinità tossica. Come abbiamo visto, questo termine alimenta 
due tendenze preoccupanti. La prima è l’essenzialismo e il binarismo di 
genere: è sbagliato spingere i ragazzi a ricercare un ideale maschile sano, 
laddove bisognerebbe insegnargli a liberarsi dall’ossessione di questa 
cosa chiamata mascolinità. La seconda è la depoliticizzazione e 
l’identitarismo: è inutile chiedere agli uomini di lottare con i significati 
della propria esperienza di maschi, quando occorrerebbe portarli ad 
agire contro quelle istituzioni che convalidano l'egemonia del maschile a 
danno di donne e altre minoranze. Si tratta di due tendenze che vanno 
opportunamente decostruite. È indubbio che quella della tossicità è una 
metafora potente. Ma continuare a servirsene in maniera disinvolta per 
affrontare la questione maschile, ci avverte la studiosa Andrea Waling, 
non solo non aiuterà a smantellare le diseguaglianze di genere, ma finirà 
per riprodurle, semplicemente in modi nuovi e differenti. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/mascolinita-tossica/ 


Calzetta e salamelecchi / di Benedetta Manetti 


Cosa significa tradurre e ritradurre un classico come Piccole donne: un’intervista a Stella Sacchini. 
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magistrale in Lingue Moderne per la Comunicazione e la Cooperazione 
Internazionale presso l’Università di Padova, specializzandosi in 
inglese e russo. 


el suo secolo e mezzo di vita, Piccole Donne di Louisa 


May Alcott si è prestato a numerose letture, riletture, reinterpretazioni e 
adattamenti. È un classico della letteratura che parla a pubblici di 
epoche diverse e paesi diversi. Come può la traduzione conservare la 
freschezza senza tempo dell’originale? Ne ho parlato con Stella Sacchini, 
scrittrice e traduttrice di molti classici — per citarne alcuni: Jane Eyre, 
Martin Eden, Le avventure di Tom Sawyer e, appunto, Piccole Donne — 
in occasione dell’uscita della sua nuova traduzione di Piccole donne 
crescono (Gribaudo). 


Nella nota alla traduzione in fondo al libro, sollevi la questione della doppia natura di Piccole 
Donne in quanto classico della letteratura per ragazzi e classico tout court. Quali scelte 
stilistiche e traduttive hai fatto per conservare entrambi gli aspetti? 


La sorte toccata a Piccole donne e alla sua autrice è una sorte 
che molti scrittori del suo tempo hanno condiviso, basti 
pensare a Mark Twain, diventato famoso soprattutto — o 
esclusivamente? — per i suoi libri per ragazzi, in primis Le 
avventure di Tom Sawyer e Le avventure di Huckleberry 
Finn, o a Jack London, che ha raggiunto la fama grazie a 
romanzi come Zanna bianca o Il richiamo della foresta. 
Queste opere non sempre sono nate, perlomeno non nelle 
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intenzioni del loro autore, come opere per bambini o ragazzi. 
Per Louisa May Alcott si è trattata di una precisa richiesta del 
suo editore, Niles, che nel settembre del 1867 le propose di 
scrivere “un libro per ragazze”, condannandola a diventare 
non solo una scrittrice per ragazzi (e qui uso il maschile 
generico), ma un’autrice per il solo genere femminile, e di 
una precisa fascia di età. Partendo da queste premesse, c’è 
però, a mio parere, da superare una divisione che di fatto non 
esiste: quella tra la letteratura — e i classici — tout court e la 
letteratura — e i classici — per bambini e ragazzi. 

Quando mi proposero di tradurre Piccole donne per la UE 
Feltrinelli, l’idea editoriale che c’era dietro questa scelta 
andava proprio in questa direzione: il romanzo di Alcott non 
andava considerato “solo” alla stregua di un libro per ragazzi, 
ma come un grande classico, al pari di altri titoli della 
collana, come Jane Eyre o Ritratto di signora. Perciò, in 
linea con questa idea, ho deciso di mantenere i riferimenti 
alla cultura di partenza e, se necessario, di spiegarli con delle 
note in fondo al testo, cosa che non sempre è stata fatta per 
un libro come Piccole Donne (in alcuni casi i riferimenti 
culturali del testo di partenza sono stati del tutto eliminati, in 
altri lasciati senza però fornire spiegazioni al lettore). In linea 
generale, poi, non sono d’accordo con chi ritiene che un libro 
per ragazzi debba essere “semplificato” — razionalizzato e 
impoverito a livello qualitativo e quantitativo, per usare le 
categorie di Antoine Berman - allo scopo di renderlo più 
“accessibile”, più “vicino” al lettore di oggi. Piccole donne è 
un romanzo complesso, che va inquadrato nel contesto 
sociale che l’ha prodotto, per preservarne la lontananza e 
l’alterità. Per questo non si possono eliminare riferimenti 
storici e culturali, né ridurre la profonda stratificazione 
linguistica dell’originale a una lingua monocorde e piana. 
Certo, per il lettore di oggi alcuni riferimenti risulterebbero 
completamente oscuri e inaccessibili, per questo è 
fondamentale corredare il testo di un apparato di note. Ad 
esempio, è probabile che molti lettori non sappiano che cosa 
sia un Hansom cab o una “raganella”(prendo questi esempi 
dalla seconda parte di Little Women, in Italia noto come 
Piccole donne crescono, pubblicato da Gribaudo), per cui 
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quando incapperà in queste espressioni potrà fare due cose: 
passare oltre per non dovere interrompere la lettura o 
fermarsi, “inciampare”, e andare a leggere la nota, 
imparando così qualcosa che non sapeva e acquisendo 
conoscenze che lo aiuteranno a calarsi meglio nel testo, a 
comprenderlo più in profondità. 


La scrittura per Louisa May Alcott non 
è un passatempo, è un lavoro molto 
serio che le consentirà di riscattarsi da 
una precarietà economica che 
caratterizzò la sua vita fin dai primi 


giorni. 


La prosa di Alcott è varia, ricca di espressioni vivaci, e il registro si alza e si abbassa a seconda 
di chi parla o che si tratti di pezzi narrati o discorsi diretti. Come hai affrontato questo 
aspetto in traduzione? Per alcune espressioni idiomatiche del testo originale esiste il 
corrispettivo italiano, per altre invece è necessario creare da zero un’espressione idiomatica. 
Come sei arrivata, per esempio, alla traduzione ca/zetta e salamelecchi per prunes and prisms 
dell’originale? 
Alcott è una scrittrice molto dotata, la sua prosa 
raffinatissima. Non è una scrittrice “semplice” (ammesso che 
esistano scrittori semplici), come non è uno scrittore 
semplice Mark Twain. I loro romanzi sono molto piacevoli da 
leggere, ma molto difficili da tradurre. Chi non conosce la sua 
particolarissima vicenda familiare, le sue battaglie sociali, il 
femminismo, il contesto storico, potrebbe scambiarla per una 
tranquilla signora — anzi, signorina, perché, a differenza della 
sua Jo, lei non si è mai sposata — che si dilettava nella 
scrittura poco impegnata e impegnativa di romanzi per 
“ragazzine”. Niente di più lontano dalla realtà di una donna 
determinata a vivere del proprio lavoro, di una scrittrice ben 
conscia del fatto che la letteratura è un mestiere che richiede 
dedizione e perizia e ha regole tutte sue. La scrittura per lei 
non è un passatempo, è un lavoro molto serio che le 
consentirà di riscattarsi da una precarietà economica che 
caratterizzò la sua vita fin dai primi giorni. Senza conoscere 
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questi aspetti della sua vicenda umana, è difficile 
comprendere appieno la sua vicenda letteraria. Questo non 
toglie che si possa comunque affrontare un romanzo come 
Little Women per il semplice piacere di leggerlo: si resterà a 
un livello più superficiale di comprensione del testo, non si 
coglieranno alcuni riferimenti, ma sarà lo stesso 
un’esperienza godibilissima. 

Tuttavia, il testo è stratificato, esistono diversi livelli di 
fruizione, rimandi intertestuali, isotopie, metafore estese che 
solo il lettore più consapevole riesce a cogliere. Ovviamente il 
traduttore può fare molto per restituire al lettore un testo che 
conservi il più possibile questa complessità, questa 
stratificazione. Lo può fare con le note, come dicevamo 
prima, ma è chiamato a farlo anche e soprattutto restituendo 
la grande varietà della prosa alcottiana, l’ironia che spesso 
permea la narrazione, i doppi sensi, i giochi di parole, la 
grande inventiva linguistica. In questo passaggio da una 
lingua all’altra ci sono cose più difficili da “salvare”, e di certo 
sono quelle più connaturate, più radicate, più proprie della 
lingua: i realia, i culturemi, gli idioms, gli errori. La difficoltà 
sta nel fatto che non c’è mai una vera corrispondenza fra le 
lingue, e il traduttore opera e si muove cercando di colmare 
continuamente questa sfasatura, questo slittamento. A volte 
si riesce a trovare qualcosa che funzioni bene anche nella 
nostra lingua, qualcosa che esiste già, a volte bisogna 
“inventarselo”, attraverso un gesto creativo ermeneutico: 
come a dire che è la lingua da cui traduciamo, con le sue 
strutture e le sue regole, ad autorizzarci a farlo. Venendo 
all'esempio, “prunes and prisms” è per l’appunto un idiom 
che indica un modo di parlare e comportarsi molto formale, 
cerimonioso e affettato ma anche bacchettone e moralista. 
L'espressione è stata usata per la prima volta da Charles 
Dickens nel romanzo La piccola Dorrit per indicare un modo 
di parlare consono e formale, adatto e consigliabile nel caso 
in cui il parlante sia una giovane donna. 


If you want to become a proper lady, be sure to practice your prunes 
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and prisms. 
Mrs General, l’istitutrice di Dorrit, raccomanda alla piccola di 
non spalancare la bocca quando parla perché non sta bene in 
una donna. In italiano non esiste un “equivalente”, per cui ho 
dovuto crearlo a partire dalla nostra lingua: sono partita dal 
significato generale dell’espressione e ho provato ad 
applicarlo a Jo, visto che è lei a usarlo — qual è il destino di 
cui parla e a cui vorrebbe sottrarsi? Poco prima esprime il 
desiderio, come anche altrove nel romanzo, di essere un 
ragazzo, per poter godere di tutta la libertà riservata al genere 
maschile; così ho pensato quali fossero gli aspetti della vita di 
una donna che a lei vanno stretti, i modelli di femminilità da 
cui non si sente rappresentata e da cui prende le distanze: 
nella stessa pagina, Jo dice che è “stufa di badare alla casa e 
di starsene confinata lì dentro”, mentre in altri punti del 
romanzo rimprovera Amy di essere troppo “schizzinosa e 
rigidina” (in fondo un concetto non troppo lontano da quel 
prunes and prisms), di darsi troppe arie e di essere una 
mocciosa “tutti lezi e smancerie”. Insomma, Jo non vuole 
diventare né una casalinga senza aspirazioni né una donna 
che ama frequentare l’alta società e guarda più alla forma che 
alla sostanza. È a partire da questo ragionamento che ho 
scelto la traduzione “calzetta e salamelecchi”, che contiene, 
per l'appunto, due parole-mondo: la “calzetta” rappresenta il 
primo tipo di donna, i “salamelecchi” la seconda. Ed ecco che 
l’idiom diventa una specie di manifesto, per Jo. 


Un discorso a sé meriterebbe la resa dei dialoghi: nella Nota alla traduzione di Piccole donne 
dedichi ampio spazio a questo aspetto. Come parlano le sorelle March e i personaggi creati 
dalla scrittrice? E come hai fatto per rendere la loro lingua? 


È proprio nei dialoghi che Alcott dà il meglio di sé. Come ho 
scritto nella Nota, le sorelle March non parlano tutte allo 
stesso modo: ognuna ha il suo modo di parlare, dato dal 
carattere, dall’età, dal livello di istruzione. La scrittrice ci 
fornisce molti elementi in tal senso: Jo ricorre spesso allo 
slang, e ama le parole che significano qualcosa, le parole 
corpose, che vanno dritto al punto, che hanno un certo peso 
specifico; Amy è l’esatto opposto, tanto che, all’interno del 
libro, viene soprannominata Miss Malaprop (in traduzione 
“Miss Baglio”), proprio perché commette tantissimi errori 
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esilaranti cercando di usare paroloni difficili e ricercati, come 
quando, all’interno del capitolo XI, definisce la zia March 
“una vera sanguisorba” (in originale usa “samphire”, che 
vuol dire “finocchio marino”, al posto di “vampire”: qui, ad 
esempio, ho dovuto trovare un malapropismo che fosse 
degno dell’originale e, dopo molte ricerche, ho avuto la 
fortuna di imbattermi nel termine “sanguisorba”, che è una 
pianta, come il “samphire” di Amy, e nello specifico un’erba 
che veniva considerata capace di arrestare le emorragie e che, 
quindi, mi permette di restare nel campo semantico di 
“vampire”, del sangue, e poi richiama un altro termine che si 
può attribuire a una persona che risucchia le energie vitali di 
chi ha intorno, come la zia March, allo stesso modo di un 
“vampiro”, ossia la “sanguisuga”). Il rapporto tra Jo e Amy è 
piuttosto burrascoso e i loro scontri sono spesso veri e propri 
“diverbi”, ovvero, come vuole l’etimologia del termine, 
“dialoghi sul palcoscenico” della vita, e della letteratura, 
scontri verbali, accesi confronti tra due mondi linguistici, e 
quindi due modi di vedere la realtà: nel primo capitolo, a Jo 
che la rimprovera per aver usato una parola al posto di 
un’altra, Amy risponde, piuttosto piccata, “So bene quello che 
voglio dire, e vedi di non fare tanto la spiritata (in originale 
“statirical” per “satirical”). È giusto usare parole più cercate e 
migliorare il proprio vocabilario (*vocabilary” per 
“vocabulary”)”; poche righe dopo dice “Jo si riempie la bocca 
di parole così volgari (Jo does use such slang words)”, e Jo, 
in tutta risposta, caccia le mani nelle tasche del grembiule e 
comincia a fischiettare per provocare la sorella minore, che 
infatti la rimprovera dicendo “Detesto le ragazze maleducate 
e poco eleganti” a cui il maschiaccio di casa replica con la 
famosa battuta “E invece io odio le mocciose tutte lezi e 
smancerie”. In queste contrapposizioni linguistiche c'è tutto 
il carattere e il mondo interiore delle due sorelle March. Tra 
la lingua di Jo e quella di Amy si colloca quella delle altre due 
sorelle, che hanno caratteristiche meno vistose, meno 
estreme, ma possiedono comunque una loro specificità, una 
loro caratura. Tutto questo va reso in traduzione, attingendo 
a piene mani alla lingua neostandard, alla lingua colloquiale 
e popolare, nel caso di Jo (e ancor più di Hannah, la 
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domestica di casa March), e inventandosi errori e 
imprecisioni che siano all’altezza dell’originale per Amy. 
Nella seconda parte di Little Women (le nostre Piccole donne 
crescono) la lingua dei dialoghi si fa ancora più ricca e 
variegata, perché entrano in scena nuovi personaggi, e quindi 
nuovi mondi linguistici, tra cui Mr Bhaer, professore tedesco 
che Jo conosce a New York e che poi diventerà suo marito, e i 
bambini, in primis il piccolo Demi, il figlio maschio di Meg. 
Friedrich “Fritz” Bhaer, in originale, parla un inglese un po’ 
zoppicante infarcito di termini tedeschi: trovare, in italiano, 
una lingua che riproduca questa identità linguistica ibrida, 
costituita dalla sovrapposizione di lingue diverse, non è 
facile, e il rischio di ridicolizzare il personaggio facendolo 
parlare come parlano certi personaggi tedeschi nei film 
(doppiati), con la “p” al posto della “b” e la “t” al posto della 
“d” (pampini, tetesco), e quindi riducendolo a una 
macchietta, è altissimo. Ho quindi optato per una lingua poco 
fluida e un po’ innaturale, che desse l’idea della fatica di 
esprimersi in un idioma straniero non perfettamente 
padroneggiato; a tal fine mi sono servita di alcuni errori che 
spesso commette chi si trova a parlare in una lingua che non 
è la propria lingua madre, come i calchi semantici e lessicali. 
Ad esempio, quando Mr Bhaer propone a Jo di insegnarle il 
tedesco per ringraziarla di avergli rammendato i calzini di 
nascosto, Jo gli risponde che non vuole portargli via tempo, 
visto che è molto occupato, e poi aggiunge che per le lingue 
lei è un po’ “dura di comprendonio”, al che lui prende alla 
lettera questa espressione e replica, esordendo con 
un’interiezione che esprime disaccordo: “Prut! Noi 
troveremo il tempo, e anche comprendonio faremo più 
morbido. Ci vedremo la sera per una piccola lezione, e io sarò 
molto felice di questo perché, vedete, Segnorina Marsch, con 
voi ho un debito che voglio pagare [...]. Sì! Avranno detto 
l’una con altra le mie signore gentili ‘Quel vecchio ricitrullito 
non si accorgerà di niente di quello che noi facciamo; lui non 
noterà che i calcagni di suoi calzini non fanno più buchi; 
penserà che i bottoni rispuntano per contro loro dopo che 
cadono, e crederà che le stringhe crescono da sole’. Ah! Ma io 
ho gli occhi, e vedono anche molto bene. Io ho un cuore e mi 
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sento molto grato per questo. Vi prego, una piccola lezione 
ogni tanto, o se no... niente più fatine buone che fanno lavori 
per me”. 


E poi c'è la lingua dei bambini, ad esempio quella di Demi, il 
figlio di Meg, che è piccolo e non sa pronunciare bene le 
parole. Nella resa della lingua dell’infanzia, che, come ha 
scritto George Steiner in Dopo Babele, non è “una versione 
inferiore ed embrionale” della lingua degli adulti, ma una 
lingua che ha una sua autonomia, una sua compiutezza, ho 
cercato di riprodurre quel “territorio linguistico” con una 
serie di espedienti: il raddoppiamento delle consonanti, 
soprattutto le labiali, e l'alterazione delle vocali (Demi dice 
“pappo” anziché “papà” — in inglese “parpar” al posto di 
“papa”); l’uso della terza persona singolare per riferirsi a se 
stesso (Demi non dice “io”, bensì “Demi”: “Anche Demi vuole 
tè!”) e delle frasi nominali (“Demi tanto bene pappo”, “adesso 
Demi buono”); la semplificazione di gruppi consonantici che 
richiedono un’articolazione più complessa (“biccottino” per 
“biscottino”, “guaddo” per “guardo”, “quetto” per “questo”, 
“potta” per “porta”); la difficoltà a pronunciare i fonema /s/ e 
/r/, spesso sostituiti rispettivamente con i fonemi /t/ e /1/, 0 
in alcuni casì eliminati del tutto (“tì” al posto di “sì”, “ape” 
per “apre”, “davveo” per “davvero”); parole storpiate, a volte 
con esiti piuttosto divertenti, come “gnogno” per “nonno”, 


“cerbellino” per “cervellino”, “lologio” per “orologio”. 


Tutto questo va fatto, ovviamente, con l'intento di creare una 
lingua che sia viva e credibile, anche se si tratta di dialoghi 
che appartengono a un libro scritto in un’epoca lontana dalla 
nostra: per rendere quella lontananza, quell’estraneità, non 
avrebbe senso creare a tavolino una lingua artificiale, che non 
è esistita in passato né esiste nel presente. Si traduce sempre 
inserendosi nella fluvialità della lingua in cui viviamo. 
All’interno di questa fluvialità cercheremo di trovare un 
equilibrio, perché anche l’estrema modernizzazione può 
costituire un rischio. Non credo che le sorelle March 
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potrebbero mai dire “scialla” o “fuori come un balcone”, 
neanche Jo. Insomma, è un lavoro di cesello, un'impresa 
funambolica. Sbilanciarsi da una parte o dall’altra 
significherebbe precipitare nel vuoto. Il classico ha una 
vitalità tale che non agisce solo nel passato, ma anche nel 
presente, e attraverso il presente contribuisce a costruire il 
futuro: forte di questa consapevolezza, il traduttore deve 
essere disposto a correre molti rischi. 


Si traduce sempre inserendosi nella 
fluvialità della lingua in cui viviamo: 
all’interno di questa fluvialità 
cercheremo di trovare un equilibrio, 
perché anche l’estrema 
modernizzazione può costituire un 
rischio. Non credo però che le sorelle 
March potrebbero mai dire “scialla” o 


“fuori come un balcone”, neanche Jo. 


Sono pochi i passaggi in cui utilizzi termini più datati e meno in uso al giorno d’oggi (ad 
esempio rampognare per tradurre “to peck” o “empito melodrammatico” per il 
“melodramatic fit di Laurie quando prende in giro Meg davanti finestra). In questi casi c’era 
qualche elemento del testo originale che ti ha portata a fare questa scelta? 
In entrambi i casi l’utilizzo di termini più datati e di registro 
più alto è funzionale a conferire alla frase una venatura di 
ironia. Nel primo caso è Laurie a parlare: sta cercando di 
convincere Amy ad andare a stare dalla zia March perché 
Beth ha la scarlattina. Amy non vorrebbe andare e si lagna 
perché la zia è noiosa e intrattabile, così Laurie, per vincere le 
sue resistenze, le promette che la andrà a trovare ogni giorno 
e la porterà a fare un giro con il calessino, e poi, per creare 
una specie di complicità che possa aiutarlo a persuaderla, fa 
riferimento ai proverbiali rimproveri dell’anziana signora e lo 
fa in maniera ironica, per strappare un sorriso a Amy, e con il 
sorriso anche la promessa di trasferirsi dalla zia finché Beth 
non starà meglio. Ecco che l’uso del dantesco “rampognare” 
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al posto di un verbo più comune come “rimproverare” o 
“sgridare” non soltanto rafforza il concetto (infatti la 
“rampogna” è un rimprovero vibrato e solenne, un’invettiva) 
intensificandolo, ma, dal momento che è un termine di 
registro alto, crea una sfasatura, uno straniamento, una 
sproporzione rispetto al contesto, e questa sproporzione 
conferisce alla frase una sfumatura comica, restituendo 
un’atmosfera presente nel testo. Inoltre, Amy è una grande 
appassionata di parole altisonanti, desuete, ricercate, e in 
questo modo Laurie, usando uno dei suoi amati “paroloni”, le 
fa un piccolo omaggio, che crea l’intesa di cui parlavo prima. 
Si può dire che con questa scelta ho potuto “compensare” 
quello che magari avevo perso altrove — l’ironia, la sfasatura 
di registri — applicando la famosa “legge della 
compensazione”, ben nota a chi traduce. Lo stesso discorso si 
potrebbe fare per “melodramatic fit”, e qui è lo stesso 
aggettivo (melodramatic) a indicarci che, come al solito, 
Laurie sta facendo il burlone: traducendo con “empito 
melodrammatico” di nuovo si crea un’increspatura nel 
tessuto narrativo, un’increspatura che assomiglia molto a 
quella che percorre il labbro di chi sta accennando un sorriso. 


Il romanzo è costellato di brevi poesie, spesso in rima. Quale strategia hai utilizzato per la 
traduzione di questi componimenti? Cosa hai ritenuto più importante mantenere alle strette: 
la musicalità e le rime o il contenuto? 


Trattandosi di piccoli componimenti o filastrocche, ho 
cercato di conservare il più possibile la rima, e di mantenere 
la musicalità e il ritmo dell’originale, più del contenuto. 
Penso ad esempio al Canto della saponata (in originale A 
song from the suds), contenuto nel capitolo XVI. Qui Jo, a 
corredo della sua lettera per la mamma, che ha raggiunto il 
padre in ospedale, scrive una piccola poesia, anzi, una 
“posiòla” (in originale c'è “pome” anziché “poem”), come dice 
lei stessa prima dei saluti, spiegando che l’ispirazione le è 
venuta mentre aiutava Hannah con il bucato. Sono cinque 
sestine, la rima è per lo più alternata: qui Jo gioca tra 
l'apparente solennità della forma e la comicità del contenuto. 
Per questo in traduzione è stato fondamentale rendere in 
primis la melopea, ossia la musicalità, il ritmo, e quindi 
conservare rime, assonanze e figure di suono. Un discorso a 
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parte va fatto per la resa dell’elemento comico e parodico: il 
primo verso inizia con l’invocazione alla regina (“Queen of 
my Tub”, ossia “Regina del mastello”). È probabile che in 
questa filastrocca ci sia un’eco della famosa “queen Mab”, 
regina delle fate cantata da Mercuzio in Romeo e Giulietta di 
Shakespeare, per cui l’effetto comico, oltre che 
dall’ambientazione quotidiana e umile di un “Canto” in 
origine regale, è dato anche dal riferimento alla regina delle 
fate, che qui diventa la regina del mastello. In traduzione, un 
espediente per creare questa coloritura comica è quello di 
accostare termini di registro molto basso che descrivono 
azioni e oggetti umili, della quotidianità (“mastello”, 
“bucato”, “straccio”, “ramazza”, “risciacquo”, “strizzo”) a 
termini propri del linguaggio poetico codificato della 
tradizione italiana, storicamente di timbro alto. Da qui 
l’utilizzo, in alcuni punti, di un lessico raffinato e arcaizzante 
(“fora”, “sarìa”, “allor sì” ecc). Più che di un tentativo 
filologico, dunque, si tratta dell’evocazione di un'atmosfera, 
di un sentimento, che in questo caso si potrebbe definire 


pirandellianamente “il sentimento del contrario”. 
Esistono moltissime traduzioni di questo classico. Prima di imbarcarsi in questo progetto di 
ritraduzione si è documentata sulle precedenti traduzioni? Cosa ti ha spinta a credere che ci 
fosse la necessità di dare una nuova interpretazione al romanzo? 


Quando si traduce un classico si ha sempre a che fare con una 
lunga serie di colleghi che ci hanno preceduto. Il loro lavoro è 
una preziosa bussola, e di certo in alcuni casi è utile 
consultarlo, ma credo che sia fondamentale, soprattutto 
all’inizio di una traduzione, restare soli con la voce che 
stiamo traghettando alla nostra riva, altrimenti rischiamo di 
farci distrarre, come da un canto di sirena, influenzare, 
condizionare: troppe voci, e nessuna che sia la nostra, 0 
meglio la nostra che segue le orme dell’originale. Per cui non 
guardo mai le traduzioni precedenti, quantomeno nel corso 
della prima stesura. Lo faccio a volte in fase di revisione, per 
confrontarmi ad armi pari con i colleghi che mi hanno 
preceduto, e vedere come hanno risolto quel dato problema 
traduttivo o reso quel passo. 
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Per quanto riguarda invece la necessità di una nuova 
versione dei due romanzi (Piccole donne e Piccole donne 
crescono), in questo caso direi che era quanto mai urgente, 
visto che esistevano poche traduzioni recenti, e le vecchie 
traduzioni soffrivano un po’ di quel “pregiudizio” di cui 
soffrono i romanzi cosiddetti “per ragazzi” o “per l’infanzia”. 
Ma più in generale la pluralità delle traduzioni è sempre un 
bene, è sempre una ricchezza, soprattutto se si tratta di un 
classico, un testo per sua natura caleidoscopico. Ogni 
traduzione è appunto un’interpretazione, e quindi ci 
restituirà un aspetto, un'idea dell’originale: per questo la 
traduzione è per sua natura sempre plurale: esistono tanti 
Martin Eden, tante Jane Eyre, tante Jo March, e sono tutte 
non solo possibili, ma anche necessarie, addirittura 
“salvifiche”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/letterature/calzetta-salamelecchi-piccole-donne/ 


LA CASA DELLE DONNE LUCHA Y SIESTA DI ROMA È SALVA, 
MA I LUOGHI DELLE DONNE VANNO PROTETTI / di JENNIFER 
GUERRA 


27 AGOSTO 2021 


Dopo anni di incertezza e mobilitazione, la vicenda della Casa delle donne di Roma Lucha y Siesta 
sembra essere arrivata a una conclusione positiva. La regione Lazio ha infatti vinto l’asta tenutasi il 
5 agosto per l’immobile di via Lucio Sestio 10, riconoscendo così il valore sociale e politico di uno 
spazio femminista che da più di dieci anni funge da sportello antiviolenza, casa rifugio e luogo di 


cultura. 


La storia di Lucha y Siesta comincia nel 2008, quando alcune attiviste romane decidono di creare 
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un progetto di mutuo soccorso, percorsi di fuoriuscita dalla violenza e aggregazione culturale 
autogestita. Scelgono un immobile di proprietà dell’Atac (la società che gestisce il trasporto 
pubblico nella Capitale) che versa in pessime condizioni e lo ristrutturano. Ispirandosi alla via in cui 
è situato, scelgono il nome emblematico di Lucha y Siesta (“lotta e riposo”), che racchiude le due 
anime dell’iniziativa: da un lato, infatti, si combatte la violenza di genere attraverso il supporto e 
l’accoglienza delle vittime di abusi, collaborando con i servizi sociali e con la rete di centri 
antiviolenza; dall’altro, si organizzano attività culturali e ricreative, dai laboratori ai cineforum, fino 
alla creazione di una vera e propria biblioteca. In tutti questi anni, Lucha y Siesta è in contatto con 
le istituzioni e varie realtà sociali della città, pur non godendo mai di un riconoscimento ufficiale: 
per il Comune, infatti, l'immobile di via Lucio Sestio non viene valorizzato e restituito alla 


comunità, ma occupato abusivamente. 


io Casa delle Donne “Lucha y Siesta” a Roma 
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Nel 2019 la minaccia di sgombero si fa più incombente: la palazzina viene infatti inserita dall’ Atac 
nel piano di concordato tra gli edifici non funzionali, da vendere entro il 2021 per evitare il 
fallimento del azienda. Ad agosto dello stesso anno, Lucha riceve quindi una lettera del Comune di 
Roma che annuncia che il 15 settembre successivo la Casa delle donne sarebbe stata sgomberata e 


SUOLI 


le utenze staccate. Si costituisce così il comitato “Lucha alla Città”, con l’obiettivo di raccogliere i 
2,5 milioni di euro necessari all’acquisto dell’immobile. La mobilitazione vede la partecipazione di 
moltissime personalità e associazioni, insieme alla realizzazione di campagne a effetto: le attiviste 


illuminano con la scritta “Vendesi” i principali monumenti capitolini e tappezzano la città di 


manifesti realizzati da più di seicento fumettisti che ritraggono le luchadoras, le lottatrici messicane 


simbolo della Casa delle donne. 


Accanto al sostegno della cittadinanza, Lucha avvia un faticoso dialogo con il Comune di Roma, 
complicato anche dall’ipotesi di una nuova collocazione per le donne ospiti della casa-rifugio, dal 
momento che il distacco delle utenze viene soltanto rinviato. A nulla sembra contare che dal 2008 al 
2019 la Casa abbia sostenuto milleduecento donne nel percorso di fuoriuscita dalla violenza, 
ospitando nelle sue quattordici stanze (il 60% del totale di quelle presenti nella Capitale per questo 
servizio) oltre centoguaranta donne e sessanta minori. Non solo, considerando i costi che 
l’ amministrazione sostiene per il contrasto alla violenza, l’esperienza della Casa delle Donne Lucha 
y Siesta ha costituito un risparmio di quasi sette milioni di euro per le casse del Comune. Ma ci 
sono anche altri risultati che non si possono quantificare in cifre: la creazione di comunità, cultura e 
diuno spazio ibrido di empowerment il cui lavoro è stato riconosciuto anche dalla Commissione per 


i diritti della donna e l’uguaglianza di genere del Parlamento europeo. 


In una situazione tanto complessa, il 21 dicembre 2019 interviene la Regione Lazio che approva un 
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emendamento al bilancio che prevede lo stanziamento di 2,4 milioni di euro da destinare a Lucha y 
Siesta. Tuttavia, all’annuncio della data dell’asta giudiziaria dell'immobile di via Lucio Sestio, il 
Comune di Roma rende nota la sua volontà di parteciparvi con l’obiettivo di acquistare l'immobile 
e riconvertirlo ad attività simili a quelle già svolte da Lucha. Per le attiviste si tratta di una decisione 
incomprensibile, non solo perché il Comune è proprietario al 100% dell’ Atac, la stessa azienda da 
cui vorrebbe acquistare la palazzina, ma anche perché l’amministrazione comunale non era mai 
parsa molto collaborativa, nonostante gli appelli di personalità politiche come Laura Boldrini, 


Valeria Valente e Valeria Fedeli. 


Il 2020 inizia in modo difficile: non solo Lucha deve affrontare le difficoltà vissute da tutti i centri 
antiviolenza durante il primo lockdown, con l’incertezza che caratterizza la situazione e l’aumento 


dei casi di violenza, ma deve farlo con l’incognita dell’asta. La prima va deserta e né il Comune né 


la Regione partecipano. Il timore principale delle attiviste diventa così che lo spazio possa essere 
venduto a privati per la costruzione di alberghi o altre attività simili, timore giustificato dalla 
presenza di annunci su alcuni siti di vendita immobiliare. Inoltre, l’ex deposito Atac di piazza 
Ragusa, uno degli altri immobili all’asta, a fine luglio viene venduto ad Amazon nonostante la 
proposta popolare di costruirvi aule studio per gli studenti. Lucha organizza così un’azione per 
sottolineare ancora una volta il legame della città con i propri spazi femministi, realizzando una 
finta linea fucsia dell’Atac che collega i principali punti di riferimento per le donne della Capitale: 
dal Master Studi e Politiche di Genere dell’Università Roma3 alla sede di Non Una di Meno, 
passando per la Casa Internazionale delle Donne e la Libreria Tuba; il capolinea è proprio Lucha y 
Siesta. L’iniziativa è talmente ben riuscita che molti si indignano per quella che sembra una mossa 
di pinkwashing dell’azienda di trasporti. Ma la linea è un promemoria sull’importanza dei luoghi 
del femminismo, che sono veri e propri punti di riferimento per la geografia di una città che troppo 


spesso si è dimenticata delle sue protagoniste. 
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Il frutto di questi mesi di mobilitazione è la notizia appena battuta: la Regione Lazio è stata l’unica 
a partecipare alla terza asta prevista il 5 agosto scorso e si è aggiudicata la proprietà dell’immobile. 
“Con questa acquisizione la Regione riconosce una storia importante e apre, a tutta la comunità che 
l’ha scritta, un futuro possibile dopo anni di precarietà e incertezze”, ha commentato la Casa delle 
Donne. “In Via Lucio Sestio non c’è un palazzo, né un progetto o un gruppo che resiste; Lucha y 
Siesta è un processo irreversibile nato dal basso e cresciuto con chi l’ha attraversato, nel conflitto e 
nel cambiamento di una comunità che è diventata forza e amore”. Con questa acquisizione, Lucha 
potrà proseguire le proprie attività in autonomia, ma soprattutto potrà finalmente accedere ai bandi 


regionali che le consentiranno maggiori risorse economiche per i propri progetti. 


Il prossimo passo sarà quello di riconoscere Lucha y Siesta “bene comune”, secondo quanto 
stabilito da una legge regionale del 2019. La legge, basata sul principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 118 della Costituzione, promuove l’amministrazione condivisa dei beni comuni 
attraverso forme di collaborazione tra l’amministrazione regionale, gli enti locali e i cittadini. Oltre 
a un riconoscimento materiale ed economico, la promozione di Lucha y Siesta a bene comune 
avrebbe anche un importante valore simbolico, a riprova dell’importanza sociale e culturale degli 


spazi femministi e dell’autonomia delle loro iniziative. 


La vicenda che ha interessato Lucha y Siesta si conclude con un lieto fine — o forse con un nuovo 
inizio — ma dimostra anche la fragilità e l’impreparazione delle istituzioni di fronte alle realtà 
cittadine e del terzo settore, sempre più in difficoltà nell’instaurare un dialogo con le 
amministrazioni, a cui spazi come questo tornano utili per sopperire alle mancanze della politica. La 
Casa delle Donne Lucha y Siesta è salva, ma tante altre realtà potrebbero non essere così fortunate o 


non avere modo di sostenere una lotta del genere — a partire dalla Casa Internazionale delle Donne 
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di Roma e da tutti i centri antiviolenza che ogni anno combattono per ricevere i fondi che spettano 


loro: non possiamo lasciarle sole. 


fonte: https://thevision.com/attualita/lucha-y-siesta-roma/ 


False dicotomie, reloaded / di Marco Calamari 


Cassandra Crossing/ I nativi digitali hanno ancora bisogno di nozioni di dialettica e retorica. 


[ZEUS News - www.zeusnews.it - 18-08-2021] 


Le reazioni deboli e scomposte alle due ultime novità sul tecnocontrollo globale hanno colpito 


duramente Cassandra. 


Per chi avesse vissuto su un albero negli ultimi due mesi, è utile ricordare che l'Unione Europea ha 
approvato una direttiva, nota con il soprannome di Chatcontrol, che permette di intercettare a 


tappeto e in maniera preventiva tutte le comunicazioni elettroniche eccetto quelle telefoniche. 


Sempre per gli ipotetici arborei lettori, pochi giorni or sono Apple, con l'aria candida come un 
quarto di pollo allevato in batteria, ha annunciato che introdurrà nei suoi sistemi operativi una 


funzione che analizzerà tutte le foto scattate con tecniche di Intelligenza Artificiale per localizzare 


immagini pedopornografiche, segnalandole direttamente alle autorità. 


Una spia in ogni iPhone o 1Coso, che potrà essere successivamente rediretta verso qualsiasi 


contenuto venga ritenuto (0 imposto) come socialmente pericoloso. 


Le reazioni, ahimé, sono state poche e poco convinte; il Generale Agosto ha probabilmente 
contribuito; non è certo un caso che certe "novità" vengano annunciate in prossimità della stagione 


delle ferie. 
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Ma è ancora più preoccupante che molte delle giuste e spesso irate reazioni a questi due abomini di 
tecnocontrollo globale siano facilmente bersaglio di false dicotomie come "vogliamo la privacy o 


salvare i bambini?" 


Sembra che la maggior parte delle persone, e incredibilmente anche degli attivisti dei diritti civili 
digitali, non siano dotati della minima nozione di dialettica; è necessario avere persone più dotate di 
strumenti dialettici per affrontare dibattiti sulla privacy e sui diritti civili, da quelli fatti al bar fino 


all''empireo" di Porta a Porta. 


Per questo, Cassandra vi ripropone oggi nella pagina che segue la parte più pertinente di una pillola 
di privacy, che vi aveva già somministrato nel lontano 2008, per l'esattezza il 29 febbraio 2008. 


Enjoy. 


fonte: https://\www.zeusnews.it/n.php?c=28924 


Tecnocontrollo e diritti civili / di Marco Calamari 


Cassandra Crossing/ La necessità di scegliere tra privacy e sicurezza è una falsa dicotomia. 


[ZEUS News - www.zeusnews.it - 18-08-2021] 


False dicotomie, reloaded 


Che cos'è una dicotomia? 


E una categoria logico/filosofica, spesso impiegata nelle discussioni in maniera strumentale e 
insidiosa. Una dicotomia tra A e B significa che o è vero A, o è vero B, e che non esistono altre 


possibilità (C ambedue veri, o D ambedue falsi). 
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Una dicotomia falsa è quella che pretende di enunciare "A oppure B" tacendo che esistono anche 
altre possibilità C, o Dj ad esempio tacendo che esiste l'enunciato "vogliamo la privacy e salvare i 


bambini!". Basta cambiare una congiunzione e un segno di interpunzione. 


Cadere o far cadere qualcuno nella trappola logica di una falsa dicotomia è un metodo dialettico 
estremamente comune per guidare una discussione fuori dai binari fattuali, prendere vantaggi 


sull'ingenuo avversario e portare a conclusioni false e strumentali. 


E una situazione che ricorda quella del vantaggio che negli scacchi il bianco assume, avendo la 
prima mossa, quando il nero risponde con una mossa non ponderata a dovere: se il nero gioca 


d'istinto piuttosto che di ragionamento e cultura, passa certamente in svantaggio. 


Accettare una dicotomia in una discussione equivale a lasciare all'avversario scelta di campo, di 


armi e di momento; un probabile modo di pianificare la sconfitta dialettica della propria posizione. 


A maggior ragione accettare una falsa dicotomia significa accettare false premesse e quindi 
ritrovarsi a discutere fuori dai binari della realtà, rendendo forzatamente sterile e fazioso il dibattito 
e accettando di essere guidati dall'avversario verso un terreno arbitrario dove lui è preparato e voi 


no, dove lui dimostrerà una tesi falsa o strumentale. 


Facciamo un esempio familiare ai lettori di questa rubrica. 


In un dibattito, in una esposizione che riguardi la privacy è ormai una certezza sentire prima o poi 
enunciare la falsa dicotomia "Privacy oppure sicurezza?". Tradotto: si ha più sicurezza sacrificando 


una parte di privacy. 


Avremo un bene primario sacrificando un bene "secondario". Sconfitta totale delle posizioni pro- 
privacy in 3 rapide mosse, a causa dell'accettazione di una falsa dicotomia, di una falsa premessa 


che "sembra" vera ma è solo verosimile. 


Perché è falsa? 
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Perché è una affermazione non provata logicamente o scientificamente. 


Perché ammette banali controesempi che la smentiscono. 


Perché agevola posizioni paternalistiche e posizioni pigre. 


Perché agevola estensioni arbitrarie del potere esecutivo. 


Nulla prova storicamente che in generale introdurre "misure di sicurezza" lesive della privacy (e dei 


diritti civili) porti a una maggiore sicurezza. 


C'è invece abbondanza di controesempi, in cui grandi sacrifici della privacy e dei diritti civili 
(decreto Pisanu, controlli negli aeroporti) non portano a nessun vantaggio in termini di sicurezza 
reale, ma portano ad un gioco mediatico rassicurante destinato al popolo bue (controlli negli 
aeroporti) o a un vantaggio collaterale per il potere esecutivo (che non può essere ammesso o 
perseguito esplicitamente, essendo impresentabile) di un maggiore e più economico controllo 


sociale indiscriminato e a priori. 


Non è affatto detto che sacrificando la privacy si otterrà più sicurezza: il decreto Pisanu espone le 
persone ad abusi compiuti da chi ha accesso a dati che, riguardando cittadini innocenti, non 


avrebbero dovuto essere memorizzati, tanto meno per tempi biblici. 


Senza vantaggi certi e dimostrati non si devono memorizzare dati sulle persone, che sono 


intrinsecamente pericolosi in quanto tali. E anche la posizione del Garante. 


È anche la posizione dell'establishment politico quando i dati memorizzati e abusati riguardano 


loro. 


Non è affatto detto che aumentando la privacy si diminuisca la sicurezza: ad esempio, le uniche 
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misure efficaci negli aeroporti secondo Schneier sono, vedi caso, quelle che sulla privacy non hanno 
nessun effetto, mentre cose come la no-fly list non sono mai servite a nulla se non a far restare 


persone innocenti a terra per tutta la vita. 


Ecco infine la risposta doverosa a una falsa dicotomia, una vera dicotomia attinente agli stessi 


argomenti. "Più tecnocontrollo, meno diritti civili e libertà". 


Se si sacrifica la privacy dei cittadini innocenti e si aumenta il tecnocontrollo, si ottiene la 


possibilità di controllare a posteriori la vita di chiunque. 


fonte: https://\www.zeusnews.it/n.php?c=28925 


Visco, Draghi e il Recovery Plan: un ottimismo ingiustificato / di Ernesto 
Screpanti 


Un’ondata di ottimismo sta travolgendo l’Italia: La 
vittoria sulla pandemia covid è a portata di mano, l'economia è in forte ripresa, il governo è il 
migliore possibile e fa politiche keynesiane espansive aiutato dalla BCE e dalla Commissione 
Europea, dalla quale sta per arrivare “una pioggia di soldi”. “Nulla sarà più come prima”, e nel 
clima millenaristico tutte le nefandezze del neoliberismo sembrano definitivamente cancellate. 


Non voglio essere un pessimista a ogni costo, e non dirò che queste speranze sono proprio 
tutte infondate. Mi sarà concesso però esprimere almeno qualche dubbio da economista. Cosa 
che farò articolando un discorso in quattro parti. 
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Innanzitutto presenterò alcuni dati statistici per spiegare cosa è accaduto all'economia italiana 
durante la crisi covid e cosa sta accadendo nel rimbalzo; in secondo luogo presenterò una 
sintesi delle politiche economiche del governo italiano e di quelle della BCE e della 
Commissione Europea; in terzo luogo esporrò le valutazioni del Governatore della Banca 
d’Italia, Visco; infine avanzerò una critica all'eccesso di ottimismo che trapela da quelle 
valutazioni. 


Ho scelto di concentrarmi sul punto di vista che emerge dalle Considerazioni Finali del 
Governatore perché è quello della vera classe dirigente italiana e del capo del governo, Draghi, 
ma il Governatore lo esprime rigorosamente senza nessuna concessione alla ricerca del 
consenso popolare. 


Alcuni dati statistici 
Tabella 1. Tassi di crescita del PIL 
2019 2020 2021* 2020* 


Mondo 2,8 -3,3 6,0 4,4 
Cina 5,8 -2,3 8,4 5,6 
USA 2,2 -<39 6,4 3,5 
UK 1,4 -9,9 5,3 5,1 
EU 7 -6,0 4,8 4,5 
Germania 0,6 -4,8 3,6 4,6 
Francia 1,5 -7,9 6,0 4,2 
Spagna 1,9 -10,8 6,2 6,3 
Italia 0,3 -8,9 5,0 4,2 
Fonti: FMI e Commissione Europea * previsioni 


Come si nota nella tabella 1, la crisi del 2020 è stata pesantissima. Una crescita del PIL 
mondiale del -3,3% è la più bassa dalla crisi del 1929 (non considerando gli anni della seconda 
guerra mondiale), ed è catastrofica in Europa e in Italia. 


Nel 2021 c’è una forte ripresa che porta a compensare la caduta dell'anno precedente nel 
mondo, e massicciamente in Cina e in USA. In Europa invece ci vogliono due anni per un 
recupero completo. Considerando che già nel 2019 l'Europa andava molto peggio di Cina e 
USA, cominciamo a capire perché non ci sono grandi motivi di ottimismo per il prossimo futuro. 


Si noti anche che l’Italia è il paese che va peggio di tutti i grandi paesi europei sui quattro anni. 
E bisogna anche dire che le precedenti previsioni del 2021 (che furono fatte a febbraio) davano 
un tasso di crescita del 4,2%. 


Poi il governo Draghi propose una stima un po’ più alta, 4,5% (Draghi e Franco, 2021), stima 
che col passare del tempo venne sistematicamente rivista al rialzo dal governo stesso e da 
varie istituzioni, perfino dal Fondo Monetario Internazionale. Le più recenti sparano oltre il 5%. 
Ma potrebbero aver fatto i conti senza l'oste, cioè la variante delta. Chi vivrà vedrà. L'effetto 
propagandistico comunque c'è già stato. 


La tabella 2 ci dà un quadro più ampio per l’Italia. Si vede subito che il crollo del 2020 
infierisce su un trend di crescita zero. Il che, mentre lo rende particolarmente grave, insieme ai 
dati della tabella 1 ci dà un suggerimento sulla causa fondamentale delle difficoltà economiche 
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del nostro paese, cioè l'Unione Europea. 


Tabella 2. La situazione dell’Italia 
2004-074 08-124 13-184 2019 2020 2021* 2022* 


Crescita del PIL 1,4 -1,4 0,1 0,3 -8,9 5,0 4,2 
Crescita del PIL potenziale 0,8 -0,2 0,0 0,6 -0,6 0,7 0,4 
Output gap 2,1 -1,2 -2,3 0,6 -8,6 -4,8 -1,4 
Tasso di disoccupazione 1,2 8,4 11,7 10,0 9,2 10,2 9,9 
Produttività del lavoro (crescita %) 0,3 -1,0 0,0 -0,2 -7,0 

Debito pub. (% del PIL) 105,6 117,6 134,1 134,6 155,8 159,8 156,6 
Bilancio pub. (% del PIL) -3,1 -3,7  -2,6 -1,6 -95 -11,7 -5,8 


Fonti: Commissione Europea e Istat A Medie annue * Previsioni 


Previsioni 


Il deficit pubblico salta al 9,5% e all'11,7% negli anni 2020 e 2021, il rapporto debito/PIL al 
155,8% e al 159,8% rispettivamente. Tra metà del 2019 e metà del 2021 l'occupazione è 
diminuita di un milione e mezzo di unità, nonostante il blocco dei licenziamenti. Tuttavia nel 
2020 il tasso di disoccupazione è diminuito. 


La ragione è che chi ha perso il posto di lavoro durante la pandemia non si è messo a cercarne 
un altro, per cui si è ridotta la forza lavoro, fenomeno che ha colpito soprattutto i giovani e le 
donne. Il tasso di crescita della produttività, che era rimasto su un trend piatto dal 2004 al 
2018, è diminuito drasticamente nei due anni di crisi, e ciò perché la produzione si è ridotta più 
dell'occupazione. 


La riduzione della forza lavoro, della produttività e degli investimenti dovrebbe essere 
responsabile per la diminuzione dell'output potenziale nel 2020 (-0,6%), il quale crescerà 
comunque molto poco negli anni 2021 e 2022 (0,7% e 0,4%). Se andrà così, l'output gap 
probabilmente sarà positivo (le stime di -4,8 e -1,4 mi sembrano fantasiose). 


Questo parametro, il cui significato chiarirò nell’Appendice, è molto importante per decidere 
l'orientamento della politica economica. Se è positivo, la politica fiscale deve essere restrittiva. 
Vanno rilevati anche due dati importanti che la tabella non mostra: Nel 2020 gli investimenti 
sono diminuiti del 9,1%, i consumi del 10,7%. 


Infine, per valutare i drammatici effetti sociali dalla crisi covid, si può gettare uno sguardo 
sull'andamento della povertà assoluta. Il numero di individui poveri è aumentato di più di un 
milione di unità dal 2019 al 2020 (da 4.593.000 a 5.602.000), un balzo enorme che spicca su 
un trend comunque crescente dal 2006. Da allora il numero di poveri è triplicato. 


È degno di nota anche il fatto che i consumi si sono ridotti più del reddito disponibile, portando 
la propensione al risparmio al 15,8%, la più alta d'Europa. Durante una delle più gravi crisi 
della sua storia il popolo italiano ha risparmiato in media più di un sesto del proprio reddito 
(nel 2019 aveva risparmiato solo un dodicesimo). 


Ovviamente tutti questi risparmi non sono stati effettuati dai poveri, i disoccupati, i 
cassintegrati, i precari eccetera eccetera. Il che ci dà un’idea di quanto “parsimoniosi” siano 
stati i nostri milionari, ovvero di come la crisi abbia redistribuito il reddito verso l'alto. In effetti 
l'indice Gini che misura la disuguaglianza dei redditi è salito dal 34,8% del 2019 al 41,1% nel 
secondo trimestre 2020. Una vera crisi di classe! 
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La risposta politica alla crisi 


Il governo Conte ha reagito prontamente alla crisi, mettendo in campo importanti 
provvedimenti di politica fiscale espansiva. Nel 2020 i sussidi, i crediti d'imposta, le riduzioni di 
oneri fiscali, i contributi alle imprese e al lavoro autonomo si sono espansi fino a superare la 
cifra di 45 miliardi di euro, mentre alle famiglie sono andati sussidi per oltre 30 miliardi. 


L'estensione della cassa integrazione a tutte le imprese e il blocco dei licenziamenti hanno 
ridotto l'impatto della crisi sui lavoratori. Le garanzie pubbliche sui prestiti, le moratorie sui 
debiti e le migliori condizioni di finanziamento delle banche hanno consentito a gran parte delle 
imprese di evitare drammatiche crisi di liquidità. I prestiti sono aumentati dell’8% (nella crisi 
del 2012 erano diminuiti del 7%). 


Questo tipo di politica è stato continuato nel 2021 dal governo Draghi. Sostanzialmente si è 
trattato di una politica keynesiana basata sull'aumento dei sussidi che, a fronte di un pesante 
shock dell'offerta, è servita ad attenuare la crisi nel 2020 e a favorire la ripresa nel 2021. 


La politica fiscale ha praticato sistematicamente il deficit di bilancio, perfino annullando i 
tradizionali saldi positivi del bilancio primario, e promette di continuare su questa strada 
almeno per un anno ancora. Per il 2021 la Legge di Bilancio prevedeva una spesa pubblica di 
812 miliardi di euro ed entrate per un ammontare di 537 miliardi, con un saldo netto da 
finanziare pari a -275 miliardi. 


Si tenga presente che per il 2019 erano state previste cifre pari a 672, 536 e -136 
rispettivamente. Dunque le entrate rimarrebbero pressoché invariate. Sono le spese che 
aumentano. 


Questa linea del governo nazionale è sostenuta dalla Banca Centrale Europea, la quale sta 
facendo una politica monetaria espansiva, fornendo liquidità a basso costo a imprese, banche e 
governi. Intanto ha lasciato invariati i tassi d'interesse a livelli bassissimi. Ad esempio, quello 
sulle operazioni di rifinanziamento principali è rimasto allo 0%, quello sui depositi presso la 
BCE al -0,5%. 


Inoltre ha proceduto nell'acquisto di titoli del debito privato e pubblico (non statale) nell’ambito 
dell’Asset Purchase Programme (APP). Le operazioni proseguono al ritmo di circa 20 miliardi di 
euro al mese, con i quali la BCE corre in soccorso alle imprese comprando obbligazioni di ogni 
tipo e persino carta commerciale. Andranno avanti fino a che la Banca non deciderà di alzare i 
tassi d'interesse. 


Poi è stata varata la terza serie delle Targeted Longer-Term Refinancing Operations (TLTRO III), 
con cui la BCE fornisce liquidità alle banche senza limiti e a costo zero. 


Infine è stato varato il Pandemic Emergency Purchase Programme (PEPP), con cui vengono 
acquistati titoli del debito pubblico statale sui mercati secondari. Il programma continuerà fino 
a che non sarà stata superata la pandemia. Per il governo italiano è stata una mano santa, in 
quanto gli ha permesso di finanziare il deficit pubblico a interessi piuttosto bassi, ma anche 
perché ha messo in pancia alla Banca d’Italia il 26% del debito pubblico italiano. Più avanti 
spiegherò perché questo risultato può tornare utile. 


Anche la politica fiscale della Commissione Europea è stata espansiva. Intanto è stata attivata 
la clausola di salvaguardia del Patto di Stabilità e Crescita. Il ricorso alla clausola serve a 
permettere la necessaria flessibilità in vista dei provvedimenti volti a contrastare la pandemia. 
In sostanza i governi sono autorizzati a spendere senza preoccuparsi troppo del pareggio di 
bilancio. E anche le restrizioni sugli aiuti di Stato alle imprese sono sospese. E in questa 
maniera che i governi hanno potuto adottare le politiche fiscali di cui sopra. 


Inoltre è stato varato il Next Generation EU (NGEU). È composto di due parti: il Recovery and 
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Resilience Facility (RRF) e una quota del Multiannual Financial Framework (MFF). Sono fondi 
che verranno concessi ai governi nazionali per finanziare le spese necessarie alla ripresa 
economica e alla lotta contro la pandemia. 


Verranno concessi sulla base di Piani Nazionali per la Ripresa e la Resilienza (PNRR) con cui i 
governi stessi espongono il modo in cui intendono spenderli. I Piani dovranno essere approvati 
prima dalla Commissione e poi dal Consiglio Europeo (a maggioranza qualificata). I fondi 
saranno dati in diverse tranche, la prima solo sulla base dell’approvazione del PNRR, le 
successive sulla base della verifica del rispetto degli impegni presi. Quindi sono fondi concessi 
sotto forte condizionalità. 


I fondi RRF saranno finanziati con l'indebitamento. Verranno reperiti sul mercato per un 
ammontare di 723,8 miliardi. 338 saranno impiegati in sovvenzioni a fondo perduto, 385,8 in 
prestiti. Sono destinati a finanziare i PNRR nazionali nel periodo 2021-23. 


L'MFF sarà finanziato con fondi propri della EU, che sono contributi versati dagli Stati in 
proporzione al PIL. E spesa pubblica comunitaria che si risolve in fondi strutturali concessi ai 
governi nazionali ed erogati nel periodo 2021-27. Una parte (83,1 miliardi) rientra nel NGEU. 


Il PNRR italiano ha chiesto sovvenzioni per 68,9 miliardi di euro e prestiti per 122,6 miliardi, 
per un totale di 191,5 miliardi. Buona parte di questi miliardi verrà spesa come segue: 


- 55,4 per la transizione verde, cioè principalmente per la mobilità sostenibile, l'efficienza 
energetica e le energie rinnovabili. 


—- 26,1 per la transizione digitale, cioè per estendere le reti a banda larga e il 5G, oltre che per 
favorire la digitalizzazione delle imprese e della pubblica amministrazione. 


— 26 per l'istruzione e il mercato del lavoro, a sostegno dell’integrazione scuola-lavoro e di 
corsi di apprendistato e riqualificazione del lavoro. 


— 15,6 per la sanità, specialmente per approfondire la telemedicina e l'assistenza domiciliare. 
Non ci sono cenni a un eventuale intento di invertire il trend delle privatizzazioni del settore. 


— 13,2 per la coesione sociale e territoriale, cioè per la costruzione di alloggi sociali, il 
finanziamento di sostegni a famiglie, bambini e disabili, la realizzazione di infrastrutture 
soprattutto nel Mezzogiorno 


Sembra un libro dei sogni. Il PNRR italiano è stato elaborato quasi completamente sotto il 
governo Conte, in collaborazione con gli esperti della Commissione, e completato sotto il 
governo Draghi. E stato approvato dalla Commissione stessa il 22 giugno. 


Ad agosto, dopo l'approvazione del Consiglio, sono stati erogati 24,9 miliardi. Nella relazione di 
approvazione è messo bene in chiaro che “La Commissione autorizzerà l'erogazione di ulteriori 
fondi se e quando saranno conseguiti in maniera soddisfacente i traguardi e gli obiettivi 
previsti” (Commissione Europea, 2021). 


La valutazione del Governatore della Banca d’Italia 


Il Governatore della Banca d’Italia dà una valutazione molto positiva delle politiche economiche 
dell'Unione Europea (Visco, 2021). Intanto fa notare che le politiche monetarie sono state 
fortemente espansive da marzo del 2020, avendo erogato alle banche fondi aggiuntivi per un 
ammontare di circa 1.500 miliardi di euro ed acquistato titoli del debito pubblico e privato per 
un ammontare simile. 


In questa maniera le banche sono state messe in condizioni di soddisfare il fabbisogno di 
credito del sistema produttivo, mentre i governi hanno potuto espandere la spesa pubblica 
senza aggravare il servizio del debito. Così è stato possibile adottare politiche fiscali espansive 
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ricorrendo a deficit di bilancio straordinari che hanno attenuato i danni della recessione. 


Visco non si sbilancia come i giornalisti di regime a magnificare la “pioggia di soldi” che 
arriverà da Bruxelles con il NGEU. Tuttavia sostiene che questo programma avrà effetti positivi 
in quanto servirà a finanziare i deficit di bilancio con emissione di debito europeo, il che 
consentirà al governo di diminuire il ricorso diretto al mercato, di ridurre gli interessi sul debito 
e di allungarne le scadenze, mentre sosterrà la fiducia dei mercati finanziari. 


Visco auspica che l’Eurosistema continui a sostenere la ripresa per un po’ di tempo. Ma 
asserisce che nel lungo periodo la crescita sarà favorita dall'attuazione delle riforme strutturali 
previste dal PNRR più che da politiche fiscali espansive. 


Anche l’azione del Governo italiano è valutata molto positivamente. È servita ad attenuare le 
conseguenze negative della pandemia sulle famiglie e le imprese e ha evitato un'ondata di 
fallimenti a catena. E vero che ha aumentato il ruolo del settore pubblico nell'economia. 


“Non bisogna però confondere la necessità di uno Stato più efficace nello svolgere le funzioni che già ora gli 
sono affidate con quella di estenderne i compiti. L'esperienza storica suggerisce che la produzione pubblica 
di beni e di servizi di mercato porta con sé rischi non trascurabili di fallimento dello Stato”. 


Il programma NGEU deve essere usato non per espandere il peso dello Stato, bensì per 
finanziare riforme strutturali che serviranno a stimolare l'iniziativa privata, a rimuovere gli 
ostacoli alla concorrenza e a modernizzare l'economia. Perciò i connessi impegni governativi 
per le riforme dovranno continuare nel futuro oltre l'orizzonte del programma NGEU. 


Ci stiamo preparando a una nuova ondata di privatizzazioni? Questa mi sembra essere la 
chiave di lettura delle considerazioni di Visco - un atto di fede anti-keynesiano basato su un 
approccio supply side. 


Secondo lui, inoltre, la disciplina che il NGEU imporrà al governo dovrà servire anche a 
migliorare l'efficienza dell'intervento pubblico e il funzionamento delle pubbliche 
amministrazioni. In questo caso il Governatore non è del tutto esplicito, ma sembrerebbe 
suggerire che i servizi pubblici debbano essere gestiti con il metodo del New Public Managment 
— un metodo che vuole imitare il mercato sottoponendo la valutazione della gestione a criteri di 
efficienza economica invece che di qualità dei beni e dei servizi offerti (Fumagalli, 2020). 


Secondo il Governatore sarebbe un errore quello di credere che la crescita economica possa 
essere sostenuta semplicemente da meccanismi di tipo keynesiano, cioè con politiche fiscali 
che fanno trainare la produzione anche dalla domanda pubblica. 


AI contrario, bisogna agire sul lato dell'offerta con politiche di modernizzazione. Queste 
politiche devono agire nel lungo periodo facendo crescere l’accumulazione, la produttività e le 
forze lavoro. In questo modo faranno aumentare l'output potenziale. 


Né si deve credere illusoriamente - sostiene con forza Visco - che le varie riforme possano 
essere fatte senza sostenerne i costi, commettendo l'errore già commesso in passato di 
finanziare con il debito gli aumenti strutturali della spesa pubblica. 


L'elevato debito pubblico espone l'economia al rischio di gravi shock finanziari e genera una 
forte incertezza che potrebbe far crescere il costo del finanziamento degli investimenti e quindi 
spiazzare gli investimenti privati. 


E vero che attualmente i tassi d'interesse e d'inflazione sono eccezionalmente bassi e che ci si 
aspetta che il differenziale tra tasso di crescita del PIL e tasso d’interesse medio sul debito 
resterà positivo nei prossimi anni. 


Ciononostante, secondo Visco, bisogna mettere in programma una riduzione dei deficit di 
bilancio capace di generare un avanzo primario maggiore dell’1%. Il che consentirebbe di 
riportare il rapporto Debito/PIL al livello del 2019 in dieci anni. 


Il Governatore avanza anche una proposta più audace. Il programma NGEU, che è stato varato 
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in un'ottica di intervento temporaneo per far fronte a un'emergenza, deve tuttavia costituire 
l'occasione per impostare un’ambiziosa riforma dell'impianto politico dell’Unione. 


È necessario affiancare la politica monetaria unica con una vera politica fiscale unica, e il NGEU 
ci dà un'indicazione della direzione in cui ci si deve muovere per attuare questa riforma. 
Bisogna creare meccanismi permanenti di politica fiscale dell’Unione: innanzitutto, un 
sostanzioso bilancio comune che non sia vincolato dall'obbligo del pareggio; in secondo luogo, 
un'espansione delle fonti di entrata autonome della Commissione; in terzo luogo, una riforma 
delle regole delle politiche fiscali nazionali che riduca drasticamente l'autonomia dei singoli 
governi; infine la possibilità di emettere in modo permanente debito pubblico comune nella 
forma di eurobond. 


Il debito emesso in relazione alla politica fiscale europea non dovrà essere usato per alleggerire 
i debiti pubblici nazionali. Tuttavia si può istituire un apposito fondo d'ammortamento nel quale 
far confluire parte dei debiti pregressi di ciascun paese. 


Con gli eurobond si riuscirebbe a creare quella che nei mercati finanziari è definita “attività 
sicura”, cioè un titolo di credito ad alto rating che verrebbe trattato in mercati dotati di elevato 
spessore, forte liquidità e ridotta volatilità. 


Questa riforma intanto servirebbe ad accrescere l'efficacia della politica monetaria europea, 
presumibilmente perché il quantitative easing, così come le politiche restrittive che saranno 
necessarie quando l'inflazione tornerà a mordere, si estrinsecheranno con operazioni di 
mercato aperto che avranno come oggetto titoli europei del debito pubblico omogenei e di 
valore stabile. Inoltre servirebbe a fare dell'euro una valuta internazionale competitiva con il 
dollaro. 


Per capire quest’ultima tesi si deve riflettere sul fatto che le riserve valutarie di molti paesi 
sono detenute in parte nella forma di investimenti in titoli del debito pubblico del paese che 
produce la valuta internazionale. 


La cosa ha senso se: 1) il paese che li emette non è esposto a rischi di default, 2) il mercato 
dei suoi titoli pubblici è spesso e liquido, 3) il suo tasso di cambio è stabile e il rischio di 
svalutazione è basso. L'euro ha fatto concorrenza al dollaro soprattutto perché ha sempre 
avuto un tasso di cambio stabile con tendenze alla rivalutazione, in altri termini perché era più 
forte del dollaro per la caratteristica (3). 


Tuttavia il dollaro è considerato più appetibile per la sua maggior forza nelle caratteristiche (1) 
e (2). Ciò spiega perché il peso dell'euro tra le valute internazionali non ha mai superato il 
28%. Nel 2020 il 59% delle riserve mondiali di valuta erano in dollari, il 21% in euro, il 6% in 
yen, il 5% in sterline, il 2% in yuan. 


Dal 2009 il peso del dollaro e dell'euro sono in costante diminuzione, quello delle altre 3 valute 
in aumento. Questa situazione verrebbe corretta a favore dell'euro con una riforma della 
politica di bilancio europea come quella suggerita da Visco. 


Con tale tipo di riforma l'Unione Europea diventerebbe più forte all’interno, poiché 
aumenterebbero i poteri della Commissione nei confronti degli Stati nazionali, e più imperialista 
all’esterno, poiché aumenterebbe il suo signoraggio monetario globale. 


Tenendo conto del fatto che anche Draghi aveva suggerito una riforma del genere, si può 
supporre che questa sia la linea politica portata avanti in Europa dalla classe dirigente italiana, 
o meglio, dal nucleo forte della classe dirigente, cioè dall’élite della Banca d’Italia - il nucleo 
che, lungo la discendenza Carli-Ciampi-Draghi, ha effettivamente governato l'economia Italiana 
negli ultimi 70 anni. 


In sintesi, Visco valuta positivamente: 


(a) la politica monetaria espansiva della BCE, 
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(b) il NGEU come strumento per finanziare le riforme strutturali più che le politiche fiscali 
espansive, 


(c) le condizionalità riformatrici a favore dell'iniziativa privata che pone al governo italiano, 


(d) la possibilità di fare un fondamentale passo avanti nell’architettura politica europea. 


Un ottimismo ingiustificato 


Sul punto (a) non c'è nulla da obiettare. La politica monetaria della BCE è stata espansiva ed è 
servita, tra le altre cose, a consentire ai paesi con forte debito pubblico, come l’Italia, di fare 
politiche fiscali espansive indebitandosi a basso costo. 


Semmai si potrebbe osservare che la politica monetaria avrebbe potuto essere ancora più 
coraggiosa, espandendo ulteriormente gli acquisti di titoli con il programma PEPP allo scopo di 
abbassare ancora di più gli spread rispetto al Bund tedesco. 


Ho dei seri dubbi invece sulla fondatezza delle valutazioni (b) e (c). Intanto dobbiamo 
domandarci: Siamo sicuri che il NGEU è uno strumento di finanziamento veramente efficace? 
Da dove vengono i 191,5 miliardi di euro che l’Italia otterrà dall'Unione Europea? 


L'Europa finanzia i 723,8 miliardi dell'RRF emettendo bond, cioè indebitandosi. Chi li ripagherà 
poi questi debiti? Le cose stanno così: 


- gli interessi (circa 7-8 miliardi) li paga dalla Commissione con risorse proprie, 


- i rimborsi li paga la Commissione con risorse proprie per un ammontare di circa 18-20 
miliardi, 

- il resto lo pagano i paesi che ricevono i fondi, e pagheranno il 100% per i prestiti (per l’Italia 
122,6 miliardi). 


Si dice che L'Italia avrebbe comunque un vantaggio perché non pagherebbe gli interessi, che 
sarebbero a carico dei fondi propri della Commissione. Ma da dove vengono questi fondi 
propri? Be”, vengono dai contributi al bilancio europeo pagati dai vari paesi. 


Certo ci sarebbe un vantaggio per l’Italia perché lo spread dei bond europei sarebbe inferiore a 
quello dei BTP (nella prima emissione di bond lo spread è stato dello 0,3% mentre quello dei 
BTP era dell’1%). Tuttavia lo stesso vantaggio potrebbe essere ottenuto con un'estensione del 
PEPP. 


Ma ci sono le sovvenzioni - si dice - e queste sono a fondo perduto! Sì certo, ma da dove 
vengono i soldi per ripagare il debito che finanzia le sovvenzioni? Ebbene vengono dai 
contributi versati alla Commissione dai vari paesi, e questi sono pagati in proporzione al PIL. 


Ora, siccome le sovvenzioni vengono concesse in funzione di parametri di sofferenza 
economica (reddito pro-capite, disoccupazione ecc.) si calcola che l’Italia dovrebbe ricevere un 
trasferimento netto (sovvenzione - contributi) positivo. Sui 68,9 miliardi di sovvenzioni 
riceverà un trasferimento netto di circa 30 miliardi, impegnati nei primi 3 anni, cioè 10 miliardi 
l’anno. 


Tuttavia se il calcolo viene fatto sul periodo in cui possono essere erogati, cioè 6 anni, saranno 
5 miliardi. Forse è più corretto questo calcolo, ma per non sembrare ipercritico qui privilegerò il 
primo, assumendo che le sovvenzioni vengano erogate in 3 anni. 


A questo trasferimento netto vanno poi sottratti i contributi che l’Italia dovrà versare in 
generale per le risorse proprie della Commissione. L'Italia è contribuente netto del bilancio 
europeo. Tra il 2012 e il 2018 (quando non c’era il NGEU) ha versato al netto circa 5,2 miliardi 
l’anno. 
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Per il periodo tra il 2021 e il 2027 il governo Conte prevedeva un versamento netto di circa 3 
miliardi l’anno. Insomma, probabilmente l’Italia incasserà, in media annua, un trasferimento 
netto annuo tra i 5=10-5 e i 7=10-3 per 3 anni. Diciamo che riceverà circa 6 miliardi di euro 
l’anno. Non è molto. Rispetto agli 812 miliardi di spesa pubblica previsti per il 2021 è lo 0,7%. 


Siccome per i soldi presi a prestito con il NGEU il vantaggio dell’Italia è molto basso e 
virtualmente nullo, possiamo giungere alla seguente conclusione: la pioggia di soldi in arrivo da 
Bruxelles è una miseria (Canelli, Fontana, Realfonzo e Veronese Passarella, 2021; Del Monaco, 
2020; Fazi, 2020a; Stirati, 2021). Di soldi ce ne daranno pochi, maledetti e non subito. 
Soprattutto maledetti, perché per darceli pretendono che ci mettiamo il cappio al collo, cioè... 


Veniamo al punto (c) delle valutazioni di Visco. Saranno veramente positive le condizionalità 
prefigurate dal NGEU e anticipate dal PNRR? In realtà le condizionalità si preannunciano come 
molto pervasive, abbracciando tutti gli strumenti di politica economica. 


Prevedono riforme strutturali (sulla giustizia, il fisco, l'ambiente, la digitalizzazione, la ricerca, 
l'istruzione, la sanità, il lavoro) che verranno decise dalla Commissione - o meglio, da un 
governo italiano più liberista della Commissione stessa. 


Le raccomandazioni comunque saranno stringenti perché ricattatorie: prima il governo deve 
dimostrare di essere stato obbediente, poi prenderà i soldi. Si noti che per avere i soldi, i piani 
di spesa dovranno essere approvati dalla Commissione e dal Consiglio. 


Peraltro, si tenga presente che i fondi verranno resi disponibili quando l'economia: 1) sarà già 
in piena ripresa, 2) avrà un debito enorme (che la Commissione già valuta come “altamente 
rischioso nel medio termine”), 3) avrà un disavanzo eccessivo e 4) avrà probabilmente un 
output gap positivo. Quindi ci saranno quattro motivi per cui le raccomandazioni di politica 
fiscale saranno improntate all’austerità. 


Appena la clausola di salvaguardia verrà sospesa, si attiverà la sorveglianza rafforzata del 
Semestre europeo e la Commissione, come ha già annunciato, pretenderà “politiche fiscali 
prudenti” con la creazione di un avanzo primario positivo forse dal 2023 (quando sarà stato 
recuperato il livello del PIL pre-crisi). 


E quale sarà il contenuto sociale delle raccomandazioni della Commissione? Certo nessuno può 
prevedere cosa passerà per le menti della von der Leyen & company nei prossimi tre anni. Ma 
se dobbiamo basarci sull'esperienza del passato, non credo che potremo aspettarci 
raccomandazioni molto popolari. L'esperienza ci insegna che le raccomandazioni saranno 
prevalentemente dei tipi esposti nella tabella 3. 


Tabella 3. Tipologie e quantità delle raccomandazioni della Commissione nel periodo 2011-18 


Tagli alle pensioni e aumenti dell'età pensionabile 105 
Tagli alla spesa sanitaria e privatizzazioni del servizio sanitario 63 
Soppressioni della crescita salariale 50 
Riduzioni dei sussidi alla disoccupazione e ai disabili 45 


Riduzioni dei diritti e del potere contrattuale del lavoro 38 
Fonte: Clancy, 2020 


Perché è stato fatto il “conticidio” che ha portato al “governo dei migliori”? 
Conoscendo Draghi, possiamo prevedere che il suo governo si troverà in perfetta sintonia con 


le raccomandazioni della Commissione, se saranno di quel tipo, e probabilmente le anticiperà. 
Il che ci fornisce un indizio su uno dei motivi per cui Conte è stato sostituito da super-Mario. 
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La chiave di lettura ce la danno delle frasi pronunciate da certi protagonisti della recente 

commedia politica italiana. Ad esempio Renzi, il sicario, in una conferenza stampa del 13 

gennaio 2021 ha sparato: Conte è incapace di fare le “riforme strutturali”, perciò “si deve 
dimettere, poi può succedere di tutto. Magari arriva Draghi". 


Magari Renzi non sa neanche cosa significa “riforme strutturali”, ma potrebbe aver orecchiato 
parole dei mandanti. Bonomi, presidente di Confindustria, in un'intervista sul Corriere del 14 
gennaio 2021 è stato esplicito sugli obiettivi delle riforme strutturali: “Mi auguro un governo 
disponibile ad ascoltare chi sa far crescere il Paese”. 


Il PNRR può anche essere un libro dei sogni, ma gli impegni che prevede sono piuttosto 
generici, e quindi tutto si giocherà nelle interpretazioni in fase attuativa. Come ha osservato il 
Commissario europeo per gli affari economici e monetari, Gentiloni, in un'intervista su 
Repubblica del 29 dicembre 2020: la cosa nel Recovery Plan “che mi preoccupa di più è 
l'attuazione, l'esecuzione del piano. Perché il Diavolo non è nei dettagli del piano ma nelle 
procedure per eseguirlo”. 


Dunque, senza voler esaltare il governo Conte, ci si può domandare: potevano i poteri forti 
europei e italiani fidarsi di uno che ha fatto il blocco dei licenziamenti, introdotto “quota 100” e 
concesso il reddito di cittadinanza, e si apprestava a varare la riforma blocca-prescrizione? 


Con Draghi possono stare tranquilli. Infatti ha deciso subito un condono fiscale e lo sblocco dei 
licenziamenti. Poi ha istituito un Ministero della Transizione Ecologica il cui programma di 
riforme prevede, tra le altre cose, la ricerca e la coltivazione di idrocarburi e l’impiego pacifico 
dell'energia nucleare! Più affidabile di così... 


Inoltre si appresta a varare una riforma Cartabia che neutralizza la blocca-prescrizione 
introducendo l’improcedibilità. Questa genialata “giuridica” merita una breve spiegazione, e la 
metterò facile facile: Se un capitalista è condannato per omicidio bianco (non ha rispettato le 
norme di sicurezza in fabbrica) o corruzione (ha pagato tangenti) o disastro ambientale, 
arruola un super avvocato capace di trascinare il processo d'appello per 3 anni e la condanna è 
annullata. 


La ministra, oltre che prestigiosa giurista costituzionale, si è rivelata anche grande esperta di 
economia internazionale, dichiarando che la sua riforma della giustizia servirà anche ad 
attrarre più investimenti esteri. AI dumping fiscale di Irlanda, Olanda e Lussemburgo il nostro 
governo risponde italianamente col dumping criminale. 


Se non passa la riforma Cartabia l'Europa ci taglia i fondi! Draghi dixit. Ecco a che serve il 
Recovery Fund. Questo tipo di argomentazione è una grande novità. Finora l’antifona dei 
governi che facevano boiate era: “dobbiamo farlo perché ce lo chiede l'Europa”. 


D'ora in poi sarà più forte: “dobbiamo farlo se no l'Europa ci taglia i fondi”. È un efficace 
cambiamento di metodo nella giustificazione propagandistica. 


Quanto alla sostanza, ciò che rende importante il Recovery Fund, e la ragione per cui in Italia si 
vuole che lo gestisca Draghi, è che incoraggia politiche capaci di favorire “chi sa far crescere il 
paese”. È in gioco molto di più della distribuzione di sovvenzioni - che peraltro sono piuttosto 
scarse, come abbiamo visto. 


Sono in ballo grosse riforme strutturali ed è fondamentale che siano fatte nell'ottica di 
rimuovere gli ostacoli alla concorrenza e stimolare l'iniziativa privata. Visco è stato esplicito. 


Il Governatore è stato esplicito anche su un’altra riforma fondamentale quando ha proposto di 
fare un passo avanti nella costruzione dell’architettura politica europea con l'emissione 
permanente di eurobond e l'ampliamento del bilancio europeo. Anche Draghi sostiene questa 
linea. Chiamiamola quindi “linea Draghi-Visco”. 


Alcuni politici e alcuni osservatori si aspettano una riforma del Patto di Stabilità e Crescita 
quando saremo usciti dalla crisi covid e le clausole di salvaguardia verranno sospese. Ad 
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esempio, Gentiloni prevede una revisione del Patto di Stabilità in autunno, pur senza 
modificare i Trattati. 


Le proposte sono varie, e vanno da quella di “scartare le regole fiscali in favore di standard 
fiscali - prescrizioni qualitative che lasciano spazio alla valutazione” (Blanchard, Leandro e 
Zettelmeyer, 2021), a quella di eliminare l'output gap come strumento d'indirizzo per la politica 
economica, avanzata da Massimo Bordignon dell'European Fiscal Board, per non dire di quella, 
proposta sempre dall’European Fiscal Board, di introdurre una Golden Rule che consenta di 
scorporare alcune spese per investimenti dai calcoli che servono a definire le regole fiscali più 
stringenti. Quali spese per investimenti? 


Draghi si è sbilanciato, sia pur ellitticamente, quando, alle kermesse di Comunione e 
Liberazione, ha proposto la distinzione tra debito buono e debito cattivo, distinzione che ha poi 
ripreso in un intervento all'Accademia dei Lincei. 


“La transizione energetica, la consapevolezza dell'importanza della ricerca e il percorso che 
porterà le generazioni future verso gli obiettivi del 2030 e del 2050 attribuiscono allo Stato un 
ruolo attivo che è cruciale. Non solo nella costruzione di infrastrutture chiave nella ricerca e 
nello sviluppo. Ma soprattutto nel catalizzare gli investimenti privati nelle aree di priorità. 
Dando fiducia. Semplificando le procedure. Aiutando le imprese a gestire il rischio in aree 
nuove [...] Le certezze fornite dall'Europa e dalle scelte del governo [...] l'abbondanza di mezzi 
finanziari pubblici e privati sono circostanze eccezionali per /e imprese e le famiglie che 
investiranno capitali e risparmi in tecnologia, formazione, modernizzazione” (Draghi, 2021). 
Ecco quali sono gli investimenti pubblici che generano debito buono: quelli che servono a 
“catalizzare gli investimenti privati”. 


Il debito cattivo invece sarebbe quello generato da spese pubbliche che scialacquano i soldi per 
mantenere in vita imprese senza futuro - mettiamo, come l'Alitalia o il Monte dei Paschi? 


Ora, ipotizziamo che questa boutade sul debito buono e cattivo venga fatta propria dalla 
Commissione Europea. Non sarebbe un criterio comodo per definire la Golden Rule e per 
distinguere il disavanzo pubblico che andrebbe finanziato con eurobond da quello che andrebbe 
ad alimentare il mercato dei BOT e dei BTP? 


Cosa converrebbe fare all’Italia? 


Abbiamo visto che le valutazioni (b) e (c) di Visco sono ingiustificatamente ottimiste. Non è 
vero che il NGEU è un efficace strumento di politica espansiva, e non è prevedibile che le 
condizionalità riformatrici che imporrà sosterranno la crescita del benessere collettivo. 


Alla luce di ciò ci si può domandare cosa converrebbe fare all'Italia. La risposta che darò a 
questa domanda è articolata in due piani, diciamo, piano A e piano B. 


Piano B: Se l’Italia deve restare nell'EU, allora la cosa migliore da fare sarebbe quella suggerita 
dall'economista tedesco Daniel Gros: chiedere un temporaneo stop ai contributi dovuti a 
Bruxelles per un periodo di 7 anni. 


Va da sé che, insieme ai contributi versati, verrebbero bloccate le sovvenzioni concesse. Si 
otterrebbe comunque un risparmio netto tra i 20 e i 35 miliardi. E più o meno l'ammontare di 
sovvenzioni nette che si otterrebbero con il NGEU, ma con una differenza sostanziale: il 
governo non dovrebbe sottostare ai ricatti della Commissione e potrebbe fare politiche fiscali 
espansive senza dover obbedire alle sue raccomandazioni. Potremmo fare a meno del governo 
dei migliori. 

Ma si potrebbero fare cose ancora più audaci. Però, prima di proporre il piano A, devo 
richiamare la valutazione (d) di Visco, ovvero quella che ho definito “linea Draghi-Visco” sulla 
riforma della politica fiscale europea: eurobond con espansione del bilancio pubblico 
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comunitario. Ammesso che la linea passi, sarebbe un vantaggio per l’Italia? 


Da una parte lo sarebbe perché consentirebbe di scaricare sugli altri popoli europei il rischio di 
default generato dall’elevato debito pubblico, soprattutto perché permetterebbe di ridurre 
questo rischio, con conseguente abbassamento degli interessi da pagare (Cesaratto, 2021). 
Però, d'altra parte, causerebbe uno svantaggio più grave. 


La riforma proposta dovrebbe essere attuata in modo tale da evitare l’azzardo morale dei paesi 
altamente indebitati. AI tal fine deve imporre una sorveglianza ancora più stretta sull'operato 
dei governi nazionali. Così la nostra economia resterebbe definitivamente intrappolata nelle 
politiche di austerità. 


C'è un'alternativa agli eurobond? Certo che c'è, ed è quella di un rapido ritorno alle tradizionali 
politiche di austerità. E la linea proposta, tra gli altri, dal cane lupo tedesco Wolfgang 
Schàuble: “in Europa urge tornare a una severa disciplina fiscale” (Financial Times, 2 giugno 
2021). Questa linea sembra sostenuta anche dal democristiano Armin Laschet, probabile 
successore della Merkel alla guida della Germania (mammamia! un altro Arminio sui sentieri 
Roma!), ma anche dal ministro delle finanze socialdemocratico Olaf Scholz. 


Sembrerebbe che oggi nell’EU stia per iniziare una grande partita Italia-Germania: Draghi- 
Visco vs Schauble-Laschet, ovvero un passo avanti verso l'integrazione europea oppure un 
passo indietro verso il rigore fiscale. 


Sinceramente non so quale delle due linee converrebbe di meno all'Italia. Se vince la linea 
Schàuble-Laschet si torna presto - non più tardi del 2023 secondo il vicepresidente della 
Commissione Vladis Dombrovskis - a quella politica di austerità, di redistribuzione regressiva 
del reddito, di peggioramento dei servizi pubblici, di privatizzazioni selvagge e di crescita zero 
con cui il popolo italiano si è impoverito negli ultimi vent'anni. 


Ma ho paura che, se vince la linea Draghi-Visco, tutte queste belle cosette saranno 
strutturalmente imperniate nella riforma che priverà il governo italiano anche di quel minimo di 
autonomia di cui ancora gode. In parole povere, per il popolo italiano andrebbe male in 
entrambi i casi, e forse peggio se vincesse la linea Draghi! 


Per di più c’è il grosso problema del nostro debito pubblico, che è previsto ascendere al 160% 
del PIL nel 2021 (ma mi aspetto che andrà oltre). Attualmente è considerato poco rischioso per 
via del PEPP messo in atto dalla BCE. 


Ma questo è un programma d'emergenza, cioè temporaneo. Verrà sospeso quando saremo 
fuori della pandemia. Se poi dovesse accadere che l'inflazione, che ha già ricominciato a 
crescere, superasse il 2% (come è probabile che accada con l'economia in ripresa), i tassi 
d'interesse aumenterebbero, la BCE non potrebbe fare politiche espansive e il problema del 
debito esploderebbe di nuovo con una crisi che potrebbe essere ben più grave di quella del 
2011-12. 


Non a caso diversi economisti, come i tedeschi Hans-Werner Sinn e Friedrich Heinemann, 
hanno proposto una ristrutturazione del debito pubblico italiano. Anche la riforma del MES 
sembra muoversi in questa direzione, in quanto da una parte ostacola l’accesso ai fondi MES 
per i paesi con debito non sostenibile, così incoraggiandoli alla ristrutturazione, dall'altra 
prevede l'estensione dell'emissione di debito con clausole di aziona collettiva (CAC). 


Queste servono proprio a facilitare le ristrutturazioni, in quanto impediscono che una 
minoranza di creditori faccia causa allo Stato in default contro la volontà della maggioranza 
(Fazi, 2020b). 


In passato si scommetteva sul fatto che gli altri paesi europei, cioè le loro banche, non 
potessero permettersi una ristrutturazione del debito italiano. Oggi questa forma di ricatto 
funziona poco, perché solo il 20% circa del nostro debito è in mani straniere (nel 2010 era il 
50%). Insomma, una ristrutturazione del debito pubblico italiano quando saremo fuori della 
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crisi covid è abbastanza probabile. E questo è un altro motivo per cui il governo italiano deve 
essere guidato da un uomo di cui le grandi banche possano fidarsi. 


La ristrutturazione potrebbe essere una buona cosa per gli italiani, se attuata da un governo 
popolare che la facesse pagare alla speculazione e alle banche, ad esempio con una drastica 
sforbiciata e/o un buy out (Screpanti, 2017). Sarebbe una pessima cosa, se fatta da un 
governo ultraliberista sotto tutela della Commissione Europea. Il quale potrebbe mettere il 
paese in mano alla troika e scatenare un'operazione di macelleria sociale come quella che 
Draghi e Schauble imposero alla Grecia nel 2015. 


È vero che c'è la possibilità di una ristrutturazione “soft”. La quale consisterebbe nella 
sterilizzazione del debito pubblico detenuto dalla Banca d’Italia, da attuare trasformandolo in 
rendita perpetua oppure non rimborsandolo alla scadenza. Oggi è il 26%, ma potrebbe arrivare 
rapidamente a oltre il 30%. 


Tuttavia con una ristrutturazione del genere il rapporto Debito/Pil resterebbe abbastanza alto, 
tra il 110% e il 120%; e anche se una parte potesse essere convertita in eurobond, non si 
uscirebbe da una condizione di rischio in forza della quale il governo sarebbe comunque 
costretto a fare politiche di austerità. 


In parole povere, se si deve fare una ristrutturazione del debito, deve essere massiccia; e se si 
vuole farla pagare agli speculatori invece che al popolo, sarebbe meglio che l’Italia stesse fuori 
dell'EU. D'altra parte una massiccia ristrutturazione del debito italiano potrebbe scatenare una 
crisi dell'euro, e questa potrebbe portare alla rottura dell’EU o all'uscita dell’Italia. 


Non bisogna averne paura. Anzi, sarebbe una buona cosa: una breve crisi finanziaria (con 
qualche banca che viene salvata dal fallimento riportandola sotto la proprietà pubblica) e poi ci 
si sarebbe liberati dall’oppressore (Screpanti, 2017). Tolto il dente guasto, si può ricominciare a 
masticare bene. 


Non sono un nazional-sovranista e non sono contrario all’unificazione europea. Sono contrario 
a un'unificazione governata da un’oligarchia antidemocratica e ultraliberista. E sono contrario 
alle politiche con cui quest’oligarchia ha impoverito il popolo e devastato la classe operaia non 
solo in Italia. Perciò vagheggio il... 


Piano A: per il popolo italiano la cosa migliore da fare è l'Italexit. E tanto meglio se questa 
riuscisse a innescare una rottura dell’EU. E un pensiero utopico? Forse, ma non più del 
pensiero di chi crede che l’Italia possa uscire dalla depressione economica e dal disastro sociale 
restando nell’EU. 


Appendice: La perversione dell’output gap 


Ho più volte menzionato il concetto di “output gap”, suggerendo che è uno strumento 
importante per orientare le politiche economiche. Qui voglio spiegarlo brevemente per 
mostrare come potrebbe essere usato nel prossimo futuro per “costringere” il governo italiano 
a fare politiche di austerità. 


È definito così: Output gap = (08 06)/0E, dove Dè il PIL effettivo e DElè il PIL potenziale. Per 
orientare le politiche fiscali si usa la seguente regola: 


- Se l'output gap è negativo la politica deve essere espansiva. 
- Se l'output gap è positivo la politica deve essere restrittiva. 


Il PIL potenziale è quello massimo, ovvero quello di equilibrio con piena occupazione non 
inflazionistica. E bene sapere che per il pensiero economico mainstream un “tasso di 
disoccupazione di piena occupazione” può ben essere superiore al 15%! 
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La crescita del PIL potenziale dipende dalla crescita della produttività del lavoro, della forza 
lavoro e del capitale. Il fatto è che queste tre grandezze dipendono a loro volta dalla crescita 
effettiva. Non a caso gli statistici “sempliciotti” della Commissione stimano De sulla base di una 
media mobile di OC Cassese D. 2019; Tooze, 2019). 


Il tasso d'aumento della produttività, p, è funzione crescente del tasso d'aumento del PIL, y, 
come secondo la legge di Kaldor-Verdoorn: p=a+by, con b che è prossimo a 0,5. Il che vuol 
dire che quando il PIL effettivo aumenta, diciamo, del 4%, la produttività del lavoro aumenta 
endogenamente grosso modo del 2%, e ciò perché con la crescita degli investimenti si 
rinnovano più facilmente i macchinari obsoleti, mentre con la crescita delle dimensioni delle 
imprese si attivano le economie di scala. 


D'altronde, quando la domanda ristagna si fanno pochi investimenti e quindi la capacità 
produttiva cresce poco. Infine, quando la disoccupazione è elevata e duratura, molti lavoratori 
(specialmente donne) smettono di cercare lavoro, il che riduce la forza lavoro. 


Così si può innescare un circolo vizioso per cui la bassa crescita del PIL genera una bassa 
crescita della produttività, della capacità produttiva e della forza lavoro, e quindi dell'output 
potenziale, portando l'output gap su valori positivi perfino in presenza di crescita zero. Di 
conseguenza le politiche fiscali dovranno essere restrittive e la crescita del PIL resterà 
bassissima. 


In nessun paese questa perversione è osservabile bene come in Italia, dove si è effettivamente 
verificato l'assurdo di politiche che la Commissione vuole restrittive quando l'economia cresce a 
un tasso prossimo zero. Ad esempio nel 2018, con una crescita dello 0.9% l'output gap fu di 
+0,2. 


Così la Commissione aprì una Procedura di Deficit Eccessivo contro l’Italia ritenendo che la sua 
economia fosse a rischio di surriscaldamento! Nel 2019, con una crescita dello 0,3%, l'output 
gap era stimato a +0,6%. Quindi, se non ci fosse stata la pandemia, la politica fiscale del 2020 
avrebbe dovuto essere restrittiva. 
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Linux compie 30 anni. E siamo punto e a capo... / di Leo Essen 


Il 25 Agosto i LUG (Linux User Group) di mezzo mondo hanno festeggiato il 30esimo 
compleanno di Linux. All'evento ha dato risalto anche Der Spiegel, il più diffuso settimanale 
tedesco, con un ampio articolo dal titolo roboante: Das System der Systeme. 


Alle 20:57 del 25 Agosto del 1991, Linus Benedict Torvalds, giovanissimo studente 
dell'università di Helsinki, scrive la famosa mail al Minix Newsgroup (comp.os.minix), in cui 


667 


annuncia appunto il lancio di Linux. 


“Ciao a tutti voi là fuori che usate Minix - scrive Torvalds - sto realizzando un sistema 
operativo (gratuito) (solo per hobby, non sarà grande e professionale come GNU)". [Hello 
everybody... I'm doing a (free) operating system]. 


All'epoca, scrive Spiegel, nessuno poteva immaginare che 30 anni dopo Linux sarebbe stato 
presente su circa l'’80% degli smartphone, in quasi tutte le automobili di nuova concezione, su 
milioni di gadget elettronici, e su quasi tutti gli apparecchi IoT. 


Che una versione di Linux avrebbe equipaggiato Ingenuity e Perseverance, l'elicottero e 
l’autoveicolo laciniati su Marte. Oppure che Linux sarebbe stato installato sui 500 computer più 
veloci attualmente in funzione nel mondo. O che avrebbe tecnicamente superato Unix, il 
sistema operativo dal quale Richard Stallman aveva tratto ispirazione per un sistema 
indipendente. 


Il 29 gennaio del 1992, Andy Tanenbaum, professore di informatica alla Libera Università di 
Amsterdam, inventore di Minix, posta sul Minix Newsgroup parole pesanti. “Per me“, dice, 
“scrivere un sistema monolitico [come Linux] nel 1991 è una pessima idea“. 


Anche se la storia del successo di Linux lo smentirà, il professore non aveva tutti i torti nel 
difendere un sistema a Micro Kernel. 


Tanenbaum torna sull'argomento il 5 Febbraio del 1992, con un monito e una previsione che si 
dimostreranno totalmente errati, su un tema di interesse capitale, quasi universalmente 
sottovalutato in questa vicenda di software e sistemi operativi. Un tema del quale si trascura 
l'aspetto di innovazione nell’organizzazione del lavoro. 


Negli anni Ottanta in Italia (e nel mondo) si parlava solo di sistema Toyota, di Qualità totale o 
di altri sistemi di organizzazione del lavoro o di divisione del lavoro implementati in oriente, 
trascurando completamente ciò che stava avvenendo, sin dai primi anni Ottanta, nel mondo del 
software. 


“Penso che“, scrive Tanenbaum nel ‘’92, “coordinare 1.000 primedonne che vivono in tutto il 
mondo sarà facile come allevare gatti. Non credo che, dice, il problema del copyright sia 
davvero il problema. Il problema è coordinare le cose. Progetti come GNU, MINIX o LINUX 
tengono solo se una persona è al comando. 


Durante gli anni ‘70, quando è stata introdotta la programmazione strutturata, Harlan Mills ha 
sottolineato che il team di programmazione dovrebbe essere organizzato come un team 
chirurgico —- un chirurgo e i suoi assistenti -, non come un team di macellazione di maiali - 
dove si dà un’ascia a tutti e si lascia libertà di macello“. 


Tanenbaum, anche se la storia gli darà torto, centra perfettamente il problema. Non si tratta di 
copyright, di libertà o di gratuità. La vera sfida lanciata da GNU (e, a ruota, da Linux) è 
all'organizzazione del lavoro - al sistema di fabbrica tradizionale (toyotista). 


La Qualità Totale aveva fatto un primo timido passo per riprendere la domanda nella 
produzione. Nei progetti GNU-Like si sfonda la barriera. Cambia profondamente 
l’organizzazione del lavoro. Persino certi aspetti dell'università e della ricerca vengo 
meccanizzati o proletarizzati, in ogni caso organizzati in maniera distribuita, collaborativa, con 
una forma di cooperazione sconosciuta sia al fordismo sia al toyotismo. 


Negli anni, la lettura di questi cambiamenti nell’organizzazione del lavoro di fabbrica (della 
fabbrica diffusa, della quale il telelavoro è solo un aspetto), della proletarizzazione del lavoro 
intellettuale, della proletarizzazione dell’Università, eccetera, ha preso quella piega 
estetizzante, tipica delle avanguardie artistiche, nella quale in Italia siamo dei fenomeni. 


Lo scontro tra rapporti di produzione e forze produttive è stato usato come fronte sul quale 
spingersi in avanscoperta. 
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Nella prima ondata i tecno-entusiasti tifavano Free Software. Free voleva dire gratuità, voleva 
dire redistribuzione della ricchezza (e della conoscenza), voleva dire orizzontalità dei rapporti, 
parità, democrazia. 


Nella seconda ondata, in maniera altrettanto unilaterale, si sono scagliati contro la macchina, 
contro il Free e il gratis, accusati ora di privare proprio di quella libertà promessa. 


Il tema della dialettica tra forze produttive e rapporti di produzione è stato trasformato in una 
questione intorno alle “libertà individuali”. 


Anche lo Spiegel asseconda questa lettura quando, in modo davvero superficiale, scrive che 
Linux è stato libero fin dall'inizio in due sensi: libero come libertà di parola e libero come birra 
gratis (frei im doppelten Wortsinn: frei wie freie Rede und frei wie Freibier), azzerando l'appello 
della Free Software Foundation e di Richard Stallman a non considerare «Free» come Free beer 
(not free beer). 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21061-leo-essen-linux-compie-30-anni-e-siamo- 
punto-e-a-capo.html 


ANARCHISMO.COMIDAD 


Afghanistan delle mille e una notte / di comidad 


Quando la comunicazione dominante affronta questioni che riguardano paesi esterni al sacro 
Occidente, spesso finisce per utilizzare schemi che prediligono l’esotismo, l’orientalismo, il 
mistero, i barbarismi e altre fumosità inintelligibili. 


Si va da Abubakar Shekau, leader di Boko Haram che leggeva il Corano mentre guidava la 
motocicletta, e nonostante le raccomandazioni della madre, a Gheddafi in fuga verso l'Africa 
profonda, braccato dalle potenze occidentali ma con un tesoro di lapislazzuli, lingotti d'oro e 
diamanti. 


Così, per spiegare l'ascesa e l'affermazione di una entità come l’ISIS, la comunicazione 
mainstream ci dà una soluzione credibile: si finanziano con il contrabbando del petrolio. Come 
se delle formazioni armate in continuo movimento potessero avere il tempo e la capacità di 
ripristinare i pozzi petroliferi, di organizzare il trasporto e la vendita sottocosto (altrimenti che 
contrabbando è) del petrolio ad acquirenti degli stati contigui, teoricamente ostili, ricavarne 
denaro sufficiente e presentarsi sul mercato internazionale degli armamenti a fare shopping. 


Si lascia poi a qualche noioso analista, o a qualche complottista, il compito di spiegare che le 
varie fazioni islamiste sarebbero state ben poca cosa senza il sostegno delle scuole coraniche 
come canale di finanziamento da parte dell'Arabia Saudita (con la supervisione USA); che 
l'eliminazione di Gheddafi era dettata da interessi geopolitici più sostanziosi dei suoi 
lapislazzuli; che l'ISIS non sarebbe mai esistito senza i soldi delle petromonarchie e senza un 
nocciolo duro costituito dalla guardia repubblicana sunnita di Saddam. Gli attacchi e gli 
attentati dei sunniti contro gli sciiti in Iraq sono stati utilissimi per gli USA, che avevano 
bisogno di destabilizzare l’intera regione, visto che il governo iracheno a maggioranza sciita 
avrebbe potuto stringere un'alleanza con l'Iran o con la Siria. 
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Non è ancora chiaro in quale tipo di strategia debba essere inquadrata la ritirata della 
coalizione a guida USA dall'Afghanistan. L'immagine dell'elicottero che porta via il personale 
americano a Kabul evoca senz'altro quella famosa di Saigon; ma in quel caso si trattò di una 
vera sconfitta sul campo da parte di un esercito ben equipaggiato e addestrato. Una situazione 
non paragonabile a quella di formazioni armate con un livello di tecnologia militare equivalente 
a zero, come nel caso dei talebani. 


D'altro canto è inevitabile pensare a un bilancio. Se gli Stati Uniti, con la solita faccia di bronzo, 
parlano di missione compiuta, bisogna comunque ricordare che la missione è costata 2300 
miliardi di dollari agli USA; che le vittime afgane sono state 160mila e quelle della coalizione 
3600; che dopo decenni di addestramento, le forze armate afgane create dall’occidente, si 
sono liquefatte in pochi giorni (fra l’altro, Bin Laden, saudita, è stato ucciso in Pakistan), e che 
dopo 20 anni si ricomincia da capo. 


Spetta alla comunicazione ufficiale l’ingrato compito di raccontare balle per distrarre da un 
bilancio che sembrerebbe anche politicamente catastrofico. Molte testate si lanciano sul 
classico “timore di un nuovo medioevo”, altre preferiscono “una possibile ripresa del terrorismo 
islamico”. C'è chi invece teme “la nascita di un nuovo Narco-Stato”, visto che i talebani si 
finanzierebbero con i proventi dell'oppio. Nel racconto favolistico tutto sembra plausibile, e ogni 
rovesciamento della realtà trova un suo fondamento. 


In realtà, nella classifica dei Narco-Stati, gli USA non sono secondi a nessuno. Gli Stati Uniti 
consumano circa il 50% della produzione mondiale di droga, ma controllano i traffici illegali in 
modo diretto o indiretto in ogni parte del mondo. Il totale fallimento della cosiddetta “guerra 
alla droga” è stato in realtà un formidabile successo. In un libro del 1973, [La politica 
dell'eroina, oggi difficile da reperire] Alfred W. McCoy spiegava con un’ampia documentazione 
come la diffusione delle droghe sia stata sempre gestita dai vari servizi segreti, come ad 
esempio dalla Cia. In effetti i benefici dal punto di vista del dominio sono enormi. McCoy 
sottolinea, ad esempio, l’importanza del traffico di droga per le imprese coloniali. Prima i 
Portoghesi, poi i Francesi in Indocina, quindi gli Inglesi in India, infine gli USA nel Vietnam e in 
Afghanistan hanno cercato di compensare gli enormi costi di imprese coloniali non sempre 
redditizie, con i proventi della droga. 


L'industria afgana dell'oppio, che i talebani avevano messo in ginocchio, è stata ripristinata, 
organizzata e sviluppata dagli Stati Uniti passando dal 6% del 2001 al 93 % del mercato 
mondiale del 2007. I dati del 2017 segnalano un record della produzione annua di 9000 
tonnellate di oppio; mentre nel 2020, nonostante la crisi Covid, le tonnellate prodotte 
sarebbero solo (!) 6300. I vantaggi della politica della droga sono noti: rendere più docili e 
sottomesse le popolazioni colonizzate (come fecero gli Inglesi diffondendo a livello di massa 
l’uso dell'oppio in India)(1), organizzare sistemi di controllo poliziesco specifici per la “guerra 
alla droga”, mettere le mani su una parte degli introiti dei traffici illeciti, ottenere la complicità 
di governi e organizzazioni criminali locali, e così via. Fra l’altro, un paese destabilizzato in 
permanenza come l'Afghanistan offre ampie possibilità di triangolazioni finanziarie per il money 
laundering, lavaggio di denaro sporco, come segnalava Assange già 10 anni fa. 


Che i talebani abbiano deciso di racimolare un gruzzoletto con il traffico di droga, è possibile. 
Ma senza l’esperienza criminale degli USA non farebbero molta strada. Bisogna piuttosto 
chiedersi come faranno gli USA senza il mare di droga che producevano in Afghanistan. 
Vedremo. 


Note 


(1) Il romanzo di Amitav Ghosh, Mare di papaveri, offre uno straordinario affresco del periodo delle 
“guerre dell’oppio”, con riferimenti storici molto precisi. 
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Cosa succede in Afghanistan al di là del delirio mediatico / di Pino 
Arlacchi 


Invito chiunque mi legga e mastichi una qualsiasi lingua straniera a informarsi sull’ Afghanistan 
evitando di leggere i maggiori quotidiani italiani. Quel paese sembra essere stato vittima di una 
invasione di mostri pervenuti dallo spazio e dotati di poteri sconfinati. Mostri che sono riusciti a 
far scappare da Kabul, terrorizzate, le forze del bene. Mostri assetati di vendetta e di sangue, 
soprattutto femminile, e che si apprestano a far diventare l'Afghanistan il santuario del 
narcotraffico e del terrorismo mondiale. 


Delirio mediatico. 
Cosa è successo invece, e cosa sta accadendo in Afghanistan in questi giorni? 


Non c'è stata, innanzitutto, alcuna invasione di alieni, ma lo sbocco finale di due guerre. Una 
guerra civile tra i talebani ed i loro avversari iniziata quasi trent'anni fa, ed una guerra di 
liberazione contro una potenza occupante iniziata venti anni fa esatti. 


I talebani sono degli integralisti islamici estremi, portatori di un’ideologia oscurantista che 
implica la violazione di diritti fondamentali, in primis quelli delle donne. Ma sono anche una 
forza che ha finito col prevalere contro ogni genere di nemico grazie a un rapporto con la 
popolazione rurale afghana migliore di quello stabilito dai loro avversari. 


I talebani che ho conosciuto non erano guerriglieri marxisti e neppure nazionalisti. Non 
combattevano per i poveri e neppure per costruire uno Stato-nazione. Si ispiravano, e si 
ispirano, ad una società di virtuosi, governata da precetti coranici, inaccettabile e odiosa ai 
nostri occhi. Ma la società dei talebani è una società di afghani, non la Umma universale di altri 
estremisti. Gli studenti del Corano, perciò, non hanno mai operato al di fuori del loro paese e 
non sono interessati ad esportare il loro credo altrove. 


Come sono allora riusciti a godere di quel minimo di consenso dal basso, o di semplice 
neutralità, che ha consentito loro di conquistare il Paese ed entrare a Kabul senza sparare un 
colpo? 


Finanziamenti, armi e aiuti dall'estero? 


Quasi zero, visto che il rubinetto saudita si è chiuso dopo il 2001 e visto che le grandi potenze 
regionali sono state a guardare aspettando che il frutto afghano cadesse nelle loro mani dopo 
la debacle euroamericana. 


Puntualmente avvenuta. Questa sì che è intelligence! O era sufficiente solo leggere i giornali e 
fare due più due? 


È bastato perciò ai talebani sedersi sulla riva del fiume ed aspettare. 
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Cioè resistere, garantire ordine e sicurezza alle zone sotto il loro controllo, assicurarsi 
perlomeno la neutralità della popolazione. Ed attendere ciò che era prevedibile già dieci anni 
fa: il crollo della baracca di corruzione, inettitudine militare ed amministrativa, indifferenza per 
i bisogni dei civili, messa in piedi dalle forze di occupazione. 


L'analisi che avevo fatto nel 2011 per il Parlamento europeo parlava chiaro. Non c’era speranza 
di una soluzione militare, e senza una svolta radicale delle politiche occidentali l'Afghanistan 
sarebbe caduto nelle mani dei talebani. 


L’ unica cosa che non avevo considerato nel mio rapporto era l’identità del vero futuro vincitore 
della guerra dell'Afghanistan: la Cina. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21045-pino-arlacchi-cosa-succede-in-afehanistan- 
al-di-la-del-delirio-mediatico.html 


Nessuna lezione dalla catastrofe afghana / di Manlio Dinucci 


Guerra. Il "Washington Post": «I presidenti Usa e i leader militari hanno fuorviato deliberatamente il pubblico sulla più 
lunga guerra americana, condotta in Afghanistan per 20 anni» 


Nel discorso del 16 agosto alla Casa Bianca, il presidente Biden ha fatto una lapidaria 
dichiarazione: «La nostra missione in Afghanistan non ha mai avuto come scopo la costruzione 
di una nazione, non ha mai avuto come scopo la creazione di una democrazia unificata e 
centralizzata». 


UNA PIETRA TOMBALE, messa dallo stesso presidente degli Stati uniti, sulla narrazione 
ufficiale che ha accompagnato per vent'anni la «missione in Afghanistan», in cui anche l’Italia 
ha speso vite umane e denaro pubblico per miliardi di euro. «Il nostro unico interesse 
nazionale vitale in Afghanistan rimane oggi quello che è sempre stato: prevenire un attacco 
terroristico alla patria americana», spiega Biden. Ma sulle sue parole getta ombra il 
Washington Post che, volendo svuotare il proprio armadio dagli scheletri delle fake news 
diffuse per vent'anni, titola: «I presidenti degli Stati Uniti e i leader militari hanno 
deliberatamente fuorviato il pubblico sulla più lunga guerra americana, condotta in Afghanistan 
per due decenni». 


Il pubblico è stato «deliberatamente fuorviato» da quando, nell'ottobre 2001, gli Stati uniti, 
affiancati dalla Gran Bretagna, attaccavano e invadevano l'Afghanistan con la motivazione di 
dare la caccia a Osama bin Laden, perseguito come mandante dell'attacco terroristico dell'11 
settembre (la cui versione ufficiale faceva acqua da tutte le parti). 


Reale scopo della guerra era l'occupazione di questo territorio di primaria importanza 
geostrategica, confinante con le tre repubbliche centrasiatiche ex sovietiche (Turkmenistan, 
Uzbekistan e Tagikistan), l'Iran, il Pakistan e la Cina (la regione autonoma Xinjiang Uygur). Vi 
erano già in questo periodo forti segnali di un riavvicinamento tra Cina e Russia: il 17 luglio 
2001, i presidenti Jang Zemin e Vladimir Putin avevano firmato il «Trattato di buon vicinato e 
amichevole cooperazione», definito una «pietra miliare» nelle relazioni tra i due paesi. 


WASHINGTON CONSIDERAVA la nascente alleanza tra Cina e Russia una minaccia agli 
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interessi statunitensi in Asia, nel momento critico in cui gli Stati uniti cercavano di occupare, 
prima di altri, il vuoto che la disgregazione dell’Unione sovietica aveva lasciato in Asia Centrale. 
«Esiste la possibilità che emerga in Asia un rivale militare con una formidabile base di risorse», 
avvertiva allora il Pentagono in un rapporto del 30 settembre 2001. 


Quale fosse la reale posta in gioco lo dimostrava il fatto che, nell'agosto 2003, la Nato sotto 
comando Usa assumeva con un colpo di mano «il ruolo di leadership dell’Isaf», la «Forza 
internazionale di assistenza alla sicurezza» creata dalle Nazioni Unite nel dicembre 2001, senza 
che in quel momento avesse alcuna autorizzazione a farlo. Da quel momento oltre 50 paesi, 
membri e partner della Nato, partecipavano sotto comando Usa alla guerra in Afghanistan. 


IL BILANCIO POLITICO-MILITARE di questa guerra, che ha versato fiumi di sangue e 
bruciato enormi risorse, è catastrofico: centinaia di migliaia di morti tra i civili, provocati dalle 
operazioni belliche, più un numero inquantificabile di «morti indirette» per povertà e malattie 
causate dalla guerra. 


Solo gli Stati uniti - documenta il New York Times - vi hanno speso oltre 2.500 miliardi di 
dollari. Per addestrare e armare 300 mila soldati governativi, sbandatisi in pochi giorni di 
fronte all'avanzata talebana, sono stati spesi dagli Usa circa 90 miliardi. Circa 55 miliardi per la 
«ricostruzione» sono stati in gran parte sprecati a causa della corruzione e inefficienza, Oltre 
10 miliardi di dollari, investiti in operazioni anti-droga, hanno avuto come risultato che la 
superficie coltivata ad oppio è quadruplicata, tanto che l'Afghanistan fornisce oggi l'80% 
dell'oppio prodotto illegalmente nel mondo. 


Emblematica è la storia di Ashraf Ghani, il presidente fuggito in un esilio dorato. Formatosi 
all'Università Americana a Beirut, faceva carriera alle università Columbia, Berkeley, Harvard e 
Johns Hopkins negli Usa e alla Banca Mondiale a Washington. Nel 2004, in veste di ministro 
delle finanze, otteneva dai paesi «donatori», tra cui l’Italia, un «pacchetto di assistenza» di 
27,5 miliardi di dollari. 


NEL 2014, IN UN PAESE in guerra sotto occupazione Usa/Nato, veniva nominato presidente 
ufficialmente col 55% dei voti. Nel 2015 il presidente Mattarella lo riceveva con tutti gli onori al 
Quirinale, insieme alla ministra della Difesa Pinotti che lo aveva incontrato un anno prima a 
Kabul. 


Questa catastrofica esperienza si aggiunge a quelle che l’Italia ha già vissuto per aver 
partecipato, violando la propria Costituzione, alle guerre Nato dai Balcani al Medioriente e al 
Nordafrica. Nessuna lezione ne viene però tratta dalle forze politiche che siedono in 
parlamento. Mentre a Washington lo stesso Presidente demolisce il castello di menzogne sugli 
«alti scopi umanitari», con cui è stata motivata la partecipazione italiana alla guerra in 
Afghanistan, a Roma, come nel romanzo 1984 di Orwell, si cancella la storia. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21043-manlio-dinucci-nessuna-lezione-dalla- 
catastrofe-afghana.html 


senza giri di parole 
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Chi è interessato davvero al popolo afghano dovrà parlare con i talebani. Il 
resto è ipocrisia / di Alessandro Di Battista 


Anche in Afghanistan la prima vittima della guerra è stata la verità. Una verità che ancora 
oggi, nonostante i nodi siano tutti venuti al pettine, viene vilipesa, oltraggiata, assassinata. Gli 
Stati Uniti e i suoi servi sciocchi non hanno bombardato l'Afghanistan (così come l'Iraq, la Libia 
o la Siria) per eliminare il terrorismo, la shari’a, il burqa o per garantire diritti umani. E chi 
ancora si beve questa balla è complice dei padroni e padrini del pianeta. 


Dal crollo del muro di Berlino in poi - con la conseguente disgregazione dell’Unione sovietica — 
Washington ha semplicemente giocato a Risiko muovendo le truppe dove ha ritenuto fosse 
geo-politicamente conveniente. 


I talebani, che piaccia o meno, non avevano nulla a che vedere con l'attentato alle Torri 
gemelle, così come Saddam Hussein non possedeva armi chimiche, anche perché, nel silenzio 
(e in parte la compiacenza) dell'Occidente, le aveva già usate per fermare la controffensiva 
iraniana durante la guerra Irag-Iran e per sterminare la popolazione curda di Halabja. 


Per non parlare di Gheddafi, assassinato, per la gioia di Sarkozy e della Clinton, esclusivamente 
per ragioni politiche. Altro che diritti umani. Anche quando il rais veniva ricevuto in pompa 
magna da Napolitano e Berlusconi, o gli veniva consentito di piazzare le tende davanti 
all'Eliseo, erano note le condizioni dei prigionieri nelle carceri libiche. Ma l'Occidente non faceva 
una plissé. Poi Gheddafi iniziò ad avvicinarsi a Cina e Russia e ad aumentare la sua influenza 
sui Paesi francofoni africani ed ecco spiegata la condanna a morte. 


Afghanistan, Iraq, Libia. Paesi rasi al suolo dalle bombe intelligenti, dagli esportatori di 
democrazia, dalle missioni umanitarie realizzate dai marines. Guardateli oggi, questi Paesi, e 
aprite gli occhi: smettetela di bervi tutto quello che leggete, smettetela di dar credito a 
politicanti responsabili di eccidi, a premi Nobel per la pace con la coscienza sporca, a giornalisti 
ed editorialisti che negli ultimi 20 anni ci hanno raccontato un mucchio di falsità. 


Certo, fanno scalpore le immagini degli afghani aggrappati al carrello di un aereo 
nordamericano e precipitati nel vuoto. Dovremmo tuttavia ricordare che da aerei simili sono 
state sganciate tonnellate di bombe che hanno fatto decine di migliaia di vittime innocenti, 
hanno sterminato famiglie intere nei giorni di festa, hanno carbonizzato bambini ai quali non è 
stata potuta dare neppure una degna sepoltura. Questa è la guerra. Questa è stata la guerra in 
Afghanistan. Una guerra oscena, ipocrita, inutile. Una guerra, oltretutto, persa. 


Alberto Negri, uno dei pochi giornalisti (insieme a Massimo Fini) che merita di esser letto se si 
vuole comprendere la questione afghana, mi raccontò quel che gli dissero i talebani quando 
iniziò la guerra dei vent'anni. “Voi avete gli orologi, noi abbiamo il tempo”. 


E il tempo ha giocato un ruolo significativo nel conflitto afghano. Il tempo è stato il miglior 
alleato dei talebani e il peggior nemico degli americani. Insieme alla loro arroganza. Sì perché 
l’esercito più potente al mondo pensò di fare una scampagnata sulle montagne afghane. E 
questo nonostante gli afghani avessero cacciato a calci nel culo prima gli inglesi e poi i 
sovietici. 


Le guerre non dovrebbero mai aver luogo, ma se proprio si decide di combatterle si dovrebbero 
almeno vincere. Sono anni che sostengo che la guerra in Afghanistan, combattuta per 
ossequiare gli interessi delle grandi fabbriche di morte nordamericane e per creare un 
avamposto Usa in un Paese geo-politicamente strategico (l'Afghanistan ha quasi 1.000 km di 
confine con l'Iran, non è lontano dal Mar Caspio, dove opera la marina russa, ed è collegato 
alla Cina attraverso il Corridoio del Wakhan) fosse una follia e che la storia della democrazia da 
esportare fosse una fake news. Oggi se ne accorgono orde di ipocriti. 


Ma sono gli stessi ipocriti che, al posto di inchiodare alle loro responsabilità illustri assassini in 
doppio petto, parlano dei talebani, i quali godono del sostegno di milioni di afghani. L'ha 
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ricordato pochi giorni fa Dario Fabbri, ottimo analista di Limes. “I talebani hanno un reale 
consenso nel Paese: nessun regime, neanche il più dispotico, può esistere senza consenso”. E 
tale consenso non è legato alle assurde dichiarazioni fatte dai politici occidentali. 


Ai talebani di essere “riconosciuti” importa poco o nulla. Sono i vincitori della guerra in 
Afghanistan e, piaccia o non piaccia, se si vuole avere un minimo di influenza su una terra 
strategica o se, banalmente, si vuole dar seguito alle dichiarazioni contrite e mettere in piedi 
corridoi umanitari per migliaia di profughi, bisogna parlare con loro. Punto. 

Oltretutto non sarebbe nulla di nuovo. Da anni ormai pezzi grossi dell’intelligence dei Paesi 
occidentali trattano con i talebani. Ci hanno trattato emissari di capi di Stato, dirigenti dei 
ministeri degli Esteri, Ong, persino direttori di imprese straniere. 


Io, sia chiaro, non provo alcuna simpatia per i talebani, ma trovo stomachevole scandalizzarsi 
per come i talebani trattano le donne e fare affari con i sauditi o considerare un “principe del 
rinascimento” Mohammad bin Salman, colui che ha ordinato l'assassinio e il conseguente 
smembramento del giornalista Khashoggi. 


Chi è davvero interessato alle condizioni di vita degli afghani, martoriati da una guerra infinita, 
la cui maggior parte vive con meno di 2 dollari al giorno (i denari americani hanno corrotto 
l’establishment afghano, non hanno certo aiutato la popolazione), dovrà parlare con i talebani. 


Se si vorranno aprire strutture sanitarie occorrerà parlare con i talebani. Se si volesse impedire 
che un Paese così importante si consegnasse ai cinesi come il fantasmagorico esercito afghano 
addestrato a suon di miliardi dei contribuenti Usa o europei si è consegnato ai talebani, beh, 
occorrerà trattare con loro. 


Altrimenti si può sempre tentare la strada della guerra umanitaria per scalzare dal potere i 
mullah del nuovo millennio. In fondo ha funzionato alla grande, non è vero? E la posizione di 
alcuni politici di centro-destra. Tornare in guerra dopo averla persa. Fenomeni al potere. 


La verità è che dei profughi afghani non interessa quasi a nessuno. La prova? L'assoluto 
disinteresse nei confronti dei milioni di profughi che hanno lasciato l'Afghanistan nell'ultimo 
ventennio. Sono anni che orde di disperati lasciano il Paese per fuggire dalle bombe e dalla 
fame nel silenzio dell'Occidente. L'Iran ne ha accolti 3 milioni e sono più integrati nella società 
persiana di quanto non lo siano i siriani accolti da Erdogan dopo aver incassato miliardi di euro 
dall'Unione europea. 


Preferisco scrivere verità scomode che accodarmi a un esercito di sepolcri imbiancati che non 
dovrebbero neppure pronunciare la parola “Afghanistan” dopo aver difeso una guerra 
scellerata. Preferisco sostenere (in assoluta minoranza) che atlantismo ed europeismo - oggi 
più che mai - non siano sinonimi e che gli interessi americani (in particolar modo quelli 
dell'industria bellica made in Usa) cozzino con quelli europei. 


Guardate l'Iraq. L'Isis ha dilagato grazie al vuoto di potere creato da un’altra guerra indegna e 
sono stati i pasdaran iraniani a fermarne l'avanzata, non certo i marines. Guardate la Libia, il 
principale alleato dell’Italia nel Mediterraneo. E un Paese dilaniato e oggi la Tripolitania è sotto 
il controllo di Erdogan, il “dittatore di cui abbiamo bisogno”, tanto per citare Draghi. 


E allora basta con questo bieco fideismo nei confronti di tutto quel che esce fuori dal 
Pentagono. Basta con tale stupida sudditanza. Mentre il mondo intero non può far altro che 
registrare l'ennesimo fallimento della politica estera americana sarebbe opportuno che le 
pubbliche opinioni europee chiedessero conto ai politici dell'Ue dei loro errori. 


Troppo comodo prendersela con i Bush, gli Obama, i Trump o i Biden. Troppo comodo criticare 
solo Washington quando Bruxelles, Roma, Parigi e Berlino si sono bevuti le balle propagate 
dalla Casa Bianca. Oltretutto i fallimenti made in Usa, oltre a essere costati centinaia di 
migliaia di morti, milioni di sfollati e migliaia di miliardi di dollari, hanno minato 
inesorabilmente gli interessi europei in Medio Oriente e nel Mar Mediterraneo. 
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L'essersi accodati in modo vile alle scorribande dei sedicenti poliziotti del mondo ha 
rappresentato un atto di alto tradimento da parte delle classi dirigenti dell'Ue nei confronti di 
quasi 450 milioni di cittadini europei. La smettano gli americani e i loro servi ad ergersi a 
poliziotti del mondo perché non hanno valore e credibilità per farlo. 


Oltretutto la loro arroganza sta aumentando l'influenza cinese e russa sul mondo. L'Asse del 
Male (definizione propagandistica coniata dalla comunicazione Usa) si sta rafforzando per 
demeriti altrui e, tra non molto, gli sciocchi “atlantisti” saranno minoranza e verranno inseriti in 
un nuovo Asse. Se non quello del male senz'altro quello della stupidità. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21048-alessandro-di-battista-chi-e-interessato- 


davvero-al-popolo-afghano-dovra-parlare-con-i-talebani-il-resto-e-ipocrisia.html 


di Michele Castaldo 


Faccio una premessa: scrivo per chi è disposto a 
capire, ben sapendo che la stragrande maggioranza non vuol capire come chi vuole credere in 
dio. E non mi preoccupo più di tanto perché i fatti si stanno incaricando di imporre certe verità 
impensabili fino al giorno prima. Ciò detto, sono costretto a fare una seconda premessa, 
riportando quello che diceva Winston Churchill, cioè che la guerra è innanzitutto una guerra di 
bugie, se proprio bisogna dire una verità è necessario immergerla in una selva di bugie. Col 
risultato di sfocarla a tal punto da renderla innocua e perciò incredibile. 


Se oltre a certe immagini, come quelle di migliaia di persone che fuggono verso l'aeroporto di 
Kabul, assaltano l'aereo per sfuggire alla furia dei talebani, volano parole grosse come « 
Catastrofe », « Disfatta », « La fine peggiore », « I lupi sono entrati nelle città », « Si salvi chi 
può », « Una macchia sulla storia dell'Occidente », oppure « abbiamo sbagliato tutto », « Fuga 
da Kabul », e così via, vuol dire che 


la batosta è seria, e come tale è avvertita anche, ma forse soprattutto, perché gli effetti non 
sono quelli immediati, ma quelli successivi, ovvero quel che si metterà in moto con la cacciata 
ingloriosa degli occidentali dopo venti anni di vergognosa e criminale aggressione. 


Gli imperialisti sono sorpresi per l’azione repentina dei talebani che in pochi giorni sono arrivati 
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a Kabul. Ma la rivoluzione sorprende sempre, financo i rivoluzionari, figurarsi chi si augurava 
una uscita meno ingloriosa e un patteggiamento con i probabili nuovi governanti di quel paese. 


Certo, fa scandalo, per la prepotenza degli occidentali vedere sventolare sul palazzo del 
governo di Kabul la bandiera islamica issata dai talebani, ma la storia ha i suoi tempi che 
prescindono dalla volontà degli uomini, che puntuali si presentato a saldare il conto. E siamo 
solo all’inizio, sia chiaro, perché quello che mostra oggi l'Afghanistan non è altro che una 
minima percentuale degli scenari dei prossimi anni. 


C'è chi, come Aldo Cazzullo, la voce del padrone, dell’establishment che conta in Italia, 
soavemente ammette « Vent'anni fa in Afghanistan non ci fu nessuna vittoria occidentale o 
americana o della Nato. Ci fu una serie massiccia di bombardamenti Usa che colpirono 
duramente i talebani e diedero ai loro nemici interni la forza di entrare a Kabul, che cadde nello 
stesso modo repentino e inatteso di questi giorni ». Viva la faccia, di chi è costretto dai fatti a 
dire il vero: noi li bombardammo, loro sono arrivati nella capitale senza colpo ferire e hanno 
messo in fuga gli occupanti e chi li ha sostenuti nel corso di questi anni. 


Il primo dato è che c’è una differenza tra i bombardamenti con migliaia di morti e una presa 
pacifica della capitale Kabul, ovvero di una popolazione che non è stata esposta a un nuovo 
massacro, e questo la dice lunga sul senso del distacco del popolo afghano rispetto alle forze 
d'occupazione. Questo, come primo fatto, poi vedremo il resto. Sicché le anime belle del 
pacifismo nostrano prendano appunti piuttosto che storcere il naso perché una parte della 
popolazione prende possesso del proprio territorio cacciando l’occupante. 


Le ragioni vere dell'occupazione 


Quali furono le ragioni che portarono gli Usa e gli occidentali a bombardare e occupare 
l'Afghanistan? Dare la caccia al terrorismo, a Bin Laden e Al Qaeda, si disse, perché 
responsabili dell'attentato alle torri gemelle di New York dell’11 settembre. Questa “verità” è 
stata ripetuta in maniera ossessiva fino a farla diventare una verità. 


Poi però la storia, impersonale, ripetiamolo fino all’ossessione, impersonale, si incarica di 
incasellare correttamente i fatti. E oggi, indipendentemente dall’alibi vero o costruito di 
proposito, i fatti ci dicono che quell’occupazione era mossa da alcuni motivi nel seguente 
ordine: a) mettere le mani sulle immense risorse di idrocarburi e dei minerali preziosi di quel 
paese; b) costruire un avamposto occidentale al confine della Cina che col suo poderoso 
sviluppo rischiava di mettere sempre più in crisi l'economia e la potenza politica degli Usa e 
dell'Occidente; c) costituire un'alternativa nella gestione degli idrocarburi in concorrenza con 
quelli della Russia; d) porre l’attenzione all'India che, avviata verso uno sviluppo agricolo, 
sarebbe diventato un pericoloso concorrente per l'industria agroalimentare anche per il paese a 
stelle e strisce. 


Dal sito di Limes, di solito bene informato sulla “geopolitica” apprendiamo che « Il paese 
asiatico è ricco di idrocarburi e metalli preziosi, ma dipende ancora molto dagli aiuti 
internazionali. Con il ritiro delle truppe Nato nel 2014 cresce la preoccupazione degli investitori 
stranieri. Gli interessi di India e Cina si concentrano nelle materie prime ». 


Dal Corriere della sera apprendiamo che « Poi ci sono gli affari. È un territorio ricco di miniere, 
in tanti vogliono sfruttarle e le nuove autorità dovranno aprirsi ai tecnici stranieri. I cinesi — se 
ci saranno le garanzie e le stanno già chiedendo da settimane - sono pronti. A scavare e 
osservare. » 


La Repubblica inoltre scrive: « Strategico per Pechino è ora coinvolgere il Paese nel corridoio 
cino-pakistano (una rete di oleodotti, strade e centrali che collega Kashgar al porto di Gwadar e 
sulla quale ha investito 65 miliardi di dollari) per stringere ancora di più la sua alleanza con 
Islamabad e garantirsi dal nuovo governo a Kabul il supporto contro le forze secessioniste. » 
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Dal corrispondente da New York del Messaggero Flavio Pompetti con un articolo a quattro 
colonne ci informa che « Quel tesoro di minerali che fa gola a Russia e Cina », un tesoro che « 
Poche settimane dopo l’'11 settembre 2001 il Pentagono commissionò alla geologa Bonita 
Chamberlain un rapporto sulle risorse minerarie dell’Afghanistan, che una volta confezionato 
indicava 1.407 possibili siti minerari e 91 risorse estraibili. Tra queste il più importante è il litio, 
vettore della rivoluzione elettrica prossima ventura .» una ricchezza nascosta nelle viscxere del 
suo territorio che «< ammonta ad almeno mille miliardi di dollari. Giacimenti di rame, uranio e 
pietre preziose abbondano nel paese ». 


Come ci si comporta in presenza di cotanto ben di dio? Un conto sarebbe stato andare là con le 
trivelle e tutti gli attrezzi necessari per aiutare gli afghani a tirar fuori quelle immense ricchezze 
e contrattare amichevolmente con loro la ripartizione, come magari si sarebbe augurato il 
povero Gino Strada, tutt'altra cosa è andarci bombardando, comportandosi come d'abitudine 
da criminali gangster. 


La impersonale legge del massimo profitto non prevede morale, dunque esclude rapporti 
amichevoli. E chi rincorre questa possibilità rincorre un'idea che sta fuori dalle leggi del modo 
di produzione capitalistico. E simbolicamente Gino Strada è morto lontano dall’Afghanistan due 
giorni prima della presa del potere da parte dei talebani. Come dire: caro Gino qui non c'è 
spazio per il sentimentalismo, o si sta da una parte o dall'altra. Si dirà: si è trattato di un caso, 
ma la storia è ricchissima di casi, tutto accade a caso, ma non per caso, come spiega molto 
bene Spinoza. 


Ora, i talebani saranno pure “tagliagole” come scrivono i giornalisti occidentali, saranno 
conservatori e integralisti finché si vuole, obbligheranno le donne a portare il burka e 
impediranno loro di frequentare palestre e istituti di bellezza alla occidentale, ma non sono 
coglioni. E non lo sono al punto da accettare di incontrare (?) chi per venti anni ha occupato il 
proprio paese. Come dire: ponti d’oro al nemico in fuga, e gli occidentali nella speranza di 
poter contrattare con chi conta, cioè con i veri rivoltosi, nella speranza di continuare a fare 
affari d’oro, trattando con chi per venti anni hanno definito terroristi, assassini, tagliagole e via 
di questo passo. Ma si sa, gli affari sono affari e si fanno anche facendo patti col diavolo. 
Mentre i talebani, una formazione politico-religiosa quale simbolo di una titolarità conquistata 
sul campo, non si sottrae a discutere da un punto di forza del futuro. 


Agli increduli consigliamo di dare uno sguardo alla carta geografica per scoprire che gli Usa 
dopo l’ubriacatura dovuta all’implosione dell’Urss, all'espansione della Nato verso Est 
portandosi appresso tutti i paesi europei occidentali che tentarono di mettere a frutto 
l'occasione comprando a quattro soldi le industrie di alcuni paesi, come per esempio la 
Romania, e sfruttando il proletariato di quei paesi, come Polonia, Albania, Romania, Ucraina 
ecc. Ripetiamo Usa e Occidente pensarono bene di dare l'assalto al drago cinese in crescita 
impetuosa che cominciava a far paura perché capace di invadere tutti i mercati e accaparrarsi 
le materie prime di cui aveva bisogno. 


Il vero punto in questione è che non è cresciuta solo la Cina o l'India, ma tutti i paesi asiatici al 
punto da far scrivere a Parag Kanna che si è in presenza di un vero e proprio processo di 
asianizzazione. Altrimenti detto: il modo di produzione capitalistico non poteva essere 
circoscritto alla sola Europa e agli Usa e tenere sotto il tallone il resto del mondo. E questa la 
questione di cui gli studiosi non riescono a capacitarsi, e cioè che il capitalismo non fu una 
invenzione degli europei che avrebbero poi potuto controllare a proprio piacimento il suo 
decorso storico, no, il capitalismo è un movimento storico che si sviluppa come progresso del 
rapporto degli uomini con i mezzi di produzione, una progressione a macchia di leopardo, fatta 
di scambi e di emulazioni, che si fonda su leggi non scritte ma obbligate che fanno del mercato 
la loro ragion d’essere. 


Posta la questione in questi termini è da ritenersi del tutto “naturale” l'atteggiamento degli Usa 
e di tutto l'Occidente, che sentendosi in difficoltà reagiscono come hanno reagito, spostando il 
baricentro della propria azione nel cuore dell'Asia. E dove se non in Afghanistan per tenere a 
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bada l'Iran che minaccia di arricchire l’uranio e munirsi della bomba atomica e 
contemporaneamente la Cina e la Russia per le ragioni appena esposte? Si trattò di un'azione 
criminale? Ma è tutta l’azione occidentale che dalle Crociate, passando poi attraverso la rapina 
coloniale ha seminato morte e distruzione in ogni angolo del pianeta. Di che meravigliarsi se 
hanno bombardato per venti anni l'Afghanistan? Siamo nella normalità imperialistica che lor 
signori chiamano esportazione della democrazia e che lo storico Edward Luttwak ha declamato 
a chiare lettere in una trasmissione de La 7 secondo cui non c'è alcuna possibilità di costruire 
una nazione ancor meno democratica in Afghanistan e che l’unica soluzione resta quella 
colonialista. Linguaggio chiaro contro gli idealismi liberali alla Ian Bremmer che vaneggiava di 
un coinvolgimento con la Cina da parte degli Usa per una soluzione meno catastrofica di come 
si è verificata. 


Le ragioni dei toni livorosi per la batosta subita 


Se le ragioni dell'occupazione furono quelle che abbiamo appena accennato e dopo venti anni 
si è costretti a fuggire temendo la vendetta dei talebani, si spiega benissimo il livore e la rabbia 
perché si è costretti a lasciare gli affari e cadere in uno stato economico comatoso che non 
promette nulla di buono. 


Leggiamo da qualche agenzia « Il ritorno dei talebani al potere è una "catastrofe". Non ha 
usato mezzi termini l'Alto rappresentante dell'Unione europea, Josep Borrell, in un'audizione 
straordinaria all'europarlamento. « Si tratta del più importante evento di geopolitica dopo la 
crisi della Crimea nel 2014», ha detto Borrell, e una nuova opportunità per Cina, Russia e 
Turchia di estendere la loro influenza". Per questo sarà importante rafforzare le relazioni con 
Iran, Pakistan e India. Naturalmente, ha aggiunto il capo della diplomazia europea, bisognerà 
dialogare con i talebani. Ma questo non significherà dare legittimazione al loro governo ». 


Fra le reazioni livorose vogliamo segnalare quella di Roberto Saviano che, dopo lunga gavetta 
presso vari “Servizi” e godendo di libero accesso agli incartamenti giudiziari è approdato al 
Corriere della sera dove gli viene riservato un articolo a settimana nel quale tratta di mafia, 
camorra, traffici di droga e affari ad esse connessi. Poteva mancare un suo articolo in 
occasione della cacciata degli occidentali dall'Afghanistan e della presa di Kabul da parte dei 
talebani? Anche lui perciò pronto a sputare veleno suonando la grancassa contro un popolo 
martoriato: « E l'Afghanistan si è trasformato in un narcostato » dice lui. Ohj mamma dove 
siamo capitati! Uno Stato al servizio dei trafficanti di droga. Poi però, come tutti i propagandisti 
che devono usare le bugie, si scopre i piedi e scrive: « gli Stati Uniti hanno speso 80 miliardi in 
vent'anni di guerra per addestrare un esercito afghano, creare ufficiali, truppe, poliziotti e 
giudici locali; i talebani, in vent'anni hanno guadagnato oltre 120 miliardi dall’oppio. Qual era 
l’esercito più ricco »? La stupidità rasenta il ridicolo ma chi deve fare capriole per giustificare 
l’onorario non bada a “spese”, basta dire delle cose. Ma non s’avvede che solo nella colonna 
precedente aveva scritto: « senza oppio non si possono realizzare farmaci analgesici; senza 
oppio niente morfina e fentalin. Ora, le case farmaceutiche comprano oppio da produttori 
autorizzati, ma questi sempre più spesso acquistano da società indiane che si approvvigionano 
dall'Afghanistan. I talebani decidono anche delle nostre anestesie e dei nostri psicofarmaci ». 
Che dire? Ma non è finita, perché la chiusa è da Nobel: « chiamiamo i talebani con il loro 
nome: narcotrafficanti ». 


Posta nei termini in cui pone la questione Roberto Saviano, cioè che si tratta di uno narcostato, 
e ada cui fa eco Dacia Maraini, dalle colonne dello stesso giornale, ci pare del tutto coerente la 
posizione di Ernesto Galli della Loggia che così conclude il suo editoriale: 


«E tuttavia, si dice, è questione anche di modi: si può mai esportare la democrazia con la guerra? Può avere 

dei dubbi nel rispondere solo chi dimentica che da un paio di secoli proprio questo è successo innumerevoli 

volte. C'è una sola cosa sulla quale invece non si possono avere dubbi: ed è che se si fa una guerra del genere 
allora bisogna assolutamente vincerla, costi quel che costi». 
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Di fronte a queste velleità di criminale dominio, visto che il Della Loggia rivendica lo spirito 
colonialista e imperialista degli ultimi due secoli, non ci dobbiamo meravigliare che gli 
occidentali scappano terrorizzati fino a cadere dall'aereo pur di sottrarsi alla “furia vendicativa” 
dei talebani. 


Il punto è che questo signore non ha capito - o forse proprio perché ha capito - che è 
cambiata la fase e con essa l’aria e gli occidentali nonostante tutte le loro armi atomiche e 
convenzionali non hanno più la forza di opporsi alla forza dell'espansione del mercato che ha 
posto gli asiatici su un piano diverso non solo rispetto al passato non capitalistico, ma del 
presente capitalistico ultrasviluppato. 


Lasciamo questi signori al proprio destino dicendo che fanno parte di quella schiera di 
personaggi al sevizio di sua maestà il capitale e più specificamente di quello occidentale che la 
cacciata dall'Afghanistan li pone in una situazione meno florida di come sono stati abituati nel 
corso degli anni. Sputino pure veleno, la storia segue il suo corso. Lo hanno fatto per il 
passato, lo continueranno a maggior ragione a fare per il futuro. Il nostro è un lavoro diverso, 
molto diverso. 


Ora, le reazioni in Afghanistan, sia quella silente di una popolazione che non si è opposta 
all'abbandono del paese da parte delle forze occidentali e non si è attivizzata al seguito dei 
talebani, sia quella rumorosa dei talebani, sia, infine, quella del nazionalismo anti-talebano, 
danno l’idea di una situazione di sicuro caotica, ma certamente antioccidentale, e perciò aperta 
a più “soluzioni”, ma tutte provvisorie, perché è fluida la fase e come tale non consente 
nessuna stabilità in nessun senso. 


Il punto in questione è che la cacciata degli occidentali dall'Afghanistan alimenta lo scompiglio 
fra i paesi europei, fra questi e gli Usa e fra l'insieme degli occidentali nei confronti della Cina e 
della Russia. Altrimenti detto, l'insieme del modo di produzione subisce uno scossone 
rivoluzionario e sposta in avanti le contraddizioni decuplicandole e aprendo così scenari del 
tutto imprevedibili. 


Nell'immediato non sarebbe da escludere un colpo di coda della bestia ferita degli Usa che 

prima di avviarsi definitivamente ad uscire dal più importante teatro del mercato mondiale 
potrà tentare disperatamente di rientrare in gioco con un colpo a sorpresa. La rivoluzione è 
disordine caotico con ondate di flussi e riflussi fino a modificare — in modo rivoluzionato - i 
precedenti rapporti. 


C'è da gioire per le opportunità offerte alla Cina e alla Russia dopo la cacciata degli occidentali 
dall’Afghanistan? Diciamo una cosa chiara: non c'è nessuna possibilità che il modo di 
produzione capitalistico si organizzi in modo diverso, cioè meno irrazionale e dunque più 
umano da parte di nazioni che un tempo sono state anticolonialiste e antimperialiste in nome 
del comunismo. Ormai le maglie del capitalismo hanno irretito ogni angolo del pianeta. E del 
tutto illusorio perseguire un'ipotesi che è fuori dalle leggi del materialismo, e se ci sono ancora 
nostalgici per un ritorno del tempo che fu aggiornato al tempo che è, sta fuori strada, perché il 
capitalismo si è sviluppato per necessità oggettive alla ricerca continua dell'aumento di 
produttività arrivando all’estorsione del massimo profitto. Il fattore storico della produttività 
per una lunghissima fase ha forgiato i rapporti degli uomini con i mezzi di produzione 
ottenendo risultati esaltanti, seppur camminando sui morti. La questione che si pone a questo 
stadio è che quella produttività che ha funzionato come propulsore per straordinari sviluppi in 
tutti i campi, compresa l'aspettativa di vita, oggi funge da fattore di conflagrazione per 
l'insieme del modo di produzione. 


Questo lo diciamo in virtù della conoscenza del funzionamento delle leggi dell'economia che 
operano in modo impersonale, anarchico e perciò fuori da ogni logica. Di conseguenza la stessa 
Cina, come già l'India per quanto riguarda la merce forza lavoro in esubero in agricoltura, si 
troverà con una sovrapproduzione di mezzi di produzione e merci come è successo per 
l'Occidente. Per cui il ceto medio di quell’immenso paese che in questi anni ha preso il cielo con 
le mani sarà una variabile impazzita e perciò incontrollabile dal nazionalismo del cosiddetto 
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partito comunista. 


Insomma, detto brutalmente, la via dell'insieme dell’attuale movimento storico è ormai 
segnata. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/politica/21047-michele-castaldo-la-dura-lezione-dell- 
afghanistan.html 


L’inumana transizione tecnologica / di Giacinto Mascia 


Con questo testo, il mio amico Giacinto comincia la sua collaborazione con il blog Pensieri Provinciali 


Nel suo libro “The Great Reset” Klaus Schwab, fondatore del World Economic Forum di Davos 
ha scritto che «siamo sull'orlo di una rivoluzione tecnologica che cambierà radicalmente il 
modo in cui viviamo, lavoriamo e ci relazioniamo gli uni con gli altri. Per scala, portata e 
complessità, la trasformazione sarà diversa da qualsiasi cosa l'umanità abbia mai sperimentato 
prima» [1]. E meglio analizzare in modo più circostanziato il peso delle affermazioni di Schwab 
e pertanto ricorriamo ad alcuni lavori precedenti. 


In un suo recente lavoro, prof. Sapelli, illustra gli aspetti travolgenti che la società 
contemporanea sta affrontando di fronte alla nuova fase di rivoluzione industriale, fase 
completamente diversa rispetto al passato [2]. Infatti l’attuale conversione dei processi 
industriali, insieme con le nuove tecnologie, si differenzia radicalmente dalle precedenti. Scrive 
Sapelli che finora abbiamo assistito a mutamenti senza dubbio profondi e l’attuale modello di 
economia finanziarizzata sta continuando a saccheggiare il sistema lavoro e le società, tuttavia 
il meccanismo di distruzione creativa di schumpeteriana memoria viene adesso sostituito da 
qualcosa di molto diverso. Infatti «il nuovo ciclo di Kondratiev che si avvicina ha talune 
caratteristiche prima sconosciute. Pone all'ordine del giorno la creazione diffusa di sistemi 
naturalmente complessi e stratificati quanto a tecnologie di intelligenze artificiali che producono 
a loro volta intelligenze. E come se si elevasse l’Itc all'ennesima potenza. Le stampanti 3D, con 
la meccanica per addizione e non per estrusione che ne deriva grazie all'uso del laser, sono 
solo l’inizio. Il seguito saranno i robot isomorfi, omeostatici tanto con il corpo umano quanto 
con il mutare delle macchine e dell'ambiente in cui sono immersi» (p. 68). 


Da questa trasformazione, continua l’autore, si avranno serie conseguenze per i lavoratori 
altamente qualificati, ma anche per una vasta gamma di discipline rimaste fino ad ora estranee 
ai processi di riconversione industriale di tipo classico. Si verificherà, scrive Sapelli, una caduta 
verticale anche «dei white collars, ossia degli ingegneri, dei fisici, dei matematici. Prima gli 
scanner sostituivano i tipografi, i computer le dattilografe e le segretarie e i disegnatori e i 
progettisti, ma appunto in forma puntiforme. Qui si agirà invece su larga scala e si farà tabula 
rasa di milioni di laureati e di brillanti Phd. Se pensiamo poi che l’altro grande ciclo di 
Kondratiev che si avvicina riguarda la manipolazione del plasma e del Dna siamo ancora più 
convinti che la mutazione sarà straordinaria. E qui non si tratta soltanto di cadute etiche, ossia 
che per il neopaganesimo dilagante si possa pensare di sostituirsi a Dio nella creazione e nello 
stesso amore tra i sessi nella procreazione». Le parole di Sapelli sembrano profetiche, alla luce 
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dell’attuale condizione sanitaria mondiale, ma risalgono a quasi tre anni fa e soprattutto 
tratteggiano uno scenario socio-politico e industriale già studiato in precedenza da esperti che 
hanno analizzato le relazioni uomo-tecnologia. 


Ma la rivoluzione tecnologica è ancora più profonda, ci spiega Sapelli, e riguarda molteplici 
settori che hanno un immediato rapporto con il lavoro umano. I settori coinvolti nel nuovo ciclo 
di Kondratiev annoverano la demografia, i vari fattori economici fra loro interrelati, nonché le 
forme di pensiero contemporanee, fra le quali l'atteggiamento ormai religioso concernente 
l’incessante imperativo della crescita economica delle società industriali. Come accennato, il 
rapido procedere dello sviluppo tecnologico è uno dei principale fattori all'opera nelle dinamiche 
appena citate. Nel loro lavoro dal titolo emblematico - In gara con le macchine. La tecnologia 
aiuta il lavoro? - gli autori Brynjolfsson e McAfee individuano nella tecnologia il fattore primario 
di trasformazione delle attività e della vita contemporanea. 


Nella loro analisi, fra le cause del mancato impiego di manodopera, una è da imputare al ritmo 
dell'innovazione tecnologica. Scrivono infatti che la riduzione di reddito medio riscontrato negli 
Stati Uniti dipende proprio dall’accelerazione dell'innovazione tecnologica che «è cresciuta a un 
ritmo tale da lasciarsi indietro molta parte della popolazione. In breve, molti lavoratori stanno 
perdendo la gara con le macchine. Ma non si tratta solo degli operai. Il progresso tecnologico, 
in particolare l'evoluzione delle tecnologie dell’informazione, dell'hardware, del software e dei 
network, è stato così rapido e così sorprendente, che al momento molte organizzazioni, 
istituzioni, linee politiche e anche molti atteggiamenti mentali non riescono a tenerne il passo. 
Considerato attraverso questa lente, l'incremento della globalizzazione non è una spiegazione 
alternativa ma piuttosto una delle conseguenze dell’accresciuto potere e dell’aumentata 
ubiquità delle tecnologie» [3]. 


Se consideriamo, per il momento, il solo settore dei computer ed il loro incessante sviluppo, la 
cosiddetta legge di Moore ci illumina sui successi raggiunti dai nuovi microprocessori. 
Seguiamo ancora McAfee e Brynjolfsson nelle loro analisi a riguardo delle considerazioni di 
Moore del 1965. Questi era il cofondatore della Intel e in un articolo scrisse che «il numero di 
transistor contenuti in un circuito integrato di costo minimo raddoppiava ogni 12 mesi. Moore 
prevedeva che questo tasso di sviluppo sarebbe continuato anche in futuro. Quando la 
previsione si mostrò esatta, nacque la Legge di Moore» [4]. Attualmente il tempo necessario 
per il raddoppio è stato ricalcolato in 18 mesi, ma il problema dell’accelerazione tecnologica è 
più sfumato e clamoroso di quanto sembri. In pratica il perfezionamento costante della 
tecnologia segue un andamento esponenziale che tuttavia nelle prime fasi si mostra lineare. Il 
famoso aneddoto sull'origine del gioco degli scacchi e del premio richiesto dal suo inventore al 
sovrano, permette di esemplificare il discorso: «il saggio uomo chiede una quantità di riso da 
determinarsi nel modo seguente: nella prima casella si posizionerà un chicco di riso, nella 
seconda due, nella terza quattro e così via, raddoppiando di volta in volta il numero di chicchi 
rispetto alla casella precedente. Dallo stupore iniziale dell'imperatore per una simile richiesta, 
all'apparenza molto contenuta, egli si rese conto dell’impossibilità di soddisfare la richiesta a 
causa dell'incredibile ammontare di tonnellate di riso» [5]. 


Dall’esempio, come spiega Ray Kurzweil autore futurista e inventore, il procedimento del 
raddoppio era accettabile, anche se impegnativo, fino alla metà della scacchiera. In pratica, 
spiega Kurzweil «il raddoppio costante, che riflette un aumento esponenziale, è ingannevole 
perché all’inizio è irrilevante. Le progressioni esponenziali all’inizio sono apparentemente simili 
alle progressioni lineari standard, ma in realtà non lo sono. Coll’andar del tempo, passando 
nella seconda metà della scacchiera, la crescita esponenziale confonde sia la nostra intuizione 
sia le nostre aspettative. Accelera molto più rapidamente della crescita lineare, dando come 
risultato montagne di riso alte come l’Everest e computer che possono eseguire compiti 
precedentemente impossibili» [6]. 


Nel 1958 l'istituto statunitense di analisi economiche formò una nuova categoria di 
investimento nel settore business denominato “Information Technology” e se si prende 
quell’anno come riferimento iniziale per l'applicazione della legge di Moore, basata sui 18 mesi 
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di raddoppio «32 raddoppi ci portano al 2006 e alla seconda metà della scacchiera. Progressi 
come l'auto autonoma di Google, o Watson, il computer supercampione di Jeopardy! e la 
traduzione automatica di alta qualità si possono considerare i primi esempi dei tipi di 
innovazione tecnologica che vedremo a mano a mano che avanzeremo sempre di più nella 
seconda parte della scacchiera, nella fase in cui la crescita esponenziale dà risultati 
assolutamente inimmaginabili» [7]. 


Il processo di evoluzione della tecnologia è impressionante e senza soluzione di continuità. La 
versatilità delle Tecnologie di Utilità Generale, GPT, come vengono definite un gruppo ristretto 
di innovazioni in grado di intervenire nel processo economico e interromperlo o accelerarlo, è 
una peculiarità fondamentale del progresso tecnologico. In passato, ad esempio, l'energia 
elettrica, il motore a scoppio erano delle GPT, mentre oggi i computer ne costituiscono il nucleo 
portante. Inoltre le GPT non solo migliorano esse stesse, ma apportano nuove «innovazioni 
complementari nei processi, nelle società e nelle industrie che ne fanno uso» [8]. 


I computer, insieme con i network, vengono oggi denominati ICT, ovvero tecnologia 
dell'informazione e della comunicazione. Il loro impiego in ogni settore, dalle industrie ai settori 
meno intaccati dalla nuova tecnologia digitale, come l'agricoltura e il settore minerario, ha 
comportato incrementi di produttività notevoli, di modo che investimenti nell'ordine di miliardi 
vengono impiegati nella informatizzazione. In altri termini la «digitalizzazione...non è un singolo 
progetto che fornisca vantaggi per una sola volta. AI contrario, è un processo di distruzione 
creativa in perpetuo divenire; gli innovatori utilizzano sia le nuove tecnologie sia quelle già 
consolidate per produrre mutamenti profondi e addirittura nell’organizzazione stessa. Questi 
cambiamenti si costruiscono e si alimentano reciprocamente, cosicché le possibilità offerte 
sono davvero in continua espansione» [9]. 


Come scrive Sapelli l'umanità si trova di fronte alla «diffusività della tecnologia», cioè «la 
diffusione delle macchine nella vita quotidiana di tutti noi, tutti i giorni» [10]. Come già 
indicato, la legge di Moore preannuncia il progressivo incremento delle capacità dei processori 
e degli algoritmi dei computer, pertanto «la potenza e la versatilità degli elaboratori possono 
ora modificare interi segmenti significativi dell'attività umana, nella fabbricazione e fuori di 
essa» [11]. Il risvolto che interessa evidenziare, riguarda la componente umana nel nuovo 
paradigma di sviluppo che si sta profilando in questi anni e quindi quale posizione verranno ad 
assumere le nuove generazioni di fronte al trionfo tecnologico. Si tratta chiaramente di un 
problema inerente il mondo del lavoro e soprattutto del lavoro umano, in quanto «il mondo 
dell’autoproduzione di algoritmi sempre più sofisticati pone il problema dell’eliminazione del 
lavoro umano dalla fabbricazione, invece che della sua trasformazione...dobbiamo iniziare a 
concepire un futuro in cui a essere sostituiti dalle macchine intelligenti...non saranno solo più i 
lavoratori delle industrie, ma anche gli impiegati, i tecnici, non solo delle industrie medesime, 
ma altresì dei servizi, delle lavorazioni che incorporano nelle ore di lavoro erogate componenti 
creative e non, di non ripetitività» [12]. 


I due autori Brynjolfsson e McAfee ritengono che l’intero processo descritto sia nella sua fase 
iniziale, ma le proiezioni non sono minimamente favorevoli al lavoro umano. Come scrive 
Sapelli tantissimi lavori scompariranno: «il lavoro vivo, quindi, pur ridotto in quantità, 
dovrebbe favorire una crescita esponenziale del plusvalore e quindi un aumento vertiginoso 
delle differenziazioni sociali. Lo 0,1% della popolazione possederà le macchine, lo 0,9% le 
gestirà e il 99% sarà addetto al poco lavoro non automatizzato o giacerà nell'abisso della 
disoccupazione» [13]. 


Questo è il nostro possibilissimo futuro prossimo: intelligenza artificiale, smart working, 
teledidattica, trionfo dell'economia digitale e distruzione dell'economia reale. Considerando la 
continua frantumazione della società e della famiglia, l'utilizzo della paura per distruggere le 
relazioni sociali e le chiusure-lockdown tanto inefficaci contro i virus, quanto utili per 
familiarizzare con le quattro mura dove rinchiudersi ed usare la tecnologia internet, 
eliminazione dei diritti costituzionali, tale idea di riorganizzazione socio-politica, il grande reset, 
non pare trovare ostacoli, dal momento che le popolazioni occidentali non hanno ancora preso 
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pienamente coscienza di tali crisi concomitanti e delle soluzioni preparate dall'alto. 


NOTE 


[1] Si veda I. Bifarini, // grande reset. Dalla pandemia alla nuova normalità, Torino, 2020, p. 82. Si veda anche Klaus Schwab, The Fourth 
Industrial Revolution, e dello stesso autore, Covid 19. The Great Reset. 


[2] Giulio Sapelli, Oltre il capitalismo. Macchine, lavoro, proprietà, Milano, 2018 
[3] E. Brynjolfsson — A. McAfee, /n gara con le macchine, GoWare, p. 17-18 
[4] ibid., p.30 

[5] ibid., p.31 

[6] ibid., pp. 30-31 

[7] ibid., p.32 

[8] ibid., p. 33 

[9] ibid., p. 34 

[10] Giulio Sapelli, O/tre il capitalismo cit., p. 78 

[11] ibid., p. 80 

[12] ibid., p. 82 


[13] ibid., p. 87 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/societa/21046-giacinto-mascia-l-inumana-transizione- 
tecnologica.html 


6. LEONARDO TONDELLI BLOG 
ca 
Gesù e 1 suoi fichi / di Leonardo Tondelli 


24 agosto — San Natanaele apostolo 


Natanaele (in ebraico Dio ci ha dato) è un apostolo di Gesù, 


perlomeno nel vangelo di Giovanni; nelle liste degli altri 
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vangeli non compare, ma è tradizionalmente identificato 
con Bartolomeo. Natanaele è di Betsaida come gli apostoli 
Pietro, Andrea e Filippo: quando quest’ultimo comincia a 
parlargli del nuovo Messia arrivato in paese (“Abbiamo 
trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella legge e i 
profeti: Gesù da Nazaret, figlio di Giuseppe”, Gv 1,45), 
Natanaele risponde sprezzante: da Nazaret non può venire 
niente di buono. Nazaret era in Galilea, Betsaida nella 
regione del Golan, entrambe zone molti periferiche per la 
mentalità giudaica del tempo, centrata sulla città del 
Tempio, Gerusalemme. Gesù però appena incontra 
Natanaele reagisce nel modo opposto: lo saluta come un 
“vero israelita in cui non c'è frode” (1,47). Natanaele 
perplesso domanda: come fai a conoscermi? La risposta è 
sibillina: “Prima ancora che Filippo ti chiamasse, ti ho 
visto sotto il fico” (1,48). Noi lettori non ci capiamo molto: 
cos'era successo di particolare sotto quel fico? Qualcosa di 
importante, perché Natanaele reagisce esclamando: 
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“Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele” (1,49). 


Santi Giovanni e Bartolomeo (Dosso Dossi) (nessun fico rilevato) (immagine di pubblico 
dominio). 


I miracoli del quarto vangelo sono un po’ diversi dagli altri. 
Giovanni (se davvero fu lui l’autore) li chiama “segni” e li 


considera momenti fondamentali in cui Gesù si manifesta 
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come Messia davanti a testimoni credibili. Alcuni studiosi 
pensano che l’evangelista abbia rielaborato una fonte 
precedente, il cosiddetto “vangelo dei segni”, che avrebbe 


contenuto alcuni dei miracoli più spettacolari (le nozze di 


Cana, la resurrezione di Lazzaro). Accanto a questi però ci sono 
piccoli segni come il riconoscimento di Natanaele, che è il 
primo miracolo in assoluto e somiglia molto a quello che 
accadrà più tardi con la samaritana: Gesù rivela al testimone 
qualcosa che soltanto lui può sapere. Di fronte a questo 
riconoscimento, le riserve del testimone crollano di 
schianto: non possono sussistere dubbi, Gesù è il Messia. 
Alla professione di fede di Natanaele, Gesù reagisce 
minimizzando: il meglio deve ancora arrivare. Credi in me 
solo perché ti ho detto che ti ho visto sotto il fico? “Tu 
vedrai cose maggiori di queste. In verità, in verità vi dico 
che vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e 
scendere sul Figlio dell’uomo” (1,50-51). Il primo capitolo 


finisce così, promettendo effetti speciali e un lieto fine 


spettacolare, e sappiamo che l’evangelista manterrà. Ma il 
piccolo interrogativo iniziale non sarà mai risolto: cosa era 
successo a Natanaele sotto il fico? Cosa sapeva Gesù di lui, 
che noi forse ignoreremo per sempre? 

Il fico è decisamente l’albero più enigmatico dei vangeli. 
Addirittura è l’unica creatura che Gesù maledice, in uno 
degli episodi più controversi, Marco 11,12-14. Il giorno 
prima Gesù è entrato trionfalmente in Gerusalemme: ma 
siccome ha preso alloggio in un villaggio fuori dalle mura, 
Betania, ogni giorno gli tocca rientrare, scortato dagli 
apostoli. La mattina seguente, mentre rientra a 
Gerusalemme, si scopre affamato e “veduto di lontano un 
fico”, cerca se tra le foglie per caso non ci sia un frutto. Il 
fico, si sa, è un albero generoso: anche molto prima della 
stagione, e molto dopo, se si ha pazienza qualcosa si trova. 
Eppure Gesù in quel singolo fico “non trovò niente altro 
che foglie”, del resto Marco ha cura di annotare che non 
era ancora stagione. Spazientito, Gesù maledice il fico: 
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“Nessuno mangi mai più frutto da te!” Entrato in città, 
Gesù manifesta in modo ancora più plateale il suo 
malumore: si reca nel Tempio e ne scaccia i mercanti con 
grande scandalo dei farisei (ma la folla sembra 
ammirarlo). L'indomani, ripassando sulla stessa strada, 
Pietro fa notare al maestro che il fico maledetto si è 
seccato. Gesù ne approfitta per spiegare che la fede in Dio 
può tutto, anche spostare le montagne. Gli apostoli di 
Marco sono i più perplessi dei quattro vangeli, e in questo 
caso la loro perplessità è la nostra: se Gesù era in grado di 
seccare un albero (e spostare una montagna), perché non 
ha semplicemente trovato un frutto di fico quando gli 


serviva? 
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Odifreddi is for boys, Bertrand Russell is for gentlemen (foto del 1954, pubblico dominio). 


La maledizione del fico è l’unico vero miracolo eseguito da 
Gesù con un fine punitivo; in tutti gli altri casi Gesù 
guarisce, resuscita, salva, riconosce, provvede di beni di 
prima necessità (o voluttuari, nel caso delle nozze di Cana). 
Solo in questo caso punisce un essere vivente, il che 


provocò l'indignazione, tra gli altri di Bertrand Russell che 
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ne parla in Perché non sono cristiano. Per Russell l'episodio 
dimostrerebbe una certa inferiorità morale dell’uomo Gesù 
rispetto ad altri maestri dell'umanità come Buddha e, ehm, 
Socrate. A riprova che la morale è molto meno stabile di 
quanto si creda; Socrate che per Russell era un uomo più 
retto di Gesù, oggi si ritroverebbe di nuovo nei guai con le 
autorità per quel problemino coi minori che già 
impensieriva gli ateniesi. Oltre a sovrapporre all'episodio 
del fico una sensibilità ecologica completamente 
sconosciuta al primo secolo, Russell rifiuta qualsiasi 
lettura simbolica dell’episodio; inoltre sembra aver voluto 
trovare il passo evangelico in cui Gesù sembra più 
capriccioso e vendicativo. Non sorprende che si tratti del 
Gesù di Marco. il più arrabbiato e il meno conciliante con gli apostoli. 

Quel che lascia perplessi i lettori di ogni epoca è che Marco 
afferma chiaramente che non si trattava della stagione dei 
fichi, insomma quel che Gesù chiedeva alla pianta era 
anch'esso un miracolo: o forse è la pianta l’unica, tra le 
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creature di Dio, che rifiuta la grazia di Gesù, il quale può 
seccarla ma non vuole compiere il prodigio opposto: 
renderla rigogliosa di frutti se lei non li vuole. Il 
simbolismo abbastanza ovvio per i lettori del Vangelo (ma 
non per Russell) è col popolo di Israele, che i profeti 
avevano più volte descritto come un albero da frutto, una 
vite o un fico. Gesù dunque sembra voler fornire agli 
apostoli una parabola mimata, nello stile tipico soprattutto 


del profeta Ezechiele: gli apostoli dovrebbero imparare qualcosa 


non dalle parole, ma dalle azioni del Maestro. L’albero di 
fichi è Gerusalemme: Gesù vi ha cercato invano qualcosa 
di buono, ma non è evidentemente ancora tempo; non 
resta che mandare tutto all’aria; non a caso Marco 
prosegue con la cacciata dei mercanti che porterà i farisei a 


decidere la morte di Gesù. 
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Ramo, frutto, seme e fiore del fico, da Wikipedia (pubblico dominio). 


Lo stesso episodio torna in Matteo, molto più stringato 
(21,18-22) malgrado degli evangelisti Matteo sia il più critico nei 
confronti del popolo ebraico dal quale pure proveniva. Matteo 


omette il riferimento alla stagione: nel suo racconto il fico 
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si secca immediatamente dopo la maledizione, e gli 
apostoli se ne sorprendono subito. Ed eccoci all’eterno 
dilemma su quale sia il primo vangelo: è Marco che prende 
da Matteo o viceversa? È Matteo che attenua l’episodio di 
Marco, ne stempera la lettura antiebraica concentrandosi 
piuttosto sull'aspetto prodigioso? O viceversa è Marco che 
legge di un piccolo miracolo in Matteo e decide di 
trasformarlo in una metafora storico-religiosa? 

Sia come sia, né il racconto di Marco né quello di Matteo 
convincono Luca, che in un Gesù maledicente le piante si 
rifiuta di credere. Luca non capisce la profezia mimata 
(che del resto è un unicum in tutti i vangeli) e decide di 
trasformare l’intero episodio in una parabola (13,6-9): non 
è più Gesù a cercare i fichi, ma un “padrone” (“Un tale 
aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a 
cercarvi frutti, ma non ne trovò”). Ma nemmeno a questo 
padrone l’ambientalista Luca concede di uccidere la 
pianta: intercede in suo favore il “vignaiolo”: “Padrone, 
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lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno 
e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per 
l'avvenire; se no, lo taglierai”. Il padrone accetta la 
proposta; il fico per il momento è salvo. Il che oltre a 
introdurre un dualismo tra un Dio-padrone stanco di 
essere tradito e un Cristo-vignaiolo incline 


all’intercessione, conferma terribilmente ; miei sospetti su Luca, 


l’evangelista mansueto come il bue, quello che cerca in 
ogni atto o detto di Cristo la pietà, la dolcezza. Il che 
sarebbe magnifico; non fosse che quando questa pietà e 
questa dolcezza non le trova, Luca se le inventa. 
Trasformare in una parabola un episodio della vita di 
Gesù, attestato in due vangeli (uno dei quali Luca 
conosceva sicuramente) dimostra una certa disinvoltura 
con le fonti: a Luca non interessa più se il Cristo originale 
stava emettendo una sentenza nei confronti di un popolo. 
Luca ha deciso che il suo Cristo sarà misericordioso: i 
valori che vuole trasmettere vengono prima della fedeltà ai 
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testi originali. 

La maledizione del fico, già completamente stemperata in 
Luca, scompare in Giovanni: il quarto vangelo del resto è il 
più diverso dei quattro. Può darsi che l’episodio di Natanaele ne 
sia un'ulteriore rielaborazione: senz'altro è l’unico passo in 
cui un fico riveste qualche importanza, e come la 
maledizione descritta da Marco e Matteo, mantiene 
un'irrisolvibile ambiguità: cos'è successo sotto il fico? Ora 
che sappiamo che l’albero può rappresentare il popolo di 
Israele, possiamo meglio inquadrare il saluto di Gesù al 
nuovo apostolo: “Ecco un vero israelita in cui non c'è 
frode”. La situazione di Marco e Matteo apparirebbe 
capovolta: Gesù ha controllato l'albero e ha scoperto 
almeno un frutto senza difetto. Dunque Israele non merita 
la distruzione — certo, per autorizzare un’interpretazione 
del genere, Giovanni deve tenere il fico più distante 
possibile da Gerusalemme, che al momento della 
composizione del quarto vangelo era già stata rasa al suolo 
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dai Romani. Sappiamo che il testo è l’espressione di 
comunità cristiane-ebraiche dell'Asia Minore (Efeso e 
dintorni) che a differenza dei lettori degli altri tre vangeli 
avevano mantenuto forti legami con la religione originaria 
e festeggiavano la Pasqua nella data prevista dalla religione 
ebraica. Due secoli più tardi, un esegeta proveniente dallo 
stesso ambito culturale, Afraate il Siriaco, collegherà la 
maledizione del fico all’episodio della Genesi in cui 
Adamo, dopo aver peccato disobbedendo a Dio, usa foglie 
di fico per nascondere la sua oscenità. Seccando il fico, 
Gesù avrebbe annunciato l’espiazione del peccato 
originale: dopo di lui non ci sarebbe stata più vergogna, né 
più bisogno di nascondersi. Tornando a Giovanni, il suo 
Natanaele forse serve ad affermare il concetto: Dio ci ha 
dato ancora frutti, non si è scordato del suo albero 
prediletto, Israele; non lo ha trovato sterile, non lo ha 
maledetto, non lo ha seccato. 

C'è un’ultima leggenda a cui non si può non accennare 
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parlando di fichi e di Gesù: a un fico si sarebbe impiccato 
Giuda, il traditore, secondo una tradizione antica ma non 
attestata nei vangeli ufficiali. Oltre alla simbologia ormai 
chiarita (il frutto del tradimento penzola dall'albero 
maledetto), può trattarsi di un tentativo dei primi 
interpreti di mettere d'accordo due versioni diverse e 
ugualmente attendibili: secondo Matteo, Giuda si impicca 
per disperazione quando si rende conto che i farisei hanno 
intenzione di consegnare Gesù ai Romani per farlo 
condannare a morte (27,1-10). Luca però ha sentito una 
versione diversa, e negli Atti degli Apostoli la mette in 
bocca a Pietro (1,18): “Egli dunque acquistò un campo con 
il salario della sua iniquità; poi, essendosi precipitato, gli si 
squarciò il ventre, e tutte le sue interiora si sparsero”. 
Come conciliare un Giuda impiccato con un Giuda 
squarciato dopo una caduta? Una possibilità è che Giuda 
avesse scelto per impiccarsi un albero che non avrebbe 
retto il suo peso: una pianta dai rami fragili, come il fico o 
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un suo parente subtropicale, il sicomoro, che ha rami più 
spessi ma ugualmente soggetti a spezzarsi con poco sforzo. 
L’albero in questo caso è già simbolo di qualcos'altro: 
fragilità, incapacità di tenere fede alla promessa data 


(anche di reggere il peso della colpa), ipocrisia. 


fonte: https://\www.ilpost.it/leonardotondelli/2021/08/23/gesu-e-i-suoi-fichi/ 


La carne del culto / di Giorgiomaria Cornelio 


Il libro di pergamena, in età medievale, permetteva di toccare il divino. 


Giorgiomaria Cornelio ha co-fondato l'atlante Navegasiòn, 
inaugurato con il film "Ogni roveto un Dio che arde”. È curatore del 
progetto di ricerca cinematografica “La Camera Ardente”, e redattore 
di “Nazione Indiana”. Suoi interventi sono apparsi su “Le parole e le 
cose”, “Doppiozero”, "Il Manifesto". 


a pagina qui sotto, appartenente a un manoscritto del 


1320, raffigura una scena della Crocifissione insieme agli strumenti della 
Passione, come i chiodi, la colonna della flagellazione e la tunica di Gesù. 
Grande attenzione è data alla ferita al costato prodotta dalla Lancia di 
Longino, che ha le stesse dimensioni del Cristo e domina la parte 
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centrale dello spazio; questa ferita mostra chiaramente i segni di 
un’intensa attenzione devozionale: è stata baciata o accarezzata fino alla 
cancellazione. Sin da ora, questa cancellazione ci permette di capire 
come nel Tardo Medioevo il contatto diretto con le figure dipinte fosse 
una parte significativa delle pratiche devozionali, e come la materialità 
della pagina fosse spesso usata consapevolmente per manifestare ciò che 
altrimenti sarebbe rimasto al di fuori della figurazione. 


Folio 140v, Paris BN MS Fr. 574, 1320. 


Nel suo saggio Christian Materiality, Caroline Walker Bynum ha 
lungamente approfondito il paradosso della materialità nell'Europa 
tardomedievale. L'esempio dei manoscritti miniati ricorre in tutto il 
saggio, e molte delle figure analizzate sono impregnate di un fascino che 
appartiene specificamente a ciò che non può essere ridotto a nessuna 
categoria predeterminata di interpretazione. 
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L'importanza del manoscritto miniato risiede nella palese 
contraddizione incorporata nella sua materialità. Sappiamo che le figure 
dei manoscritti erano dipinte su pergamena, un materiale ricavato da 
pelle animale che, proprio per questa sua origine, era spesso considerato 
vivo. La vita animale della pergamena implica una duplice 
considerazione: innanzitutto, la superficie della pagina era già segnata 
prima ancora della scrittura vera e propria; la lavorazione della pelle non 
poteva infatti rimuovere del tutto le inevitabili imperfezioni: cicatrici e 
linee delle vene componevano una fantasmatica geografia di tracce 
precedenti alla scrittura. Questa battaglia interna ci permette sin da ora 
di percepire il teatro di forze che avveniva silenziosamente in tutto il 
manoscritto. Come scrisse una volta il poeta Edmond Jabès: “Marca con 
un segno rosso la prima pagina del libro, perché la ferita è invisibile al 
suo inizio”. 


Oltre a questa geografia fantasmatica, l’origine animale della pergamena 
offriva un supplemento di vita: una volta che la pelle veniva trasformata 
in un materiale adatto alla scrittura, continuava a comportarsi in 
maniera organica, registrando il montaggio di impressioni prodotte 
dall’incessante contatto del fedele con la “pagina vivente”. “Era 
straordinariamente difficile per le persone del tardo Medioevo vedere 
qualsiasi materia come veramente morta — nel senso di inerte —, 
piuttosto che marcia o fertile, cioè pervasa di una fisicità minacciosa ma 
colma di gloria” spiega Bynum nel suo saggio. Pertanto, l’atto di toccare, 
accarezzare o baciare la pergamena non deve essere visto come 
un'azione insensata; al contrario, l'evidente cancellazione dalle figure 
dipinte è ancora oggi una testimonianza di come alcuni devoti 
credessero che un manoscritto potesse incarnare fisicamente la 
presenza della divinità. 
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LR ‘ DA 
Harley 2966, f. 10r. Una Santa Caterina quasi sfigurata. 
Gli oggetti devozionali costituivano dunque un dilemma paradossale e 
piuttosto pericoloso: come era possibile collocare in una materia 
corruttibile la sacra presenza di ciò che avrebbe dovuto essere 
assolutamente al di là della corruzione? La questione è stata trattata con 
prudente ambivalenza da una moltitudine di teologi e autorità 
ecclesiastiche che, anche quando sostenevano pubblicamente la 
possibilità degli oggetti miracolosi (come reliquie, statue o ostie 
sanguinanti), generalmente consideravano la materia come qualcosa che 
non poteva contenere veramente il divino: niente più che un segno che si 
limitava a indicare l’irraggiungibile Divinità. 


La rappresentazione e la venerazione delle immagini sacre furono 
preoccupazioni costanti per tutto il Medioevo; un feroce dibattito tra 
iconoduli e iconoclasti animò l'Europa tra VIII e il IX secolo. Anche 
prima del Secondo Concilio di Nicea (787), che ripristinò l’uso delle 
icone precedentemente ostacolata dall’imperatore Leone III, Giovanni 
Damasceno era solito sottolineare come le icone dovessero essere intese 
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come oggetti di venerazione (proskynesis) e non di adorazione (latreia). 
Nei suoi Discorsi apologetici contro coloro che calunniano le sante 
immagini, il teologo si esprimeva così: “In altri tempi Dio non era mai 
stato rappresentato in immagine, essendo incorporeo e senza volto. Ma 
poiché ora Dio è stato visto nella carne ed è vissuto tra gli uomini, io 
rappresento ciò che è visibile in Dio. Io non venero la materia, ma il 
creatore della materia, che si è fatto materia per me e si è degnato 
abitare nella materia e operare la mia salvezza attraverso la materia”. 


Eppure, nonostante questa distinzione, il confine tra venerazione e 
adorazione tendeva a confondersi, soprattutto nell'Europa 
tardomedievale, quando un accesso diretto alla materia divenne sempre 
più diffuso — come attestano i numerosi pellegrinaggi compiuti nei 
luoghi degli oggetti miracolosi. Questa tensione, infatti, non poteva che 
traboccare dalla sorgente stessa del cristianesimo, cioè l’Incarnazione 
come manifestazione visibile, tangibile e allo stesso tempo 
incomprensibile del divino. Speculazioni su transitorietà e immutabilità, 
integrità e frammentazione del corpo di Gesù Cristo si trovano 
disseminate nel corso dei secoli. Come avvicinarsi a un Verbo che “si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a noi”? Come rappresentarlo senza 
soccombere al suo paradosso figurativo? Il Tardo Medioevo conserva le 
stigmate di questi conflitti. 


Una delle formulazioni più sconcertanti intorno al paradosso 
dell’Incarnazione è certamente quella prodotta dal sacerdote italiano 
Bernardino da Siena che nel XV secolo scriveva: “L’eternità venne nel 
tempo, l’immensità nella misura, il Creatore nella creatura, l’infigurabile 
nella figura, l’inenarrabile nel discorso, l’inesplicabile nella parola, 
l'invisibile nella visione”. Al di là dell’indubbio fascino letterario, tale 
formulazione ci permette di comprendere il perché di questa nostro 
interesse per le tracce di cancellazione esibite dai manoscritti sacri: esse 
sono la manifestazione palese — eppure involontaria — di ciò che 
Bernardino chiamava l’infigurabile nella figura. Quanto più una figura 
sacra veniva sfigurata attraverso gesti devozionali, tanto più sembrava 
incarnare il mistero di una presenza irrimediabilmente al di là della 
rappresentazione, eppure interamente vicina al devoto. 
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Una miniatura del Salterio Chludov (IX secolo), raffigurante Giovanni VII di Costantinopoli 
nell'atto di cancellare un dipinto del Cristo. 


Agendo come se la figura fosse la presenza sacra stessa, il devoto operava 
una transustanziazione della pergamena in un corpo “vero”, con la 
conseguenza paradossale che una immagine risultava visivamente 
efficace solo nel momento in cui cessava di rappresentare qualcosa, 
diventando giorno dopo giorno sempre più ferita, consumata e 
cancellata. Potremmo arrivare a dire che in questa cancellazione, in 
questa incessante distruzione fatta di baci e sfregamenti, iconodulia e 
iconoclastia sono riusciti per un momento a toccarsi nel luogo di una 
misteriosa, sconcertante indecidibilità. 


AI di là dell’idolatria, la questione della materia poneva un'ulteriore 
minaccia: gli oggetti devozionali offrivano un accesso privato e non 
mediato alla divinità; una tale facilità di accesso non poteva certo essere 
accolta con tranquillità dal potere ecclesiastico, se non altro per 
l'impossibilità di controllare gli eccessi della devozione domestica. 
Eppure, la proliferazione di atti di fede consumati privatamente 
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nell'Europa tardomedievale dimostra come l’ombra di questa minaccia 
non abbia davvero compromesso la popolarità delle pratiche non- 
mediate, soprattutto tra i più ricchi (e anche tra le figure ecclesiastiche). 
Ancora una volta, i manoscritti devozionali si rivelano un esempio non 
trascurabile di questo fenomeno. 


I cosiddetti libri d’ore erano chiamati a riflettere la ricchezza e il 
privilegio del loro proprietario; le persone che potevano effettivamente 
possederli vantavano un contatto diretto con la fonte scritta della loro 
fede, analogamente al sacerdote — che aveva un contatto diretto con il 
messale. Fondamentale è l’esperienza performativa, quasi sensoriale, 
legata ai manoscritti; come abbiamo già sottolineato, i devoti del tardo 
medioevo “rispondevano al fascino tattile di tali oggetti. Li baciavano e li 
accarezzavano, azioni che ci sono ancora evidenti secoli dopo” (Bynum). 
Il contatto incessante con la pagina “vivente” non produceva solo il 
paradosso figurativo che abbiamo analizzato prima, ma creava anche 
una reliquia del devoto: un doppio materiale impregnato di fluidi 
organici come la saliva e le lacrime. Questa reliquia era in grado di 
superare la dissoluzione del corpo del proprietario, diventando un 
archivio postumo di abitudini devozionali, gesti performativi e 
informazioni biologiche impresse sulla pelle stessa della pagina, già 
saturata dalle informazioni biologiche dell'animale. 


Le connessioni tra materialità e devozione mostrano la rilevanza di ciò 
che Laura Katrine Skinnebach chiama una “teologia pratica del 
potenziale di mediazione dell’aptico”. Il libro di preghiere non solo 
facilitava l’accesso al divino: l’estrema vicinanza originata dal toccare 
implicava l’inverso, cioè l’essere toccati da un’alterità altrimenti 
intoccabile. Chiarisce Skinnebach: “La devozione aptica ha trasformato 
il corpo in un mezzo permeabile e aperto, pronto ad invitare Dio a 
penetrare nell’intero organismo, corpo e anima, con misericordia e 
protezione divina”. Ancora una volta, i confini tendono pericolosamente 
a confondersi. 
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Woodcut of Christ's wound, Wood Rosenwald Collection, National Gallery of Art, 
Washington D.C. 


Come possiamo osservare in una xilografia delle ferite del Cristo 
(risalente al 1490 circa), alcune immagini contenevano direttamente un 
invito esplicito, offrendo protezione a chi le avrebbe baciate o le toccate. 
In questi casi l'aspetto performativo è ancora più evidente. Una 
traduzione del rotolo posto sul lato destro della xilografia recita: “Questa 
piccola croce che sta nella piaga del Cristo, se misurata quaranta volte, 
dà la lunghezza del Cristo nella sua umanità. Chiunque la bacerà con 
devozione sarà protetto dalla morte improvvisa o dalla sfortuna”. La 
storica Kathryn M. Rudy, che ha esplorato a fondo la fisicità dei rituali 
rivelati dai manoscritti medievali, include esempi simili alla xilografia 
della ferita di Cristo nella categoria delle immagini e dei testi 
talismanici, suggerendo che possedessero un potere apotropaico. Al di là 
di questa funzione talismanica, la xilografia delle ferite del Cristo è, in 
tutti i sensi, un'immagine irriducibile a un solo atto di osservazione. 
Prendendo in prestito un’espressione di Georges Didi-Huberman, 
possiamo dire che questa paradossale “endoscopia di un corpo assente” 
manifesta la potenzialità delle immagini di generare (dall’interno) il loro 
costante movimento di dislocazione. L'immagine, in altre parole, 
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richiede da noi una sorta di sforzo percettivo capace di cogliere la realtà 
come un montaggio inesauribile, superando l’idea di una 
rappresentazione fissa, definitiva e integrale. Ci troviamo di fronte a un 
corpo che, proprio perché toccato ed esposto fino alla cecità della 
propria ferita interna, ci mostra l’inaffidabilità di ogni autopsia; così 
facendo, rompendo questo falso naturalismo, l’immagine riesce però a 
diventare la prova tangibile di un altro corpo: un corpo non più umano; 
un corpo a venire. 


Come abbiamo già notato, nell'Europa del Tardo Medioevo la pagina è 
pelle. Quindi, l’atto di segnare una tale superficie non poteva essere 
compiuto senza il pensiero latente di iscrivere nella stessa superficie il 
ricordo di un altro violento atto di flagellazione, cioè la Passione di Gesù. 
Un esempio fornito da Caroline Walker Bynum può aiutarci a chiarire 
ulteriormente la questione. La Carta dell’umana redenzione (Charter of 
Human Redemption) raffigura il Cristo crocifisso; ancora una volta ci 
vengono mostrati gli strumenti della Passione. Le mani del Signore sono 
inchiodate, e il sangue gocciolante sembra diventare l’inchiostro di una 
pergamena attaccata al suo corpo, quasi come una seconda pelle. 


Chiaramente, il teatro della pagina ospita una rappresentazione della 
Passione, e la superficie scritta condivide la stessa sofferenza fisica del 
corpo agonizzante. Stiamo assistendo a quello che Bynum chiama il 
tema del Cristo come testo: “L’autoreferenzialità dell’immagine non è 
certamente casuale. La Carta raffigurata è [...] pelle. Anche il corpo di 
Cristo è pelle. Nell’evocare la Flagellazione o la Crocifissione, un certo 
numero di testi devozionali tra il XII e il XV secolo usano l’immagine 
della penna come flagello o chiodo, il sangue come inchiostro e il Cristo 
come un manoscritto. In tali immagini, il tema del Cristo in quanto testo 
— tema che riflette il complesso concetto teologico di Cristo come Verbo 
(Giovanni 1: 1-18) — è raffigurato letteralmente” (Bynum). 
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Charter of Human Redemption, folio 28r, Brit. Lib. Add. MS 37049. 
Nella Carta dell’umana redenzione, il corpo di Cristo è una zona di 
indiscernibilità dove la pelle del corpo è indistinguibile dalla pergamena, 
e siamo lasciati in uno stato di smarrimento. A tal proposito, lo studioso 
Hans Henrik Lohfert Jorgensen afferma: “abbiamo bisogno di una 
dermatologia storica: uno studio della pelle delle immagini, dei derma- 
media”. Ma è davvero possibile concepire la scrittura come un atto di 
partecipazione empatica agli eventi materiali della pagina scritta? 
Citiamo un ultimo esempio, ancora più affascinante del precedente. 


Nella prima metà del XIV secolo il frate Domenico Cavalca scrisse Lo 
Specchio di Croce, opera che ebbe grande diffusione, e in cui l’autore 
spiega perché Gesù Cristo in croce sta come libro: “Tutti sappiamo che il 
libro non è altro, se non pelli d’agnello, bene rase, legate fra due tavole, e 
scritte quasi per tutto di lettere nere [...]. Possiamo dire, perché la pelle 
quando si concia per scrivere, si radono gli peli ed assottigliasi; così la 
pelle di questo agnello [Gesù Cristo] fu rasa, quando gli pelarono la 
barba. [...] Questa pelle così nuda e pelata fu non legata, ma confitta fra 
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due legni della croce, ed era scritta tutta di lettere nere: perocché fu tutta 
illividita ed annegrita per gli colpi e per le guanciate”. 


Questo testo eccezionale espone la pagina come il luogo di una violenza 
indissolubilmente legata alla scrittura. Violenza solitamente invisibile 
per l’osservatore, eppure — a ben pensarci — del tutto evidente. Per 
Cavalca, inchiostro e lettere sono altri strumenti della Passione. Una 
visione, questa, che non impedisce l’atto effettivo di scrivere segni, ma 
che in qualche modo funge da controtempo: l’onnipresente promemoria 
che, mentre scriviamo, stiamo rievocando e rivivendo un Sacrificio 
indimenticabile. 


Così, a distanza di secoli, queste pagine “consumate” dalla fede, che oggi 
paiono quasi eretiche, continuano ad interrogarci sulla responsabilità 
che dobbiamo assumerci nel tracciare segni e figure, e — nel farlo — ci 
rivelano qualcosa in più su questo incessante scontro di epidermidi, 
salive, ferite, inchiostri, figure, ricordi e fantasmi che ci ostiniamo a 
chiamare “un libro”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/letterature/carne-culto/ 
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Un testimone senza il quale molti italiani oggi non saprebbero cosa fece l’Italia nell’ Africa 
coloniale, né come pervicacemente ha cercato di dimenticarsene. Alla ricerca attorno a questo tema, 
Del Boca è sempre rimasto fedele 


08 LUGLIO 2021 


Nel 1992, quando già aveva pubblicato la sua straordinaria opera in sei volumi sulla storia del 
colonialismo italiano (quattro su Gli italiani in Africa Orientale, 1976-1984, e due su Gli 
italiani in Libia, 1986-1988), Angelo Del Boca osservava: «Una famiglia su dieci in Italia 
possiede sicuramente un oggetto di provenienza coloniale [...] Su questo immenso museo 
privato, da mezzo secolo si deposita la polvere. Lo stesso avviene sui ricordi, le certezze, i 
dogmi della stagione coloniale [...] L'uomo è andato sulla Luna e si è impadronito dei segreti 
dell’atomo, ma per una parte non infima degli italiani il passato africano si è come 


pietrificato, e non c’è revisione critica che possa scalfirlo». 


È questo carattere di massa, o comunque esteso, della partecipazione degli italiani 
all’espansione coloniale, e quindi alla sua memoria o non memoria, che muove la ricerca di 
Del Boca e che lo ha reso il primo grande studioso del colonialismo italiano del tempo della 
nostra Repubblica. Prima di lui, al tempo dell’Italia liberale e poi del fascismo, c’erano stati 
gli storici coloniali: spesso funzionari del ministero delle Colonie, o comunque convinti 
sostenitori della bontà del dominio coloniale. L'aggettivo della definizione (storici coloniali) 


li qualificava non solo rispetto all’oggetto dello studio ma anche rispetto al loro giudizio. 


In confronto a questi, Angelo Del Boca (1925-2021) era diverso. Aveva conosciuto il 
fascismo da una città della provincia piemontese. All’entrata in guerra dell’Italia mussoliniana 
è un ragazzo quindicenne. Quando dopo 1°8 settembre 1943 si installa la Repubblica sociale 
italiana è un diciottenne, e in armi va ad addestrarsi in Germania con quella che avrebbe poi 
dovuto essere la Divisione Monterosa: ma tornato in Italia lascia e passa alla Resistenza 


antifascista, andando a fare il partigiano sulle montagne del Piacentino. 


Finita la guerra e aiutato il Paese a conquistare la democrazia, Angelo Del Boca è ormai un 
giornalista di area socialista, uno scrittore di racconti, e si fa strada nel mondo della 
comunicazione. Per la «Gazzetta del Popolo», il giornale torinese diverso da «La Stampa» 
della Fiat e di Valletta, fra gli anni Cinquanta e Sessanta, è anche più volte inviato speciale, 
fra l’altro visitando i Paesi africani in via di decolonizzazione. L’antifascismo, però, non 


l’aveva mai abbandonato: nel 1965, con l’amico Mario Giovana, e con una rete internazionale 


710 


di corrispondenti, pubblica / figli del sole: mezzo secolo di nazifascismo nel mondo, 
un’inchiesta di grande interesse. Insomma, Angelo Del Boca davvero aveva poco a che 


spartire con gli storici coloniali del fascismo. 


Ciononostante, come dicevamo, era convinto che gli italiani avessero un problema con il loro 
passato coloniale. Non solo gli italiani, ovviamente: il colonialismo era stata un’esperienza 
europea durata mezzo millennio (quando scriveva ancora non finita). Ma qualche peculiarità 
doveva esserci, se uno storico come Renzo De Felice considerava la guerra d’Etiopia il 
«capolavoro del consenso» del fascismo, se tanti italiani (sia pur costretti dal regime) avevano 
donato il proprio oro e le proprie fedi nuziali alla patria proprio nel 1935-1936 e se, ancora 
trent'anni più tardi, quando nel 1966 Del Boca raccoglie in volume alcune corrispondenze 
giornalistiche su La guerra d’Abissinia 1935-1941, l’autore viene subissato di critiche di 


parte dei circoli nostalgici combattentistici perché denigratore antinazionale. 


Oggi, purtroppo, Del Boca è ricordato da molti quasi solo per la sua opera di denuncia dei 
crimini coloniali italiani. In effetti, la documentazione che aveva rintracciato negli archivi dei 
telegrammi fra Benito Mussolini e Rodolfo Graziani circa l’uso dei gas (un tema 
sistematicamente studiato da Giorgio Rochat nel 1973 e nel 1988) era inequivoca: il fascismo 
aveva utilizzato, prima nelle colonie e poi nella guerra contro l’Etiopia, armi di distruzione di 
massa vietate dalle stesse convenzioni internazionali che il governo mussoliniano aveva 
siglato. Attorno a questo punto Del Boca seppe portare l’attenzione dell’opinione pubblica. 
Così come all’opinione pubblica sapeva parlare quando la Repubblica, indecisa, non restituiva 
l’obelisco di Axum, o quando nei primi anni Novanta, incerta, assisteva alle operazioni 
militari italiane in Somalia, così come era stata sconcertata dalla catastrofe della politica 
italiana di cooperazione allo sviluppo con l’Africa; o infine, più tardi, quando guardava 


sgomenta i barconi dei migranti affondare nel Mediterraneo. 


In tutti questi casi, lo studioso italiano interpellato dai mass media, sempre documentato e 
informato (è stato per decenni lettore quotidiano di testate come «Le Monde» o «Jeune 
Afrique») era sempre lui, Del Boca. Quindi ha certamente ragione chi oggi lo ricorda come 
chi «scoprì i nostri crimini in Africa e li denunciò», come ha ragione pure chi invece 
rammemora il duello pubblico e mediatico consapevolmente ingaggiato con Indro 
Montanelli, che quell’uso di gas a lungo aveva negato; o la sua lunga personale battaglia 
contro ogni riproposizione del mito degli «italiani brava gente»: ma questo versante 


«polemico» fu davvero solo una parte della vita di Angelo Del Boca. Un’area che guarda alla 
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storiografia come a un’attività militante ha addirittura fatto di lui una sorta di indignado. È 
un’attitudine al tempo stesso comprensibile, visto 1 meriti di Del Boca nel rammentare 
pubblicamente aspetti che il carattere nazionale degli italiani vorrebbe dimenticare, ma non 
può racchiudere una vita. Di più: visto che i suoi contraddittori hanno spesso cercato di 
indebolirne le pubblicazioni o le prese di posizioni definendolo uomo di parte e di fazione, e 
non di verità, continuare a vedere Del Boca solo come denunciatore e polemista sarebbe 


sbagliato. La sua vita contiene molto di più. 


Ci si dovrebbe chiedere perché i suoi volumi erano dedicati a Gli italiani in Africa Orientale 
o a Gli italiani in Libia, laddove già nel titolo quell’insistenza non sui governi o sulla classe 
politica ma sugli italiani aveva un senso. Erano volumi che non facevano sconti alla classe 
politica del tempo, ma in ogni capitolo c’era un paragrafo sugli italiani, sulla massa degli 
italiani ordinari e sul loro coinvolgimento nel meccanismo coloniale. Non erano volumi solo 
sulla politica di Crispi o Mussolini: erano studi che cercavano di rispondere a come era 
possibile che gli italiani apprezzassero, collaborassero, cercassero guadagni da quel dominio 


razziale di bianchi su neri che era stato il colonialismo europeo (e quindi anche italiano). 


La citazione da cui siamo partiti è tratta dalle prime righe di un suo altro volume, sempre in 
questo senso: L'Africa nella coscienza degli italiani. Non solo, e diremmo quasi non tanto, 
denunciatore di crimini di dittatori e generali: ma rispettoso, attento, quasi accorato studioso 
di come tante italiane e tanti italiani avessero finito per essere coinvolti. Il lancio dei gas 
asfissianti o venefici era stato deciso da Mussolini, Badoglio o Graziani: ma era operato da 
tanti italiani ordinari... L’ex partigiano e l’antifascista che si era chiesto come tanti italiani 
continuassero a stare dalla parte del fascismo anche quando la Germania nazista e la Rsi 
stavano perdendo la guerra non poteva d’altronde non essere interessato alla questione che 
tanti italiani avevano «fatto» il colonialismo italiano: ovviamente sapeva benissimo che le 
responsabilità salgono man mano che si procede in su nella gerarchia politica e sociale, ma 


non per questo poteva considerare anche rispetto al colonialismo gli italiani tutti brava gente. 


Per tante ragioni, quindi, Angelo Del Boca — che fra gli anni Settanta e Ottanta diede agli 
italiani e alla storiografia italiana i volumi più importanti, ancora oggi fondamentali, per 
capire cosa l’Italia liberale, quella fascista e poi quella repubblicana avevano fatto in Africa e 
in particolare nei territori dominati dagli italiani — non poteva essere come gli storici coloniali 
del tempo del regime. Anzi, in quei decenni, non era nemmeno come gli storici della 


Repubblica: gli storici africanisti o erano vecchi colonialisti (e quindi apologeti) o erano 
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legittimamente interessati alle sole popolazioni africane, e quindi poco interessate alle 
dinamiche italiane; gli storici contemporaneisti non studiavano la politica coloniale. I grandi 
volumi di ricostruzione storica di Del Boca (quelli su Gti italiani in Africa Orientale o su Gli 
italiani in Libia) erano i primi, sul tema, dopo quelli degli storici coloniali fascisti. La 
notorietà pubblica del loro autore venne poi da testi successivi, anche più critici o polemici, 
talora pesino divulgativi, che attrassero l’attenzione dell’opinione pubblica per i dibattiti che 
attorno ad essi si svilupparono: da / gas di Mussolini. Il fascismo e la guerra d'Etiopia (1996) 
a Italiani, brava gente? (2005), da La disfatta di Gasr Bu Hàdi. 1915: il colonnello Miani e il 
più grande disastro dell'Italia coloniale (2004) a A un passo dalla forca. Atrocità e infamie 
dell'occupazione italiana della Libia nelle memorie del patriota Mohamed Fekini (2007), per 
non dire delle sue «biografie» di avversari degli italiani, da // Negus. Vita e morte dell'ultimo 
Re dei re (1995) a Gheddafi. Una sfida dal deserto (1998). Resta il fatto però che senza le sue 
straordinarie ricostruzioni di base degli anni Settanta e Ottanta questi testi non sarebbero stati 
possibili né pensabili. È anche per questo che ricordare solo la parte controversia della sua 


opera risulterebbe inadatto, e sembrerebbe dare ragione postuma ai suoi detrattori. 


Forse, la migliore definizione Del Boca se la diede da sé: Un testimone scomodo (2000). Un 
testimone però senza il quale molti italiani oggi non saprebbero cosa fece l’Italia nell’ Africa 
coloniale, né come pervicacemente ha cercato di dimenticarsene. Alla ricerca attorno a questo 
tema, con lo stesso spirito con cui da vent’anni era salito in montagna, Angelo Del Boca è 


sempre rimasto fedele. Ed è stato un bene per gli italiani. 


fonte: https://\www.rivistailmulino.it/a/angelo-del-boca-br-1925-2021 


Capitano dei Marines: in due frasi la verità sull’ Afghanistan 


Di CpiHook Su 30 Ago 2021 1.205 
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Kunce a Sangin, Afghanistan, con le forze di sicurezza locali nel 2014. 


Lucas Kunce per The Kansas City Star — 23 agosto 2021 


Quello che stiamo vedendo in Afghanistan in questo momento non dovrebbe scioccarvi. 
Sembra così solo perché le nostre istituzioni sono intrise di sistematica disonestà. Non serve 


una dissertazione per spiegare quello che state vedendo. Solo due frasi. 


Uno: per 20 anni, politici, élite e capi militari di Washington ci hanno mentito 
sull’ Afghanistan. 


Due: quello che è successo la scorsa settimana era inevitabile, e chiunque dica il contrario vi 


sta ancora mentendo. 


Lo so perché ero lì. Due volte. Nelle task force delle operazioni speciali. Ho imparato il 
Pashto come capitano dei marines americani e ho parlato con tutti quelli con cui ho potuto: 


gente comune, élite, alleati e sì, anche i talebani. 
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La verità è che l’ Afghan National Security Forces era un programma di lavoro per gli 
afghani, sostenuto dai dollari dei contribuenti statunitensi — un programma di lavoro militare 
popolato da persone non militari o da forze “di carta” (che non esistevano davvero) e da un 


gruppo di élite, che prendevano quello che potevano quando potevano. 
Probabilmente non lo sapevate. Questo è il punto. 
E non è stato solo |’ Afghanistan. Hanno mentito anche sull’Iraq. 


Ho guidato una squadra di marines che addestrava le forze di sicurezza irachene a difendere 
il loro paese. Quando sono arrivato ho ricevuto una tabella “a semaforo” sulle loro presunte 
capacità in dozzine di missioni e responsabilità. Verde significava che erano buoni. Il giallo 


era necessario un miglioramento; il rosso diceva che non potevano farlo affatto. 


Ero felice di vedere quanto erano avanti sulla carta — finché non ho iniziato a lavorare con 
loro. Ho tentato di aggiustare i grafici per riflettere la realtà e sono stato rapidamente 
fermato. Le valutazioni non potevano scendere. Questo era l’accordo. Era il tipo di 


menzogna che faceva andare avanti la guerra. 


Così, quando la gente mi chiede se abbiamo fatto la scelta giusta uscendo dall’ Afghanistan 
nel 2021, rispondo sinceramente: assolutamente no. La decisione giusta era uscire nel 2002, 
2003. Ogni anno in cui non siamo usciti è stato un altro anno che i talebani hanno usato per 
affinare le loro abilità e tattiche contro di noi — la migliore forza di combattimento del 
mondo. Dopo due decenni, 2.000 miliardi di dollari e quasi 2.500 vite americane perse, il 


2021 era troppo tardi per prendere la decisione giusta. 


Si potrebbe pensare che quando tutto è crollato intorno a loro, avrebbero accettato la verità. 


Pensateci bene. 


I falchi affamati di guerra suggeriscono che i nostri soldati non erano in pericolo. Beh, 


quando ero lì, due incredibili marines della mia unità sono stati uccisi. 
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Gli scribacchini elitari stanno addirittura incolpando il popolo americano per quello che è 


successo la scorsa settimana. Quello stesso popolo americano cui hanno continuato per anni 


a mentire sull’ Afghanistan. Mi state prendendo in giro? 


Ci meritiamo di meglio. Invece di spendere 6,4 trilioni di dollari per “costruire una nazione” 


in Medio Oriente, dovremmo iniziare a costruire una nazione proprio qui a casa nostra. 


Non posso credere che questa sia una proposta controversa, ma già a Washington vediamo 
alcuni degli stessi architetti di questi disastri mediorientali che si oppongono all’idea di 


investire una frazione di quella somma per costruire il nostro paese. 


Le bugie sull’ Afghanistan sono importanti non solo per i soldi spesi o le vite perse, ma 
perché sono rappresentative di una disonestà sistematica che sta distruggendo il nostro paese 


dall’interno. 
Ricordate quando ci hanno detto che l’economia si era ripresa? Un’altra bugia. 


Il nostro stato del Missouri ha avuto la peggiore ripresa economica dalla Grande Recessione 
in questa parte del paese. Vedo i negozi in rovina e i lotti sfitti — uno dei quali era la casa 
della mia famiglia. Quando le élite del nostro paese predicavano su come avevano risolto la 
crisi finanziaria e il mercato immobiliare era in piena espansione, ho visto la casa da cui 
uscito per entrare nel Corpo dei Marines stare sul mercato per due anni. Mio padre alla fine 


ha ottenuto 43.000 dollari. Aveva un debito di 78.000 dollari. 


L’unica via d’uscita è essere onesti con il popolo americano. Inizierò io. Con la verità in due 


parole su ciò che stiamo vedendo in Afghanistan in questo momento: 


Per 20 anni, i politici, le élite e i leader militari di Washington ci hanno mentito 
sull’ Afghanistan. 


Quello che è successo la scorsa settimana era inevitabile, e chiunque dica diversamente vi 
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sta ancora mentendo. 


*A* 


Lucas Kunce, nativo di Cole County, è un veterano dei marines e un sostenitore 


dell’antitrust. È un candidato democratico per il Senato degli Stati Uniti. 


Link: https://www.kansascity.com/opinion/readers-opinion/guest- 
commentary/article253641358.html 


Scelto e tradotto da Arrigo de Angeli per ComeDonChisciotte 


fonte: https://comedonchisciotte.org/capitano-dei-marines-in-due-frasi-la-verita-sullafghanistan/ 


La libreria antiquaria che ha conquistato New York / di Maria Sole 
Angeletti 


Fondata nel 1925, Argosy Book Store è gestita amorevolmente da tre sorelle: una di loro ci ha 
raccontato la sua storia. 


24 Agosto 2021 
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Fondata nel 1925, oggi alla terza generazione, Argosy Book Store è 
gestita amorevolmente dalle tre sorelle Judith Lowry, Naomi Hample 
e Adina Cohen, che ne sono le proprietarie insieme al nipote Ben 
Lowry. La ereditano dal padre, Louis Cohen, bambino sfortunato che 
trovò la sua vocazione dopo il diploma, lavorando come commesso 
nella libreria antiquaria Madison Bookstore, dove si innamorò dei 
libri tanto da renderli i protagonisti indiscussi della sua vita: lo 
faranno diventare un uomo allegro e di successo. Passione che 
trasuda in questo luogo che di libri ne vende oltre 60.000 fuori 
stampa, 80.000 rari (per lo più risalenti al XVII-XX secolo), prime 
edizioni americane, autografi, lettere, documenti storici, mappe, 
stampe e dipinti. Un intero stock di articoli antichi e fuori catalogo 
che ricordano la vastità del mare e che invece riempiono un edificio 
di sei piani nel centro di Manhattan e un grande magazzino a 
Brooklyn. 


«Non a caso il nome Argosy è stato scelto proprio perché suggeriva 
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l’idea di una nave che trasportava tesori ma anche perché iniziava 
con la lettera “A” e sarebbe stata in cima a qualsiasi lista di librerie», 
mi racconta Judith, con un tono estremamente docile, quello che 
contraddistingue il suo ruolo da primogenita. Le tre sorelle Cohen 
insieme al nipote Ben, con le loro adorabili personalità distinte, con il 
fluire della loro naturale amicizia, con i battibecchi che si dissolvono 
in risate, sembrano le moderne sorelle March di New York. La 
polvere della loro memoria catapulta tra gli scatoloni pieni di libri, 
che si trovano sul pavimento dei piani superiori, quelli dove si 
intravede la porta delle preziose prime edizioni, chiusa rigorosamente 
a chiave. 


Il piano 


principale di Argosy Book Store 
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E proprio l’acquisto dei libri il perno su cui ruota l’attività della 
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libreria, e cioè quando il talento delle sorelle riesce a individuare 
l’unico buon libro di un’intera biblioteca, mettendo a frutto le 
conoscenze innate che hanno acquisito attraverso una congeniale 
continuità familiare. Quella tramandatagli da Lou, nomignolo con cui 
chiamano il padre, alla cui memoria sono molto affezionate e del 
quale hanno un repertorio di storie da raccontare. «Era un 
imprenditore avventuroso, da piccolo ogni volta che aveva un 
centesimo comprava un libro. La libreria che aprì sulla Fourth 
Avenue durante la Depressione degli anni ‘20, con pochissimi soldi, 
diventò il cuore dei libri usati della città. A causa della pessima 
situazione economica, molte persone vendevano le loro biblioteche 
private e lui le acquistava intere, spesso pagandole a rate», mi dice 
Judith. 


Il business dei libri antichi è un mestiere stimolante che richiede 
molta intelligenza e il Signor Cohen aveva il fiuto per gli affari, tanto 
da trasmettere la sua forte audacia alle figlie. «Il mio è un lavoro 
divertente, perché mi dà la sensazione di essere in una costante caccia 
al tesoro, incontriamo molte situazioni interessanti quando ci 
avventuriamo nelle case per comprare libri e la nostra clientela è 
variegata: dai lettori ai collezionisti, ma anche artisti, scrittori, 
studiosi, registi e decoratori. Sì, sembra buffo ma molte persone 
acquistano libri rilegati in pelle solo per decorare le loro case». 
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Nei bottini dei libri che le sorelle analizzano e acquistano dalle 
collezioni private — spesso di persone defunte — sono custodite sia 
rarità (come una prima edizione dell’Ulisse per 65 mila dollari) che 
semplici libri di seconda mano. La libreria è specializzata 
nell’accontentare tutte le tasche e quello che rende felici i clienti è la 
certezza di non uscire mai a mani vuote soprattutto quando si tratta di 
regali. Il segreto sta tutto nella rarità e nel comune amore per 1 libri, 
«è una sfida oltre che una gratificazione per noi trovare esattamente 
la cosa giusta per ogni occasione», mi racconta. Tra 1 lettori 
affezionati della Argosy ci sono molte celebrità: da Michael Jackson, 
a cul piaceva comprare libri per bambini, al presidente Bill Clinton, 
che è un assiduo frequentatore. «Ai tempi di mio padre, il presidente 
Franklin Roosevelt era un cliente per corrispondenza». 
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Oggi si recano meno persone al negozio ma le vendite online sono 
aumentate, grazie al costante lavoro di aggiornamento del catalogo 
consultabile sul sito. «Di solito è piena di gente, ma durante la 
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pandemia siamo stati chiusi per quattro mesi. Gli ordini su internet 
hanno notevolmente affollato le nostre giornate, perché tante persone 
hanno avuto un sacco di tempo libero per navigare, ma la mancanza 
della presenza fisica degli acquirenti è una malinconia acuta, si 
avverte», spiega Judith. Nonostante tutto, la pandemia non ha 
stravolto le abitudini della libreria, è un lavoro gradevole quello che 
s1 percepisce nelle stanze dell’ Argosy: la monotonia, l’ansia e l’era 
della transizione digitale sono bandite tra quelle mura. «Può essere 
vero che la lettura dei libri è diminuita in quest'epoca ma qui non 
abbiamo notato alcuna differenza. C’è ancora riverenza per la parola 
stampata)». 


La storia di Argosy insegna che la modernità ha bisogno 
dell’antichità, è dalla vista dei tanti libri incastrati sugli scaffali che 
nasce quel bene misterioso che solo la lettura sa offrire. «La 
tangibilità di tenere nelle mani un libro, con la sua speciale faccia 
tipografica, l’atto di girare le pagine reali e annusare la carta è ancora 
irresistibile per molti». E quando da ultimo chiedo a Judith perché 
secondo lei i libri fanno sentire al sicuro mi risponde che «la 
sensazione di conforto che si prova in una casa circondata da libri 
non sarà mai sostituibile con un monitor del computer». 


fonte: https://\www.rivistastudio.com/argosy-book-store-new-york/ 


Elogio del simbolo. Viaggio nel Dizionario di Juan Eduardo Cirlot / di 
Claudia Gualdana 


10. Pubblicato il: 16 Agosto 2021 
11. Categoria: Libri, news 
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Solo a guardarlo, il libro, ronza intorno il verbo compulsare. Nel senso medievale del 
termine, chiarisce la Treccani: ‘esigere che sian prodotti in giudizio dei documenti”. E_ 


il Dizionario dei simboli di Juan Eduardo Cirlot. opera sontuosa 


x 


ubblicata da Adelphi (trad. Maria Nicola) con premure anche più 
accentuate del solito. sottopone al giudizio dei lettori segni che 
attraggono come calamita. A partire dalla copertina, con l’ipnotico labirinto 
dell’abbazia di Saint-Bertin a Saint-Omer in Francia, il quale è moderno, poiché 
realizzato nel 1834, ma sfoggia intatta la magia extra-temporale del simbolo. Lo sfogli e 
ti sorride il sole, nell’incisione tratta dall’ Utriusque cosmi historia del filosofo e 
alchimista Robert Fludd. Ci sono, tra gli altri, una rosa cinquecentesca che sarà rinvenuta 
tale e quale come frontespizio editoriale delle tortuose elucubrazioni dei Rosa-croce, e 
ancora un emblema del fuoco di origine tedesca tra le cui fiamme svetta un cuore che 
non può essere altri che quello di Gesù. E poi illustrazioni tratte dalle edizioni nobili di 
classici del genere, come una Tabula Smaragdina seicentesca, 1’ Hypnerotomachia 
poliphili di Francesco Colonna o la tavola combinatoria del Turris Babel di Athanasius 
Kircher stampata ad Amsterdam nel 1679. In quest’ultima, le lettere dell’alfabeto latino 
sono translitterate in caratteri ebraici, e quindi in antichi idiomi del medio oriente, in 
ossequio al genio del suo autore, filosofo e fine linguista. 
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Fon Eevaredo Cirlot 
Dizionario dei simboli 


i 


Gli apparati e la bibliografia saranno preziosi appunto per chi 
compulserà il libro. Gli altri possono sfogliarlo per curiosità: l'indice 
alfabetico apre un infinito ventaglio di suggestioni, per cui il neofita 
può iniziare da quella che è una sorta di enciclopedia dello scibile 
simbolico, dalla a di abisso alla 3 di zolfo. Senza dubbio sulfureo questo testo 
lo è, almeno se si è avvezzi alla vulgata culturale dominante, in cui simboli, emblemi e 
allegorie sono considerati retaggi di menti poco illuminate, in breve primitive. Invece 
non ci sono né preistoria né futuro nell’ambito del simbolo, poiché esso è eterno, 
pertanto dimora oltre le convenzioni temporali e i gingilli della gente del secolo. 


Eduardo Cirlot (1916-1973). spagnolo di Barcellona, eclettica figura 
di poeta, saggista, critico d’arte e compositore, a differenza di almeno 
uno dei suoi numi tutelari - René Guénon = è invece uomo del suo 
secolo. Scrive una monografia su Gaudi, è amico di André Breton, iniziatore 
carismatico del surrealismo, movimento a cui Cirlot aderisce e al quale dedica un libro: 
tutto lascerebbe supporre la filiazione alla voga surrealista di giocare con i simboli. A 
sorpresa invece si fa viandante dell’eterno: “L’errore dell’artista o del letterato simbolista 
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sta appunto qui: voler fare dell’intera sfera del reale un flusso di impalpabili 
corrispondenze, un’ossessionante crocevia di analogie, senza capire che il simbolico si 
contrappone all’esistenziale”. 


La dimensione onirica e quella esistenziale per Cirlot non sono al centro dell’universo, 
con buona pace di Freud e Jung, sebbene a quest’ultimo il Nostro riconosca grandi 
meriti, proprio come a Eric Fromm. L’eclettico viandante getta alle ortiche il contingente 
e si affaccia all’insondabile del bestiario medievale e dei templi indù, mostra l’umiltà 
dell’esoterista in erba sulla soglia di un universo di senso che si ripete immutabile 
dall’alba dei tempi in civiltà apparentemente agli antipodi, nella geografia terrestre e in 
quella dell’anima, a suggerire con i medesimi segni la trascendenza. Quindi dagli 
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abissi delle notti di Parigi scende in quelli di Orfeo e ci restituisce, 
forse senza neanche averne contezza, il più completo e affascinante 
compendio emblematico del Novecento. Che è poi un ritorno alla concezione 
platonica del mondo, in cui la sfera del reale in cui dipaniamo i nostri giorni è il riflesso 
del scintillante mondo delle idee, e al solerte poeta appassionato di simboli non resta che 
raccoglierne le tracce sparse in forma di serpenti, labirinti, chimere. Per fortuna nostra e 
sua, perché è questo libro il suo capolavoro. 


fonte: https://\www.pangea.news/cirlot-dizionario-simboli-gualdana/ 


Addio a Charlie Watts 


Lo storico batterista dei Rolling Stones aveva 80 anni 


25 agosto 2021 


(Afp) 


E' morto il batterista dei Rolling Stones Charlie Watts. Lo ha annunciato un portavoce del musicista, 
come riportano i profili social della band inglese. Watts aveva 80 anni, si è spento in un ospedale di 


Londra, circondato dalla famiglia. 
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Niente fan ed eccessi per lui, ma sempre la moglie Shirley. “Charlie era un bravo marito, padre e nonno 
e anche come membro dei Rolling Stones uno dei più grandi batteristi della sua generazione”, ha 


sottolineato il suo addetto stampa, Bernard Doherty, che ha dato il triste annuncio. 


Cancro alla gola 


All'inizio del mese gli Stones avevano annunciato che Watts non avrebbe preso parte al tour negli Stati 
Uniti che prenderà il via il 26 settembre, per sottoporsi a cure mediche. Dal 2004 era in cura per un 


cancro alla gola. Con lui se ne va un pezzo di storia della musica. Quella fatta in “60 anni di band”. 


Educato, solitario ed elegante, Watts era con Keith Moon, Ginger Baker e una manciata di altri, un 
batterista rock di primo piano. Amato e rispettato a livello internazionale per il suo stile nel suonare, ha 


contribuito a portare la band dagli inizi avventurosi al livello di superstar internazionali. 


Passione per il jazz 


Nato nel 1941 all'University College Hospital di Londra e cresciuto a Kingsbury, Watts era un “working 
class musician”. La sua prima passione è stata per il jazz, per John Coltrane e Miles Davis che ascoltava 


fin da ragazzino. All’età di 13 anni i suoi genitori gli regalarono la prima batteria. E il resto è storia. 


Watts si è unito agli Stones all’inizio del 1963 ed è rimasto con la band per i successivi 60 anni. 
Insieme a Mick Jagger e Keith Richards era il componente più longevo ed essenziale del 
gruppo. Gli Stones hanno iniziato “come tipi bianchi inglesi che suonavano musica nera 
americana”, amava raccontare Watts, e anche grazie a lui hanno sviluppato rapidamente il loro 
sound distintivo. In concerto, due capolavori degli Stones come “Brown Sugar” e “Start Me Up” 
spesso iniziavano con un riff di chitarra di Richards, con Watts che lo seguiva e Wyman, come 
amava dire il bassista, che contribuiva a “irrobustire il suono”. La velocità, la potenza e la 
capacità di tenere il tempo di Watts non sono mai raccontati meglio che nel documentario del 
concerto “Shine a Light”: il regista Martin Scorsese ha filmato la canzone “Jumpin’ Jack Flash” 


e Watts batteva il tempo già dietro le quinte. 


fonte: https:/\www.ilsole24ore.com/art/addio-charlie-watts-AEKg4ee 
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“NON SAT IN QUANTI VOGLIONO VENIRE A LETTO CON ME” — 
LA STORIA DI “SHERI” MARTINELLI 


LA MUSA DI POUND (MA ANCHE DI BUKOWSKI) - L'AUTORE DEI “CANTOS” 
SCAPOCCIÒ PER LEI: “E’ UN ATTO DI DIO. È L'UNICA PERSONA CHE RIESCA A 
REGGERE UNA CONVERSAZIONE CON ME”. SHERI ERA "UN PO' MAGA E STREGA...". 
DOBBIAMO PROBABILMENTE ALLA SUA SALUTARE FOLLIA I CANTI PIÙ BELLI 
SCRITTI DA POUND... 


Davide Brullo per “il Giornale” 


SHERI MARTINELLI 


Il sigillo, l'anello nuziale, diciamo così, è una pubblicazione del 1956: Ezra Pound 
compila un omaggio alla sua musa, La Martinelli. Il libretto è edito da Vanni 
Scheiwiller in 500 copie, è una rarità bibliografica: si trova in pochissime 
biblioteche Roma, Milano, Firenze, Genova e su ebay costa quasi mille euro. Il libro 
sta in tasca, conta 30 pagine, e riproduce opere «che a Scheiwiller parevano 
insignificanti», mi dice Massimo Bacigalupo. Eppure, quel libro è la serratura 
attraverso cui accedere a una storia entusiasmante. 


La Martinelli, in realtà, si chiamava Shirley Burns Brennan, nata a Philadelphia il 
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17 gennaio del 1918, la più vecchia di quattro figli di un cattolico irlandese 
perennemente alcolizzato. Sheri era il nome d'arte, Martinelli il cognome del 
marito, Ezio Martinelli, scalognato pittore italoamericano cornificato dalla moglie 
con estatica felicità. 


«Non sai in quanti vogliono venire a letto con me», scrive lei a Charles Bukowski, 
uno dei notevoli amanti (le lettere tra Sheri e Chinaski sono pubblicate in Beerspit 
Night and Cursing, 2001). Tutti desideravano Sheri, pittrice disinibita che cercava 
fama a New York, protetta da Anais Nin, idolatrata, tra gli altri, da Marlon Brando, 
William Gaddis e Rod Steiger, confidente di Charlie Parker. 


SHERI MARTINELLI 


Sentì parlare di Pound, il poeta pazzo recluso al St. Elizabeths, da Allen Ginsberg: 
lo preferì a quell'orda di ammiratori, li dividevano 33 anni. La vita sentimentale di 
Ez era piuttosto complicata. Nel 1914 sposa Dorothy Shakespear, per un periodo si 
accoppia con Hilda Doolittle (che non disdegnava i rapporti saffici e fu intima di D. 
H. Lawrence), poi incontra la violinista Olga Rudge, che diventa l'amata e da cui 
ha una figlia, Mary de Rachewiltz. 
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SHERI MARTINELLI COVER 


In mezzo, ci si mette Marcella Spann, «giovane e ingenua insegnante di inglese, 
veniva da una minuscola cittadina del Texas» (John Tytell, Ezra Pound: The 
Solitary Volcano, 1987), che diventa la sua viziosa segretaria. Proprio lei offre a 
noi inguaribili guardoni uno squarcio sulla vita passionale di Pound. 


«Vedendo Sheri camminare nel parco, salta sulla sedia, corre a salutarla, la afferra 
con un energico abbraccio». È il 1952, sono gli anni più duri per Pound. «La 
Martinelli è l'unica persona che abbia incontrato che riesca a reggere una 
conversazione con me», scrive. Concetto che ribadisce in termini laconici a una fan 
londinese, Ingrid Davies, «La Martinelli è un atto di Dio». Lei, Sheri, all'amico 
Bukowski precisa in altro modo: «Sai, mi ha letto Dante, Villon, Guanzi, Ovidio & 
un mucchio di altre cose & mi ha sedotto mentre leggeva & con una mano mi 
toccava le tette & con l'altra sfogliava le Metamorfosi di Ovidio». 
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Sheri Martinelli, creatura fatua e fantomatica, era lì per Ezra Pound, lo scandalo 
vivente, grumo di livida cotenna antiamericana. E Pound, pervertito dalla sua 
bellezza, «assolutamente deliziato dalla Martinelli, e gioiosamente innamorato di 
lei per un po' di tempo» (A. David Moody in Ezra Pound: Poet. The Tragic Years 
1939-1972, 2015), costringeva la moglie Dorothy a stipendiare le gite 
dell'amante: «quando andava a Washington per stare al fianco di Pound erano 35 
dollari al mese per l'affitto dell'appartamento, una volta ne tirò fuori 200 per 
pagarle il trattamento dentale». 


L'amore per Sheri, questo c'importa, grava sui Cantos, il catastrofico capolavoro di 
Pound. «Sheri era un po' maga e strega... dobbiamo probabilmente alla sua 
salutare follia i canti più belli scritti da Pound in ospedale psichiatrico, 90-95, la 
seconda parte della sezione Rock-Drill», mi dice Bacigalupo. 
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EZRA POUND 


Proprio lì, in versi tellurici e dolcissimi, Pound eterna La Martinelli: «dal mucchio di 
rottami/ m' elevasti/ dall'ottuso limite al di là del dolore/ m' elevasti/ dall'Erebo 
profondo/ dal turbine sotto terra/ m' elevasti/ dall'aere morto e dalla polvere/ m' 
elevasti/ al grande volo/ m' elevasti». Il refrain m' elevasti, citato in italiano, si 
lega al Primo del Paradiso dantesco, quando il Poeta racconta il viaggio 
superceleste compiuto grazie alla benedizione di Beatrice. Con furore lirico Pound 
fa di Sheri la sua personalissima Beatrice. Sheri custodì gelosamente i ricordi 
poundiani. Il primo novembre del 1972 viene visitata da «un vento cattivo, che 
annuncia la fine di qualcosa di sacro». 


Il giorno dopo, leggendo i giornali, scopre che Pound è morto. Fu la prima delle 
sue tante morti. Nel 1977 donò alla Beinecke, la biblioteca di Yale, il suo 
patrimonio di lettere, documenti, fotografie. Cercò di dimenticarsi. «Dimostra, 
nella pittura come nella ceramica, il prodigio che tento nella mia scrittura», scrisse 
di lei Pound. Archibald MacLeish, potentissimo intellettuale americano, più volte 
Premio Pulitzer, acquistava, tramite Ezra, le opere di Sheri: «Uno dei ricordi più 
vividi che ho di Pound al St. Elizabeths è la sua eccitazione mentre mi mostra 
alcune riproduzioni fotografiche dei lavori di una giovane artista, Sheri Martinelli». 


Sheri, la divina, morì il 3 novembre del 1996. Abitava in un camper. Le piaceva 
sostare nel parcheggio dei supermercati; contemplava il traffico umano. Civiltà che 
vengono e vanno, umanità che passa da un gorgo infernale all'altro. I Cantos 
squadernati davanti al suo sguardo. Qualche mese prima, quello stesso anno, era 
morta Olga Rudge. 
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via: https:/\www.dagos Orieaaaee aiaee uo-non-sai-quanti-vogliono-venire-letto- 


NUN TE REGGAE PIÙ - È MORTO IERI IN GIAMAICA, A 85 ANNI, 
LEE “SCRATCH” PERRY 


ICONA DEL REGGAE, CANTANTE E PRODUTTORE, CONSIDERATO “PADRINO” DI BOB 
MARLEY E INVENTORE DEL DUB - KEITH RICHARDS DI LUI UNA VOLTA DISSE: “È 
UNO SCIAMANO. IL SALVADOR DALÌ DELLA MUSICA. È UN MISTERO. IL MONDO È IL 
SUO STRUMENTO. DEVI SOLO ASCOLTARE. PIÙ CHE UN PRODUTTORE, SA COME 
ISPIRARE L'ANIMA DELL’ARTISTA HA IL DONO NON SOLO DI SENTIRE SUONI CHE 
NON VENGONO DA NESSUN'ALTRA PARTE, MA ANCHE DI TRADURRE QUEI SUONI AI 
MUSICISTI...” 


Daniel Kreps per www.rollingstone.it 


LEE SCRATCH PERRY 10 


Lee “Scratch” Perry, icona del reggae, cantante e produttore che ha esplorato i 
confini della musica giamaicana, è morto all’età di 85 anni. Il Jamaican Observer 
riporta che Perry è morto domenica al Noel Holmes Hospital, nella Giamaica 
occidentale. La causa della morte è ancora sconosciuta. 


737 


Andrew Holness, il primo ministro della Giamaica, ha twittato: «Le mie profonde 
condoglianze alla famiglia, agli amici e ai fan del leggendario produttore 
discografico e cantante, Rainford Hugh Perry OD, affettuosamente conosciuto 
come ‘Lee Scratch’ Perry. Ha lavorato e prodotto per vari artisti, tra cui Bob Marley 
and the Wailers, i Congos, Adrian Sherwood, i Beastie Boys e molti altri. 
Indubbiamente, Lee Scratch Perry sarà sempre ricordato per il suo contributo al 
mondo musicale. Che la sua anima riposi in pace». 


LEE SCRATCH PERRY 20 


Durante la sua carriera lunga sette decenni, Perry è stato uno degli artisti più 
prolifici della musica; Kiss Me Neck, libro che elenca l’intera produzione 
discografica di Perry fino ai primi anni 2000, supera le 300 pagine. 


«È il Salvador Dalì della musica», disse Keith Richards a Rolling Stone nel 2010. «È 
un mistero. Il mondo è il suo strumento. Devi solo ascoltare. Più che un 
produttore, sa come ispirare l’anima dell'artista. Come Phil Spector, ha il dono non 
solo di sentire suoni che non vengono da nessun'altra parte, ma anche di tradurre 
quei suoni ai musicisti. Scratch è uno sciamano». 
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BOB MARLEY LEE SCRATCH PERRY 


Nato nella Giamaica rurale nel 1936, Rainford Hugh “Lee” Perry si trasferì a 
Kingston nei primi anni Sessanta. «Mio padre lavorava sulla strada, mia madre nei 
campi. Eravamo molto poveri. Sono andato a scuola... Non ho imparato 
assolutamente nulla. Tutto quello che ho imparato è venuto dalla natura», disse a 
NME nel 1984. 


«Quando ho lasciato la scuola non c'era nulla da fare se non il lavoro nei campi. 
Duro, duro lavoro. Non mi piaceva. Così ho iniziato a giocare a domino. Attraverso 
il domino ho esercitato la mia mente e ho imparato a leggere la mente degli altri. 
Questo mi è stato eternamente utile». 


LEE SCRATCH PERRY 11 


La carriera musicale di Perry iniziò alla fine degli anni Cinquanta, quando fu 
assunto per vendere dischi per il Downbeat Sound System di Clement “Coxsone” 
Dodd; all’inizio degli anni Sessanta, Dodd aprì il suo famoso Studio One, dove 
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Perry - soprannominato “Little” all'epoca, a causa della sua statura - fece la sua 
prima esperienza in studio di registrazione, producendo alcune decine di canzoni 
per l'etichetta. 


LEE SCRATCH PERRY 9 


«Coxsone non ha mai voluto dare una possibilità a un ragazzo di campagna. 
Niente da fare. Ha preso le mie canzoni e le ha date a gente come Delroy Wilson. 
Non ho avuto nessun credito, certamente nessun denaro. Mi stavano fregando». 


Dopo aver litigato con Dodd, Perry passò all'etichetta rivale di Joe Gibbs, la 
Amalgamated Records, dove continuò a produrre, oltre a portare avanti la sua 
carriera discografica come artista principale. I disaccordi tra l’irascibile Perry e 
Gibbs portarono “Scratch” a formare finalmente la propria etichetta, la Upsetter 
Records. 


Grazie alla sua popolarità in Giamaica e nel Regno Unito - dove il suo singolo del 
1968 People Funny Boy, un attacco a Gibbs, divenne una Top Five hit - nel 1973, 
Perry fu in grado di costruire il suo studio in giardino a Kingston, che chiamò Black 
Ark. Qui spinse la sua creatività fino a creare le sue “versioni”, remixando, 
sovraincidendo ritmi e riddim con ganci vocali ripetitivi presi da altre canzoni - 
fornendo il modello per il campionamento in altri generi. 
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LEE SCRATCH PERRY 17 


«Il basso è il cervello e la batteria è il cuore», ha detto Perry a Rolling Stone nel 
2010. «Ascolto il mio corpo per trovare il ritmo. Da lì, è solo sperimentare i suoni 
degli animali nell’arca». 


Con la sua band, gli Upsetters, Perry ha dato vita a capolavori dub come 
Blackboard Jungle del 1973, l’LP Super Ape del 1976 degli Upsetters e lo stesso 
Roast Fish Collie Weed & Corn Bread di Perry. 


LEE SCRATCH PERRY 1 


Perry e la sua band sono stati produttori di numerosi acclamati dischi reggae della 
metà degli anni Settanta - War Ina Babylon di Max Romeo, Party Time degli 
Heptones, Heart of the Congos dei Congos e Police & Thieves di Junior Murvin. 
Dischi che hanno aiutato rendere la musica giamaicana forma d’arte e potenza 
internazionale. 
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Police & Thieves di Murvin, co-scritta da Perry, fu coverizzata dai Clash nel loro 
album di debutto del 1977; il gruppo reclutò anche Perry - che era a Londra per 
registrare Punky Reggae Party di Bob Marley, per produrre il loro singolo Complete 
Control. (Perry una volta scherzò sul suo passaggio punk, «Se voglio sputare qui, 
sputo qui. Se voglio pisciare lì, piscio lì. Io sono punk»). 


LEE SCRATCH PERRY 19 
«Perry usava un 4 piste allo studio Black Ark, ma poteva far rimbalzare un 
centinaio di altre tracce dentro e fuori di lì usando pietre, acqua, utensili da cucina 
e qualsiasi altra cosa fosse disponibile», ha detto Romeo a Rolling Stone. 


PAUL MCCARTNEY LEE SCRATCH PERRY 


Tuttavia, dopo l'uscita di Return of the Super Ape degli Upsetters nel 1978 - e 
dopo che artisti come Paul e Linda McCartney cercarono Perry per collaborare - 
l'era dell'Arca Nera iniziò la sua lenta erosione quando Perry ebbe un crollo 
nervoso. La proprietà cadde in rovina mentre un Perry paranoico riduceva la sua 
produzione musicale e scarabocchiava tutte le superfici dello studio con un 
pennarello; Perry, secondo la leggenda, bruciò lo studio nel 1983. 
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LEE SCRATCH PERRY 6 


«Avevo bisogno di essere perdonato del mio peccato», disse Perry a Rolling Stone. 
«Ho creato il mio peccato, ho bruciato il mio peccato e sono nato di nuovo». 


Dopo l’era della Black Ark, Perry si trasferì in Inghilterra e negli Stati Uniti prima di 
risiedere definitivamente in Svizzera con la sua famiglia. Sarebbe rimasto prolifico 
per i successivi tre decenni, pubblicando nuovi album da solo con scedenza 
annuale, oltre a frequenti collaborazioni con Mad Professor, the Orb e Adrian 
Sherwood. Nel 2019, Perry ha pubblicato i suoi LP gemelli Rainford (il suo nome di 
nascita) e Heavy Rain, quest’ultimo con ospiti come Brian Eno, che una volta ha 
salutato Perry come “uno dei geni della musica registrata”. 


LEE SCRATCH PERRY 12 


«È l'album più intimo che Lee abbia mai fatto», disse il produttore Sherwood di 
Rainford, all’epoca. «Ma allo stesso tempo le idee musicali sono molto fresche. 
Sono estremamente orgoglioso di quello che abbiamo tirato fuori». 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media _e_tv/nun-te-reggae-piu-nbsp-morto-ieri- 
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giamaica-85-anni-281182.htm 


GLI AGNELLI STANNO SULLE SCATOLE (CINESI) - IL MIRACOLO 
DI JOHN ELKANN: CON SOLI 61 MILIONI DI EURO DI CAPITALE 
NELLA FANTOMATICA “DICEMBRE”, GOVERNA SU ASSET CHE 
VALGONO 28 MILIARDI 


QUELLO DI COMANDARE CON IL MINOR ESBORSO POSSIBILE DI DENARO È UN 
‘VIZIETTO’ ANTICO, TANTO CARO AL NONNO GIANNI E ANCHE AD ALTRE GRANDI 
FAMIGLIE, CHE IL MODERNO E INNOVATORE YAKI, NELL’ERA DELLA TURBO 
FINANZA E DELLE PUBLIC COMPANY, BEN SI È GUARDATO DALL’ABBANDONARE.. 


JOHN ELKANN 


Fabio Pavesi per www.ilfattoquotidiano.it 


Nella telenovela grottesca e quasi pietosa sul piano umano dello scontro in 
famiglia su eredità, donazioni e linee di successione di casa Agnelli tra la madre 
Margherita e il figlio John Elkann (che dura da anni e che è riesplosa con fragore 
quest'estate) un punto fermo è finalmente emerso. 


Nell’offensiva, l'ennesima, scoccata dalla figlia di Gianni Agnelli si è alzato, almeno 
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in parte, il velo sulla Dicembre società semplice, la cassaforte di famiglia in cima 
alla lunga catena societaria della dinastia torinese. 


MARGHERITA AGNELLI E JOHN ELKANN 
Una piccola scatola, fantasma per la Camera di Commercio di Torino fino all’altro 


ieri e considerata “inattiva” e che dal 1984 non aveva aggiornato la situazione dei 
possessi azionari. 


Neppure dopo la scomparsa di tutti i soci storici dall'Avvocato, alla moglie Marella, 
a Gabetti a Franzo Stevens. 


Un’anomalia profonda, concessa non si sa perché proprio alla cabina ultima di 
controllo dell'impero degli Agnelli. Ora però si è finalmente acclarato che John 
Elkann, in virtù di successive donazioni, è titolare nella Dicembre del 60% delle 
quote. L'altro 40% è suddiviso tra i fratelli Lapo e Ginevra. 


GINEVRA JOHN E LAPO ELKANN 


745 


E così la designazione da delfino a monarca assoluto predestinato alla guida della 
dinastia, prefigurata in anni lontani da Gianni Agnelli è compiuta nei fatti. 


È l'ex giovane rampollo, l’unico dominus incontrastato di quello che era l'impero 
Fiat e connessi e oggi è rappresentato dalla Exor, la holding olandese di 
partecipazioni che raggruppa le quote di Stellantis; Ferrari; Cnh; di PartnerRe e 
degli asset minori: dalla Juve, a Gedi (editore di Repubblica, La Stampa e Secolo 
XIX), all'’Economist. 


Quella saga sulla successione ereditaria sa tanto di ancien regime quanto a lotte e 
faide familiare. Ma ha sapore stantio anche la struttura societaria che, scatola su 
scatola, consente a Yaki, come prima al nonno Gianni, di comandare con il minor 
esborso possibile di denaro. 


È il miracolo delle scatole cinesi, delle lunghe filiere societarie che hanno 
consentito alla famiglia di governare per decenni l'impero con capitali ridotti 
all'osso. 


Uno schema caro al vecchio capitalismo familiare e che John Elkann nell’era della 
turbo finanza e delle public company, non si sogna di abbandonare. In questo 
fedele seguace del nonno. 


Quando si pensa all'ex Fiat, poi Fca oggi Stellantis, si pensa a John Elkann come il 
grande proprietario. Grave errore di prospettiva, dato che in virtù della diluizione 
dei vari passaggi societari, il condottiero unico degli affari degli Agnelli, governa 
con piccolissime quote di capitale diretto. 


Stellantis quota di Yaki sotto il 2% - Partiamo dal caso di Stellantis. Exor ne 
possiede solo il 14,4%. A sua volta però Exor è controllata al 53% da un’altra 
scatola olandese, la Giovanni Agnelli BV la holding che raggruppa tutti i rami del 
casato torinese. Sopra la Giovanni Agnelli Bv ecco comparire come primo socio la 
Dicembre che ha il 38% delle quote. Infine si arriva direttamente a John Elkann 
che di Dicembre possiede il 60%. 


Ecco così che, salendo lungo i rami della catena societaria, si scopre che John 
Elkann di suo possiede appena l’1,74% di Stellantis. Di fatto, con Carlos Tavares 
come amministratore delegato, governa sulla fusione tra Fca e Peugeot con una 
quota di possesso diretto di capitale che è meno di un qualsiasi fondo 
d'investimento. 
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MAURIZIO SCANAVINO E JOHN ELKANN 


Il copione si può replicare con tutti gli asset della finanziaria di partecipazioni. La 
quota di Ferrari diretta di Elkann è del 2,78%. 


Di Ferrari, il vero gioiello dell'impero, Exor possiede il 22,9%. E anche qui la quota 
diretta in mano a John Yaki Elkann risalendo la filiera delle scatole fino al 60% di 
Dicembre, è solo del 2,78%. Per Cnh che costruisce macchine agricole e veicoli 
industriali, di cui Exor controlla il 26,8%, la quota diretta del nipote dell'Avvocato è 
appena del 3,2%. Il peso di Elkann sale solo con PartnerRe, la compagnia di 
riassicurazioni dato che Exor la possiede al 100%. In ogni caso ecco che Yaki ne è 
socio con solo il 12%. 


ANDREA AGNELLI E JOHN ELKANN 


Poi ci sono gli asset minori: dalla Juventus (Exor ha il 63,8%) a Gedi (Exor ha una 
quota dell’89%) fino all'Economist. 


Qui il peso societario del capostipite della dinastia torinese si fa più consistente, 
ma non certo con quote maggioritarie. E il miracolo consentito dalle “medioevali” 
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scatole cinesi, messe una sopra l’altra, con quote che consentono di diluire la 
necessità di capitale idonea a governare. 


Comandare di fatto con i soldi degli azionisti di minoranza che in realtà mettono la 
gran parte del capitale. Uno schema che da sempre usano le grandi famiglie 
imprenditoriali del Belpaese per minimizzare il loro rischio di capitale. 


Basti pensare che con soli 61 milioni di euro, la quota di capitale di proprietà di 
John Elkann in Dicembre, l’ex delfino di casa Agnelli governa su asset che valgono 
oggi oltre 28 miliardi di valore di Borsa. Non male come moltiplicazione 
esponenziale della ricchezza. Un “vizietto” antico, tanto caro da sempre agli Agnelli 
come ad altre grandi famiglie e che il moderno e innovatore Yaki, ben si è 
guardato dall’abbandonare. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-4/business/agnelli-stanno-scatole-cinesi-miracolo-john- 
elkann-281198.htm 
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È morto l’architetto Paolo Ramundo, tra i fondatori de Gli Uccelli. 
Liguori: “Ho perso un amico” 


Redazione — 30 Agosto 2021 
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Liguori 


Ramundo 


Architetto con un amore viscerale per la politica, Paolo Ramundo si è 
spento dopo una malattia inesorabile. Ricordato come fondatore de 
“Gli Uccelli”, gruppo politico romano nato prima del ‘68 che con forme 
di lotta, di espressione e di denuncia originali, dadaiste ma soprattutto 
non violente ha segnato quel periodo di contestazioni. Erano hippy, 
capelloni, quando ancora tutti i ragazzi, anche di sinistra, erano molto 
sobri nel vestire. Si opponevano alle chiacchiere nelle assemblee e le 
contestavano fischiando, uscendo dalle aule e arrampicandosi sugli 
alberi. Per questo si chiamarono “Uccelli”. Il 19 febbraio del 1968, 
quando il ‘68 ancora doveva iniziare, aiutati dal professor Portoghesi, si 
arrampicò insieme a Martino Branca e Gianfranco Moltedo, sul 
campanile di Sant’Ivo alla Sapienza e restarono lì, al freddo e senza 


mangiare, per 36 ore. Il gesto di protesta fece molto scalpore. Quando 
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scesero, come in un impeto profetico, dichiararono: “E iniziato il 


sessantotto”. Due settimane dopo ci fu la battaglia di Valle Giulia. 


Le tappe della vita di Ramundo non si possono incorniciare dentro a 
delle semplici definizioni. È stato architetto, fondatore degli Uccelli, ha 
occupato prima la torre di S. Ivo a Roma e poi i sassi di Matera e 
partecipato a Valle Giulia. Paolo Ramundo è stato l’anima di Lotta 
Continua a Roma, immerso totalmente nella Storia. Negli ultimi 
quarantaquattro anni ha prima fondato poi partecipato quotidianamente 
alla Cooperativa Agricola Co.Br.Ag.Or., punto di riferimento nel 
quartiere di Monte Mario. Ed anche, sempre in questo ruolo, dirigente 


della Federbraccianti Cgil. 


Oggi, a piangerne la scomparsa, anche il direttore di Tgcom24, Paolo 
Liguori, che al tempo aveva il soprannome di ‘Straccio’: “Ho perso un 
grande amico, Paolo Ramundo, a causa di una malattia inesorabile. 
Non è il primo di coloro con cui ho vissuto una stagione 
indimenticabile, ma questa volta sento che non saprei neppure 
descriverlo o raccontarlo a chi non l’ha conosciuto. Dico solo che è 
stato un uomo fantastico, sorprendente, travolgente. Mi trovo lontano e 
non posso fare altro che piangerlo dentro, assieme ad altri. E lo 
comunico qui, dove so che le parole hanno un senso. Ciao Paolo, non 


dimenticherò mai il nostro ultimo viaggio a Matera con Roberto”. 
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I ricordi di chi lo ha conosciuto si moltiplicano, partendo proprio dal 
gruppo di Monte Mario, il quartiere a cui ha dedicato gran parte della 
sua vita. Sulla pagina della Co.Br.Ag.Or. si legge: “Paolo Ramundo 
Orlando, uno dei soci fondatori della nostra cooperativa, ci ha lasciato 
oggi 29 agosto 2021. Dopo quarantaquattro anni di impegno e amore in 
questo progetto che va ben oltre l’agricoltura urbana, lascia un grande 
vuoto la sua assenza, ma allo stesso ci consegna un’opera straordinaria 
ed insostituibile, da preservare e continuare a far vivere”. Ma anche lo 
sconcerto dei molti che lo hanno incontrato nella loro vita: “L'ho 
appena saputo: Paolo Ramundo non c’è più. Un fratello maggiore, 
maestro di vita e di lotta. Nel 1977 si sganciò dal movimento per dare 
vita ad una delle prime esperienze di agricoltura sociale. L'occupazione 
del tortiglione del Borromini divenne il modello per l’innesto della 


creatività nella politica rivoluzionaria”. 


fonte: https://www.ilriformista.it/e-morto-larchitetto-paolo-ramundo-tra-i-fondatori-de-gli-uccelli- 
liguori-ho-perso-un-amico-244101/ 


Autismo e creatività / di Pino Donghi 

Chiunque andrebbe giudicato per quello che può fare, non per quello che non può fare. O 
per dirla meglio, come sicuramente faceva Albert Einstein: “Tutti sono geni, ma se si 
giudica un pesce dalla sua capacità di arrampicarsi su un albero, si passerà la vita credendo 
che sia stupido”. 

Simon Baron-Cohen insegna Piscologia e Psichiatria all’Università di Cambridge, dove 
dirige anche il Centro di ricerca sull’autismo, e a I geni della creatività ha dedicato uno 
studio e un volume pubblicato in originale lo scorso anno e tradotto da Raffaello Cortina da 


pochi mesi, con ciò confermando la tempestività e il sicuro interesse della collana “Scienza 
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e Idee”, fondata dal mai abbastanza compianto Giulio Giorello. 


La tesi che Baron-Cohen prova a dimostrare, come l’autismo guida l'invenzione umana, 
compare già nel sottotitolo in copertina (come era già nel testo originale, How Autism 
Drives Human Invention) ed essendo l’autore uno dei massimi esperti a livello mondiale 
della condizione autistica, è una tesi che va considerata con grande attenzione e, 
certamente, il libro merita di essere letto e conosciuto. Non ultimo, giacché è corredato da 
due utili appendici. Nella prima, rispondendo ad un breve test, si può calcolare il proprio 
SQ e l’EQ, in ordine: con il primo si identifica il quoziente dello spettro di 
sistematizzazione (rivisto a dieci item: SQ-R 10), in sostanza la misura di quanto siamo 
tendenzialmente capaci di identificare schemi ripetitivi, di quanto siamo abili a 
classificare; con il secondo ad essere testato è il nostro grado di empatia. Rispondendo alle 
dieci domande della seconda appendice, invece, si calcola il proprio AQ, il quoziente di 
spettro autistico, e sebbene l’autore si premuri di rassicurare chi legge che l’AQ non ha 
valore diagnostico, pure ricorda come sia raccomandato dalle linee guida del National 
Institute for Health and Care Excellence (NICE) del Regno Unito come strumento di 


screening per l’autismo. You better watch it!, per rimanere oltremanica. 


Va da sé che già alla fine delle poche pagine del primo capitolo, dedicato ai “Cercatori di 
schemi nati”, sono saltato alle appendici e mi sono autosomministrato i test. 
Rassicurandomi (forse!, per comprendere la dubbiosità dobbiamo fare qualche passo in 
più nella lettura). Con il punteggio di 3 mi colloco nell’intervallo 0-4, quello di coloro che 
hanno pochi tratti autistici; avessi ottenuto un qualsiasi punteggio tra 6 e 10 e se mi fossi 
sentito in difficoltà già prima del test, ne fossi stato consapevole da tempo e avessi pensato 
di poter trarre beneficio da una diagnosi, il consiglio di Baron-Cohen è piuttosto fermo: 
chiedi al tuo medico di famiglia di indirizzarti a una clinica specializzata per una diagnosi. 
Ma torniamo ai primi due test. Con 5 punti ottenuti rispondendo all’SQ, si conferma (lo 
confermo a me stesso) che ho un basso drive di sistematizzazione: i grandi sistematori, i 
cercatori di schemi nati, ottengono tra i 12 e i 20 punti, e io sono indiscutibilmente sotto 
media, sia considerando quella maschile (6,7) che quella delle femmine (5,5). Con i 14 
ottenuti nell’EQ, invece, mi scopro ad un passo dalla vetta dell’empatia (16-20), sopra la 
media delle femmine (10,8, con un intervallo tra 6 e 16) e, va da sé, di quella maschile (8,9, 
con intervallo 4-14). 


Secondo lo UK Brian Types Study, uno studio sui diversi tipi di cervello realizzato nel 


RegnoUnito, con l'ambizioso tentativo di misurare i livelli di empatia e di sistematizzazione 
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in ben 600.000 persone, e pubblicato nel 2018 nei Proceedings of the National Accademy 
of Sciences (115, 48, 2018, pp. 12152-12157), io risulto un cervello di “Tipo E”, quello di un 
individuo la cui empatia è superiore alla tendenza a sistematizzare; faccio parte di circa un 
terzo della popolazione, è un tipo di cervello due volte più comune nelle donne rispetto agli 
uomini, mi trovo (dovrei trovarmi) molto a mio agio con le persone vedendone facilmente 
le dinamiche relazionali mentre, pur vedendo nuovi schemi quando sono evidenziati, non 
mi viene (non mi verrebbe) naturale individuarli; empatizzo in modo intuitivo e posso 
usare la tecnologia quando ne ho bisogno: pur non essendone appassionato, me ne servo a 
un livello di base ma non la padroneggio. Almeno, questo è il profilo. 


I tipi “S”, è intuitivo, sono speculari, più bravi a sistematizzare che ad essere empatici; 
rappresentano più o meno un altro terzo della popolazione e sono due volte più comuni tra 
gli uomini. Il terzo “terzo” della popolazione è costituito da individui con un cervello di tipo 
“B”, sono in egual misura maschi e femmine e non mostrano alcuna differenza tra la 
tendenza a empatizzare e quella sistematizzante. Interessante, curioso che la maggior parte 
della popolazione generale non abbia un cervello di tipo B, ugualmente abile sia 
nell’empatia che nella sistematizzazione. Ma, scrive Baron-Cohen, si può ipotizzare che i 
due terzi specializzati nel tipo S o E si siano evoluti sotto la pressione evolutiva: gli 
empatici sapendo intuitivamente come le altre persone pensano e sentono, i 


sistematizzatori capendo come funzionano le cose. 


E poi ci sono i cervelli “Tipo E estremo” e “Tipo S estremo”. Le persone con un profilo “E 
estremo” sono rare anche se più comuni tra le donne: il 3 per cento, contro il solo 1 per 
cento degli uomini. Veloci ad anticipare ciò che qualcuno sentirà o penserà, si rendono 
facilmente conto del disagio e del turbamento altrui ma si accorgono a malapena della 
presenza di schemi. Il tipo “S estremo” è anch’esso abbastanza raro nella popolazione 
generale, più comune tra gli uomini, con il 4 per cento, che nelle donne, mediamente al 2. 
Sono, ovviamente, super sistematizzatori, mentre viaggiano ben sotto la media 
nell’empatia, le loro menti sono perennemente tese alla ricerca di schemi. E a questo 


gruppo appartengono anche le persone autistiche. 


Ne incontriamo uno, o forse due, proprio nelle prime pagine, Al e Jonah e il racconto delle 
rispettive peculiarità, a volte vere e proprie stranezze comportamentali, è quello 
tradizionale. Poche pagine e Baron-Cohen ci rivela che Al era nato nel 1847, da adulto 
sarebbe diventato famoso, il suo nome per intero era Thomas Alva Edison, divenne un 


celebre scienziato, titolare di brevetti, inventore di notevoli tecnologie tra le quali, è ben 
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noto, la lampadina: il suo soprannome fu “il mago di Menlo Park”. Jonah, invece, è 
autistico ed è nato nel 1988, si interroga su tutto, come faceva Edison, guarda il mondo in 
maniera nuova e ogni volta originale e, come fu già per Al, sembra interessato solo ed 
esclusivamente alla ricerca della “verità”, intesa come la parola che indica la presenza di 


schemi coerenti. Invenzione e autismo: quali le differenze, quali le connessioni? 
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Ernst Mach 
Conoscenza ed errore 


Abbozzi per una psicologia della ricerca 


Introduzione di Paolo Parrini 


© MIMESIS FILOSOFIA/SCIENZA 


755 


Il libro presenta, appunto, una teoria della capacità di invenzione umana e sostiene, in 
ordine: che homo sapiens ha un tipo specifico di “motore” nel cervello, un motore che 
cerca schemi se-e-allora, un sistema che l’autore chiama Meccanismo di 
sistematizzazione; secondo, che tale meccanismo si è sviluppato tra i 70 e i 100 mila anni 
fa, quando gli esseri umani cominciarono a creare strumenti complessi in un modo che 
non era mai riuscito a nessun animale precedente; terzo che proprio questo Meccanismo ci 
ha permesso, soli sul nostro pianeta, di padroneggiare la scienza e la tecnologia, 
surclassando ogni altra specie vivente; quarto, che il Meccanismo di sistematizzazione ha 
un’altissima sintonizzazione nelle menti degli inventori e di quanti si dedicano alle 
discipline STEM (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica) ma anche di coloro che si 
sforzano di perfezionare qualsiasi tipo di sistema, segnatamente i musicisti, gli artigiani, i 
registi, i fotografi, gli sportivi, gli uomini d’affari o gli avvocati (anteponendo un “tra gli 
altri...” che induce già qualche perplessità: chi mancherebbe?); quinto — e si arriva al punto 
— che il Meccanismo di sistematizzazione ha un’alta sintonizzazione anche nella mente 
autistica; sesto, che la tendenza a sistematizzare è in parte genetica, e quindi molto 
probabilmente è stata plasmata dalla selezione naturale. Indi: gli autistici, quelli che si 
dedicano alle discipline STEM, e tutti gli altri ipersistematizzanti condividono questi geni; 
ne consegue che tutti gli esseri umani che avevano, e hanno, una mente con un 
Meccanismo di sistematizzazione in overdrive erano, e sono, al centro della storia 


dell’invenzione. 


Nei capitoli che compongono il volume si dà conto, quindi, di cosa sia nello specifico il 
Meccanismo di sistematizzazione e dove sia cablato nel nostro cervello, dei cinque tipi di 
cervello di cui abbiamo già riassunto le principali caratteristiche, di come funzioni la mente 
di un inventore (tra l’altro definendo il “genio” come colei o colui che, pur avendo le stesse 
informazioni che hanno gli altri, nota uno schema a loro sfuggito, ovvero ne trova uno 
nuovo, che porterà a un'invenzione, e che se “non si deve pensare però che tutti gli autistici 
siano geni [...] quello che sappiamo è che un numero sproporzionato di autistici sono super 
sistematizzatori”). Per Baron-Cohen, comunque, speculare sulla eventuale diagnosi di 
autismo di personaggi famosi — Glenn Gould, Bill Gates, Kobe Bryant (sì, proprio il grande 
cestista perito nell’incidente con il suo elicottero, che cercava con grande e a tratti 
ossessiva determinazione schemi ricorrenti nelle sue prestazioni), Ludwig Wittgenstein, 
Han Christian Andersen, Andy Warhol, Albert Einstein e Henry Cavendish, è sbagliato: 
una diagnosi è utile se e solo se la persona sta cercando aiuto e “fatica a funzionare”. Nel 


capitolo 5, “Una rivoluzione nel cervello” Baron-Cohen argomenta le ragioni per cui la 
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sistematizzazione era assente nei precedenti ominidi come Homo habilis, Homo erectus e 
nei Neanderthal: ruota, scrittura, matematica e religione sono prodotti di Homo sapiens, 
l’unico che diventa capace di inventare e sperimentare in modo generativo invece che una 


tantum. 


E la sistematizzazione è assente anche tra i nostri parenti più stretti, grandi scimmie, 
scimmie e altri animali. Non che non esista capacità innovativa tra i nostri vari antenati 
ma, nella convinzione di Baron-Cohen, si tratta al meglio di apprendimento associativo, 
mai di invenzione generativa. Per altro, come amava ricordare Giulio Giorello citando uno 
dei suoi saggi preferiti, Conoscenza ed Errore di Ernest Mach, “il gatto che cerca la sua 
immagine riflessa dietro lo specchio, ha fatto, anche se in modo istintivo e inconsapevole 
(corsivo nostro) un'ipotesi sulla propria corporeità, e si accinge, per l’appunto, a verificarla. 
Ma con ciò per lui il processo è finito, mentre l’uomo, in casi analoghi, proprio a questo 


punto comincia a stupirsi e a pensare”. 


La “battaglia tra giganti” di cui al capitolo sette, si confronta con la spiegazione alternativa 
più consistente: “noi inventiamo perché sistematizziamo, come ho sostenuto, o perché 
abbiamo il linguaggio?”. Anche in questo caso la risposta di Baron-Cohen è netta: pur 
considerando ricorsività (Chomsky) e sintassi, non si vede come queste siano essenziali per 
l'invenzione, “... per contro, la mia teoria, il ragionamento se-e-allora ne è un requisito. 
Senza di esse non ci sarebbe l’invenzione”. Tesi forte, che forse confonde e riduce la 
capacità linguistica all’operatività sintattica. Da questo punto di vista, almeno a parere di 
chi scrive, le spiegazioni di Joseph LeDoux sull’esclusività dei processi coscienti in Homo 
sapiens di cui abbiamo scritto su queste pagine, quelli che considerano il ruolo della 


coscienza autonoetica e del linguaggio, appaiono più solide e convincenti. 


E infatti, dopo aver illustrato nel penultimo capitolo la possibilità/probabilità che genitori 
super sistematizzanti abbiano geneticamente maggiori probabilità di aver un figlio 
autistico, nell’ultimo, dedicato a “Coltivare gli inventori del futuro”, Baron-Cohen — mentre 
introduce positivamente il concetto e la risorsa della “neurodiversità”, quel modo di 
considerare più e diverse vie nello sviluppo cognitivo in luogo di una non più accettabile 
contrapposizione tra normalità e anormalità — si lascia andare a una galassia metaforica 
per la quale la mente autistica userebbe essenzialmente “un sistema operativo diverso” che 
“se costretto a fare ciò per cui non è stato progettato, potrebbe andare in crash e sembrare 
incapace di funzionare”: uno schiacciamento della coscienza sul modello computeristico- 


informatico che lascia qualche dubbio. 
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Che ci sia un problema come pure, in prospettiva, un’opportunità di inserimento delle 
menti super sistematizzanti nel tradizionale quadro educativo, problema che potrebbe 
essere risolto considerando modelli di insegnamento alternativi a quelli che chiaramente 
non sono adeguati per il tipo di mente “S” o “S estremo” o dichiaratamente autistico, non 
vuol dire, però, e non autorizza un’affermazione per cui “... alcune materie scolastiche sono 
costruite intorno a compiti confusi, come scrivere una storia, anziché a sistemi basati su 
regole, come capire in che modo funzionano le cose”. 

Non si tratti qui di rivendicare primazie a una o all’altra cultura, ma scrivere una storia non 
è riducibile a un “compito confuso”. Si tratta essenzialmente della proprietà costitutiva 
della testualità linguistica (non dell’operatività sintattica), è giusto giusto la capacità di 
inventare ruoli e scambiarli e camuffare e mentire, proiettando nel testo le istanze 
dell’enunciazione, i simulacri dei soggetti coinvolti nell'atto comunicativo, dispiegando 
l’infinita capacità generativa del linguaggio (niente a che fare con la “banale” capacità di 
parlare o emettere suoni). 


Che un programma di studi ristretto, progettato per i punti di forza degli individui 
autistici, possa evitare loro che l'istruzione sia un periodo di infelicità, ci sembra un punto 
di riflessione da consegnare al pubblico dibattito. Che il riconoscere come alcuni autistici 
sono stai e sono tuttora i motori dell’evoluzione della scienza, della tecnologia, dell’arte e di 
altre forme di invenzione, possa garantire loro un futuro diverso e migliore, a un tempo 
permettendo un generale miglioramento della nostra cultura e delle nostre società, ci pare 
anche questo un orizzonte più che condivisibile. Ma se si giudica una mente sulla 
principale, se non unica capacità di capire “in che modo funzionano le cose”, non si va 
molto lontano da chi pensa che un pesce sia stupido solo perché è incapace di arrampicarsi 
su un albero. 


fonte: https://\www.doppiozero.com/materiali/autismo-e-creativita 


Theranos: la fondatrice Elizabeth Holmes a processo, rischia 20 anni 


30 Agosto 2021 31 
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Qualcuno ricorderà di certo di Theranos, la startup dei sogni che proiettò in pochi anni la sua 


fondatrice ed ex CEO Elizabeth Holmes alle stelle; a 31 anni era addirittura divenuta la più giovane 
miliardaria non ereditiera al mondo grazie a questa "rivoluzionaria tecnologia" che prometteva di 
cambiare per sempre le analisi del sangue. Beh, era tutta uma gigantesca frode: le analisi 
effettuate con il loro "miracoloso" macchinario Edison erano infatti totalmente inaffidabili, i 
piccolissimi campioni di sangue raccolti venivano diluiti con acqua e mandati a comunissimi 


laboratori d'analisi. 


La Holmes venne smascherata da un'inchiesta di John Carreyrou sul Wall Street Journal e lei passò 
in pochi giorni da promessa della Silicon Valley a truffatrice con i fiocchi. La vicenda adesso 
arriva in tribunale con un processo che si preannuncia caldissimo e inizierà a giorni. La 
Holmes pare sia pronta ad accusare l'ex compagno e COO di Theranos, Ramesh Balwani, di averla 
soggiogata e controllata in ogni modo, guidandola a mentire per tutti quegli anni a pubblico e 


investitori. 


Theranos raccolse milioni di dollari a partire dal 2010 e nel 2015 venne addirittura valuta 9 miliardi 
di dollari, poco prima che crollasse l'intero castello di carte e iniziassero le prime denunce per frode, 
stessa accusa mossa ovviamente anche dalla SEC (Securities and Exchange Commission). Sia la 


Holmes che Balwani rischiano 20 anni di carcere per questo crack finanziario, un monito 
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per le startup della Silicon Valley che molto spesso vengono gonfiate a dismisura senza il giusto 


background. 


fonte: https://\www.hdblog.it/curiosita/articoli/n543163/elizabeth-holmes-frode-processo-theranos/ 


Cronaca di un Afghanistan annunciato / di Francisco Soriano 


Pubblicato il 31 Agosto 2021 - in Interventi - 


La caduta dell'Afghanistan nelle mani degli “studenti di dio” sembra aver sorpreso l’intera 
comunità internazionale, finalmente consapevole dell'errore storico e strategico durato per 
più di vent'anni senza che vi sia stato un solo risultato positivo frutto della visione di 
futuro degli americani e delle altre potenze occidentali in quei territori. Una tragica ellissi 
dal punto di vista politico, militare e umanitario che solo la storia e il tempo potranno 
definirci nella intensità del fallimento. 


A qualcuno era bastato vedere la foto di famiglia fra talebani ed eminenze cinesi di 
qualche settimana fa per comprendere quello che si sarebbe verificato. Non una sola 
donna presente in questa straziante cornice di personaggi dell'orrore, già pronti a 
intessere buone relazioni e patti fraterni sulla pelle di milioni di diseredati, donne e 
bambini. La Cina all'indomani delle dichiarazioni della partenza degli americani aveva già 
compreso l'opportunità di insinuarsi in un territorio, dal punto di vista geopolitico ed 
economico, assolutamente irrinunciabile nello scacchiere delle potenze mondiali. La sete di 
dominio dei cinesi è inarrestabile e trova nel redivivo regime talebano, bisognoso di 
approdi e legittimazione politica, la possibilità di sancire qualsiasi patto che possa 
rafforzarli e favorirli in un momento di riorganizzazione strategica all'interno di un Paese 
vasto e deficitario di ogni infrastruttura. 
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Di motivi credibili per capire questa “avanzata-lampo” dei talebani nella presa del potere 
ce ne sono indiscutibilmente molti. In realtà è un ritiro programmato e pensato nel tempo. 
Fra questi non è possibile rinunciare alla amara constatazione, quasi come un incipit alla 
complessità del ragionamento, di affermare quanto ancora una volta, la strategia 
americana nel Vicino oriente sia stata tracotante, grossolana e “inconsapevole” al limite 
della più sensata ed elementare capacità di rendersi conto delle difficoltà delle realtà in cui 
ha inteso agire. Un rosario di insuccessi e ritirate che hanno destabilizzato popoli e 
nazioni, hanno prodotto guerre e carestie, esodi e atti di insensata disumanità ai limiti 
della sopportazione. 


Oggi il ragionamento cinese con gli afghani è stato, come al solito, pragmatico e 
sostanziale. Il primo risultato dopo lo scellerato ventennio di occupazione è stato quello di 
consegnare l'Afghanistan nelle mani del miglior offerente: il ministro degli esteri Wang Yi 
incontrando una delegazione di nove membri dei talebani capeggiata dal Mullah Abdul 
Ghani Baradar, alla fine di luglio, ha proposto buoni affari ma ha anche imposto una 
condizione che non sarà mai contrattabile. La Cina è disponibile a costruire e dotare il 
Paese di infrastrutture ed energia con progetti già pronti. I cinesi hanno detto che 
riconosceranno la sovranità dell'Afghanistan a guida talebana, al fine di salvarli da un 
totale isolamento internazionale. Inoltre hanno promesso di non interferire mai nelle 
politiche interne e di sicurezza del Paese e di creare ogni condizione per la stabilizzazione 
e la normalizzazione in ogni settore della sua vita economica. In poche parole non 
affermeranno mai che il loro governo è un sistema shariatico che opprime con la violenza 
e utilizza strumenti tribali di tortura con tribunali guidati da elementi che praticano il 
terrore sulla popolazione. Lo faranno episodicamente e ipocritamente gli occidentali 
quando i talebani dimostreranno di essere quello che erano vent'anni fa, con l'oppressione 
delle donne e dei dissidenti, ammesso che ne rimanga in vita qualcuno. Alla fin dei conti 
per quanto riguarda la violazione dei diritti umani saranno in ottima compagnia. Tutto 
questo ha un prezzo decisamente accettabile per i talebani: quello di sublimare la 
condizione cinese che chiede agli studenti di dio di interrompere ogni relazione con l’East 
Turkestan Islamic Movement (ETIM), accusato da Pechino di aver perpetrato attacchi 
armati nella regione cinese dello Xinjiang. Questo gruppo islamico è stato riconosciuto 
dalle Nazioni Unite come organizzazione terroristica. Dunque per la Cina vi è anche una 
implicita condivisione internazionale sulla repressione degli uiguri, l’etnia racchiusa in una 
sorta di enclave molto agguerrita che minaccia la sicurezza nazionale di Pechino. Tradotto 
in termini drammaticamente realistici la Cina chiede l’ultimo semaforo verde per compiere 
il suo genocidio senza subire condanne o proteste di rilievo e senza che l'Afghanistan 
presti logistica e supporto agli islamici cinesi. Gli studenti intanto hanno subito dichiarato, 
da parte loro, con un messaggio tranquillizzante verso la comunità internazionale che il 
proprio territorio non sarà disponibile alla progettazione o al compimento di azioni contro 
la sicurezza di altri stati sovrani, accettando implicitamente la proposta cinese. La nuova 
linea pragmatica dei talebani desta a questo punto maggiori preoccupazioni dei tempi in 
cui, il loro massimalismo, non si consentiva nessuna deroga alla diplomazia. Che cosa 
avrebbero dovuto dire all'indomani della presa di Kabul? Ricacceremo le donne in casa a 
occuparsi di figli e piatti, rastrelleremo i quartieri di ogni città per la ricerca dei dissidenti, 
daremo supporto al terrorismo internazionale! Niente di tutto questo come invece avverrà 
quando la situazione si sarà finalmente stabilizzata in ogni arteria di questo stato 
martoriato. La loro pericolosità tuttavia e la mancanza di rispetto dei diritti umani si 
manifesterà molto prima di quanto possano affermare oggi analisti nostrani, privi di 
conoscenze profonde e di questi territori e delle loro popolazioni. 
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La dichiarazione-promessa dei talebani dopo poche ore dalla presa di Kabul, di “rispettare 
le donne e la loro libertà”, appare subito come una tragica e dolorosa falsità, un tripudio di 
cinismo e malvagità che presto si manifesterà con le prime sentenze islamico-shariatiche 
in termini di lapidazioni, amputazioni, impiccagioni e frustrate per sanare le colpe 
commesse soprattutto dalle donne. Avevamo messo in guardia, proprio da queste pagine, 
sull’uccisione di diverse giornaliste con modalità orribili e sugli attentati alle scuole sciite 
femminili che avevano causato la morte di più di 60 studentesse. I talebani avevano 
cominciato la strategia del terrore avvertendo, con queste gesta criminose, che sarebbero 
tornati e che ogni resistenza sulla loro strada sarebbe stata punita. Le prime ad essere 
avvertite sono state le donne che si erano permesse di ritagliarsi le libertà facendo del 
giornalismo. Ora sono i talebani che promettono di concedere, il giorno dopo la conquista 
del potere, dei diritti alle donne per potersi realizzare come persone. Ma sempre nella 
cornice della Sharia! E chiaro che il substrato culturale è rimasto quello rurale e tribale, 
fertilissimo di visioni in cui la donna deve essere un mero strumento di riproduzione, 
piacere sessuale e servitù verso l’uomo e l'autorità. Il burka non è “mai passato di moda” 
ma ora diverrà lo strumento in cui, avvolte e dietro la grata di un ricamo all'altezza degli 
occhi, le donne potranno guardare un mondo di prevaricatori ed esecutori della legge del 
taglione. 


Per quanto ci possa essere sorpresa, in realtà, la situazione attuale era prevedibilissima 
perché le dichiarazioni degli stati occupanti erano state chiare da un po’ di mesi a questa 
parte. Ci sarà stata una certa sottovalutazione circa i tempi della conquista territoriale, ma 
che i talebani si sarebbero ripresi l'Afghanistan era cosa certa. Il loro arrivo era 
irreversibile anche perché, a differenza di quello che si credeva, molti di loro in questi 
venti anni non se ne erano mai andati, “confusi” fra la popolazione e così i loro figli, nipoti 
e quella cultura di egemonia che trova nella religione legittimità e forza. 


L'effetto di uno spirito della sconfitta già consolidato fra i “regolari” era irreversibile, 
seppur limitato solo nel tempo: si è verificato a velocità della luce il giorno dopo l'annuncio 
degli americani di volersene andare (dichiarato però almeno da due anni). Parole passate 
e ripassate almeno attraverso tre presidenti, sia repubblicani che democratici. Ora la pax 
talebana viene addirittura auspicata da quelli che sono stati sconfitti, non solo nella 
strategia politica e militare ma nei valori che volevano insediare, come se questi ultimi 
fossero delle sedie da posizionare nei parlamenti costruiti in un deserto di indisponibilità al 
confronto. Gli americani ora cercano di rimediare agli errori macroscopici con un 
ragionamento, finalmente lineare dal loro punto di vista, seppur cinico: che siano i talebani 
a fronteggiare tutte le formazioni terroristiche radicatesi con il tempo: Al Qaeda, l’Isis che 
si è stabilizzato in Afghanistan dopo la cacciata dall'Iraq e dalla Siria, poi altre strutture 
terroristiche, che sono circa venti e possono trascinare nel caos anche i paesi limitrofi. 
Questi paesi sono quelli dell'ex Unione Sovietica, Tagikistan, Kazakistan, ancora la Cina e, 
infine, l'Europa. Gli americani sono distanti oceani, certo, ma dimenticano però le Torri 
Gemelle. Dovranno farne ammenda. E probabile che gli americani possano tornarvi se 
riterranno necessario, con le già praticate “guerre chirurgiche”, ma solo se i talebani 
verranno nuovamente avvertiti come una minaccia reale. Lo faranno con altre strategie, 
con altri obiettivi, in tempi limitati e senza democrazie da esportare. Infatti finalmente 
anche Biden ha confessato la verità in televisione, surclassato da critiche e offese per il 
ritiro: “Non volevamo esportare la democrazia, ma solo porre argini al terrorismo”. Era 
tutto chiaro a chi, come noi, ha sempre ritenuto quell’occupazione una vendetta e un 
argine agli attentati che si succedevano quotidianamente in Occidente. Il tutto provocato 
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da storiche e fallite politiche perpetrate con insistenza proprio dagli americani. Questi 
ultimi alla fine dei conti avranno anche speso molto, ma le fiorenti lobbies delle armi e 
delle guerre hanno fatto affari davvero strepitosi. 


La realtà è che l'Afghanistan a queste condizioni era ormai inutile, come le idee e le donne 
che vi risiedono, le libertà e le conquiste seppur minime. Erano falliti i piani agricoli e 
l'oppio era tornato a imperare nell'economia di questo Paese, ben supportato dalla 
corruzione dei signori della guerra e da guadagni più facili della manovalanza criminale. Gli 
occidentali lo hanno lasciato fare senza opporsi nel modo che avrebbero dovuto, cercando 
equilibri locali, tribali e mafiosi radicati in centinaia di anni di violenze, soprusi, violazioni. 
Con Trump e Biden successivamente, con l'accordo di Doha si chiedevano cose abbastanza 
chiare: il cessate il fuoco, l'interruzione dei contatti con AI Qaeda e gli altri gruppi 
terroristici, l’inizio di colloqui “inter-afghani”, fra i talebani e il governo afghano. Tutto 
questo tradotto in politica reale significava che i colloqui non facevano altro che 
consegnare il Paese nelle mani degli studenti di dio, che dovevano ritornare a Kabul in 
tempi probabilmente più lunghi. 


Le cause della fulminea conquista sono chiare: nessuno in questo momento avrebbe 
opposto resistenza, né l’esercito mal schierato né la popolazione, i confini erano pressoché 
incustoditi e, uno sgarbo finale agli americani, per far capire che il potere è stato davvero 
e sempre nelle loro mani, è molto plausibile. Dunque ora si capisce che il ritiro e la 
consegna dei territori sono avvenuti nell'arco di due o tre anni, non così velocemente 
come sembra, e che i talebani avevano già cominciato a incontrare istituzioni di altre 
nazioni per legittimarsi la ripresa del potere. Le parole degli americani che hanno espresso 
l'assenza totale di pentimento per quanto avvenuto, sono sincere, e ci fa capire quanto 
questa manovra sia stata organizzata e voluta con gli alleati e con i talebani. Una vera 
strategia di fuga: ma ora si dovrà capire se ricomincia la sfida agli americani che adesso 
attendono le vere intenzioni degli afghani, sempre inaffidabili: sono quelli di vent'anni fa o 
vi è stato un processo di cambiamento strutturale delle loro posizioni. Per chi conosce quei 
territori e i tempi di sedimentazione di quanto accade nel corso della storia non sarei 
molto ottimista, anche perché il fondamentalismo si alimenta di un massimalismo violento, 
sfrontato, antistorico e antioccidentale. Dunque nessun errore della logistica e dei tecnici 
sul territorio per quanto accaduto e neanche la solita e incredibile grossolanità, per questa 
volta, che molto spesso ha connotato i movimenti degli americani. 


Un errore enorme invece ha riguardato la gestione dell'esercito regolare afghano, 
l'addestramento e le strategie di difesa improntate sul territorio. In questo campo gli 
esperti sono stati davvero chiari e ci fanno capire quanto potesse essere complicato 
cercare di plasmare i militari afghani nella direzione dei nostri modelli occidentali di 
intendere la difesa e la guerra perché, come ben si afferma, “un esercito è l’espressione 
della storia, della cultura, delle tradizioni e dell'ordine politico del proprio Paese”. Una 
imposizione di tattica e di tecniche di guerra non ben percepite dagli afghani che sono 
abituati a guerre “asimmetriche”, cioè di un sistema di combattimento non convenzionale 
basato sulla guerriglia in territori climaticamente e morfologicamente ostili. Gli unici che 
sembravano combattere in modo efficiente erano i 20.000 commandos addestrati, non a 
caso, con i sistemi della guerriglia in condizioni estremamente ostili. Gli afghani sono 
guerriglieri temibili riconosciuti per capacità, in combattimento asimmetrico, imbattibili. 
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Affermato il principio importantissimo che un esercito deve avere una “anima” nella sua 
determinazione a combattere, gli esperti affermano che vi è stata una enorme retorica 
sulle potenzialità reali dell'esercito addestrato dagli occidentali. Si parla di più di 300.000 
uomini dell'esercito regolare contro i soli 50.000 talebani. La verità sembra emergere pian 
piano con affermazioni inattese, rilasciate dagli addetti ai lavori sul territorio: molti 
commilitoni dell'esercito afgano erano stati abbandonati per settimane e mesi da soli, 
senza scorte, con scarsi viveri e in condizioni di sopravvivenza pessime. Pochi erano i 
rifornimenti e alle prime avvisaglie di combattimento contro i guerriglieri talebani, 
elementi dell'esercito regolare si sono messi d'accordo con i talebani consegnando armi e 
posizioni e, soprattutto, facendo salva la vita. Sono stati 90 i miliardi stanziati dagli USA 
solo per l'addestramento, ma la corruzione ha vinto su tutto e, anzi, si è dimostrata 
efficientissima a insinuarsi in questo fiume di denaro. Molti militari erano inseriti nelle liste 
dei capi di reggimento ma erano nomi falsi, perché le buste paga le riscuotevano questi 
ultimi. Per non parlare degli acquisti e del vettovagliamento, di tutto quell’enorme 
economia che ruota intorno a un esercito di dimensioni davvero ragguardevoli. Una vera e 
propria debolezza sistemica che spiega davvero tutto. 


Nel lungo Cahier de doléances degli errori occidentali non bisogna dimenticare scelte che 
vengono da lontano. Quando il presidente Bush nel 2003 distolse parti consistenti di 
esercito dall’Afghanistan per trasferirle in Iraq, in un momento per i talebani di grossa 
difficoltà e considerando che in quel momento avrebbero potuto subire la distruzione 
totale perché rimasti in poche migliaia e male armati, gli americani avrebbero potuto 
negoziare un accordo partendo da una base ben più solida. Poi ha continuato Obama 
quando aveva concesso l'invio di 30.000 uomini ma con la precisazione che sarebbero 
andati via dal 2011. I talebani dovevano solo attendere, come hanno fatto, per trattare 
con più forza e cancellare ogni sconfitta dimostrando di essere stati anche strategicamente 
più forti. 


Un capitolo a parte merita l'Iran. Gli americani hanno ben individuato una delle ragioni più 
credibili al loro ritiro proprio considerando la contrapposizione storica dei talebani agli 
ayatollah di Teheran. Pochi ricordano che le occupazioni americane avevano consentito 
all'Iran di espandersi, quasi paradossalmente, su tutti i territori favorendo lo spirito 
nazionalista e di dominio su quelle aree degli sciiti iraniani. Era successo dappertutto, dove 
per tradizioni, lingua, storia, preponderanza di aspetti culturali e valoriali, l'Iran ha sempre 
dimostrato una superiorità e una stabilità incredibili. Gli iraniani con il solito intelligente 
pragmatismo hanno rilasciato dichiarazioni di apertura alla conquista talebana. Hanno 
fatto finta di nulla sugli attentati subiti dalle minoranze sciite, l’ultimo alla scuola femminile 
prima della ripresa del potere. Gli ayatollah tacciono le antiche e insanabili ruggini e le 
diversità strutturali fra religioni che mal si conciliano. Presto dovranno ricredersi perché i 
talebani non indietreggeranno nelle loro farneticanti elucubrazioni hanafite. Inoltre chi 
parla oggi di parallelismo o di un modello da ripercorrere, in stile teocratico iraniano per il 
neonato emirato islamico afghano, lascia trasparire una incompetenza senza limiti. A 
Teheran risiedono più di due milioni di afghani che hanno fornito braccia e sangue, in 
condizioni di vita al limite dello schiavismo più bieco, alla costruzione della metropoli: 
particolarmente nella rete idrica e fognaria e in tutto il settore edile, dove privi di ogni 
tutela e sicurezza muoiono ogni giorno senza mai rientrare neppure in una statistica 
numerica. Un’accoglienza molto interessata riservata ai soli fini dello sfruttamento. 
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Infine possiamo chiederci perché l’esercito afghano avrebbe dovuto combattere e morire 
contro gli efferati talebani. Per i corrotti signori della guerra che sono pronti ad allearsi al 
miglior offerente o commerciante d’oppio? Per gli stranieri che hanno occupato e non 
sempre si sono dimostrati comprensivi e disponibili? Per i corrotti e i ricchi che si sono ben 
riciclati fra gli stranieri di turno? Per quella democrazia che si è vista solo come 
appannaggio di qualche televisione di stato interessata a far apparire che qualcosa si è 
fatto? Per la povertà in cui si sono cacciati e per tutto quello, che in termini di benessere e 
dignità umana, non si è concluso? La realtà mostra il suo aspetto brutale: forse hanno 
ritenuto che non era necessario morire per coloro i quali avrebbero rappresentato una 
tragica, assurda e verosimile copia di quanti già li avrebbero sostituiti al potere, a casa, in 
ogni dove il giorno dopo la partenza. 


È questo, oggi, l'Afghanistan, quello annunciato e ipocritamente dimenticato. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2021/08/31/cronaca-di-un-afghanistan-annunciato/ 


:31 Agosto 2021 
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Giorno dopo giorno, dall’occupazione di Kabul in avanti, un susseguirsi di interviste 
surreali ci viene inflitta a ritmo andaluso da varie emittenti televisive, in cui Talebani 2.0 
con barba curata e buono, se non ottimo, inglese, rassicurano il vecchio continente e gli 
americani che le parole d’ordine del nuovo Emirato Islamico dell’ Afghanistan saranno: 
“Inclusività” e “diritti delle donne”. Manco stessimo guardando l’ennesima puntata 
distopica di South Park, Abdul Qahar Balkhi racconta ai microfoni di Al Jazeera di come il 
governo che si sta formando a Kabul punti ad essere inclusivo e di come sia 
“completamente infondata l’isteria che ha preso piede” tra gli Afghani in fuga disperata da 
quella che viene descritta come la migliore delle teocrazie possibili. Dalla BBC, intanto, ci 
rassicurano che i Talebani, conosciuti in tutto il mondo per il loro sistema giuridico 
all’avanguardia, stanno “indagando” sul massacro di nove uomini di etnia hazara nella 
provincia di Ghazni: in seguito alla denuncia lanciata da Amnesty International, quattro 
beduini seduti su di un tappettino all’ombra di un mandorlo in fiore consultano attentamente 
il volo dei pellicani in cielo e determinano che la direzione delle correnti non fa altro che 


confermare che il fatto non sussiste. 
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BBC riceve una chiamata in diretta dal portavoce dei Talebani, Muhammad Suhail Shaheen 
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E noi qui, incollati a logori divani post-lockdown, ad ascoltare la “loro verità”, come 
direbbe Santa Oprah, con lo spirito critico di chi si è dimenticato che almeno ai tempi delle 
interviste a Olindo & Rosa di inizio anni 2000 circolava quel briciolo di scetticismo che 
permetteva all’uomo medio (oddio ho detto uomo?) di riconoscere a naso che i coniugi 
sondriesi erano tanto fuori come un balcone quanto dei terroristi provenienti dalle grotte di 


Tora Bora. 


Ma ora che abbiamo raggiunto le vette del 2021, anno in cui il processo di Norimberga a 


66299 
1 


tutte le vocali italiane si conclude con la condanna di “o” e “1” per crimini d’odio contro 
l’umanità, ricalcando le sentenze emesse nel ‘46 contro le loro alleate naziste, le doppie 
consonanti tedesche “SS”, come possiamo non scioglierci come neve al sole di fronte alla 


testimonianza di chi porta con sé il peso di un nome che sa di minoranza oppressa come 
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Muhammad Suhail Shaheen, portavoce dei Talebani, il quale, nonostante i suoi virtuosissimi 
principi religiosi che rivelano l’apertura mentale di un cassetto chiuso da 42 lucchetti 
arrugginiti, concede graziosamente un’intervista ad una donna cisgender bianca e 
(probabilmente) etero che osa presentarsi impudicamente ai suoi occhi sprovvista del copri 


tenda da campeggio? 


D'altronde “se i Talebani possono ancora twittare liberamente mentre il pericolosissimo ex 
presidente degli Stati Uniti viene bannato a vita dalla sacra piattaforma cinguettante, un 


motivo ci sarà?” si domandano fiduciosi 1 “liberali” occidentali. 


Ora, tra qui e qualche decina di giornalisti e dissidenti politici setacciati col puntale di un 
bastone insanguinato di pace, migliaia di ragazze finalmente alleviate dal peso degli studi e 
donne liberate in inclusivi burqa color pece, ci si prepari in Occidente ad imparare a 
memoria i nomi esotici di una nuova classe di portavoce talebana (tutta maschile, cisgender 
e etero ma in questo caso va bene perché mica sono bianchi) ripulita dalle sabbie del deserto 
e dalla nomea di misogini rustici barbuti che, in diretta televisiva da Channel 4 o dagli studi 
di Good Morning Britain con tanto di tazza di Starbucks alla mano, ci spiegherà che le 
notizie sui tagliagola coltivatori di oppio provenienti dal deserto di Margow a cui eravamo 
abituati erano tutte “fake news”: d’altronde, perché mai continuare a vendere oppio quando 
il litio salverà il mondo dal surriscaldamento globale, causa halal a cui tutti i Talebani 
vegani degni di questo nome si convertiranno negli anni a venire? E perché mai ostinarsi ad 
utilizzare arretrati roncole e macheti quando i Democratici Americani in fuga hanno 
generosamente lasciato in prestito alla minoranza oppressa talebana 85 miliardi di dollari 
americani in armamenti, inclusi una cinquantina di aerei, un centinaio di migliai tra 
carrarmati, camion e altri veicoli da terra, una sessantina di elicottri, più di 300.000 fucili 
d’assalto, e altre centinaia di migliaia tra carabine, pistole ed altri armamenti, con cui 


sparare sulla folla afghana in maniera molto più inclusiva? 
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resto del mondo i risultati del nostro progredire sul piano del linguaggio, dopo aver ripulito i 


vari Facebook, Twitter, televisioni e giornali da tutte quelle parole, immagini ed opinioni di 


scrittori, giornalisti, artisti e fumettisti blasfemi che si ostinano a macchiarsi del reato di 


vilipendere la religione del multiculturalismo, dei diritti delle lettere dell’infinito alfabeto 


arcobaleno, degli asterischi e della schwa, dall’altra parte del pianeta, a Est, Cina e Russia 


continueranno a nutrire i sempre meno affamati ex-beduini del deserto, assicurandosi che 
quando avranno la pancia piena l’unico spazio lasciato vuoto per digerire il loro litio 


salatissimo sarà quello a occidente. Noi, nel frattempo avremmo fatto fuori tutte le parole 


utili a descrivere (a noi stessi, perché nessuno ci starà più ad ascoltare ed in più, pigri come 


siamo, mica avremo imparato il cinese) quello che sta succedendo. 
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gs TA NNO TORNA N Do 


TALEBANI 


TRANQUILL® STAVOLTA FACCIAMO | BRAVA 


Andrea Bozzo. La vignetta satirica censurata da Facebook. 


E gli afghani in tutto questo? I poveretti hanno cominciato a scappare. O almeno a provarci. 
E per quei pochi che ce la faranno a varcare i confini di quello che ancora si definisce il 
mondo libero, la triste notizia: si ritroveranno nelle prossime settimane, mesi, anni, come 
noi ora, sugli alberi le foglie, a guardare The Taliban Show con la stessa espressione dipinta 
in volto di un ingegner Fantozzi qualsiasi che, dopo essersi messo a dieta per giorni, viene 


costretto ad assistere allo spettacolo asfissiante del dietologo crudele e vorace che si sfonda 
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di deliziose polpette di Bavaria. Inshallah. 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/diritti-umani medio-oriente/the-taliban-show/ 


:31 Agosto 2021 


James Henry Miller è alto, bellissimo, ha gli occhi d’aquila e la lingua tagliente d’una 
rabbia che non può essere dissetata e due mani da operaio, che la sua famiglia è venuta 
dalla Scozia in Inghilterra, spinta dalla fame, per lavorare nelle fornaci degli odiati 
invasori, ed ha ricavato più fuliggine e sangue che cibo. Papà William e mamma Betsy 
sono due sindacalisti socialisti, e non passa settimana senza che ci sia un’angheria, un 
sopruso, una minaccia, qualche ceffone. James è il più piccolo di tre, ma è l’unico che 


arriverà mai a compiere sei anni, perché gli altri muoiono di stenti. 
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William e Betsy, per arrotondare e non dimenticare chi sono, la sera cantano dei bar. 
Canzoni di disperazione e di lotta operaia, ballate scozzesi che risalgono fino a Mary Stuard, 
inni d’orgoglio di una patria calpestata da generazioni. Quando James compie 15 anni, nel 
1930, la famiglia viene economicamente stroncata dalla Grande Depressione che colpisce 
tutto il mondo, ma soprattutto le nazioni ad alta concentrazione industriale come il Regno 
Unito e la Germania. James lascia la scuola e lotta con tutti i coetanei per delle singole 


giornate di lavoro come bracciante, manovale, facchino... quello che viene. 


Ewan MacCall (1944) 
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A 17 anni James è sposato con la direttrice di un teatro, scrive canzoni che canta in diretta 
alla radio, aizza gli operai alle manifestazioni di piazza. La Polizia lo arresta, lui perde il 
lavoro, lui e sua moglie vanno a vivere a Manchester, fanno una vita durissima di teatro di 
strada e fame e botte, e lui cambia il suo nome, troppo inglese, in Ewan MacCall. Nel luglio 
del 1940 viene arrestato e arruolato a forza nell’esercito, partecipa ad alcune azioni e scappa 
durante una licenza, nel dicembre dello stesso anno. E qui la sua vita diventa ancora più 
misteriosa: tutti sanno dove sia, viene registrato come disertore, ma non verrà mai 


processato — ma sua moglie lo lascia. 


Lui lascia il gruppo teatrale in cui i due hanno lavorato insieme e canta da solista — e diventa 
in poco tempo la voce più alta ed amata di Scozia, e poi degli operai dell’ Impero. Si sposa 
con la ballerina d’opera Jean Mary ed inizia a registrare su vinile: alcune delle sue canzoni 
sono talmente famose, che vengono cantate ancora oggi non solo dai Dubliners, che sono i 


custodi del folk tradizionale britannico, ma dai Simple Minds, dai Pogues, da Donovan, da 


Rod Stewart e da Frank Black, il cantante dei Pixies. 
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Ewan e Kirsty MacCall (1966) 


La sua seconda figlia Kirsty raccoglie in sé la grazia e la leggerezza della madre ed il 
tormentato furore del padre, più una delle voci più belle della sua generazione, considerata, 
fin da quando ha 10 anni, almeno alla pari con l’icona dei Fairport Convention, Sandy 
Denny. Mentre la carriera di cantautore marxista di Ewan prosegue fino alla sua morte, nel 
1989, per una crisi cardiaca, circondato da una Scozia in lacrime che, davanti all’ospedale, 
solleva il pugno chiuso di rabbia e di cordoglio, Kirsty scrive canzoni d’amore, di rabbia, 
ballate sulla Scozia e sull’Irlanda e sugli emigrati irlandesi e scozzesi a New York — la città 


in cui ogni sogno muore e diventa una condanna a vita alla tristezza. 


L’ultima moglie di papà Ewan è Peggy, sorellastra del famoso cantautore folk americano 
Pete Seeger, la introduce alla scena della costa orientale, in cui lei conosce Bob Dylan, Joan 
Baez e tutti i grandi che avevano dominato la scena tra la Grande Mela e Nashville per oltre 
vent’anni. Racconta Judy Collins, la straordinaria cantante folk che era stata la compagna di 
Stephen Stills: “Kirsty era sempre allegra e piena di ottimismo, considerava suo padre un 
vecchio affettuoso e noioso, non aveva soggezione di nessuno. Aveva cantato e suonato con 
tutti coloro che avessero un nome o un motivo per essere grandi, da Joe Strummer dei Clash 
al cantautore comunista Billy Bragg, da Paul McCartney a Stevie Wonder, ed era una grande 


professionista che si faceva amare per l’umiltà e la grande disponibilità”. 
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Kirsty MacCall e Shane MacGowan cantano “Fairytale of New Yoirk” (1987) 


Ma il grande legame di amicizia Kirsty lo stringe con Shane McGowan e con i musicisti dei 
Pogues, tant'è che rinuncia ad alcuni tour da cantante solista per girare il mondo con gli 
epigoni della musica degli emigrati irlandesi a Londra. Nel 1985, spinta da Elvis Costello, 
scrive “Fairytale of New York” insieme a Joe Finer, che nei Pogues suona il banjo. La 
canzone riproduce una conversazione immaginaria tra due ragazzi irlandesi che, sposati ma 
senza lavoro, sono emigrati all’ombra della Statua della Libertà e vivono una vita di litigi, di 


delusione, di sofferenza. 


I Pogues vendono il 45 giri per 2 milioni di volte. Ancora oggi “Fairytale of New York” è il 
brano che ogni radio, in Gran Bretagna, Irlanda ed America, suona ogni mattina di Natale. 
Ma la casa discografica presso cui sono depositate le sue canzoni, la Stiff Records, va in 
bancarotta, e negli anni successivi Kirsty canta nei dischi di Robert Plant (Led Zeppelin), gli 
Smiths, gli Abba, i Talking Heads, insomma tutti... Kirsty riemerge nel 1995 con una nuova 
casa discografica ed un nuovo disco solista, che entra in classifica nel Regno Unito. È 


diventata amica di Peter Gabriel, è ricca e sola, e quindi gira il mondo alla ricerca di nuove 
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ballate tradizionali, nuovi suoni, nuovi musicisti. Il 18 dicembre del 2000, dopo un concerto 
oceanico ed una sessione di registrazioni a Cuba, va in una località messicana famosa per i 
tuffi dall’altura. AI secondo tuffo, un imbecille milionario messicano ubriaco alla guida di 
un motoscafo sbaglia l’entrata nella baia e finisce nell’area in cui ci sono i tuffatori, e la 


travolge, dilaniandola. 


Di Kirsty rimane una panchina all’entrata di Soho, che lei aveva solo immaginato ed oggi 
esiste ed è intitolata a lei, e porta le righe delle sue canzoni. Ma resta anche una memoria 
indelebile. Il giorno del decimo anniversario della sua morte Billy Bragg e tutti i grandi del 
folk mondiale hanno organizzato e cantato in un festival dedicato a lei alla Royal Albert 
Hall, stipata in ogni ordine di posti — ed i cui proventi sono andato ad organizzazioni 
umanitarie attive a Cuba. E resta una canzone allegra nella sua tristezza, perché Kirsty 
diceva che ‘è facile essere malinconici come papà, la vera sfida a questo mondo crudele è 
batterlo con l’ottimismo e la gioia di essere vivi”. 


video: https://\www.voutube.com/watch?vaeNrAwK9juhhY 


fonte: https://\www.glistatigenerali.com/musica_new-york/la-tragica-fine-di-una-fiaba-operaia/ 


(ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELA 


I dati dell'estate 2020 (senza vaccini) e il triplo salto mortale del Corriere / 
di Francesco Santoianni 


Stridio di unghie sugli specchi. Si erge dall'articolo del Corriere della Sera “Covid, i casi 
dell'estate 2020 e 2021 a confronto: più contagi ma i vaccini funzionano (e ci stanno 
salvando)” che tenta, disperatamente, di rispondere ad una sempre più diffusa obiezione: 
perché i nuovi contagiati, i ricoveri in terapia intensiva e i “morti per Covid” da maggio a oggi 
sono più numerosi di quelli dell’analogo periodo di un anno fa, quando i vaccini non c'erano? 
Una questione sollevata già ai primi di luglio dal Gruppo Studio Info Vax e adesso addirittura da 
Marco Travaglio suggellando così la debacle del fronte vaccinista. 
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Ma prima di addentrarci nella questione, una premessa. Nel 2016, nonostante l'appello di 
duemila sanitari, Walter Ricciardi (attuale consulente del ministro della Salute) scioglieva il 
Cnesps: Centro nazionale di epidemiologia e sorveglianza dell'Istituto superiore della sanità, 
una eccellente struttura che, tra l’altro, si avvaleva di una rete costituita da decine di migliaia 
di medici di base e cerniera tra Stato e Regioni (alle quali, nel 2015, con la modifica del Titolo 
quinto della Costituzione, veniva, sciaguratamente, affidata la Sanità). 


Il controllo del contagio Covid, quindi, è stato affrontato solo affidandosi a spuri dati 
provenienti dalle regioni e dalla loro caotica disseminazione di inaffidabili tamponi mentre nulla 
è stato fatto per valutare nella popolazione l'immunità al virus Sars-Cov-2, tranne una 
fantomatica “Indagine Sierologica Nazionale” fatta fallire si direbbe di proposito. 


In assenza di dati affidabili sull'andamento del contagio e delle conseguenti (pur provvisorie) 
immunità prodotte dal Sars-Cov-2, l'ipotesi più verosimile, supportata anche da quello che 
avviene in paesi ipervaccinisti, è che i vaccini determinino non solo una immunità di gran lunga 
più breve di quella garantita dal virus Sars-Cov-2 ma anche una finestra di qualche settimana 
nella quale, in molti casi, l'organismo risulta estremamente vulnerabile a tutta una serie di 
infezioni (Sars-Cov-2 inclusa). 


Completamente diversa la “spiegazione” del Corriere della Sera: 


“Non dimentichiamoci che ci siamo affacciati all’estate 2020 dopo oltre due mesi di lockdown durissimo. 
L'Italia è rimasta completamente chiusa dal 9 marzo al 18 maggio (la Lombardia addirittura da 24 
febbraio) e questa scelta ha rallentato la diffusione del virus. Quest'anno non è mai stato messo in atto un 
lockdown così duro. Solo gli studenti delle scuole superiori hanno fatto la Dad per tutto l’anno, gli altri 
studenti e i lavoratori hanno proseguito le loro attività, in smart working o in presenza, ad eccezione di un 
breve periodo sotto Pasqua in cui le scuole sono state chiuse.” 


Questa “spiegazione” (che, tra l’altro, non tiene conto del lungo lockdown imposto dal 
novembre 2020 e dell'obbligo di mascherine anche all'aperto in vigore dal settembre 2020) si 
direbbe ignori un dato ormai acclarato: il tasso di contagiosità (RT) del virus Sars-Cov-2 che 
(essendo asintomatico nel 90% dei casi e quindi autorizzando l’ignaro infettato ad andare in 
giro) è elevatissimo, addirittura superiore a quello dei virus influenzali che, nel giro di qualche 
settimana, mettono a letto, ogni anno, milioni di italiani. Assolutamente strampalato, quindi, 
considerare l’effetto lokdown conclusosi il 18 maggio 2020 per spiegare quello che sta 
accadendo oggi. 


Poi c'è la scusa della “variante Delta” che sarebbe più contagiosa del virus primigenio. In realtà 
questo dato si direbbe ignori la circostanza che in Italia, dal marzo 2020, pur di attestare che 
ci si trovava a combattere un virus che aveva un tasso di letalità spaventoso (per capirci, 28_ 
volte più elevato di quello che registrava ufficialmente in Germania) e costringerci tutti a stare 
a casa per due mesi, i tamponi effettuati erano pochissimi sottostimando così il tasso di un 
contagio che già interessava decine di milioni di italiani. Nasce così la leggenda della 
famigerata “variante Delta” che come riporta il Corriere circola soprattutto tra i giovani “che a 
oggi hanno minore copertura vaccinale” senza degnarsi di accennare che ancora oggi i decessi 
e i ricoveri in terapia intensiva per Covid riguardano quasi esclusivamente over 80, spesso già 
vaccinati completamente. Corriere che, sconsolato, così conclude: 


“Proprio i ragazzi in questa estate più libera trascorrono molto tempo insieme, hanno molti contatti sociali 
dopo tanta clausura, gli episodi di assembramento sono sotto gli occhi di tutti”. 


Insomma, la solita caccia all'untore, utile per settembre quando (per imporre i vaccini a tutti, 
inclusi i bambini, si richiuderà tutto. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21064-francesco-santoianni-i-dati-dell-estate- 
2020-senza-vaccini-e-il-triplo-salto-mortale-del-corriere.html 
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Rendita finanziaria e rendita fondiaria a Roma. Dialogo con Federico 
Sannio / di Eugenio Donnici 


Chi ha vissuto a Roma, negli ultimi vent'anni, ha potuto notare il crescente degrado che ha 
avvolto la città: voragini che si aprono all'improvviso e inghiottono il manto stradale, strade 
dissestate e piene di buche, parchi pubblici invasi dalle erbacce e dall'immondizia, rifiuti 
abbandonati in prossimità delle piazzole di sosta lungo le strade consolari, marciapiedi rotti, 
edifici popolari stracolmi di muffa, eccetera. A volte, se non ci si confronta con altri abitanti 
delle periferie romane, si ha l'impressione che il caos esterno e l’incuria non siano reali, ma 
solo una proiezione soggettiva derivante dall'invecchiamento, in quanto con l'aumentare 
dell'età si diventa meno tolleranti agli sfaceli e in generale alle perturbazioni dell'ambiente 
circostante. 


Ma così non è! Infatti, non appena si esce dalla dimensione individuale e ci si mescola agli altri, 
si ravviva la memoria storica. 


Una conferma di tutto ciò l'ho avuta parlando con Federico Sannio - appartenente alla 
generazione precedente a chi sta scrivendo - cittadino di Ostia Antica, il quale dice: «Prima che 
il Comune di Roma decimasse gli addetti al verde pubblico, il parco adiacente il Castello e il 
Borgo antico aveva un giardiniere che se ne prendeva cura». 


«Ovviamente, precisa Sannio, stiamo parlando di un determinato periodo storico, ovvero di un 
periodo che inizia nei primi anni 70 e si conclude sul finire degli anni 90 del secolo scorso, 
quando le politiche di privatizzazione dei servizi pubblici si accavallano all’urbanizzazione 
selvaggia. 


«Beninteso, ancor prima del “miracolo economico” e delle baraonde domenicali sulle spiagge 
del litorale romano, quando s’incominciarono a lenire le ferite della guerra, le campagne 
intorno a Roma pullulavano di gente che viveva nelle baracche.» 


Provo a sintonizzarmi su queste immagini in movimento! 


Migliaia di donne, uomini e bambini che vivevano in catapecchie di legno e lamiere, in precarie 
condizioni igieniche, ebbero accesso al diritto ad abitare a prezzi calmierati. A tal proposito, 
giova ricordare «Poi venne la casa vera», un film documentario di ricerca sul territorio, diretto 
da P. Isaja e M. P. Melandri, che racconta, tra le altre vicende, le lotte per il Diritto a una casa 
dignitosa, portate avanti da Virgilio Melandri, l'urbanista dei poveri, e dagli altri membri 
dell’Associazione Italiana Casa AIC, i quali, nei primi anni Sessanta, pongono le basi per un 
tenace movimento in favore dell'edilizia popolare. 


«Sul finire degli anni 90, dice ancora Sannio, i progetti di edilizia popolare, come quelli 
realizzati dal sindaco Petroselli a Tor Bella Monaca, sono invece completamente scomparsi 
dall’agenda politica nazionale e locale. 


«Anzi, inizia una campagna mediatica di denigrazione e ghettizzazione sempre più aspra. Al 
punto di considerare tali insediamenti urbani (Quadraro, San Basilio, Ostia Nuova, ecc.) come 
l'origine di tutti i mali: droga, prostituzione, strozzinaggio, rapine e così via.» 
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A queste riflessioni di Sannio, io aggiungerei altre tre variabili che concorrono ad 
aumentare le tensioni sociali nei rapporti di vita quotidiani degli abitanti che risiedono nelle 
borgate periferiche. 


|” 


11. Ingenti somme di denaro vengono indirizzate sul “mattone”, in quanto considerato 
un investimento sicuro, facendo lievitare, in modo esorbitante, i prezzi al metro 
quadro e le rendite fondiarie degli immobili ubicati nelle aree centrali della città; 

12. La soppressione, da parte del Governo D'Alema, della legge sull’equo canone e la 
conseguente liberalizzazione dei prezzi degli affitti ben presto mostrarono gli effetti 
negativi e i grossi limiti delle sciagurate posizioni ideologiche che risultavano 
maggioritarie. Infatti, non ci fu nessuna proliferazione dei contratti d'affitto “a buon 
mercato”. Per ciò che concerne gli appartamenti sfitti, al contrario, gli inquilini 
sperimentarono sulla propria pelle un'impennata dei prezzi delle pigioni; 

13. Il delinearsi di tali circostanze, insieme alle variazioni delle destinazioni d’uso di 
molti fabbricati, ossia la loro trasformazione da unità abitative in locali adibiti ad 
attività commerciali, fanno aumentare il flusso della pressione demografica, 
costituito dai nuovi nuclei di migranti, nazionali e internazionali, che di fatto 
gravitavano nelle aree periferiche, sin dai primi anni novanta. 


Queste tre variabili s'intrecciano tra di loro e contribuiscono in modo rilevante al fenomeno 
dell'indebitamento crescente dei nuclei familiari (tipici e atipici) o dei singoli individui, i quali 
trovano accesso facilitato al credito, mediante strumenti finanziari diversificati, in base a 
modeste garanzie reddituali. 


Sannio, nella sua replica a queste considerazioni, mette in evidenza un altro aspetto 
importante. 


«Sebbene l'Unione inquilini, dice, in questo periodo, denunci più volte, con fervore, che il 
numero degli appartamenti sfitti supera di gran lunga la domanda, si assiste all'espansione dei 
mutui bancari, anche perché le rate mensili, comprensive degli interessi, su prestiti trentennali 
e con un minimo capitale anticipato, sono inferiori ai canoni di affitto con la stessa scadenza 
temporale.» 


Eh si! Mi sembra un tassello calzante! 


Tuttavia, l'indebitamento dei privati con gli Istituti bancari e parabancari dev'essere inquadrato 
in un discorso più ampio. 


Nel periodo che va dal 1994 al 1998, stando a informazioni attendibili, il debito del Comune di 
Roma passa da 3,3 miliardi di euro a 6,2 miliardi di euro. (1) 


Un debito che non è solamente il frutto di una cattiva gestione della macchina amministrativa, 
non è solo il risultato di sprechi, corruzione, furti patentati e di tutti quegli episodi che 
rientrano nel concetto di “Roma Ladrona”. Esso è collegato anche e soprattutto alla strozzatura 
dei Trasferimenti monetari ai Comuni da parte dell’Amministrazione centrale dello Stato, e 
dunque alla necessità di ricorrere all'accensione di prestiti privati, sia per le spese correnti che 
per quelle in conto capitale. I Comuni, in particolare quello di Roma, sono costretti ad 
indebitarsi e a restituire le somme di denaro ricevute maggiorate degli interessi. 


Infatti, se osserviamo una delle tante mappe sull’indebitamento delle città capoluogo, 
apprendiamo che il prendere a prestito degli Enti locali è una pratica molto diffusa, e 
scopriamo, inaspettatamente, che al primo posto c'è Milano, con un debito (1), nel 2019, di 3,7 
miliardi di euro, debito che costringe i suoi cittadini a pagare 300 milioni di interessi all'anno. 
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i Post/teca 
(2) 


Il Comune di Roma, in questa classifica, risulta al quinto posto, con 1 miliardo di euro. 
Nondimeno, in molti esprimono perplessità su questo valore numerico, in quanto a partire dal 
2008 il debito di Roma Capitale è stato al centro di un dibattito nazionale che ha visto diversi 
colpi di scena, lasciando intendere che le procedure di ristrutturazione ricordino un po' le 
scatole cinesi. 


Che strano!! Sembra che il lavoro dei Commissari Straordinari per il rientro del debito, 
nominati a partire dal 2008, somigli sempre di più a quello degli illusionisti: l'oggetto si vede e 
sparisce, ritorna, muta forma, trae in inganno, esprime una cosa per un'altra. 


Nei loro giochi di prestigio sono così abili e disinvolti che riescono a ottundere i sensi degli 
spettatori (cittadini) e, in qualche modo, puntano, scommettono sul fattore tempo. Dopo circa 
13 anni di Gestioni Commissariali separate e di vari tentativi di ricognizione del debito 
pregresso al 2008, nei Bilanci non c'è chiarezza, così come risultano ingarbugliati i Piani di 
Rientro redatti dagli incaricati del Governo. 


Tra i tanti dati elaborati e in circolazione, merita attenzione l'indicatore sintetico puntualizzato 
da S. Scozzese, che nella sua audizione alla Camera dei Deputati, nell'aprile del 2016, 
individua un buco nero di circa 12 miliardi di euro, anche se ammette che il 43 % delle 
posizioni creditizie sono ignote. Creditori non identificabili, che non hanno un nome! Tre anni 
dopo, nel 2019, dal sito del Comune prendiamo atto che la suddetta cifra è rimasta più o meno 
invariata, ma c'è una novità: l'annuncio della chiusura della Gestione separata alla fine del 
2021. 


Il colmo di tutto quest’accrocco, mi fa notare Sannio, che s'intende un po’ di Finanza 
pubblica, è che dal 2010 in poi, il Governo, per finanziare la bad company capitolina, riscuote 
300 milioni di euro dalle tasche di tutti gli italiani e 200 milioni di euro, in parte dai passeggeri 
degli aeroporti romani e per la restante parte da una super-addizionale Irpef a carico dei 
residenti della città. 


Per di più, l'insieme dei vecchi e nuovi debiti generano una montagna di interessi, dato che sui 
prestiti si paga un tasso medio superiore al costo del denaro della BCE. Si calcola che sul 
debito della gestione parallela, quindi senza tener conto di quelli inseriti nel Bilancio del 
Comune, dal 2008 al 2014, siano stati pagati circa 2 miliardi di euro di interessi. Una cifra 
enorme che dissangua il tessuto sociale della città. 


Nel momento in cui i creditori presentano la cedola di riscossione in scadenza, se non viene 
pagata, al costo del denaro pattuito si aggiungono gli interessi moratori, dovuti per 
l’imadempienza temporale dell'Ente che ha sottoscritto le obbligazioni. 


In base a quanto esposto qui sopra, a mio avviso, forse, sarebbe il caso che si 
incominciasse a dire che l'interesse sul denaro anticipato non rappresenta un potere neutro. 
Anzi esso esprime la forza contrattuale dei rentier della finanza, di un gruppo ristretto di 
“cravattari” che campano sulle disgrazie altrui. Sarebbe opportuno che si vedessero le 
connessioni tra l'indebitamento crescente e il patto di stabilità interno imposto agli Enti 
locali dal 1999 al 2005: si è passati dalla riduzione della spesa per il personale al blocco totale 
del turn over. 


Rendita finanziaria e fondiaria a Roma, come in altre città, vanno a braccetto, si saldano 
insieme e costituiscono un binomio opprimente, che genera un limite artificiale alla produzione 
e distribuzione della ricchezza sociale, richiedendo quei sacrifici che nel concreto annullano una 
serie di diritti sociali. 


Dunque, nell’avviarci alla conclusione del nostro dialogo, vorrei porre a Sannio una domanda 
specifica: alla luce di queste ultime mie considerazioni, da un punto di vista pragmatico, in che 
cosa consistono i sacrifici? 
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«I sacrifici — sintetizza Sannio - si traducono nei tagli dei servizi essenziali o in aumenti 
delle tariffe da pagare, preferenza per i contratti di lavoro a tempo determinato, 
precarizzazione e peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori e lavoratrici delle 
aziende esternalizzate, cooperative sociali che si aggiudicano le gare al massimo ribasso e poi, 
in gran parte, elargiscono salari non sufficienti a vivere in una grande città, difficoltà di reperire 
i soldi per la manutenzione dei treni della metropolitana, lunghe liste di attesa per i disabili, 
migliaia di persone costrette a vivere in case occupate, con il rischio concreto di essere 
sgomberate e di finire in mezzo alla strada, eccetera.» 


Note 


( } Primo rapporto sul debito di Roma Capitale - ATTAC Italia https://www.attac-italia.org, 2/06/2016 


( } Fonte Il Sole 24 Ore 


() Occorre puntualizzare che i dati sintetici che vengono pubblicati sono così ballerini che alimentano un grado saliente di 
scetticismo nei confronti delle fonti stesse, specialmente se si tiene conto anche delle fake news. Nello specifico, ci limitiamo a 
riportare il link di un articolo più recente che ribalta la precedente classifica e nello stesso tempo affermare che 
l’indebitamento crescente dei Municipi rappresenta il loro denominatore comune. Napoli e il macigno del bilancio. Ecco 


perché il Comune ha quel buco da 4,1 miliardi di euro. https://napoli.repubblica.it/cronaca/2021/05/28. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21067-eugenio-donnici-rendita-finanziaria-e- 
rendita-fondiaria-a-roma-dialogo-con-federico-sannio.html 


"“SCENAR 


rofondimento culturale di Mimesis 


Edizioni 


Alla fine del mondo. L’equivalenza delle catastrofi / di Jean-Luc Nancy 


Il 23 agosto ci ha lasciato Jean-Luc Nancy, tra le più originali voci della filosofia contemporanea. La sua riflessione ha 
toccato la complessità e le contraddizioni del nostro tempo, interrogandosi anche sullo stato di salute delle democrazie, 
sul concetto di comunità, sul rapporto con la tecnologia e sulle conseguenze del progresso. 


Su Scenari pubblichiamo un estratto di L’equivalenza della catastrofi (Mimesis Edizioni, 2016, a cura di Giovanbattista 
Tusa), una riflessione sul disastro di Fukushima che inquadra con grande lucidità il profondo legame tra cataclisma 
naturale e le numerose catastrofi — ambientali, economiche, tecnologiche — che punteggiano il nostro tempo. 


Il titolo non deve disorientare: le catastrofi non sono equivalenti, né per ampiezza, né per 
desolazione, né per conseguenze. Uno tsunami senza effetti su un’installazione nucleare non è 
identico a uno tsunami che danneggia gravemente un impianto atomico. L'incuria nella 
gestione di quell'impianto apre un ulteriore ordine di gravità. 


La catastrofe atomica - militare o civile, tenendo in conto tutte le differenze - resta la 
catastrofe tendenzialmente irrimediabile, i cui effetti si propagano attraverso le generazioni, 
attraverso i suoli, tutte le specie di viventi e l’organizzazione su vasta scala di produzione 
dell'energia, così come del suo consumo. 
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Ciò che s'intende chiamare qui l'equivalenza delle catastrofi corrisponde ad affermare che la 
propagazione o la proliferazione degli annessi e connessi a ogni tipo di disastro porta ormai un 
segno di ciò di cui il rischio nucleare esibisce il paradigma. 


Vi è ormai un’interconnessione, un intreccio e persino una simbiosi delle tecniche, 
degli scambi, delle circolazioni, che non permette più a un’inondazione - per esempio 
— ovunque essa sia localizzata, di essere slegata da un certo numero di complessi 
tecnici, sociali, economici, politici che impediscono di considerarla come un danno o 
come una disgrazia di cui noi potremmo, bene o male, tracciare il perimetro. 


Ancora meno siamo in grado di farlo per una catastrofe chimica, come quella di Bhopal nel 
1984, i cui effetti umani, economici, ecologici si sentono ancora oggi. 


La complessità in gioco è ormai straordinariamente evidente, dato che le catastrofi naturali 
non sono più separabili dalle loro implicazioni o ripercussioni tecniche, economiche, 
politiche. 


Semplice incidente, la nube di un vulcano blocca la navigazione aerea su almeno un quarto del 
mondo; vera catastrofe, un terremoto scuote insieme al suolo e gli edifici tutta una situazione 
sociale, politica, morale. 


La questione già sollevata dal sisma di Lisbona del 1755 - avvertito anch'esso dal Marocco al 
nord dell'Europa - e che si chiamava allora la questione della “Provvidenza”, questione 
riproposta in modo sottile da Kiarostami nella domanda “Allah permette ciò?” posta da un 
personaggio del suo film sul sisma iraniano del 1990, questione che non può più portare 
questo nome. Non si possono disconoscere le forze telluriche o meteorologiche. E neanche si 
può disconoscere il groviglio inestricabile delle tecniche, delle politiche, delle economie, con il 
movimento di queste forze. 


Rousseau scriveva a Voltaire, nel 1756, “converrete che, per esempio, la natura non aveva 
affatto riunito in quel luogo ventimila case di sei o sette piani, e che se gli abitanti di quella 
grande città fossero stati distribuiti più equamente sul territorio e alloggiati in edifici di minor 
imponenza, il disastro sarebbe stato meno violento o, forse, non ci sarebbe stato affatto”. 


Rousseau poteva immaginare che la costruzione di una città fosse concepita in altra maniera. 
Ma oggi tutti i nostri sforzi d'immaginazione in materia di città, di trasporti, di 
energie sono inesorabilmente spinti verso un grado crescente di complessità e 
d’interdipendenza tecnica, sociale, economica, oppure verso le obiezioni e gli ostacoli 
sollevati dalle complessità già esistenti e dalle necessità che esse impongono. 


Quest'alternativa —- la complessità dei sistemi interdipendenti (ecolo-nomici, socio-polito-ideo- 
logici, tecno-scientifico-culturo-logici, etc.) e/o le catene di costrizioni esistenti (l'elettricità, il 
petrolio, l’uranio, tutti i minerali rari, etc. — e i loro impieghi, i loro usi civili e militari, sociali e 
privati, etc.) - dipende da un’interconnessione generale: quella del denaro in ragione 
del quale tutti questi sistemi funzionano, e al quale, in ultima istanza, riconducono, dato 
che è necessario che qualsiasi operazione di fabbricazione, di scambio, di distribuzione, abbia 
come risultato un rendimento. Quest’interconnessione esprime un'economia orientata dalla 
produzione e l’autoproduzione della ricchezza, dalla quale deriva la produzione incessante di 
nuove condizioni, norme, e costrizioni di vita - non dalla riproduzione delle condizioni 
d’esistenza e la tesaurizzazione suntuaria di ricchezze gloriose. Il passaggio dalla seconda 
forma alla prima è stato il prodotto di ciò che noi chiamiamo “capitalismo” —- sarebbe a dire, 
come sappiamo, il processo che genera l’accumulazione di un capitale destinato 
all'investimento redditizio e non all’ostensione gloriosa. 


Marx ha chiamato il denaro “equivalente generale”. È di questa equivalenza che vogliamo 
parlare qui. Non per considerarla in se stessa, ma per considerare come il regime d’equivalenza 
generale assorba ormai virtualmente, ben al di là della sfera monetaria o finanziaria ma grazie 
a essa e in vista di essa, tutte le sfere dell’esistenza degli uomini, e con loro, dell'insieme degli 
esistenti. 
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Quest'assorbimento passa per una stretta connessione tra il capitalismo e lo sviluppo 
tecnico come noi lo conosciamo. E la connessione, precisamente, di un’'equivalenza e di 
un’intercambiabilità illimitata delle forze, dei prodotti, degli agenti o attori, dei sensi o valori - 
poiché il valore di tutti i valori è l'equivalenza. 


Le catastrofi non sono dunque tutte della stessa gravità, ma tutte sono connesse con 
l'insieme di interdipendenza che compongono l'equivalenza generale. Inoltre, non 
bisogna dimenticare di includere le guerre in questa interconnessione, e più in particolare tutte 
le trasformazioni moderne del concetto e delle pratiche della guerra: guerra di “partigiani”, 
guerriglia, guerra “totale”, “mondiale”, operazioni di polizia battezzate “guerre”, etc. - sviluppo 
simmetrico di armi molto pesanti e di armi leggere le quali, entrambe, accrescono la 
proliferazione delle guerre e dei loro effetti sulle popolazioni chiamate “civili” allo stesso modo 
che sulle colture, gli allevamenti, i terreni, etc. E senza omettere la guerra economica che 
scuote continuamente dall'interno il sistema dell’equivalenza generale. 


Infine, è questa equivalenza che è catastrofica. 


Non concludiamo a partire da tutto questo che il capitalismo sarebbe il soggetto cattivo della 
nostra storia, al quale noi sapremmo quale soggetto buono - o quale buona “soggettivazione” 
come piace dire oggi - dovrebbe essere opposto (un soggetto, per esempio “più umano”, o 
“più naturale” o “più morale”, “più spirituale”, e tutto ciò che consegue da una “cultura 
risorta”). Non ne opponiamo né ne proponiamo. E nemmeno proponiamo alcuna soluzione dei 
problemi energetici (uscita dal nucleare, rivoluzione della sua gestione, riduzione della crescita, 
etc.). Ma suggeriamo che l'insieme interdipendente della “civiltà” e della sua 
“mondializzazione” debba essere considerato come dipendente esso stesso da un 
orientamento profondo preso da parecchi secoli - senza decisione, senza deliberazione - 
da un'umanità che si avvicina ormai a una catastrofe generalizzata, o almeno ne è 
capace, e che da se stessa si spinge meno a rettificare quest’orientamento (riformandolo, 
assecondandolo o contrariandolo) che a pensare a cosa possa volere dire questa strana storia 
che ha essa stessa provocato, e di conseguenza, in tutta semplicità, l’esistenza del mondo o 
dei mondi di cui gli uomini sembrano essere molto seriamente i responsabili. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/21073-jean-luc-nancy-alla-fine-del-mondo-l- 
equivalenza-delle-catastrofi.html 


Canti e RN EEE LEA MTA LATTE DMI A TT POE OTTEETAE Li IE TOTTI SE ITI + 1 vent 1 a va N CLIC 


Sul Movimento 5 Stelle / di Alessandro Testa 


"Reputiamo che il MSS sia, come il materialismo storico ci insegna, il frutto naturale e spontaneo di una specifica 
situazione venutasi a creare in un’Italia frastornata dal crollo del PCI, da Mani Pulite, dal berlusconismo e dall’ipocrita 
farsa della “sinistra” rappresentata dal PD" 


Premessa 


Nello stagnante panorama politico italiano degli ultimi vent'anni, caratterizzato dalle 


sempiterne e ipocrite manfrine del “partito unico liberista”, è indubitabile come il Movimento 5 
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Stelle segni un momento di discontinuità importante e degno di un'analisi approfondita, che 
cerchi di individuare le ragioni profonde della sua nascita e del suo successo ma anche quelle 
della sua tumultuosa evoluzione e degli innegabili segnali di “mutazione genetica”, e persino di 
incipiente sgretolamento, che esso sta manifestando da qualche tempo. 


Il Movimento 5 Stelle, fedele alla nota frase impropriamente attribuita a Renè Descartes 
“Natura abhorret a vacuo”, ha senza alcun dubbio avuto il merito di colmare quel vuoto che la 
politica italiana ha scavato così profondamente nel corpo sociale, pervaso da disillusione, 
disinteresse, sfiducia e ira nei confronti di tutto ciò che odori anche lontanamente di “partito”. 


Perciò, giova ripeterlo, più che di irrisione e demonizzazione quello di cui ci sarebbe davvero 
bisogno è lo spassionato sforzo di analisi e comprensione che queste brevi righe si propongono 
forse immodestamente di sviluppare, nella speranza di aprire un dibattito che sia fecondo di 
confronti dialettici e arricchimento comune per chi interpreta la politica non come mero gioco di 
potere ma come massima espressione del sentire sociale dell'essere umano. 


Contesto storico 


Il Movimento 5 Stelle (M5S) nasce a Milano il 4 ottobre 2009 su iniziativa del comico e attivista 
politico Beppe Grillo e dall’imprenditore del web Gianroberto Casaleggio; i suoi immediati 
precursori possono essere individuati nel Movimento Amici di Beppe Grillo coi suoi meetup 
attivi dal 2005 e nelle liste civiche a Cinque Stelle, presentate per la prima volta alle elezioni 
amministrative del 2009. 


Il momento cardine della trasformazione del Movimento amici di Beppe Grillo da 
un'associazione culturale ad una vera e propria realtà politica può essere individuato nell'ormai 
famoso “Vday”, (Vaffanculo day) locuzione che fin dall'inizio scopre palesemente una delle cifre 
caratterizzanti dei 5 Stelle, l'aggressività sboccata, truculenta e talvolta santimoniosa che 
caratterizza la cifra, vorremmo dire “catara”, di questo movimento che si vede come gruppo di 
“puri” circondati, quasi assediati dallo sfacelo e dalla corruzione dilagante. 


Da un punto di vista formale, in base all'atto costitutivo spettano a Beppe Grillo la presidenza e 
la rappresentanza legale, questa successivamente trasferita al “capo politico”, mentre questi 
rimane “garante” del Movimento; la proprietà di nome e simbolo è invece “vexata quaestio” 
all'origine di svariate cause legali che stanno cercando di dipanare il confuso intreccio di 
succedersi di associazioni, comodati, concessioni e la supposta primazia del gruppo 
parlamentare che sotto questo simbolo si trova ad operare. 


La testata ufficiale del movimento è rappresentata da “Il Blog delle Stelle”, mentre il blog 
personale di Grillo si slega progressivamente da funzioni prettamente istituzionali per divenire 
sempre più uno spazio di riflessione e comunicazione privata. 


Grande importanza nel movimento riveste la cosiddetta “piattaforma Rousseau”, di proprietà 
della Casaleggio Associati, che funzionano solo come strumento di democrazia diretta per 
“prendere le decisioni” attraverso votazioni online sulle principali decisioni politiche, ma anche 
come “think thank” ove possono essere proposte e discusse campagne, disegni di legge e 
quant'altro; resta, ancor oggi irrisolta, la questione della proprietà dei dati degli iscritti e delle 
delicatissime questioni concernenti la gestione dei dati sensibili contenuti nei database della 
piattaforma. 


Analizzando la questione da un punto di vista internazionale, è possibile cogliere alcune 
similitudini tra il Movimento 5 Stelle e alcune formazioni estere, quali i Partiti Pirata nord- 
europei, il Movimento Occupy e gli Indignados spagnoli, ma con specifiche peculiarità, 
vorremmo dire, tutte italiane. 


Principali riferimenti ideologici 
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Questo movimento ha voluto inizialmente vedersi, e quindi a raccontarsi, come “post 
ideologico”, né di destra né di sinistra, e rifugge la denominazione di “partito”, preferendo 
etichette quali “libera associazione di cittadini”, “non associazione” o “forza politica”, marcando 
così in maniera decisa la sua visione antipartitocratica, anti casta e di rottura; sotto la 
pressione dell'esperienza di governo, però, questa visione iniziale è andata via via sfumandosi 
e diluendosi, in una lenta ma inarrestabile trasformazione dei cinquestelle da “movimento 
antisistema” a partito classico ben inserito nel dinamiche politico-istituzionali da loro tanto 
criticate. 


Sul suo blog, nell’ambito dei suoi spettacoli e tramite il sito web del Movimento, vengono 
veicolate e promosse le riflessioni sulle iniziative politiche con l'ambizione di stimolare metodi 
di democrazia diretta, contrapposta alla democrazia rappresentativa, e con una forte 
componente antipartitocratica. Le cinque stelle richiamate nel nome, originariamente 
rappresentavano tematiche relative ad acqua pubblica, ambiente, mobilità sostenibile, sviluppo 
e connettività, successivamente modificate in acqua, ambiente, trasporti, connettività e 
sviluppo. 


Ma, prima di addentrarci negli intenti programmatici del M5S, proviamo a riflettere per un 
attimo sul vuoto che il Movimento si proponeva sin dall'inizio di riempire; al di là della facile 
retorica “antipartito”, con i suoi roboanti slogan tipo “aprire il parlamento come una scatoletta”, 
“abbattere la kasta” (attenzione a questa “k”, che tanta nostalgia potrebbe ingenerare negli 
animi degli extraparlamentari degli anni ‘70), ed ai parimenti demagogici provvedimenti quali il 
divieto di doppio mandato istituzionale (primo a naufragare contro gli scogli della realpolitik), le 
rendicontazioni puntigliose e dettagliatissime, l’ossessivo rifiuto di definirsi come “partito 
politico”, qual è il vuoto, l'assenza, il buco nero che ha permesso al M5S di conquistare in così 
breve tempo un consenso che definire plebiscitario non ci pare azzardato? 


A nostro modesto avviso, la risposta è semplice: il M5S è stato percepito, perlomeno nella 
prima metà della sua travagliata e turbolenta esistenza, come l'entità capace di occupare lo 
spazio improvvisamente resosi vacante dopo l’inopinata implosione del partito Comunista 
Italiano, implosione che invece di facilitare la nascita di un onesto partito socialdemocratico di 
stampo nord-mitteleuropeo ha generato quell’obbrobrio radical-borghese che è il PD, il più 
fidato alleato del capitale finanziario globalizzato e quindi il più acerrimo e subdolo nemico della 
classe dei lavoratori, dipendenti o autonomi che siano. 


Un vuoto enorme, dunque, un vuoto del quale l'acume strategico di Gianroberto Casaleggio e 
la vis comico-sardonica di Giuseppe Piero Grillo, in arte Beppe, hanno saputo astutamente 
profittare, non limitandosi a colmarlo ma proponendo alcuni indovinati elementi tattico- 
strategici che meritano una più accurata analisi: la democrazia diretta via internet, la fine del 
paradigma destra-sinistra, l'ideologia dell"uno vale uno” e un proto-antieuropeismo di maniera 
(anche questo ben presto abbandonato di fronte alle sirene del potere, “quello vero”). 


Vediamoli dunque in dettaglio, questi elementi tattico-strategici. 


Uno vale uno 


Il cuore pulsante dell'ideologia cinquestelle è la proposizione “uno vale uno”. I voti si contano, 
non si pesano, e questo implica la disintermediazione della “volontà popolare”: non più 
ponderose strutture intermedie, sezioni ove discutere, congressi ove confrontarsi, una classe 
dirigente colta, formata nelle lotte quotidiane e nelle scuole di partito, non più mozioni, scontri, 
mediazioni, sintesi, ma la brutalità di scheletrici quesiti da approvare tramite un voto digitale 
da esprimere sulla Piattaforma Rousseau, con una dirigenza tratta sostanzialmente dal nulla 
che deve limitarsi ad eseguire ciò che il movimento ha deciso (ma con qualche importante 
eccezione, come vedremo). 


Lasciando da parte per un attimo la pur spinosa questione della certificabilità dei risultati e il 
problema delle garanzie di accesso e gestione della piattaforma, resta il problema di base in 
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tutta la sua interezza: se è vero, com'è vero, che per ogni domanda difficile esiste sempre una 
risposta semplice, che di solito è quella sbagliata, come può pretendersi che una metodologia 
come quella dei cinquestelle, rachiticamente cristallizzata nel culto della democrazia diretta 
online, una metodologia che dà per assodato che ognuno dei suoi militanti, senza bisogno di 
discussione, approfondimento, guida e discussione, possa esprimere al semplice tocco di un 
pulsante un voto avvertito e pregnante su problematiche che spesso meriterebbero ben altra 
profondità, e tempistiche, di discussione? 


Quale e quanta differenza tra il centralismo democratico del P.C.I con la sua faticosa ma 
fruttuosissima metodologia “dal basso all'alto e ritorno”, e questa tisica democrazia diretta in 
cui “uno vale uno”, anche se quest'uno non ha mai potuto approfondire e discutere 
ampiamente e lungamente i quesiti, peraltro quasi spesso posti in maniera tranchant e 
finemente manipolatoria, su cui gli si chiede di esprimere il suo voto; quale impoverimento del 
processo dialettico di incontro-scontro tra tesi e antitesi, da cui sorga lentamente ma 
sicuramente una sintesi che sia più del mero imporsi di una tesi sull'altra, processo sacrificato 
all’idolo tecnocratico dell'illusione di una democrazia diretta basata su un click. 


Laddove non si discute, occhi negli occhi, tesi contro tesi, faticando per trovare la quadra, 
intercettando le opinioni e il sentire di lavoratori, intellettuali, quadri dirigenti provati in mille 
battaglie, e non si giunge ad una sintesi condivisa che veramente abbia accolto le varie 
sfumature e posizioni e le abbia distillate al fuoco purificatore del metodo materialista 
dialettico, allora non si potrà avere che un feticcio di democrazia, una stolida illusione di “aver 
deciso” quando in realtà le decisioni erano già state prese altrove, e il voto su Rousseau, voto 
su una questione la cui risposta era chiara sin dall'inizio, non è stato che una burocratica 
certificazione (e non vogliamo neanche pensare alle potenzialità manipolatorie di un sistema di 
votazione che riposa interamente nelle mani di un soggetto privato). 


La fine del paradigma destra-sinistra 


Eccola l’altra geniale trovata dell’isterico guitto e del sobrio imprenditore: di fronte 
all'’orwelliana ricostruzione di un linguaggio nel quale i termini “comunismo” e “sinistra” 
stavano gradualmente divenendo parolacce, di quelle da sussurrare a mezza bocca con un 
sorriso complice sulle labbra, e in cui la parola “destra” suonava ancora, alle anime belle, 
troppo compromessa col fascismo, quale miglior strategia del definirsi “né di destra né di 
sinistra”, liberi di spaziare in un universo a-ideologico dal quale cogliere, come farfalle 
svolazzanti di fiore in fiore, il nettare prelibato delle più palatabili tattiche che, di volta in volta, 
i due schieramenti avevano proposto? 


Ed ecco che nel M5S hanno potuto serenamente convivere fianco a fianco un reddito di 
cittadinanza dal sapore chiaramente socialista e il convinto riconoscimento del capitalismo 
come orizzonte ineludibile del mondo economico, per non parlare dell’evidente contraddizione 
di un furente livore antieuropeo (a parole) sbugiardato quotidianamente dall’'adesione alle 
politiche più smaccatamente europeiste del governo Conte II; è chiaro come, mancando una 
visione d'insieme basata una strategia a lungo termine che trovasse le sue radici in un humus 
ideologico definito e fondante, ogni presa di posizione fosse via via possibile, purché 
“benedetta” dal “garante” e da chi del garante tirava i fili nell'ombra. 


Insomma, Franza o Spagna, purché se magna; senza più l’'ingombrante zavorra di un'idea, di 
una visione, di un metodo o di una classe dirigente, ogni orizzonte era possibile, ogni alleanza 
lecita (altroché “nessuna alleanza!”), ogni approdo “quello giusto”. 


Solo opportunismo? 


Verrebbe da chiedersi, e pensiamo che molti tra noi si siano ripetutamente interrogati in 
materia, se dunque il M5S sia solo un contenitore di opportunismo e fanfaluche, oppure se sia 
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stato capace di produrre anche riflessioni di una qualche portata strategica. 


Innanzitutto, c'è senz'altro da riflettere su uno dei temi portanti del programma pentastellato, 
quello di quell'ambientalismo tante volte declinato in salsa “decrescita felice”; già qui ci 
sarebbe da riempire pagine e pagine di riflessioni sull'idea, a nostro avviso peregrina, che sia 
davvero possibile creare una società ove il benessere sia equamente distribuito senza lavorare 
alacremente per il pieno sviluppo delle forze produttive. Ma nonostante questo, la questione 
rimane di un'enorme importanza, perlomeno nel suo richiamare costantemente la nostra 
attenzione sulla necessità di contemperare lo sviluppo con il rispetto dell'ecosistema. 


Inoltre, la questione della permanenza dell’Italia in un Europa che, lungi dall'essere la libera 
associazione di popoli volti alla creazione di una società più giusta e pacifica, non è che una 
struttura mercantilista che sancisce e norma il predominio assoluto del capitale finanziario 
globale e dei suoi interessi, non è affatto questione stupida o di secondaria importanza; 
purtroppo, quando viene il momento di tracciare un programma concreto che definisca i passi e 
le misure necessari ad un'alternativa, ancora una volta i pentastellati sprofondano in una 
palude parolaia che, mentre soddisfa, forse, il ventre molle dei loro simpatizzanti, non fornisce 
reali suggerimenti a chi voglia fare sul serio. 


La tecnologia è un altro dei punti caratterizzanti del pensiero pentastellato; una tecnologia di 
cui il M5S riesce a cogliere non solo l'impatto sociale e produttivo, ma anche l’importanza come 
strumento di partecipazione politica. Certamente la tecnologia rimane uno dei punti 
fondamentali per il progresso della società, ma non è sufficiente che essa progredisca e si 
diffonda capillarmente, se il controllo su di essa resta nelle mani del capitale, e spesso in una 
maniera assai poco trasparente e democratica. E di questi giorni la polemica sul diritto, che la 
proprietà dei social si arroga, di decidere in piena autonomia quali siano le idee e le opinioni 
ammissibili e quali invece quelle che meritino, a insindacabile giudizio dei padroni, la censura e 
il ban. E su questi punti, il silenzio dei cinquestelle è francamente imbarazzante. 


E veniamo alla misura migliore e più degna ottenuta dai cinquestelle: la legge che ha istituito il 
reddito di cittadinanza. Questo è davvero, e lo diciamo senza alcuna ironia, un grande risultato 
per la nazione e per tutti i cittadini, pur in presenza di alcuni punti migliorabili: innanzitutto, è 
stato un errore propagandare questa legge che è essenzialmente una misura di equità e 
giustizia sociale, come una misura di incentivazione all'impiego, e qui vorremmo sottolineare 
l’ignobile farsa dei “navigator” che si è risolta, come era da immaginarsi, in un fallimento 
epocale. 


Secondariamente, la legge sul reddito di cittadinanza è monca nel momento stesso in cui non 
prevede un vero e robusto sostegno a chi si trovi, dopo una vita di contribuzione, ad essere 
disoccupato (tutti sappiamo come la NASPI garantisca generalmente un reddito risibile e 
assolutamente insufficiente alla mera sopravvivenza); l'assegno di disoccupazione dovrebbe 
essere simile a quello erogato per esempio in Francia o Germania, ovverosia pari al 75% dei 
salari percepiti durante l’ultimo anno mobile lavorato, senza alcun tetto massimo, e dovrebbe 
incorporare la contribuzione previdenziale e mutualistica. 


In ultimo, abbiamo tutti visto come senza misure rigorose sul salario minimo e sulla dignità e 
sicurezza del posto di lavoro, il reddito di cittadinanza, invece di risolversi in uno sprone al 
reinserimento nel modo del lavoro, diventi un seppur scomodo parcheggio che allontana 
sempre più i lavoratori dalla prospettiva del reimpiego. 


Chi comanda? E a quale fine? 


Dopo quanto detto sopra, però, due domande si pongono ineludibilmente a chi voglia davvero 
capire questo fenomeno politico: a cosa mira veramente il Movimento 5 Stelle, e, forse ancor 
più sostanzialmente, chi c'è al timone? 


Non abbiamo delle risposte certe, granitiche, inoppugnabili, ma solo tracce di riflessione su cui 
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meditare e provare a capire. Innanzitutto, non reputiamo credibile pensare che Beppe Grillo, 
pur con la sua genialità e la sua verve, sia davvero il “grande vecchio” che governa, nocchiero 
in gran tempesta, il confusionario vascello cinquestelle, e neppure pensiamo che Casaleggio e il 
suo erede siano la machiavellica, mefistofelica presenza che da dietro al trono muoveva le leve 
del comando; men che meno crediamo ad una diabolica congiura di qualche massoneria 
segreta, che ha creato in laboratorio questo Frankenstein politico per i suoi misteriosi e 
imperscrutabili fini. 


No, reputiamo piuttosto che il M5S sia, come il materialismo storico ci insegna, il frutto 
naturale e spontaneo di una specifica situazione venutasi a creare in un'Italia frastornata dal 
crollo del PCI, da Mani Pulite, dal berlusconismo e dall’ipocrita farsa della “sinistra” 
rappresentata dal PD; un frutto maturato sotterraneamente per lunghi anni che Grillo e 
Casaleggio, questo sì, hanno avuto la genialità e la capacità di saper cogliere. 


Il frutto che ha ingolosito quelle generazioni, schifate da un certo modo di far politica, che 
ancora genuinamente sperano che un modo diverso di occuparsi della cosa pubblica sia 
possibile, il frutto che prometteva di soddisfare quel desiderio di poter dire la propria, di poter 
utilizzare la tecnologia per costruire una società più rappresentativa e più giusta, il frutto che 
faceva balenare una miglior ridistribuzione della ricchezza senza dover passare per la furia e la 
distruzione di una rivoluzione, ma solamente grazie, ancora una volta, ai prodigi di internet e 
della tecnologia. 


Questo era, crediamo, l’obiettivo iniziale del Movimento Cinque Stelle, obiettivo che, purtroppo, 
ha fatto la fine di tutte le utopie: schiantarsi in una nuvola di detriti e recriminazioni al primo 
duro e impietoso scontro con la realtà; e mentre assistiamo, tra sarcasmo e irrisione, al crollo 
verticale del consenso elettorale dei cinquestelle, col suo corollario di scissioni minacciate e 
incombenti, di polverizzazione della sua classe dirigente e di improvviso venire al pettine di 
tutti i nodi che abbiamo sin qui cercato di individuare, vorremmo tornare a René Descartes, 
chiedendoci: chi riempirà il vuoto lasciato dal Movimento Cinque Stelle? 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-italiana/21075-alessandro-testa-sul-movimento-5- 
stelle.html 


Che storia ha l’ Afghanistan 


È molto travagliata, ha riguardato grandi imperi ed è piena di invasioni straniere, ben prima di 


quella degli Stati Uniti 

Dopo la conquista di Kabul da parte dei talebani, due 
settimane fa, molti giornali hanno recuperato un vecchio e 
notissimo cliché sull’Afghanistan. Il paese, secondo una 


definizione che ha origini contestate, sarebbe “la tomba degli 
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imperi”, sia perché in molti hanno provato a conquistarlo 
senza riuscirci, sia perché, come nel caso dell’Unione 
Sovietica, invadere l'Afghanistan fu l’ultimo atto prima del 
crollo definitivo. 

In realtà, l'Afghanistan ha conosciuto diverse invasioni 
straniere di discreto successo, e la sua fama — dovuta a 
molte condizioni, tra cui le asperità del terreno e del clima 
— si può dire guadagnata soltanto a partire dal 
Diciannovesimo secolo. Soprattutto, la storia del paese è 
molto più profonda, e le sue relazioni con le grandi potenze 
degli ultimi secoli hanno un’enorme complessità. La storia 
anche remota dell'Afghanistan ha contribuito a generare 
molti problemi che si trascinano ancora oggi, e che in parte 


hanno influenzato la situazione degli ultimi anni. 


PUBBLICITÀ 
Le origini 


L’Afghanistan era noto con questo nome (che significa 
“terra degli afgani”) già nel Settecento, all’epoca della 


dominazione della dinastia Durrani, il cui capostipite 
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Ahmad Shah Durran-i-Durrani è considerato il padre del 
moderno Afghanistan. Nonostante in antichità questa 
parte di territorio nel mezzo dell'Asia Centrale fosse 
considerata impossibile da conquistare, in realtà è stata 
attraversata e spesso conquistata da diversi imperi, tra cui 
quello di Alessandro Magno — fondatore di Herat, oggi 
terza città più grande del paese — e quello mongolo, che nel 
1221 invase l'Afghanistan distruggendo le coltivazioni e 
rendendolo un territorio prevalentemente deserto. 

Come ha scritto lo storico militare Stephen Tanner nel suo 


libro Afghanistan: A Military History from Alexander the Great to the War 


against the Taliban, l'invasione mongola ha inciso moltissimo 


sui caratteri dell'Afghanistan nei secoli a venire: 


Il fatto che l'Afghanistan sia considerato oggi non un paese fragile, ma duro e ostile — 
pronto alla guerra, piuttosto che disposto alla resistenza passiva — dipende dalla pressoché 
totale distruzione dell’elemento sedentario della sua popolazione proprio in quest'epoca. 
Città e fattorie, che basavano la propria vita su tecniche di coltivazione vecchie di secoli, si 
trovarono indifese sul cammino delle orde mongole, mentre una larga parte delle 


popolazioni nomadi fu in grado di eludere il loro attacco. 
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Già all’epoca, e anche nei secoli precedenti, queste terre 
erano abitate da una grande varietà di popoli con culture e 
lingue molto differenti. Semplificando all'estremo, oggi si 
distinguono tre grandi gruppi: i pashtun, che vivono 
prevalentemente lungo il confine pachistano (in larga 
parte, i talebani fanno parte di questa etnia); gli hazari, 
musulmani sciiti; e i gruppi etnici dell’Asia Centrale 
(turcomanni, tagiki e uzbeki). 


— Leggi anche: Cos'è l'ISIS-K, spiegato 


Anche se costituito da territori aspri e desertici, 
l’Afghanistan è sempre stato suo malgrado l’obiettivo 
dell’espansionismo di imperi vicini e lontani, 
principalmente per la sua posizione strategica. Incuneato 
tra il subcontinente indiano, la Cina, l’ex impero zarista e 
l’Iran, l'Afghanistan era un passaggio obbligato verso tutte 
queste zone del mondo, e infatti nel corso dei secoli è stato 
attraversato da importanti strade carovaniere della zona, 
fonti di grossi guadagni al tempo in cui non c'erano le varie 
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compagnie europee delle Indie (fondate nel Seicento) e le 
vie commerciali transoceaniche non erano ancora 
sviluppate. 

Tuttavia, gli eventi storici che più hanno contribuito a 
portare il paese a dove si trova oggi sono accaduti negli 
ultimi due secoli, a partire dalla disputa nota come The Great 
Game, il “grande gioco” tra Russia e Regno Unito. Si ritiene 
che il nome sia dovuto a una corrispondenza del 1840 tra 
l'ufficiale Henry Rawlinson e un maggiore appena 
nominato rappresentante politico a Kandahar, in cui il 
primo disse al secondo di trovarsi di fronte a «un grande e 
nobile gioco», riferendosi alla sua missione. Il termine è 
stato poi reso popolare dallo scrittore Rudyard Kipling nel 


suo romanzo Kim. 


L’Ottocento 
All’inizio dell'Ottocento erano almeno tre le potenze che 


avevano interessi nell'Asia Centrale: l’impero britannico, 


che stava consolidando il proprio dominio nella vicina 
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India, la Francia di Napoleone e la Russia zarista. Dopo 
l'uscita di scena di Napoleone, nel 1815, rimasero russi e 
inglesi a contendersi il territorio: i primi puntavano a 
espandersi verso Kabul, i secondi temevano un’avanzata 
russa verso i propri possedimenti a sud, nella valle 
dell’Indo, e si erano alleati con i sikh, storici e odiati rivali 
degli afgani. 

All’epoca il dominio sul paese era conteso tra l’emiro Dost 
Mohammed e Shah Shujah Durrani, uno degli ultimi 
membri della famiglia ormai decaduta del fondatore 
dell'Afghanistan moderno, sostenuto dal Regno Unito ma 
in gran parte privo di controllo sul territorio. 

Shah Sujah nel 1838 firmò a Lahore un trattato assieme a 
inglesi e ai loro alleati sikh che avrebbe cambiato in 
maniera profonda la storia dell'Afghanistan. In cambio 
della protezione di inglesi e sikh, infatti, Shah Sujah 
cedette di fatto la ricca e fertile valle di Peshawar, che nel 
tempo entrò a far parte dell'Impero britannico e poi del 
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moderno Pakistan. Fu il primo embrione della divisione 
del popolo di etnia pashtun, che abitava nella zona e nelle 
valli vicine e si trovò diviso tra due imperi e poi due paesi 
differenti. 

Ancora oggi questa divisione è al centro del rapporto al 
tempo stesso conflittuale e simbiotico che permane tra 
Afghanistan e Pakistan. 

Nel suo libro Le guerre afgane, lo storico Gastone Breccia 


scrive: 


Molti guai di oggi — la divisione dell’etnia pashtun tra Pakistan e Afghanistan, 
l’ingovernabilità delle aree tribali tra i due paesi, l'intolleranza religiosa dei musulmani 
della zona — hanno la loro origine negli accordi di Lahore del 18388, sottoscritti da un 
sovrano ancora senza terra e senza prestigio a esclusivo vantaggio di due potenze straniere, 


che non sarebbero mai state davvero amiche dell’Afghanistan e della sua gente. 


Nel dicembre del 1838, 1omila soldati inglesi entrarono in 
Afghanistan formalmente per aiutare Shah Shujah a 
liberare la città di Herat, in quel momento assediata dai 
persiani (alleati della Russia). Nel giro di poco tempo però 
l persiani si ritirarono, e l'invasione inglese si trasformò in 


794 


una mera operazione militare per includere l'Afghanistan 
nella sfera d’influenza dell'Impero, nota come Prima 
guerra anglo-afgana. Inizialmente l’operazione ebbe 
successo: Shah Sujah fu insediato a capo dell'Afghanistan. 
Ma nel giro di poco tempo gli inglesi incontrarono enormi 
resistenze da parte dei gruppi armati locali sostenitori di 
Dost Mohammed. 

La dinamica della campagna britannica e della reazione 
afgana secondo Breccia è per certi versi paragonabile alla 
situazione del 2001. Come gli Stati Uniti, anche gli inglesi 
raggiunsero il loro obiettivo iniziale, ma si trovarono di 
fronte al problema di come mantenere il controllo della 
situazione. In una lettera che Breccia cita nel suo libro, 
l'ufficiale Henry Rawlinson — quello che parlava del 
“grande e nobile gioco” — prospettò alcune alternative 
simili a quelle che probabilmente si sono trovati davanti gli 
strateghi americani un secolo e mezzo dopo: 


«I mullah stanno predicando contro di noi da un capo all’altro della regione» scrisse 
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Rawlinson. «Vi sono soltanto tre linee d’azione che possiamo seguire di qui in avanti: 
possiamo abbandonare il paese, e sperare di mantenere Shah Shujah sul trono grazie alla 
nostra influenza politica [...]; in alternativa, faremmo bene a mettere a ferro e fuoco alcuni 
dei distretti dove si annidano gli insorti [...]; la terza possibilità, infine, è quella di tentare 
di mantenere il controllo militare del paese, ma pagando un prezzo immenso in denaro e 
sangue, e rinunciando in partenza alla prospettiva di poter stabilire un limite di tempo 


sicuro per questa emorragia inflitta al nostro tesoro indiano. 


In ogni caso, gli inglesi non dovettero decidere perché nel 
giro di un paio d’anni le rivolte ebbero la meglio e l’esercito 
inglese — l'Armata dell’Indo — venne costretto alla ritirata 
in maniera piuttosto disonorevole. Lo Shah Shujah venne 
assassinato nell’aprile 1842 e Dost Mohammed si insediò a 
capo del paese. 

Nonostante l’esito disastroso della Prima guerra anglo- 
afgana, tra il 1878 e il 1880 se ne combatté una seconda, in 
una rinnovata fase del Great Gametra Russia e impero 
britannico. Il secondo conflitto andò un po’ meglio per i 
britannici, che ottennero una certa influenza sul governo 
afghano. 


Poco dopo la fine della guerra, nel 1893, il diplomatico 


796 


britannico Mortimer Durand negoziò con l’emiro afghano 
Abdur Rahman Khan i limiti delle rispettive sfere di 
influenza. Il risultato fu la cosiddetta linea Durand, lunga 
2.670 chilometri, che ancora oggi definisce il confine tra 
Afghanistan e Pakistan, e che con il tempo sancì 
definitivamente la divisione della popolazione pashtun. 
Nella Terza guerra anglo-afgana, anche nota come Guerra 
di indipendenza e combattuta nel 1919, gli afgani 
riuscirono infine a guadagnare autonomia sui britannici. 
Dopo questa guerra, il Regno Unito riconobbe 


l’Afghanistan come stato indipendente. 


Il Novecento 
Durante la Seconda guerra mondiale il paese rimase 


neutrale. Dopo il 1945, con la rapida dissoluzione 
dell’impero coloniale britannico, il governo di Kabul e 
l’emiro Mohammad Zahir Shah tentarono di superare la 
linea Durand per far nascere un Pashtunistan, uno stato 


pashtun, e risolvere così le annose dispute territoriali e 
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religiose con il Punjab pakistano, ma l'operazione non 
ebbe successo. 


— Leggi anche: Cos'è la sharia, spiegato bene 


Negli anni Cinquanta si cominciò a formare un nuovo Great 
Game, in parallelo alla Guerra Fredda. Al posto della Russia 
degli zar c’era quella sovietica, al posto del Regno Unito gli 
Stati Uniti. Nel 1953 divenne primo ministro Mohammad 
Daoud, cugino dell’emiro, che cercò di avvicinarsi agli 
americani, data la storica diffidenza nei confronti dei russi. 
Le missioni diplomatiche andarono però piuttosto male e 
l’Afghanistan cominciò ad avvicinarsi sempre di più 
all’orbita sovietica: il primo viaggio all’estero di Nikita 
Krusciov, successore di Stalin, fu proprio in Afghanistan. 
Nel 1973 Daoud organizzò un colpo di stato, abolì la 
monarchia e dichiarò l’ Afghanistan una repubblica: per 
farlo, si servì dell'appoggio di un partito comunista afgano 
clandestino (PDPA, Partito democratico del popolo 
afgano) costituito pochi anni prima con l’aiuto dei 
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sovietici, che ben presto se ne servirono per preparare il 
terreno per una futura egemonia. 

Il 17 aprile 1978 uno dei fondatori del PDPA, Mir Akbar 
Khyber, venne assassinato in circostanze oscure, e i suoi 
funerali si trasformarono in una grossa manifestazione 
antigovernativa. Daoud tentò di arrestare i dirigenti del 
partito, ma si mosse troppo tardi e il 27 aprile ci fu un 
nuovo colpo di stato: l’Afghanistan era diventato una 
repubblica socialista, con a capo (in un governo 
inizialmente collegiale, poi autocratico) Hafizullah Amin, 
di professione insegnante. 

A prima vista poteva sembrare una notizia positiva per i 
sovietici, ma presto si capì che i comunisti afgani erano 
incontrollabili. 

Nel corso dei venti mesi in cui il PDPA e Amin 
governarono l’Afghanistan, si calcola che più di 20 mila 
persone siano state uccise. Moltissime appartenevano allo 
stesso partito, sottoposto da Amin e dai suoi colleghi a 


799 


feroci e periodiche purghe. A chi gli consigliava un 
approccio graduale, Amin mostrava il ritratto di Stalin che 
teneva in un ufficio e ricordava che l’unico modo di 
modernizzare un paese arretrato era usare la stessa ferocia 
applicata dal dittatore sovietico. 

Questi metodi provocarono forti e brutali insurrezioni nel 
paese, con gruppi armati di mujaheddin (così venivano e 
vengono ancora oggi chiamati i guerriglieri nel paese) 
sostenuti dal Pakistan che ben presto cominciarono a 
conquistare ampie zone rurali, e perfino minacciare grandi 
città come Herat. 

All’inizio l'Unione Sovietica tentò di restare fuori da quello 
che accadeva nel paese, ma poi dovette cedere. Lo storico e 
diplomatico britannico Rodric Braithwaite ha raccontato nel suo libro 
Afgantsy che ciò che fece scattare i sovietici fu l'assassinio da 
parte di Amin del presidente afgano, Nur Muhammad 
Taraki, il leader locale più vicino a Mosca. 

A quel punto i sovietici capirono di aver perso il controllo: 
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il paese era diviso tra Amin, un dittatore sanguinario che 
non rispondeva agli ordini di Mosca, e la guerriglia 
anticomunista. 

Il 25 dicembre 1979 — la data con cui tradizionalmente si fa 
coincidere l’inizio dell'invasione — arrivarono a Bargram, 
poco lontano da Kabul, enormi aerei da trasporto sovietici 
carichi di soldati. I vertici sovietici avevano in mente due 
obiettivi: una rapida operazione di contro-insurrezione 
contro la guerriglia e un’altrettanto rapida sostituzione di 
Amin, possibilmente con meno vittime possibili. 

Il 28 dicembre i sovietici riuscirono ad avere la meglio su 
Amin, dopo una lunga battaglia attorno al palazzo 
presidenziale, e a nominare un sostituto, Babrak Karma], il 
quale annunciò via radio che la “macchina della tortura di 
Amin” era stata distrutta e che il paese si avviava verso una 
nuova epoca di pace e prosperità. 

Ma l’altro obiettivo, quello di sconfiggere la guerriglia, si 
rivelò impossibile da realizzare. Iniziò una lunga 
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occupazione, in cui i sovietici rimasero impelagati per dieci 
anni senza riuscire a domare le insurrezioni e la resistenza 
dei mujaheddin, che a un certo punto furono sostenuti anche 
dagli Stati Uniti. 

Tra tutti gli avvenimenti recenti e meno recenti della storia 
afgana, l'invasione sovietica è probabilmente quello che 
più di tutti ha contribuito a radicalizzare la politica del 
paese e impoverire la società afgana. Le truppe sovietiche 
si ritirarono nel 1989 e lasciarono un Afghanistan lacerato 
dai conflitti interni alle stesse fazioni che avevano 
combattuto contro di loro, e iniziò una sanguinosa guerra 
civile. 

Nel 1994 il mullah Omar, che aveva combattuto tra i 
mujaheddin, formò il gruppo islamista radicale dei talebani 
che nel 1996 prese il potere e che ospitò in Afghanistan le 
basi dell’organizzazione terroristica al Qaida. Nel 2001 il 
leader di al Qaida, Osama bin Laden, organizzò l’attentato 
terroristico contro le Torri Gemelle di New York e contro 
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l’edificio del Pentagono a Washington. In risposta, gli Stati 


Uniti invasero l'Afghanistan. 


fonte: https://\www.ilpost.1it/2021/08/29/afghanistan-guerre-great-game/ 


La disfatta di Kabul mette in dubbio l’affidabilità di Washington / di Pierre 
Haski 


France Inter, Francia 
31 agosto 2021 


L’ultimo soldato statunitense ha lasciato Kabul, mettendo fine alla più lunga 
guerra della storia degli Stati Uniti, che si conclude con una sconfitta. Le 
immagini in arrivo da due settimane dall’aeroporto di Kabul o quelle del ritorno 
in patria delle bare dei soldati uccisi nell'attentato compiuto dal gruppo Stato 
islamico (Is) hanno suscitato commenti lapidari sulla fine dell'impero 


americano. Ma come stanno davvero le cose? 


La sconfitta in Afghanistan è un evento di grande portata, ma è altrettanto vero 
che la storia degli Stati Uniti ne è piena, a cominciare dalla caduta di Saigon del 
1975, con cui in questi giorni viene avanzato spesso un parallelo. Va detto però 
che in Vietnam le perdite americane furono 27 volte superiori a quelle della 
guerra in Afghanistan. All’epoca il trauma fu enorme, ma non impedì agli Stati 


Uniti di restare una superpotenza. 


Tra gli altri insuccessi strategici di Washington possiamo citare la caduta dello 
scià d'Iran nel 1979, con l’umiliante presa in ostaggio dei diplomatici statunitensi 
a Teheran e il raid mancato deciso dal presidente Carter. Nel 1993, in Somalia, 


un impegno degli Stati Uniti si trasformò rapidamente in un disastro, e Bill 
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Clinton decise di ritirare le truppe. Fu un altro fallimento cocente davanti a 
combattenti molto meno agguerriti. Lo stesso vale per quanto sucesso in Iraq nel 


2003, un conflitto disastroso che ha prodotto l’ascesa dell’Is. 
Impegni ribaditi 


La catastrofe afgana è davvero così significativa? In realtà ciò che conta non è né 
il fiasco militare (che come abbiamo visto ha diversi precedenti) né il caos 
dell’evacuazione di Kabul, che resterà comunque una macchia indelebile per il 
primo esercito del mondo. A contare più di ogni altra cosa sono le conseguenze 


politiche, che alimenteranno numerosi dibattiti. 


Non bisogna fornirne un’interpretazione sbagliata, perché i danni potrebbero 

essere enormi. Innanzitutto bisogna chiarire che l'America di Joe Biden non è 
diventata isolazionista. Il presidente ha personalmente ribadito i suoi impegni 
nei confronti dei paesi legati agli Stati Uniti dai trattati, come quelli europei 


appartenenti alla Nato, la Corea del Sud o il Giappone. 


Cosa farà Biden se Putin minaccerà 
l'Ucraina, come già accaduto la scorsa 
primavera? 


La principale lezione che possiamo trarre dalla vicenda di Kabul è che Biden, nel 
solco di Barack Obama e Donald Trump, ha deciso che l'America non sarà più il 
gendarme del mondo. È una tendenza di fondo: la potenza degli anni novanta ha 
ridimensionato le sue ambizioni e ha ridefinito quelli che considera i suoi 


interessi strategici. 
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Questo significa che la credibilità degli Stati Uniti è intaccata? È la domanda 
cruciale che si pongono sia gli alleati sia gli avversari. Il presidente ucraino 
Volodymyr Zelenskyj si trova attualmente a Washington e spera di ottenere da 
Biden garanzie sulla posizione degli Stati Uniti in caso di conflitto con la Russia. 
Cosa farà Biden se Putin minaccerà l'Ucraina, come già accaduto la scorsa 


primavera? Anche l'Europa vorrebbe saperlo... 


L’Afghanistan ha sollevato il problema dell’affidabilità delle garanzie degli Stati 
Uniti. Gli avversari di Washington esultano, a cominciare dai cinesi che fanno 
presente agli abitanti di Taiwan che non possono più contare sul sostegno 
americano. Ma davvero i vertici di Pechino pensano che gli Stati Uniti 
resterebbero passivi in caso di attacco cinese contro l'isola? Sarebbe una 


scommessa rischiosa. 

Gli unici a poter fugare il dubbio seminato dal fallimento afgano sono 
naturalmente gli Stati Uniti, che rimangono la prima potenza mondiale. Ma il 
mondo ha tutte le ragioni per domandarsi quale uso sarà fatto in futuro di questa 
potenza. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/pierre-haski/2021/08/31/kabul-affidabilita-stati-uniti 


L'inizio della fine dell’utopia jugoslava / di Drago Jandar 
Voxeurop, Francia 
30 agosto 2021 


Questo articolo fa parte di una serie dedicata ai trent'anni dalla dissoluzione 
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dell’ex Jugoslavia, cominciata nel giugno del 1991 con la proclamazione 


d'indipendenza della Slovenia. 


Quando la vita comune in un matrimonio diventa insopportabile, i coniugi 
decidono di divorziare. Dopo faticose e lunghe discussioni, formalità terribili e 
umilianti, si arriva a formalizzare la separazione ed entrambe le parti si trovano 
davanti un vuoto spaventoso. Il vuoto di un appartamento sgombro, il vuoto di 
; | | nil 

un’amputazione, il suono vuoto del silenzio di quello che manca. E tutto questo 
nonostante nel rapporto ci fossero continui conflitti, perfino odio. Perché dove 
c'è odio, c'è amore, come si legge in qualsiasi romanzo. Questi erano i miei 


pensieri nel 1991. 


Trent'anni dopo, penso che il romanzo di José Saramago La zattera di pietra sia 
una migliore metafora della disintegrazione della Jugoslavia rispetto ad 
Arcipelago Jugoslavia, il titolo scelto dal sito Traduki per questa serie di saggi 
sulla fine dello stato balcanico. Saramago racconta la storia della penisola 
iberica, dove una linea tracciata sul terreno con un ramo innesca grandi 
movimenti tettonici. La penisola si separa dal continente e diventa un'isola, una 
zattera di pietra alla deriva verso il mare aperto: i politici incompetenti e i ricchi 
si liberano (nascondono il ?) del denaro, gli alberghi abbandonati vengono 


occupati dai senzatetto. È il caos. 


Qualcosa di simile è successo alla Jugoslavia: quando è diventata un arcipelago, i 
ponti sono crollati, i traghetti sono affondati, e perfino i fili del telefono e i cavi 
sottomarini che un tempo collegavano le isole sono stati tagliati. E tutto è 


rimasto così per lungo tempo. 
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La Jugoslavia di Tito, 1945-1991 85km 


Mare. 
Adriatico A 


ITALIA 


Ora le navi viaggiano nuovamente e i cavi trasportano le comunicazioni. 


Oggi posso parlare della Jugoslavia con metafore letterarie. All’epoca, nel 1991, 
le mie riflessioni erano più personali. Come poteva essere altrimenti, se fino a 
quel momento avevo passato tutta la mia vita nello stato che portava quel nome? 
Ho pensato molto al momento della rottura tra Slovenia e Jugoslavia, l'ho anche 
confrontato con esperienze estremamente personali, i racconti di amici e parenti 


che avevano vissuto traumi simili. 


Le trattative sono già in corso, gli avidi coniugi stanno già mettendo i loro beni al 


sicuro. La ragione ci dice che è così che doveva finire, perché la Jugoslavia era da 
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sempre uno stato fragile. Eppure ci avevamo trascorso le nostre intere vite. 


Guardo alla Jugoslavia a volte con 
nostalgia, altre con rabbia. Con 
nostalgia per la sua incredibile diversità 
culturale; con rabbia per gli stupidi 
politici che l'hanno governata 


Amo la Dalmazia, i ricordi sentimentali che associo alle sue notti bagnate dal 
vino, i profumi seducenti del Mediterraneo, la pietra fresca delle sue piazze e 
chiese, l’antichità, il Rinascimento, il silenzio nei giardini dei monasteri cattolici 
delle isole. Ricordo i fiumi della Bosnia, il dialogo culturale e religioso di 
Sarajevo, il trambusto del commercio orientale, il battere dei martelli sul rame 
nelle botteghe lungo le strade del centro. La Macedonia biblica, il suono della 
lingua sferragliante dei miei amici macedoni, piena di imprevedibili intuizioni, 
emotive e intelligenti. Il maestoso Danubio, Novi Sad, dove abbiamo celebrato 
fugaci bagliori di gloria teatrale alla musica dei mandolini e affogato nel vino gli 


altrettanto effimeri momenti di (immeritato) fallimento. 


Ricordo Belgrado e la sua infinita vitalità, i profumi mattutini dalle sue tante 
piccole panetterie, i colleghi serbi con il loro umorismo nero e la loro autoironia, 
che oggi sembra svanita. E la Serbia del sud, Vranje, dove ho trascorso un anno 
intero — contro la mia volontà — facendo il soldato, e sperimentando, oltre alla 
vita in caserma, quella paradossale miscela di edonismo orientale e misticismo 
ortodosso: il dolce soffrire, la Morava, le canzoni slave accompagnate dai 


tamburi e dalla trombe d’oriente. 
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E infine — ma non è meno importante — ricordo la vicina Zagabria, che mai 
vorrebbe essere accomunata a Belgrado e tantomeno — dio non voglia! — alla 
Serbia meridionale. Zagabria, con gli occhi fissi su Vienna ed entrambi i piedi nei 
Balcani. Zagabria, che è già quasi Slovenia, eppure diversa; la sua storia, le 
scacchiere croate, il suo pugnace messianismo cattolico, centro di un mondo che 
difende la civiltà occidentale: Antemurale Christianitatis. Sì, anche Zagabria si 
sarebbe presto ritrovata in un altro stato, la Repubblica di Croazia. Con una 
punta di stupefatta vanità non posso fare a meno di pensare ai miei libri che in 
quegli anni erano sugli scaffali e nelle vetrine delle librerie di tutte queste città, 
in diverse lingue, alfabeti ed edizioni, e venivano rappresentati sui palcoscenici 
di teatri grandi e piccoli, dove gli attori donavano alle mie creazioni 


drammatiche l'intensità del corpo e dello spirito. 


È davvero possibile che tutto questo sia andato perso? È questo quello che allora 


pensavo, scrivevo e dicevo. 


Per le mie posizioni lo scrittore Predrag Matvejevié mi definiva uno 

“e LI ” Li Lt isa “e 7 
jugonostalgico”, anche se poi specificava prudentemente “in senso culturale”. 

Aveva ragione. Lo ero e lo sono ancora, nel senso più stretto e in quello più 


ampio del termine. Anche se esclusivamente per amore della cultura. 


Guardo alla Jugoslavia a volte con nostalgia, altre con rabbia. Con nostalgia per 
la sua incredibile diversità culturale e per i miei amici; con rabbia per la dittatura 
e per gli stupidi politici che l'hanno governata. Se la Jugoslavia fosse stata una 
democrazia, probabilmente non si sarebbe disintegrata. Ma era una dittatura, 
con un unico e infallibile leader al vertice e un potente apparato militare, 


poliziesco e burocratico. 
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Conoscevo persone che erano state internate nel gulag dell’isola di Goli Otok, 
altre che avevano perso i genitori per la violenza rivoluzionaria, e perfino gente 
che era finita in prigione per motivi politici, magari per una frase sbagliata, una 


battuta su Tito o qualche altro leader comunista. 


Tutto questo lo capii solo negli anni della mia adolescenza, gli anni in cui un 
giovane sviluppa il cosiddetto buon senso, cioè la conoscenza e una certa visione 
del mondo. Lo scetticismo e la resistenza vanno di pari passo. Prima di allora, mi 
ero abbandonato alla felice illusione che fosse bello “essere giovani in patria”, 


come si cantava alle feste dei pionieri. 


I politici jugoslavi non capivano che 1l 
mondo e l'Europa stavano cambiando 


La Jugoslavia era una dittatura, anche se molto più libera di altri stati comunisti. 
Negli anni sessanta le frontiere vennero aperte e la gente scoprì che si viveva 
meglio che in Ungheria o in Cecoslovacchia. La cultura circolava abbastanza 
liberamente, la creatività era possibile. Altrove nell'Europa dell’est sarebbe stato 
difficile immaginare che — come succedeva a Lubiana o a Belgrado — le librerie 
esponessero opere di Solzenitsyn, Kundera, Bunin, Camus o Orwell. Si 
pubblicavano riviste letterarie, molti testi stranieri venivano tradotti, i teatri 
erano aperti alla sperimentazione estetica e alla critica sociale. La cosiddetta 
“onda nera” (crni talas) del cinema jugoslavo è stata la più matura espressione 
di questo fermento artistico e ha offerto una decisa resistenza al monolitismo 


politico. 


Tuttavia le frontiere aperte e le libertà culturali non erano sinonimo di libertà 
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politica. Vivevamo in uno strano paradosso per il quale lo stato, con il suo 
sistema a partito unico e tutte le sue istituzioni, rimaneva comunque una 


dittatura. 


I politici jugoslavi non capivano che il mondo e l’Europa stavano cambiando. E 
non si accorsero che l'economia stava collassando proprio a causa di quel 
sistema e di quella mentalità autoritari. Negli anni ottanta abbiamo provato a 
trasformare la Jugoslavia in uno stato democratico e confederato. Ma a causa 


dell’ottusità dei generali e di chi era al vertice del partito non è successo nulla. 


La Jugoslavia si è disintegrata non solo a causa dei nazionalismi, delle differenze 
culturali ed economiche. Queste disparità hanno certamente avuto un effetto 
centrifugo, ma la colpa principale è stata della dittatura. Chi era al potere non ha 
capito che era arrivato il momento di cambiare. Ancora oggi credo che il grande 
stato jugoslavo non si sarebbe sgretolato se avessimo avuto un ordinamento 
democratico. E, se anche fosse successo, non sarebbe avvenuto in maniera così 


violenta. 


La guerra è scoppiata prima in Slovenia, dove i carri armati dell'Esercito 
popolare jugoslavo sono usciti dalle caserme per difendere l’unità dello stato, poi 
in Croazia. In seguito poi si è scatenato l’inferno in Bosnia Erzegovina. Sono 
stato a Sarajevo durante la guerra e ho visto di persona cosa succedeva. È stata 
un’esperienza dolorosa. Ne ho scritto nel mio articolo di viaggio Kratak izvjestaj 
iz dugo opsjednutog grada (Breve resoconto da una città a lungo sotto assedio). 
In quegli anni molti conoscenti e amici si erano allontanati, alcuni erano stati 
travolti dal vortice della guerra in cui avevano scelto di schierarsi da una parte o 


dall’altra 
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Alla fine degli anni novanta noi scrittori degli stati indipendenti nati dalla 
disgregazione di quella che allora era già “l'ex Jugoslavia” ci siamo incontrati alla 
fiera del libro di Francoforte e abbiamo passato tre giorni a discutere. Volevamo 
opporci a quella insensata distruzione di tutti i legami culturali, degli scambi e 
delle comunicazioni, in quel momento ancora completamente interrotte, tra le 
diverse isole dell'arcipelago. Abbiamo scritto una dichiarazione sulla necessità di 
rinnovare la cooperazione culturale sul territorio dell'ex Jugoslavia. Abbiamo 
inviato la dichiarazione con le nostre firme a tutti i principali mezzi 
d’informazione, da Lubiana a Skopje. Non c’è stata quasi nessuna risposta. In 
pochi hanno pubblicato la lettera. Qualcuno ci ha attaccati, ma la reazione più 
comune è stata: “Chi si credono di essere questi artisti?”. Nessuno era 
interessato, tutti si concentravano sulla vita nelle loro isole. Una vita che 
scorreva sullo sfondo di una feroce lotta per accaparrarsi denaro e potere, 
ovviamente combattuta su ogni isola separatamente e accompagnata da massacri 
politici interni: più o meno quello che i tedeschi chiamano Selbstzerfleischung 


(“autoinfliggersi una ferita”). 


La sorpresa del futuro 


Nonostante l’avversione che provavo verso l’apparato di partito jugoslavo, 
appena cominciò la disgregazione dello stato capii che non sarebbe stato facile 
vivere esclusivamente tra i miei amati sloveni, in cammino verso l'Europa, 
biascicando frasi “all’europea”, circondato da rozzi imprenditori e cantanti 
affettati, incastrato tra saccenza e lingue affilate, tra risentimento e 
schadenfreude. Uno scrittore conosce il suo ambiente e le sue debolezze. Ma 
questa era solo una parte del problema: quello che ci aspettava era una sorpresa 
ancora più grande. Almeno per noi che pensavamo che la democrazia fosse la 


cura magica per tutti i tipi di problemi sociali. 
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Non so con certezza cosa avessimo in mente. Certamente un sistema 
parlamentare, insieme a libertà di stampa e di parola e prosperità economica. 
Prima che fossimo veramente consapevoli di ciò che stava accadendo, siamo 
entrati in un’epoca che quelli di noi che chiedevano la democrazia non capivano 
affatto. A un certo punto ho scritto: “Sognavamo la democrazia e ci siamo 
svegliati con il capitalismo”. E che capitalismo! Non il normale capitalismo, ma il 
“capitalismo di transizione”. Anni selvaggi, che hanno lasciato molte persone 
impoverite, sole, smarrite. Non solo in Slovenia e nelle altre repubbliche dell’ex 


Jugoslavia, ma in tutta l'Europa orientale. 


I beni materiali o “sociali” dovevano avere un proprietario, la “privatizzazione” 
seguiva il suo corso: per questo processo i russi inventarono la parola 
“prichvatizacija” (una sorta di privatizzazione spontanea, che favorì i membri 
del vecchio establishment politico). In Slovenia, nell’ex Jugoslavia e negli altri 
paesi dell'Europa dell’est, noi gente di penna e di libri non pensavamo troppo al 
fatto che il capitalismo si basa su regole proprie, e che i proprietari del capitale 
possono influenzare la politica, i giornali, l’intera vita sociale e perfino la cultura. 
E neanche al fatto che la democrazia è fragile perché c'è sempre qualcuno che 
vuole appropriarsi di quanto più potere economico e sociale. Naturalmente, a 
scanso di equivoci, continuo a pensare — per citare Churchill — che “la 
democrazia è la peggior forma di governo, eccezion fatta per tutte quelle che si 
sono sperimentate fino ad ora”. Ma la vita nel nuovo mondo non era esattamente 


facile da capire. 


Improvvisamente si viveva in un universo sconosciuto: si vedevano i primi i 
nuovi ricchi, che avevano fatto fortuna attraverso privatizzazioni semi-criminali, 
le differenze sociali si allargavano, il dibattito politico diventava brutalmente 


demagogico. La vita democratica aveva portato non solo la libertà di espressione, 
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ma anche la libertà di esprimere rancore, rabbia e invidia. In parte tutto questo 
era dovuto al cosiddetto “carattere nazionale” delle piccole nazioni, dove la gente 
preferisce preoccuparsi solo di se stessa piuttosto che del mondo che la circonda. 
A questo si aggiungeva la selvaggia corsa al materialismo messa in moto dalla 
transizione: apparvero magnati di ogni genere — alcuni rozzi, altri più raffinati — 
ed emerse un nuovo strato di poveri, che riuscivano a malapena a sopravvivere. 
La politica di ogni colore, con l’aiuto dei mezzi d’informazione, sfruttava le 
sofferenze della guerra appena finita e le ferite ancora aperte per consolidare il 


potere dei nuovi governanti di ogni singola isola. 


L’arrivo di internet, e con esso le discussioni e le parole di saggezza riversate nei 
forum online, ha messo a nudo questo caos demagogico e tutta la sua 
intolleranza. Per i più saccenti, spesso brutali, ignoranti, e pronti a ferire, non 


solo a parole, è stato un trionfo. 


Negli anni novanta e all’inizio del nuovo secolo ho speso molte energie per 
scrivere testi giornalistici che criticavano questi sviluppi e il nuovo clima 
d’intolleranza nella società. Poi ho capito che i mulini a vento erano veri e 
potentissimi, e avrebbero potuto sbattermi a terra in qualsiasi momento. Ho così 
rinunciato a ogni forma di impegno sociale per dedicarmi esclusivamente alla 


letteratura. 


Cos'è rimasto per me? E per tutti noi? 


Del passato, sicuramente i ricordi di una vita comune; per il futuro, abbiamo 
l'utopia europea. Noi che abbiamo vissuto in Jugoslavia, abbiamo paura che 
l'Europa possa seguire lo stesso destino della nostra vecchia patria. Dopo tutte le 


dolorose esperienze del novecento, le guerre, i conflitti ideologici e tra stati, 
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questa grande alleanza politica è stata la cosa migliore che ci potesse capitare. 
Ora, però, sembra che il progetto europeo stia di nuovo attraversando un 


periodo di crisi. 


Spesso mi chiedono se penso che le frontiere saranno chiuse di nuovo, che 
l’Europa sia sull’orlo della disintegrazione. Se quello che è successo alla 
Jugoslavia potrebbe succedere all'Unione europea... Credo che il paragone sia 
sbagliato, perché proprio grazie a valori come i diritti umani, la libertà di 
espressione e le frontiere aperte in Europa è ancora possibile discutere. In 
Jugoslavia a un certo punto non è stato più permesso. Nonostante la crisi del 
covid-19, le recessioni economiche, il terrorismo islamista e la cosiddetta crisi 


migratoria, gli europei non si lasceranno privare della libertà e della democrazia. 


Quando penso all'Europa di oggi, penso spesso anche alla mia vita in Jugoslavia 
e alla vita dell’arcipelago jugoslavo dopo il 1991. Sto scrivendo queste righe in 
tempo dilockdown; la libertà di movimento è limitata e ogni giorno la tv 
c'informa sul numero di nuovi casi e di morti da covid-19. Viviamo 
nell’incertezza, guardiamo al futuro con paura. A volte mi sembra che abbiamo 
raggiunto la fine di tutte le utopie: è come se fossimo entrati in una distopia. 
Forse tutto è cominciato con la caduta delle ideologie del novecento, idee in cui 
la gente credeva fermamente. Rivoluzioni sociali, sogni di grandezza nazionale, il 
trionfo della “nostra” fede sulla “loro”. E anche l’utopia jugoslava. La gente era 
pronta a sacrificare la vita per questi ideali: la propria, ma soprattutto quella 
degli altri. Con il suo pragmatismo e il valore attribuito ai diritti umani, l'Europa 
sarà anche una causa più modesta, ma per noi è rimasta una piccola utopia 
parzialmente realizzata in cui possiamo ancora credere. O, per lo meno, io ci 


credo. 
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In questa situazione gli scrittori rimangono ai margini: da tempo non sono più 
un’autorità morale; non ci sono Tolstoj o Camus, certamente non in tempi di 


internet, dove tutti sanno tutto e chiunque può dire qualsiasi cosa. 


L'ARTICOLO CONTINUA DOPO LA PUBBLICITÀ 


Così me ne sto in disparte, osservo la vita, ne scrivo. Alla fine del viaggio 
trentennale che dalla Jugoslavia ci ha portati in un mondo sconosciuto e diverso, 
in una fase d’incertezza per l'Europa e per il mondo, tra quarantene, lockdown, 
restrizioni e mascherine sul volto, io aspetto: non più di qualcosa di nuovo (forse 
ne avrei paura), ma un ritorno alla vita normale. In questi trent'anni ho viaggiato 
molto spesso dalla mia isola slovena verso le altre isole dell'arcipelago jugoslavo, 
soprattutto per presentare i miei libri. Ma ho smesso di occuparmi delle 


tempeste politiche che si verificano all’interno di quelle isole e tra loro. 


Di recente ero seduto in un caffè di Belgrado con un amico più giovane, il poeta 
ed editore Gojko BoZovié, che ha pubblicato il mio ultimo romanzo. Non 
abbiamo parlato quasi per niente di politica. Le distanze tra le isole sono 
aumentate così tanto che ormai è difficile comprendere quello che succede 
lontano dalla propria esperienza. Tuttavia abbiamo parlato molto della diversità 
e della forza artistica delle opere letterarie che entrambi avevamo letto. La casa 
editrice di Gojko si chiama Arhipelag. Sono convinto che abbia scelto questo 
nome perché i suoi libri offrono una grande ricchezza di maestria letteraria, 
un’interessante varietà poetica, diverse esperienze di vita e una grande vastità di 


paesaggi fantastici. 


Questo è l'arcipelago letterario sul quale ora vivo anche io. In un’epoca in cui si 


riesce a malapena ad andare al supermercato più vicino — e anche qui, solo 
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indossando la mascherina — mi consente di viaggiare ovunque. A volte anche nel 
passato, perfino nella mia giovinezza, quando vivevamo ancora fianco a fianco 
prima di essere trascinati via, ciascuno sulla sua isola. Come successe alle 


persone che si trovavano sulla zattera di pietra di Saramago. 

(Traduzione a cura di Voxeurop) 

Questo articolo fa parte di una serie dedicata ai trent'anni dalla dissoluzione 
dell’ex Jugoslavia, cominciata nel giugno del 1991 con la proclamazione 


d'indipendenza della Slovenia. In collaborazione con Voxeurop. 


fonte: https://\www.internazionale.it/reportage/drago-jancar/2021/08/30/fine-jugoslavia-slovenia 


Non esiste più un paese che venda benzina con piombo 
L'ha annunciato l'ONU dopo che anche l'Algeria ha smesso di venderla: era rimasto l'ultimo paese 


al mondo 
L'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU) ha 
annunciato che la benzina con piombo è finita fuori 
commercio in tutto il mondo, dopo una campagna durata 
quasi venti anni per indurre gli ultimi paesi che la 
utilizzavano ad abbandonarla, passando a carburanti meno 


inquinanti e pericolosi per la salute. 
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L’Algeria, l’ultimo paese che ancora ne consentiva la 
vendita, ha interrotto la distribuzione di benzina con 
piombo a luglio rendendo infine possibile l’atteso risultato. 
L’ONU aveva definito una «catastrofe per l’ambiente e la 
salute» l’introduzione di questo carburante quasi un secolo 
fa. In molti paesi la vendita era già vietata da tempo, ma 
saranno comunque necessari decenni prima che si 
esauriscano gli effetti delle emissioni e delle 


contaminazioni prodotte. 


Il piombo nella benzina 


La benzina con piombo (quella che in Italia si è per lungo 
tempo chiamata “Super” o “benzina rossa”) era stata 
sviluppata nei primi anni Venti del Novecento da un 
laboratorio di ricerca della General Motors, negli Stati 
Uniti. I ricercatori avevano notato che addizionando la 
benzina con il piombo tetraetile si riduceva il rischio di avere 
detonazioni non previste all’interno dei motori, oltre a 
quelle indotte dalla candela, che potevano danneggiarli 0 
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renderli meno efficienti. La sostanza era però 
estremamente tossica: sia per chi la maneggiava nel 
preparare la benzina, sia per chi la utilizzava o ne inalava i 
gas. 

Nonostante le preoccupazioni per la sicurezza e le 
numerose morti avvenute nei primi anni di produzione 
negli stabilimenti che la producevano, la benzina con 
piombo fu ampiamente promossa dall’industria 
automobilistica e in poco tempo si diffuse in buona parte 
del mondo. 

Negli anni Cinquanta i primi studi misero in evidenza 
come anche i gas di scarico della benzina con piombo 
fossero altamente tossici, al punto da fare aumentare il 
rischio di varie malattie. Nei decenni seguenti furono 
collegati all'aumento della pressione sanguigna, a problemi 
renali, forme di anemia, cecità, infertilità e diverse altre 
patologie. 

Il punto di svolta si ebbe nel 1979, quando una ricerca 
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condotta negli Stati Uniti evidenziò un’insolita 
concentrazione di piombo nei denti dei bambini in età 
scolare, che al tempo stesso mostravano di avere problemi 
comportamentali e una riduzione nel loro quoziente di 
intelligenza. Lo studio, che avrebbe ricevuto qualche critica 
negli anni seguenti, fu comunque centrale nell’aumentare 
la consapevolezza intorno ai rischi che comportava il 


piombo tetraetile. 
Senza piombo 


A partire dagli anni Ottanta i governi iniziarono a rivedere 
regole e normative per l’utilizzo della benzina con piombo, 
stabilendo limiti sempre più bassi per la concentrazione 
della sostanza nei carburanti. Norme europee e nazionali 
permisero di abbandonare quasi del tutto la benzina con 
piombo in tempi relativamente rapidi in Europa. I 
produttori di automobili furono obbligati a produrre 
veicoli che utilizzassero solo benzina senza piombo (quella 


che viene comunemente chiamata “benzina verde”) a metà 
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anni Novanta, mentre la distribuzione della benzina con 
piombo fu interrotta in Europa all’inizio del 2002 (è 
consentita la vendita di quantità molto limite per 
particolari impieghi, per esempio nei veicoli storici). 

La benzina con piombo continuava comunque a essere 
diffusa, soprattutto nei paesi più poveri e in via di 
sviluppo, dove il parco auto era più datato e non sempre 


era possibile una conversione ai carburanti senza piombo. 


Per questo l'ONU organizzò la Collaborazione per veicoli e carburanti 
puliti nel 2002, prefissandosi l’obiettivo di mettere fine 
all’utilizzo della benzina con piombo. L'iniziativa coinvolse 
anche le aziende petrolifere in una collaborazione piuttosto 
inedita con le organizzazioni ambientaliste. L'obiettivo non 
era semplice, considerato che all’epoca la benzina con 
piombo era ancora utilizzata in quasi 120 paesi in giro per 


il mondo, compresa tutta l’Africa. 


Africa 
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Gli sforzi si concentrarono sul continente africano, con 
campagne informative per i governi e la popolazione sulla 
pericolosità del piombo tetraetile e, al tempo stesso, con 
attività per sfatare alcuni luoghi comuni come quelli sulle 
scarse prestazioni della benzina senza piombo. Furono 
inoltre avviati studi e ricerche in alcuni paesi, come Ghana 
e Kenya, trovando livelli di piombo elevati nel sangue dei 
bambini. Fu anche incentivato l’acquisto dei carburanti 
dalle grandi multinazionali estere, nel caso in cui i 
produttori nazionali continuassero a distribuire benzina 
con piombo. 

In pochi anni tutta l’Africa subsahariana passò alla benzina 
verde, un successo inatteso in così poco tempo e che 
contribuì a dare la spinta per mettere fine all’impiego della 
benzina con piombo nel resto del continente. In altre aree 
del mondo la transizione si rivelò più lunga, specie nel 
Medio Oriente e in Asia. 

Parte delle resistenze derivarono dalla Innospec, azienda 
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presente negli Stati Uniti e nel Regno Unito tra i più grandi 
produttori di piombo tetraetile. A partire dal 2010 emerse 
che la Innospec aveva provato a corrompere politici 
dell’Indonesia e dell'Iraq per indurli a mantenere i 
permessi di vendita della benzina con piombo. 

L’anno scorso l’Algeria era rimasto l’unico paese dove fosse 
possibile acquistare normalmente benzina con piombo. A 
settembre, il governo aveva però annunciato che avrebbe 
avviato un processo di decontaminazione della rete di 
distribuzione, mettendo al bando entro 10 mesi la benzina 
con piombo. A luglio di quest'anno il governo algerino ha 
confermato di avere interrotto la vendita di questo 
carburante segnando di fatto la fine del piombo nella 


benzina. 


Smaltimento 


Sarà comunque necessario parecchio tempo per liberarsi 


di tutto il piombo messo in circolazione in quasi un secolo 
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di utilizzo, ma diversi studi hanno comunque già mostrato 
gli effetti positivi della messa al bando. Una ricerca della 
California State University ha stimato che negli ultimi anni 
siano state salvate annualmente almeno 1,2 milioni di vite, 
comprese 125mila morti premature tra i bambini a causa 
di problemi cardiovascolari, neurologici e renali. Si sono 
inoltre ridotte le spese dei sistemi sanitari per trattare le 
patologie legate all’impiego della benzina con piombo. 

La sua progressiva scomparsa ha inoltre reso possibile 
l’impiego massiccio delle marmitte catalitiche, che 
consentono di abbattere le emissione nocive dei gas di 
scarico dei motori. Il loro utilizzo era limitato dal fatto che 
il piombo ne avrebbe danneggiato in modo irreversibile il 
funzionamento. 

Raggiunto l’obiettivo, ora l'ONU confida di concentrare gli 
sforzi per accelerare l'abbandono dei combustibili fossili 
da utilizzare nei veicoli, sostituendoli con soluzioni meno 
inquinanti e con i motori elettrici. I responsabili dell’iniziativa 
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stimano che nei prossimi decenni saranno ancora prodotti 
e distribuiti centinaia di milioni di veicoli con motore a 
scoppio, soprattutto nei paesi in via di sviluppo e più 
poveri, dove non ci sono risorse economiche sufficienti né 
infrastrutture per l'utilizzo dei veicoli elettrici. 

Seppure lentamente e con difficoltà, nei paesi più ricchi la 
transizione verso 1 motori elettrici è iniziata, ma richiederà 
comunque svariati decenni per essere completata. C'è 
comunque il rischio che molti dei veicoli con motore a 
scoppio usati e abbandonati per passare all’elettrico siano 
venduti ai paesi più poveri, rallentando ulteriormente la 


loro transizione verso forme di mobilità meno inquinanti. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2021/08/31/benzina-piombo/ 


TUTTI BALLANO IL "BONGO CHA CHA CHA", TRANNE 
CATERINA VALENTE 


LA 90ENNE INTERPRETE DEL TORMENTONE PLANETARIO DELL’ESTATE NON AVEVA 
ALCUNA INTENZIONE DI APPROVARE IL REMIX DEL SUO PEZZO REALIZZATO DAI 
GOODBOYS. SECONDO L’ARTISTA, IL PEZZO ERA GIÀ UN PO’ BANALE ALLORA, 
FIGURARSI COSA POTEVA DIVENTARE DOPO IL REMAKE - IN ITALIA NON NE PARLA 
NESSUNO DA DECENNI MA CATERINA VALENTE È NEL GUINNESS DEI PRIMATI 
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PERCHÉ... 


Andrea Palazzo per www.ilmessaggero.it 


GOODBOYS 


Tutti ballano il Bongo Cha Cha Cha, tranne Caterina. Fosse stato per Caterina 
Valente, i TikToker di tutto il mondo potevano anche scordarsi di ballare il Bongo 
Cha-Cha-Cha. 


Sulla sua pagina Facebook si scopre, infatti, che la 90enne interprete del 
tormentone planetario dell'estate non aveva alcuna intenzione di approvare il 
remix del suo pezzo realizzato dai Goodboys, malgrado i produttori della nuova 
versione le avessero garantito un arricchimento della sua fan base di Millennial e 
Gen Z. 


PUBBLICITÀ 

Per farsene cosa, si sarà chiesta Caterina, che nella sua carriera da Guinness ha 
venduto 20 milioni di dischi, inciso più di mille brani e duettato con Louis 
Armstrong, Ella Fitzgerald, Dean Martin e Mina, con cui divide da anni l'eremo 
svizzero di Lugano. 


Secondo l’artista, il pezzo era già un po’ banale e sempliciotto allora, figurarsi cosa 
poteva diventare dopo il remake da parte di una banda di dj inglesi, che avrà 
scambiato per un gruppo di scappati di casa con la tuta acetata (mica lo smoking 
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del suo vecchio partner Bing Crosby). 


CATERINA VALENTE 3 


C'è di sicuro che questi -dopo centinaia di milioni di visualizzazioni sui social- sono 
scappati sul serio con un bel po’ di royalties e non le dovranno spartire con 
Caterina, cui hanno fatto ascoltare il brano solo per cortesia. Il suo fermo rifiuto al 
progetto non poteva, infatti, bastare a dissuaderli, perché il brano dopo 50 anni è 
di pubblico dominio e la cantante può accampare zero diritti, non avendo neppure 
firmato come autrice. Niente di nuovo nel mondo delle sette note. 


Già in passato Prince e George Michael avevano litigato con le case discografiche 
che non ne tutelavano abbastanza il repertorio e la stessa Valente interruppe per 
lungo tempo i suoi spettacoli dal vivo, a causa di rapporti tumultuosi con impresari 
poco onesti. Un peccato per una straordinaria entertainer cosmopolita, nata da 
genitori italiani e poi diventata artista circense, cantante, chitarrista e attrice, 
famosa letteralmente in ogni parte del globo, tranne che nel suo Paese. 


CATERINA VALENTE 33 


Troppo sofisticata e versatile per il nostro pubblico? O forse con una vita privata 
discreta e poco esuberante, che rendeva difficile la collocazione nel Pantheon delle 
icone gay, mai riservato ad artiste sobrie e misurate. Se questo Pink Pass sembra 
ancora l’unico viatico al successo nazional popolare per le ugole tricolori, Caterina 
si è presa una rivincita in extremis col vintage Cha-Cha-Cha (e pazienza se 
avrebbe preferito una sua Bossa Nova con Vinicius). Meriterebbe, ora, anche il 
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sentito ringraziamento di tutte le nostre web influencer che hanno passato le 
vacanze a monetizzare i like dei balletti delle notti di Rio, mentre alla gran Vedette 
neppure la consolazione di allargare di un euro l’imponibile del 730. 


RIECCO CATERINA VALENTE, DIVA «SCOPERTA» A 90 ANNI 
Paolo Giordano per “il Giornale” 


GOODBOYS BONGO CHA-CHA-CHA 


Ma come ci piace dimenticare. Prima gli italiani, certo, ma solo dopo tutti gli altri. 
Fino a pochi mesi fa Caterina Valente, cantante e showgirl ora 90enne, era 
confinata nel baule dei ricordi, nonostante una carriera da far impallidire la 
stragrande maggioranza degli eroi nostrani che a colpi di like gonfiano i propri ego 
come mollica di pane nell'acqua. 


C'è stato bisogno che, per il grande pubblico, la riscoprissero tre deejay e 
produttori inglese, ossia i Goodboys, maestri della house che hanno «remixato» 
Bongo cha cha cha, brano pubblicato da Caterina Valente nel 1959, uno dei primi 
esempi di ritmi latino americani in Europa. Risultato. Bongo cha cha cha è un 
fenomeno social, le celebrità lo rilanciano su Tik Tok, è trasmesso a mitraglia dalle 
radio e ha vinto il disco d'oro. 


CATERINA VALENTE 26 


Lei, che vive a Lugano non lontano da Mina, non ci ha guadagnato nulla, anzi era 
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pure contraria alla riscoperta di quello che già sessant' anni fa riteneva un brano 
usa e getta. Però dopo 50 anni le canzoni sono di pubblico dominio e quindi i 
Goodboys hanno impacchettato lo stesso il loro remix per la gioia di una valanga 
di ascoltatori in mezzo mondo con centinaia di milioni di views sui social e sulle 
piattaforme streaming. 


Da Tik Tok a toc toc. Dopo il successo immediato, il nome di Caterina Valente ha di 
nuovo bussato alla porta della popolarità, facendosi (ri)conoscere a una 
generazione che non aveva la più pallida idea di quanto straordinaria sia stata la 
carriera di questa cantante, chitarrista e showgirl nata a Parigi nel 1931 da 
genitori italiani (padre fisarmonicista, madre commediante musicale parente del 
futuro cardinale Siri) e poi diventata globale a furia di successi. 


id # 
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CATERINA VALENTE 22 


Per capirci, Caterina Valente è nel Guinness dei Primati perché ha inciso brani in 
dodici lingue diverse (sei delle quali parla con naturalezza), ne ha venduti quasi 
venti milioni di copie in tutto il mondo ed è stata forse la prima italiana a diventare 
protagonista nella tv americana: dodici volte ospite del leggendario Perry Como e 
poi, a turno, di Ella Fitzgerald, Danny Kaye, Bing Crosby e persino Dean Martin nel 
suo memorabile show sulla Nbc. Una stella mondiale con numeri impressionati. Nel 
1969 un suo concerto registrato in Germania per la Cbs (Caterina from 
Heidelberg) è stato visto da più di 50 milioni di americani. E in Italia? Nel 1961 ha 
inaugurato il Secondo Programma (ossia Rai2) con le sei puntate di Bonsoir 
Caterina e, tra l'altro, in Un'ora con Caterina Valente ha duettato pure con Mina. 


Poi, questa stella italiana che rimaneva sempre meno in Italia, ha fatto tournèe dal 
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Giappone al Sudafrica, ha festeggiato i 50 anni di carriera con Paul Anka alla tv 
tedesca, è stata invitata da Johnny Dorelli in varietà Mediaset di metà anni 
Ottanta. Poi le sue apparizioni si fanno sempre più rare mentre lei divide la propria 
vita tra Lugano e gli Usa senza puntare mai su quella calamita di consenso che è 
la nostalgia canaglia. 


Ma in Italia quest' artista dalla voce squillante e dall'indubbio talento di performer 
non ha avuto quel rimbalzo di popolarità che di solito spetta a chi ha costellato la 
propria storia di successi in giro per il mondo. Di certo un po' dipende dalla 
riservatezza di un'artista figlia di artisti che nel 1952 ha sposato un giocoliere 
tedesco (Erik Van Aro, padre del suo primo figlio Eric) e poi il pianista britannico 
Roy Budd (dal quale ha avuto Alexander). 


Senza apparire costantemente sui media italiani, la figura di Caterina Valente si è 
consegnata ai ricordi. Ora la sua voce è di nuovo dappertutto grazie a un brano 
come Bongo cha cha cha, che è uno dei «tormentoni» dell'estate ma, senza il 
nuovo vestito dance, suonerebbe irrimediabilmente nostalgico grazie a un 
arrangiamento ovviamente legato agli anni Cinquanta e a una interpretazione figlia 
di quell'epoca meravigliosa e candida. 


Però Caterina Valente è una artista che nella sua vita ha incrociato la voce con 
quella di Louis Armstrong e si è esibita con Chet Baker e con le orchestre di Count 
Basie e Tommy Dorsey, praticamente il gotha della musica jazz e black del 
Novecento. Insomma un'artista lontana dagli scandaletti o da quelli che allora si 
chiamavano rotocalchi. Ma, allo stesso tempo, anche capace di raggiungere livelli 
di qualità come pochi altri. Eppure su di lei non c'è mai stato, neppure 
timidamente, un effetto revival, zero, silenzio assoluto. Molto dipende 
probabilmente dalla sua riservatezza. Ma un po' (eufemismo) è colpa della 
tendenza squisitamente italiana a rimuovere le nostre eccellenze come se, per 
definizione, avessero meno meriti di quelle straniere. Una abitudine che la 
globalizzazione ha un po' attenuato. 


Ma che il caso di Caterina Valente, stella dell'estate italiana con un brano di 62 
anni fa, conferma ancora una volta, come se neanche aver condotto un 
programma negli States con un mito come Dean Martin oppure aver cantato con i 
grandi del mondo non bastasse a riconoscere di avere una leggenda in casa. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/tutti-ballano-quot-bongo-cha-cha-cha- 
tranne-caterina-valente-281263.htm 
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Ricostruito il passaggio di denaro dall'Urss 
al partito di Botteghe Oscure dal "70 al '77 


In questo modo Mosca finanziava il Pci / di ANTONELLO CAPORALE 


Ventitré milioni e 300 mila dollari in sette anni. Dal '70 al '77 questa è la cifra versata dai sovietici 
al comunisti italiani, secondo quanto si ricava dal "rapporto Impedian numero 122" del dossier 
Mitrokhin. Ventitrè milioni di dollari, con un andamento irregolare negli anni, corrisposti nel 
giardino della villa dell'ambasciatore dell'Urss a Roma nelle mani, in una prima fase, di Anelito 
Barontini, funzionario del partito e uomo al quale Armando Cossutta, che sovraintendeva al flusso 
finanziario delegava le delicate funzioni. 


E' Cossutta che tiene i conti, Cossutta che chiede di aumentare i finanziamenti (nel 1970, poi nel 
1974), sempre Cossutta che viene convocato all'ambasciata da Rizhov, l'ambasciatore, funzionario 
del comitato centrale del Pcus, e da Genrikh Pavlovich Smirnov, primo segretario dell'ambasciata, 
funzionario del dipartimento internazionale del Pcus al momento in cui i dollari giungono in Italia. 
Chi riceve i soldi (Barontini) firma le ricevute e va. 


L'informativa descrive meticolosamente le modalità del trasferimento del danaro. Da Mosca arriva 
al "Centro" del Kgb romano la notizia della disponibilità della somma. L'ambasciatore o il primo 
segretario lo comunica a Cossutta. L'esponente politico allerta Barontini, in codice col nome 
"Klaudio", che deve effettuare la delicata missione di trasporto. Si legge dal rapporto: "Si trattava di 
un metodo da lungo tempo sperimentato. Si riteneva poco intelligente coinvolgere il residente del 
Kgb nel caso esistessero dei funzionari del controspionaggio nei ruoli guida del Pci". Si voleva 
dunque evitare l'ipotesi, quantunque remota, di essere intercettati da funzionari di Botteghe oscure 
al servizio del controspionaggio italiano e perciò nemici. E allora si conveniva di realizzare 
l'operazione secondo modalità sperimentate, che il rapporto illustra: "L'operazione (avveniva) in 
serata nei giardini della villa dell'ambasciata sovietica. "Klaudio" doveva entrare in macchina nei 
giardini dopo aver effettuato controlli di controsorveglianza". Bisognava infatti "concludere 
l'operazione nella villa e non in città", perchè dava meno nell'occhio, "era normale per funzionari 
del Pci capitare nella villa ...". "Klaudio" raggiungeva l'ambasciata da solo alla guida, con una 
macchina di scorta del partito che lo seguiva e che provvedeva a tutelare la sua incolumità fino alla 
destinazione finale. 


Ciò nonostante i sovietici ritengono ad alto rischio l'operazione. Nel '76 il Kgb, in un incontro con 
Guido Cappelloni, si decidono altri sistemi per garantire la sicurezza e la riservatezza del trasbordo. 
Il luogo convenuto non è più l'ambasciata, ma zone presumibilmente esterne alla residenza 
diplomatica. L'area viene bonificata congiuntamente da sovietici e italiani: due auto, una del Kgb e 
l'altra di Botteghe oscure fanno opera di "controsorveglianza". Malgrado l'aumento dell'attenzione il 
Kgb insiste perchè la frequenza della consegna dei dollari sia ridotta a 2-3 volte l' anno, invece che 
ogni due mesi. E' Vladimir Zagladim, uomo del Pcus, a indicare le diverse modalità di pagamento, 
garantendo che il saldo finale di quanto convenuto non muta. 


Anche i sovietici vengono burlati dai falsari. Nel 1969 (ma il rapporto non indica la somma 
stanziata in quell'anno) e nel 1972 molti biglietti da 100 dollari risultano falsi. Ci sono i soldi, ma ci 


sono anche le aziende con una sostenuta attività di export. Infatti in quegli anni il rapporto 
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finanziario con Mosca si articola anche in varie società commerciali, partecipate dal Pci, che hanno 
in Urss quote importanti del fatturato. Attività descritte così nel dossier: "Distribuzione di petrolio 
dall'Urss all'Italia attraverso il gruppo Monti; acquisto di tre trasportatori di ammoniaca dalla 
società Efim-Breda; costruzione di alberghi in Urss; fornitura di componenti atomiche; 
cooperazione ad ampio raggio con la società Finmeccanica...". Anche i socialisti del Psiup hanno 
chiesto e ottenuto attenzione economica dal K gb. Quasi quattro milioni di dollari (rapporto numero 
126), tra il 69 e il 72, sono giunti nelle casse del Partito socialista di unità proletaria, consegnati a 
Francesco Lami, nome in codice "Aleksandr". La fonte è un ex agente, "di provata affidabilità". E, 
con il Psiup, pure i comunisti di San Marino hanno ricevuto un po' di sollievo: 100mila dollari è il 
conto tra il '70 e il '77. 


(12 ottobre 1999) 


fonte: https://www.repubblica.it/online/fatti/kgb/caporale/caporale.html 


VALERIA ROSSI VENT'ANNI FA CI SBOMBALLAVA CON “SOLE, 
CUORE E AMORE”... 


IL TORMENTONE ESTIVO CHE LE DIEDE IL SUCCESSO PER DUE ANNI PRIMA DI 
FARLA FINIRE NELL'ANNUARIO DELLE METEORE - ANCORA OGGI PROVA (INVANO) A 
DARE UN SENSO ALTISSIMO ALLA CANZONETTA: “È UN ELENCO DI IMMAGINI 
SIMILE AL LINGUAGGIO DELL'ANIMA, PER CUI HA BYPASSATO LA MENTE 
RAZIONALE ED È ANDATA DIRETTA NELLA SFERA DELLE EMOZIONI. IN REALTÀ È 
UN TESTO TAOISTA” - POI SVELA COSA FA OGGI: "HO RIPRESO I LIBRI DELLA PRIMA 
LAURFA, IN DIRITTO, HO FATTO UN CONCORSO E SONO STATA ASSUNTA COME..." 


Estratto dell'articolo di Ernesto Assante per “la Repubblica” 


VALERIA ROSSI 16 


(...) II mondo, dopo quell'estate, cambiò in maniera radicale, ma nessuno davvero 
ne aveva la percezione in quei caldi mesi del 2001. 
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Era l'ultima estate con la lira in tasca, quella del G8 di Genova, e a settembre il 
crollo delle Torri Gemelle avrebbe portato via con sé anche molti sogni e speranze. 


Eravamo talmente ignari che da giugno cantavamo una canzone che all'improvviso 
era arrivata in classifica, recitando un mantra imbattibile, fatto di sole Tre parole , 
come diceva il titolo: "sole, cuore, amore". 


A farcela cantare era stata Valeria Rossi, che con disarmante semplicità aveva 
messo in fila le rime più ovvie della canzone italiana e le aveva trasformate in un 
tormentone al quale era impossibile sfuggire. 


(...) «Ero un'autrice, non una performer, non avevo alcuna esperienza di show 
business, era tutto nuovo per me. Ero contenta all'inizio, molto sorpresa ma anche 
molto divertita da quello che stava accadendo». 


Solo all'inizio? 
«Sì, perché capii abbastanza presto che tutto stava prendendo dimensioni 
anomale e se non stavo attenta avrei perso il controllo su me stessa e sulla mia 
vita. Tutto durò due anni, piuttosto rocamboleschi dal punto di vista 
professionale». 


(...) 


"Tre parole", comunque, parlava a tutti, piaceva dai bambini ai nonni. 

«Una delle spiegazioni è che nella canzone c'è un mix di elementi, un elenco di 
immagini che è simile al linguaggio dell'anima, per cui ha bypassato la mente 
razionale ed è andata diretta nella sfera delle emozioni. In realtà è un testo 
taoista: io ho fatto la stessa scuola che ha fatto Battiato, che ha abbinato l'ascesi 


alla materia. Nel testo di Tre parole in realtà c'è tutto». 


(cui) 
«la canzone conteneva una specie di mappa del nostro territorio interiore, un 
invito ad andare in una determinata direzione al posto di un'altra. (...) 


Dopo ha cambiato vita. 


«Ho ripreso i libri della prima laurea, in diritto, ho fatto un concorso e sono stata 
assunta come ufficiale dello stato civile, redigo gli atti che afferiscono ai 
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mutamenti di status delle persone. Ogni giorno ho a che fare con le vite delle 
persone, avevo voglia di andare nella pratica, nel concreto. E ora sto facendo una 
formazione specifica, in counseling a mediazione corporea». 


ARTICOLO INTEGRALE: 
https://www.repubblica.it/spettacoli/musica/2021/08/30/news/valeria_rossi- 


315856249/ 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/ve-ricordate-ndash-valeria-rossi-vent-rsquo- 
anni-fa-ci-sbomballava-281248.htm 
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